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IL SANTO LIBRO 

DELLA 

GENESI 

DIFESO 

DA’ NUOVI ASSALTI 

DE’ MODERNI 

LIBERI PENSATORI. 


Jbjiciamus haec , quia falsa sunt ; vel doleamus , 
quia magna existimanlur : sunt enim issa magna 
magnorum deliramenla doctorum . 

S. Aug. Serra. 143. De Temp. 
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DILECTO FI LIO 

JACOBO BELLI 

FRATRUM ORDINIS MINORUM SANCTI FRANCISCI 

CONVENTUALIUM ALUMNO 

R1IEGIUM LEPIDI 


PIUS PP. VI. 


-L/ilectc Fili , Salutem et Apostolicam Bencdictionem. 
Gratissimum Nobis accidit Lectionum columen alte- 
rimi , quo a perditorum hominum calumali s Sacrum 
Geneseos Librimi vindicas ; quud sane opus, quanturn 
e rebus conjecimus , quas cursim , atque impaticnti 
quodammodo additate delibavimus , ila adgrederis, ut 
rerum sofiditati orati ori is conjungas ornamenium. Con • 
silium Nos numi plurimum probamus , teque /torta- 
vi ur vehementer, ne rnanus a labore feliciter incoe- 
pto retrabas, sed ita euni ad exitum, benedicente Do- 
mino, perducas optamus, ut Ecclcsiac ulilitas , et Or- 
dini , noniinique tuo laus accedat non mediocrisi ti- 
bique, Dilecte Fili, paterni propensique animi nostri 
damus argomentimi Ajiostolicam Bencdictionem , quam 
ex animo, ac peramanter impertimur . 

'Datum Romae apud Sondimi Petratti mi Kalcnd. 
Decemb. mdccxc, Pontijicatus nostri anno decimo sexto. 


Callistus Marinius 
a Latinis Epìstolìs Sanctissimi . 
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Exueret Deus ut tetra caligine Mundum , 

Doctrinae accendit lumen Apostolicae: 

Quae nullis animis , nullis non congruit annis , 

Lacte rigans pueros , pane cibans validos . 

Non tempus , non sexus /tuie , non causa resistit , 
Omnes curat , alit, justificat , vegetai. 

Sumite quae magnae apposuit sapientia mensae , 

Et variis pasci discite delitiis . 

Quorum pars, totum est epulum , quo quisque juvatur. 
Inde capit vitam , quam parie una fides . 

S. Prosper Aquitan. lib. Epigrammaton . 
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LEZIONE LX. 




Usciti dal Paradiso i già convinti, e condannati Progenitori, ahi! 
clic trista compagna in un baleno comparir si videro al fianco l 

Mosse Morte con loro i piè non lenti. 

Svelta il crin , scarna il sen , spente le rote 
Degli occhi, e il lume lor natante e vago: 

Funesta, orrenda, e spaventosa immago (t). 

Di timor pieni e di vergogna velocemente scendon dal colle , e si reg- 
gono a vicenda : ma sentono più la stanchezza , e si abbandonano per 
cercare l’appoggio ora d’un sasso , ora d’un tronco : riprendon fiato , e 
tentano men lungo viaggio su i molli erbosi strati ; ma insidioso il ser- 
pe in silenzio li morde , e si appiatta : premono le minute biancheg- 
gianti arene; ma dal sole adusto gonfiasi il piede, non avvezzo ancora 
a soffrire Ponte del caldo: cercan ristoro nelle ombrose foreste; e alle 
stragi intento ecco il lion ruggente, il tardo orso deforme, il leggier 
pardo macchiato, il lupo predator feroce, che si avventano a minacciar 
loro la morte , ed essi prendon la fuga : scemate alfin le forze , e illan- 
guidite le membra su muscoso sedile posano alquanto, e un lieve son- 
no aggrava le pupille, e par che queste chiudansi al riposo; ma neri 
spettri, e funeste immagini sottentran tosto, e fiera anche ne’ sogni spa- 
venta morte, ed atterrisce. Povero Adamo! 

Di nodoso boston fattosi incarco, 

Il durissimo suol pur tenta e preme: 

Usa in aprir nel forte seno un varco. 

Tenace è si, tutte le forze estreme: 

Forma del collo e delle spalle un arco, 

E aggravando la man sospira e geme; 

Spesso ammollirlo col sudor procura; 

Ma l'ingrato terreo vie più s’indura. 

Manca all’opra Patte , ed alla mano 
Mancano gli stromenti.a porsi in uso: 

S’impiega questa, e s'affatica in vano. 

Studia la mente, e n'è il pensier deluso (2). 


(il Mcnzani Ptrad. lib. III. 
T§mo IH 


(t) Caldari. 
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Ah ! quanto è mai dissomigliante , o Uomo , questo tuo impiego da quel 
di prima . Nell’amenissimo giardino uscivi all’aria fresca delle rosseggiami 
aurore, sedevi al fonte, passeggiavi al piano, coglievi i be’ fruiti, or- 
dinavi i vaghi fiori, nè mai noja , o stanchezza ti veniva dappresso. 
Là troncavi il disutile ramo, e diradavi le addensate foglie: qua rad- 
doppiavi la robusta siepe , intralciando i pieghevoli rami ; ma diletto e 
piacere guidavan l'operosa mano al fiorente lavoro , egualmente snella in 
su la sera, che all'albeggiar primo del giorno. Pigro ora nel sonno, e 
al travaglio restio esci nel campo, su le resistenti aride zolle spargi i 
facili sudori, sfiancar ti senti dalle fatiche, e ti accorgi che hai la mor- 
te alle spalle , e ch'ella ad ogni istante ti va togliendo un qualche avanzo 
di vigore e di brio. 

Se ad ogni passo altro non trova la Coppia infelice che segnali di 
morte , come , e da chi mai fia, che una volta a rallegrarsi impari? Ter- 
ga pur ora il pianto: ecco librata su le rondali Fecondità, che scende: 
questa sola farà, che i Conjugi sventurati si consolino alfine de’ corti 
termini di lor vita con questa spezie d’immortalità, che rcnderan loro 
i figli. Ce lo dice Mosè. 


TESTO 


PARAFRASI 


Ctr. tv 

I. Adam vero cognovit uxo- 
rem suam Ha ex a m ; qua e con- 
et pii, et peperii Cam , dicent : 
Posse di hominem per Deum . 

II. Runumquc peperit fra- 
trem ejus Abel. Futi autem 
Abel pattar ovium , et Caia 
agncola . 

III. Factum est autem 
post multos dia ut o ferrei 
Caia de fructibus terree mu- 
rerà Domino . 

IV. Abel quoque oh tuli t 
de primogenitis gre gii sui, 
et de adipibut eorum ; et ra- 
spe xit Dominus ad Abel, et 
ad munera ejut. 

V. Ad Caia vero , et ad 
munera illius non retpexit: 
iratutque est Caia rehemen- 
ter, et concidit vultus ejus . 

VI. Dixitque Dominus ad 
eum : Quare iratus et 7 et 
tur concidit facies tua ì 

VII. Nonne si bene ege- 
ris , recipies ? Sin autem ma- 
te , statim in foribus pecca- 
tum aderiti Sed sub te erit 
appetitus ejus , et tu domi- 
nàteris illius - 


Adamo conobbe la moglie sua, e da lei na- 
cqucgli un figlio, a cui Èva ridondante di gioja 
il nome impose di Caino, dicendo: Possedo un 
uomo per favor di Dio . Dopo non molto madre 
divenne di un altro, che fu chiamato Abele. 
Questi fu pastore di pecore , e si diede Caino 
all'agricoltura. Lungo tempo poi scorse, e Cai- 
no al suo Signore ne’ frutti della terra i suoi 
doni offerse , e nc’ primogeniti del gregge , e nel 
grasso loro i suoi pur anche offerse Abele . Il 
Signore, a cui piacquero Abele e le offerte di 
lui, plesemente ne addimostrò gradimento: non 
cosi fece con Caino, i cui doni non gli furono 
accetti . Avvedutosene il tristo montò in gran 
collera , e si fece pallido in volto . Allor gli dis- 
se Iddio : Percltè sei tu sdegnato , ed hai torbi- 
do il viso ? Se tu operi bene , non ne avrai la 
mercede ? e se male , non ne porterai tosto la pe- 
na? Ma la tua concupiscenza sarà sotto di te, e 
ne avrai tu pieno dominio. 
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Breve e conciso è il testo; ma lunghe sono, e direi quasi interminabili 
le quistioni, che vi han mosso sopra i più gravi Interpreti. Studiamoci 
di restringerle , e lo scioglimento loro sembrerà forse più chiaro . In- 
cominciamo . 

Raccontan gli Arabi, citati nella Storia universal degl’inglesi (r), 
che Adamo prima di Chabìr ( così chiamano essi Caino ) ebbe un fi- 
gliuolo nominato Abd'alkaret, che a motivo del nome impostogli da’ 
genitori , ingannati in ciò dal Demonio , che noi volea detto AbXallak , 
cioè Servo li Dio, ma bensì servo suo, poiché in Cielo aveva egli il 
nome di Al Hareth , nel punto istesso ciré veniva a luce incontrò la 
morte : ma questa narrazione capricciosa , come bene osserva il Selde- 
no(i),non sembra aver altro fondamento se non questo: Che chiamato 
essendo Caino dallo Scrittor sacro coltivator delta terra , traslutarono be- 
nissimo gli arabi Interpreti Abdalcariths, che suona lo stesso che Cultor 
agri ; e questo appellativo nome fu poi creduto proprio dagli Orientali , 
che inconsideratamente accrescer vollero la figliolanza di Adamo (3), e 
aggiungervi il favoloso. Che sia così, ce ne somministrano una prova i 
maomettani Scrittori, presso cui leggiamo, che il primo nato da’ geni- 
tori fu detto Abialcariths , o sia Cultor agri , quando che nominar si d > 
vea Abdalla , o Cultor Dei , a che riguardo ebbe nel Corano anche 
Maometto, se vogliam prestar fede al parafraste Achtnet (4). Sognò Al- 
bufaragio , che nascesse Caino nel trentesim’ anno del Mondo gemello con 
una femmina , cui danno il nome , egli di Klimia , Eutichio di A\run , 
ed altri di Kalmanna . Dopo un giro di altri treni’ anni fa nascere Abel: 
con un'altra gemella , ch’egli nomina Lebudha , Eutichio Lefura , e qual- 
ch'altri Owain , o Delborah : ma che il maggior figliuolo di Adamo sia 
poi staio Caino, chiaramente è indicato dal testo , e probabil sembra , che 
nascesse nel primo anno del Mondo , siccome Abele nell’anno seguente . 
E certo, che il rursum apposto dallo Scrittor divino nel secondo verset- 
to come diverso tempo, così pur anche due diversi parti ne esprime 
in guisa, che dirsi non possano gemelli i primi figli di Adamo, come 
li disse Calvino , seguir anzi volendo le favole di un qualche Rabbino 
che l’espression chiara della Scrittura. 

Èva fuor di contrasto dando alla luce il primo figlio provò la ve- 
rità di quel detto divino: In dolore paries-, ma provò ad un tempo la 
verità dell’altro uscito dalla bocca medesima: La Donna quando partori- 
sce i in affanno, poiché venuta ì torà sua ; ma quando poi ha partorito , 
non più ricordasi del male , tanta i la gioja , che le innonda il seno per 


(1) Tom. I, pig. 1 1 f . neh. Reg. Penice p. 14. 

(*) De /are aerar. I. t. c. vili, p. 199- (4 Ad AI corali, arcar. 7 ir» Arati, if 

0) Apud Schikard in Proemio ad Ta- in eod. Lu. 
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aver porro uu uomo al Mondo ( i ) . Di questa soverchiarne dolcezza un 
chiaro segno ne diede la prima Madre, allorché lieta per il novello ac- 
quisto esclamò: Posseio un uomo per favor di Dio. Delicatamente la di- 
pinge il Gesner (a) : 

Qui il primier de* suoi figli al dì condusse , 

Qui di madre acquistò l'amabil vanto, 

E il tristo esilio , che il peccare addusse 
Col caro nato suo fé' dolce alquanto: 

Cain chiamollo ; il baciò in fronte, e rise, 

E gli affetti tra il padre e lui divise; 

E disse : O dolce e prezioso dono , 

Che Iddio mi diè 

E sì, che possessione significa il nome datogli di Caino, derivato dall* 

ebreo Hip Kanah , e non da ;ip Kun, clic vuol dir lamento, come si 

è osservato dal Calmet ( 3) . Fagio, Forstero, Clario, Marino, Avenario, 
e lo Schindler leggono qui , giusta una certa cabala ebrea , acquisivi v irum 
ipsum Jehova, seu Dominum , da cui ne seguirebbe, che si fosse Èva 
persuasa di aver tantosto partorito il promesso Messia: ma que’ che co- 
si tradussero, dice assai bene il eh. Duguet (4), pigliarono r.K eth per 
segno di accusativo, ancorché certamente sia una congiunzione. L'altro 
nome dato da Èva al minor figliuolo fu quel di Abele, che nella ori- 
ginai lingua esprime vanità : nè sembra fuor di proposito , che volesse 

dinotar Èva con ciò la caducità della vita, e la differenza, che passa 

tra l'immortalità vera da lei perduta , e quella , che rappresentata veniva 
dalla successione di una posterità mortale, senza che ne avesse l’effetto. 
Se si avesse a giudicare (segue il lodato Interprete (5), dei due fra- 
telli dai nomi loro , e dalle riflessioni fatte da Èva nel nominarli , avreb- 
besi creduto, che Caino esser dovesse il fermo sostegno della sua fa- 
miglia, ed Abele solo un vano ornamento. Ma quanto fossero ben fon- 
date tali congetture, l’esito il dimostrò. Veggasi qui qual conto abbia a 
farsi di certi presagi , che non hanno realtà niuna , e derivano dalla so- 
la immaginazione. 

Crebbero i due figliuoli , e come diverse erano le inclinazioni di es- 
si, cosi diverso era auche l’impiego. L’uno all’agricoltura, l’altro alla 
guardia del gregge interamente si diede ; c il primo i frutti della sua 
terra , ed il secondo il fiore della sua greggia al gran Dio presentava 


(l) Joan. fap. i< , ▼, 11. 

(t) La morte di Abele Canto V, p. 188 . 
(j) Com. in Gcn. p. 4). 


( 4 ) Spieg. del Gen. tom. il. p. 3 ? 
(j) Iyì pag. 44 • 
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in sacrifizio . Non è però , non è disegno di Mosè l’esprimer qui in che 
tempo , e quante volte offrisser doni al suo Signore i due /rateili : sem- 
bra anzi ch’egli supponga averne già da più anni offerti; e il suo sco- 
po è solo di riferire in questo luogo la cagione , che scoppiar fece l'in- 
vidia del primogenito contra il minore; lo clic avvenne appunto verso 
il fine della vita di Abele , in fine dierum . Ma chi insegnò a que’ roz- 
zi mortali , eredi dell’ignoranza guadagnatasi dal padre colla colpa , di er- 
gere altari, di offrire la vittima, e farla da sacerdoti? Gravissima di- 
manda , a cui variamente risposero gl'interpreti . Ugon Grozio nel co- 
ntento delle parole, che ne danno ora motivo di ragionare (t), come 
pur anche nell’egregio opuscolo De ventate Christianae Religioni s (2) 
all’ingegno umano attribuisce il pensamento de’ sacrifizj , che da Dio 
poscia assunti furono, e dalle leggi emendati, affinchè dal culto di re- 
ligione allontanate venissero la crudeltà, e la superstizione. Questo sen- 
timento del dotto uomo fu poi daU'Outramo illustrato (3), e le ragioni, 
che ne apportò raccolte trovansi, e in miglior lume locate dallo Spen- 
cero nella celebratissima opera De Legìbus Hacbratorum ritualibus (4). 
Eccole in compendio. Nelle Scritture divine ombra, o vestigio non ap- 
parisce di alcun comando da Dio fatto a’ primi popolatori del Mondo: 
in niun luogo prima della Legge di Mosè parlasi della religiosa costu- 
manza de’ sacrifizj , o imposta , o commendata dal Signore. Possibile, che 
taciuto avesse in materia sì rilevante lo Scrittor sacro? Forse che meno 
pregiabili eran le leggi date ad Adamo, che l’altre date agli Ebrei do- 
po che uscirono dall'Egitto? E pur tra queste trovansi i sacrifizj, e i 
loro riti prescritti. Ma se mirasi più addentro, altro fu il disegno di 
Dio, e ben diverso da ciò che pensano certuni: non furon, no, date le 
leggi de’ sacrifizj, perchè avesser questi qualche cosa in sè di divino, 
ma solo per frastornare un popolo dalla superstizione, a cui era già av- 
vezzo, o per distoglierlo dall’offerire sangue ed- animali al Demonio. E 
nel vero , chi cercar vuole nelle sacre carte la volontà del Signore, fa- 
cilmente trova, che nulla a lui fu men grato de’ sacrifizj ebrei. Di non 
avelli richiesti dalle lor mani protesta in Esala (5): di non averne da- 
to comando in Geremia (fi ) ; anzi di non ne aver fatta parola co’ pa- 
dri loro quando partirono dall'Egitto. Non ben si sa, se a questi ora- 
coli avessero riguardo San Giustino (7), Tertulliano (8), e il Grisosto- 
mo (9): si sa però, che questi insigni Dottori sostennero di unanime 
consenso, che niuna legge obbligò Abele, Noè, Abramo a’ sacrifizj: 


(<) Cip. vii, v. il. 

(7) Qudcst ai orth. in rcJp. ad qtucst. 8$ . 

(8) Cont. Marc. tib. il, cap. xml. 

(9) llora. xi ad pop. Antioch. 


(x) Com. ad Cen. cap. IT. 

(i) Cap. v , § 8 

( j) Lib. I De Sacri/, cap. I. 
(4) Lib. ili, cap. ir, dzs. 1 . 

(j) I. ix. 
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che invernati furono dalla ragione consapevole , e scopritrice de 1 proprj 
doveri ; e l'uso loro fu poi regolato dalle leggi dopo che piaciuti e- 
rano all’ebreo popolo ; e ciò solo perchè questo , troppo carnale , non 
avesse a servire ad una vergognosa superstizione. Prima di eutrare alla r 

disamina di queste ragioni potrebbe aver qui il suo luogo la singolare 
sentenza di Giambatista Vico , che nell’italiana sua opera De principi 
della scienza nuova attribuisce la origine de’ sacrifizj al timore sopravve- 
nuto agli uomini dal fulminar del cielo dopo il Diluvio; ma dovretn 
senza meno farne più innanzi parola , e per ora basti il sapere , che 
fu con vigor confutata dal dottissimo P. Luciti Min. Conv. Professore di 
Padova (r), le cui Scritturali fatiche Itati meritata la comune approva- 
zione. Con essolui pertanto, che ha ponderate le sopra esposte ragioni, 
e sciolti i dubbj de’ tanti e tanti insigni contraddittori , stabilirem noi 
pure, che divina è l’origine de’ sacrifizj, e tanto antica, quanto è vec- 
chia la colpa. 

Non ha dubbio, vien così a ragionare il Duguet (2}, che Dio se- 
gnato non avesse al primo uomo la forma del culto pubblico , ch’egli 
esigeva da lui in conservandogli la vita in grazia del futuro Mediatore , 
e che prescritte non gli avesse delle leggi per rispetto a’ sacrifizj. Al- 
trimenti ciò che la Religione ebbe di esteriore, stato sarebbe puramente 
arbitrario: gli uni avrebbero scelto un’osservanza, e gli altri l’avrebbon 
disprezzata. Forse i sacrifizj sarebbono stati dalla maggior parte degli 
uomini condannati quasi inutili , non avendo Iddio bisogno di nulla , nè 
potendo piacergli la distruzione delle creature, alle quali diede egli la 
vita. Quei, che gli avessero considerati come legittimi, ed anche come 
necessarj, avrian potuto nella scelta delle vittime prendere sbaglio, ed 
offerire indifferentemente quanto stato fosse di loro uso : laddove noi 
veggiamo (3), che Noè sapeva bene, che tra gli animali altri erano 
mondi , immondi altri , e che niuno di questi secondi esser poteva ma- 
teria di sacrifizio. La qual differenza veuiva senza dubbio da una insti— 
tuzione divina (4); poiché Iddio ordina di porre nell’Arca un numero più 
grande d’animali mondi ; ed è probabilissimo che tale instituzione si an- 
tica fosse come il peccato di Adamo, il quale abbracciava tutti gli uo- 
mini, e come la promessa del Salvatore, la qual doveva coloro purifi- 
care, che credessero in lui. Il consentimento di tutti i popoli nel ri- 
guardare il sacrifizio qual parte essenziale del culto pubblico è una 
conseguenza di ciò ch’io dico . Conciossiachè tutti i popoli avanti il Di- 
luvio veniano da un solo uomo, e dopo il Diluvio vengono tutti da una t. 

sola famiglia composta da otto persone. Si sono separati dopo la confu- 


(1) De SacrificloruM origine, <* ritu 5 - 
P'< 5 - *?• 


(i> Tom. il, part. I, p*g. 47. 

(3) Gru 9, io. (4) Geo. 7,1. 
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sion delle lingue in mille sene diverse. Ma quei, che han ritenuto al- 
cun vestigio dell’amica religione di Adamo e di Noè , serbarono un’i- 
dea confusa di una sovrana divinità, e del sacrifizio dovutole, comeclii 
l’abbiano con assai favole alterata. Non fia il caso, o un cieco istinto, 
che gli abbia riuniti in questi punti essenziali ; poiché tal effetto fu pro- 
dotto dall'unità della Religione giunta all’unità dell’origine loro. L'Uni- 
verso tutto fu ben istruito dapprima ne’ suoi padri , e ne’ suoi fonda- 
tori. La verità fu prima della menzogna. Fu il sacrifizio offerito al so- 
lo Dio prima che offerito venisse ai Demonj . Gli altari profani meno 
antichi sono dei legittimi; e le vittime, non altrimenti die le principali 
cirimonie , le quali ne accompagnano la immolazione , sono d’instituzio- 
ne divina; e il Demonio, che le usurpò, non altro fu che un imita- 
tore, ed una scimia : Peritai imaginem antecedi t, scrisse già Tertullia- 
no ( t ) .* postremo similituio succedi t . Principalites vintati , posteriori ! js 
mendacitati deputando . 

Oltracciò come mai la Religione avrla potuto mantenere la santità, 
la dignità sua , se dipenduto avesse interamente dall’arbitrio degli uo- 
mini, e da’ variabili lor pensamenti ? Il vero culto, che a Dio rende ono- 
re, quello è solamente ch’egli addimanda, volendo esser servito con ciò 
che più gli aggrada: che se un altro scelgasi dagli uomini, senza che il 
mostri Iddio, o il comandi, o ’l consigli, non è guidato dalla giusti- 
zia, che la pietà vera dalla falsa distingue. Ma il voler di Dio, che 
comanda, o ammonisce, non altrimenti è conosciuto che o per le sue 
parole, o per l’esempio di coloro, a cui dal Cielo fu affidata la cura 
delle cose divine. Ora trattandosi del primo culto degli uomini, che do- 
veva essere il fiore della pietà , e che a’ posteri servir doveva di esem- 
plare fino a Mosè, chi non vede essere convenientissimo, che dall’ele- 
zione , e autorità di Dio commendato , e stabilito si riputasse ? Senza di 
queste non avrebbe avuto il merito dell’obbedienza , che da’ primi pa- 
dri richiedeva Iddio, e sarebbe anche stato l’oggetto di un facile disprez- 
zo , come ritrovamento capriccioso dell’uomo , a cui nessuno avrla credu- 
to delitto di contrapporne un altro a modo suo: ed ecco la varietà de’ 
culti, che tolta avrebbe non pure la santità, e lo splendore della Re- 
ligione, ma eziandio la pubblica tranquillità. La comunione de’ sacrifizj 
fu tnaisempre creduta uno de’ mezzi più atti a produrre, e a conser- 
var la concordia nelle Repubbliche: all'incontro la diversità ne’ riti a 
fomentare le sedizioni, e a distrae gli animi de’ cittadini ; peri iò Tullio 
scriveva : Separatim nemo habuitset Deos : sci nec advenas , nisi publìce 
adscitos privatim colunto: constructa a patnbus delubro tubano (a): 
per questo gli Ateniesi furono così gelosi de’ sacri stabilimenti de’ lor 

(i) L. de Praacrip. cip. nix , et xxxl . (») Lib. il Ve Itgtim cxp. xtx . 
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maggiori , che decretarono la morte a chi avuto avesse ardimento di por- 
tare iu città un qualche straniero Nume ; e con la morte iniàtti , al ri- 
ferire dello storico Gioseffo (i), punirono in una femmina sacerdotessa 
il vietato culto di forestiere divinità . Che più ? Liberati da crudelissima 
peste, neppur ebber coraggio di conoscere il Nume, da cui furon sal- 
vati , nè il ricercarono sul timore che un nuovo culto forse esigesse t 
tanto è vero , che paventavan essi nella varietà de’ sacrifizj lo sconvolgi- 
mento totale della Repubblica . Dalle quali cose con serietà ponderate ret- 
mente conchiude il lodato P. Luchi (a), che alla Religion non solo, 
ma al bene ancora della umana società fanno un aperto oltraggio quei, 
che pur vogliono dalla sola industria, e accortezza degli uomini intro- 
dotti i sacrifizj . 

Gesner suggerir fece a’ Progenitori il modo de’ sacrifizj dal primo 
Angiolo , che Dio spedì loro dopo la colpa . Seguirò la traduzione 
italiana . 

Ascolta, Adam, quello che Dio t’intimai 
Te , c teco il germe tuo farò beato : 

Questo è il mio patto : ora convien , che prima 
Con segno esterior sia consecrato : 

Ergi un’ara sul colle ; un puro agnello 
Vittima svena, immacolato, e bello. 

Pura fiamma del ciel la pura offerta 

Consumerà , che mi sia grata in segno i 
Rinnuova ogn'anno il sagrifizio , e aperta 
Ti sia del mio tàvor caparra , e pegno , 

E speme di salute accogli in petto, 

Finché il tuo sacrifizio a me sia accetto (3) . 

Ma poco importa il sapere come , e con qual mezzo suggerisse Iddio a’ 
primi uomini la qualità , e le leggi de’ sacrifizj . O le desse a viva voce , 
come fece a Mosè, o le imprimesse loro con interno afflato nel cuore, 
è lo stesso per noi , cui basta , che stabilite fossero dal Padron d’ogni 
cosa . E il richiedeva appunto la dignità de’ sacrifizj , a cui erano assun- 
ti ed innalzati , perchè l’immagine esprimevano di quell’ostia grande , 
che nella pienezza de’ tempi esser doveva a tutto il Mondo apportatri- 
ce della salute . In victimis pecorum , egregiamente Agostino , quai offe- 
rcbdht Dto , sicut re tanta dignum erat , prophetiam celebrabant futurae 
rictimae , quam Christus obtulit ( 4 ), 


(1) I.ib. Il contri Ap. (j) Cinto li Drtlamone di Ai eli p. 57. 

(1) Iti pig. 67 . (4) Lib. zz contri Fiutino cip. xvnl. 
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E perchè poi , dicevano poc’anzi gli oppositori , perchè del divino 
comando de’ sacrifizj nulla affitto disse Mosè ? Strana richiesta , e inde- 
gna di chi è consumato nello studio delle Scritture divine , o nell’arte 
critica perito ! Forse che tutto scrisse Mosè ? Troppe sono le cose di os* 
servazion degne , e in sè grandi , che vedute Furon da lui , e pur tra- 
lasciate per servire alla brevità prescrittasi nella sua Storia . Se negar vo- 
lessimo tutto quello che tacque , negar anche dovremmo , che vi fosse 
alcun segno sensibile , o vogliatn dir sacramento per cancellar ne’ figli 
e ne’ posteri di Adamo la colpa originale , perchè ne’ tempi primi non 
se ne uova comando , o scritta tradizione . Dirassi lorse , che la institu- 
zion di questo fosse men rilevante della elezione de’ sacrifizj , che spic- 
car fece la pietà de' nostri padri? La ragion dunque si ascolti; diasi 
luogo alla conghiettura , e faremo antichi i sacrifizj, quanto è antica la 
colpa . So anch’io , che riprovati furono dall’Altissimo i sacrifizj degli E- 
. brei : Quo mihi multitudinem victimarum vestrarum ? E' detto in Esaia ( l ) . 
Jdlcnus sum . Holociusta arietum , et adipes pinguiurn , et sanguinem vitu- 
lorum , et agnorum , et hìrcorum nolui ; ma Dio li riprovò , perchè non 
erano più suoi : f'estra dicendo , quae secundum libidinem suam , non se- 
eundum Dei religionem celebrando, sua jam non Dei fecerant , spiegò in- 
gegnosamente da pari suo Tertulliano (a). Se l’ebrea nazione cercato 
non avesse ne’ sacrifizj suoi più assai la pompa e la magnificenza che 
la pietà , incontrata avrebbe la compiacenza divina , come la incontrò il 
pio Abele offerendo i primogeniti e’1 grasso del gregge: Conditionalem 
idcirco , et rationalem demonstravit rccusationcm eorum , quae administ ran- 
da praescripserat , conchiude il lodato Dottore. E sarei ben contento di 
aver solo riportate queste sue poche parole, se l’aurea spiegazion di A- 
gostino sul Salmo cinquantesimo in tanta luce di cose trascurar si po- 
tesse: Intueamur, dic’egli , quemadmodum ubi Deum dixit nolle sacrificium , 
ibi Deum ostendit velie sacrificium. Non vult ergo sacrificium trucidati pe- 
coris , sed vult sacrificium contriti cordis. Ilio igitur , quod eum nolle dir 
cit , hoc significai , quod eum velie subjecit . Sic itaque illa Deum nolle di- 
xit , quomodo ab stultis ea velie creditur , velut suae grafia voluptatis . 
Nam si ea sacrificio , quae vult , quorum hoc unum est , cor contritum et 
humiliatum dolore poenitendi , notici eis sacrificiis significati , quae vult sibl 
delectabilia desiderare puratus est, non utique de his offerendìs in lege ve- 
teri praecepisset . Et ideo mutando erant opportuno , eertoque jam tempo- 
re, ne ipsi Deo desiderabilia , vel certe in nobis acceptabilia , ac non po- 
tius , quae his significata sunt , erederentur ( 3 ). 

Il testo poi di Geremia : Quia non sum locutus cum patribus vestris , 
et non praecepi eis in die , qua eduxi eos de terra Aegypti , de verbo 


( 1 ) Cip. I , r. 1 1 , ( 1 ) L- il adr. Marcioncm c. ziti , (j) L. I De Civ. Dei c. v 
Tomo 111 1 
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holocaustomatum , et victimarum (t), sembra anzi al eh. Shuckford (a) 
una conferma della sentenza , che ha con noi comune . Odasi come ra- 
giona : Non si può, dice, a mio credere, render meglio ragione della ori- 
gine de’ sacrifizj che divisando la cosa nella maniera che segue i Ave- 
va già determinato Iddio qual esser doveva nel compimento de’ tempi 
la verace propiziazione per li peccati di tutto l’uman genere , cioè Gesù 
Cristo, che col sangue suo ne ottenne poi la redenzione eterna. Cre- 
dette adunque espediente il comandare , che fin da’ primi tempi gli si 
offerissero in sacrifizio gli animali , come altrettanti tipi e figure , che 
rappresentassero la vera ostia , che presentata poi gli sarebbe per li pec- 
cati del Mondo. Scrivendo San Paolo agli Ebrei (3) diffusamente pro- 
va , che questo era il fondamento de’ sacrifizj nella Legge prescritti ; e 
a me sembra, che i suoi ragionamenti possan del pari applicarsi a' sacri- 
fizj , che ordinati furon da Dio prima della Legge ancora; perchè quan- 
do la Legge fu data agli Ebrei , i sacrifizj non eran già un comando no- 
vello , giusta quel che ne dice il Profèta Geremia : lo non ho parlato 
a padri vostri , ni ho dato loro alcun comando riguardante gli olocau- 
sti e i sacrifici nel giorno che li feci sortir dall’Egitto-, ma ho coman- 
dato loro dicendo : Ubbidite alla mia voce ; ed io salò il vostro Dìo , e 
voi il mio popolo (4). Iddio dunque non comandò alcun sacrifizio nelle 
due tavole date a Mosè ; ed havvi moltissima apparenza , che le Leggi 
stabilite da questo pe’ sacrifizj ed obblazioni altro non fossero che un ri- 
stabilimento degli antichi costumi , accompagnato forse da qualche ag- 
giunta , che giudicò il Signore conveniente allo stato , e alle circostan- 
ze , per cui disegnava di far passare la nazione ebrea ; poiché non fu 
data la Legge per introdurre una Religion nuova , sid propter transgres- 
sìoncs posila est , scriveva l’Apostolo , donec venirti semen , cui promise - 
rat , ordinata per jingclos in manu Mediatone (5). Clic potremo aggiu- 
gnere di più, se dir non vogliamo col lodato Shuckford (6), che la ra- 
gione istessa apportata da Paolo, per cui il sacrifizio di Abele fu più 
accetto a Dio che l'altro di Caino , prova ancora , che i sacrifizj sta- 
biliti furono da un espresso comando del Creatore: Fide plurimam ho- 
stiam Abel , quam ( ain obtulit Deo ? Se a ragion della fede offerse A- 
bele un più eccellente sacrifizio , credette egli adunque ciò che aveva 
promesso Iddio, allorché disse, che il seme della femmina schiacciato 
avrebbe il capo del sapente ; e in conseguenza di questa persuasione egli 
offerse per i suoi peccati un sacrifizio, qual comandato avevaio il Signore. 


(0 C»p. vii, T. lt. 

( 1 ) Hut. 1 tu Manie toc. et. profane t. I, 
lib. ti. p:ig. S; . 

Il) <-»p. . « *■!. 


(4) Ivi- 

(|) Ali Gal. cap. ni, v. I), 
(4) Luogo citato p. 8; . 
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Ci vorrebbero far credere il Grozio , e ’1 Clero , die Abele offerisse 
soliamo una qualche porzion di latte e di lana , e nulla più : non vali 
per altro d’accordo tra loro nella lettura del testo. Avrebbe desiderato 
il Clerc (t), che Grozio avesse inteso in scuso proprio la voce nrvsa 
bchoroth, e tradotto cosi: De prìmagenitis pecudum sitar um , et de adipi 
earum ; e sebbeu poi mostrisi anch’egli inclinato alle obbluzioni di lat- 
te, entrar non vuole in lite sul vero significato della parola fràv, nè 
decidere se debba leggersi hh.ilab , o hhelcb. Noi domandiamo in prima 
col dottissimo Duguet (a), se le parole ■etri reca Bechoroth trono pos- 
sono mai altro significare che primogenita gregis sui ? e spezialmente 
quando si tratti di sacrifizj ? Chiamasi così forse la lana ? Si rechino gli 
esempj • 1“ secondo luogo l’immolazion reale può forse essere d’altra più 
chiara maniera segnata che da queste parole , et adipem eorum ? Noti è 
egli vero, che a nrc 3 Bechoroth , ai primogeniti si riferisce il termine 
JTD^n Kelebehen , adipes eorum , cioè agli agnelli novellamente nati , e dis- 
adatti ad aver latte? Non ignoro, che a sottrarsi da questa non pie— 
ciola difficoltà tradusse il Clerc de adipe , aut de Iacee primogenitarum 
pecudum. Ma in qual passo della Scrittura si trova mai, che il popolo 
Giudeo offerito abbia del latte a Dio ne’ sacrifizj , e nc abbia fatte li- 
bazioni ? Nè giova al dotto Critico, che antico fòsse il costume di of- 
ferir latte presso gli Egiziani, giusta la rclazion di Diodoro (3), tre- 
centas et sexaginta choas quotidie lacte implcbant , invocantcs Dcoruin 
nomina , essendo indegna cosa di un Teologo , come notò il citato Pro- 
fessore di Padova , il preferire le fàvole de’ poeti , e gl’incerti monu- 
menti de’ profani a certi indizj delle divine infallibili carte (4) . Final- 
mente tutti i passi citati dal Grozio, siccome simili a questo , hanno 
Kalab , e non Keleb ; e niuno è , che riguardi a’ sacrifizj : quindi 
la sua esposizione altera , e non spiega la Scrittura . E' pur bene espres- 
so dal Gesner il sacrifizio di Abele (5) ! 

D’aromatiche bacche e di bei fiori 

Erge una pira, e il bianco agnel vi stende; 

Ne versa il sangue, ed i più pingui umori. 

L’apposta fiamma in denso fumo incende . 

Ei su l’ara devoto il piede piega, 

E con fèrvido cuor ringrazia, e prega; 

e ne seguirebbe, che un vero olocausto offerito avesse il pio Abele: io 
però propendo a credere col Duguet (6), che tutti i sacrifizj di Abele 


(1) Com. in h. i p. J7. 

(r) Luogo citato p. jj . 

(j) Bit hot. lib. I, cap. xix. 


(4.) Ivi pg. 71* 

(f) Canto ni t p. xo8 . 
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non erano puri olocausti; poiché ve n’erano di quelli, ne’ quali solo 
egli abbruciava il grasso delle vittime, cioè a dire quello che copriva 
le reni , il fegato , e le viscere , che sono tante volte nel Levitico accen- 
nati. Gli olocausti sono espressi con quelle parole, obtulit de primoge- 
niti s gregis sui-, e i sacrifizj» dove tutto dal fuoco non vien consumato, 
espressi sono con queste altre , et de adipibus eorum . Conciossiachè ognun 
vede , che nell’olocausto tutto è abbruciato , non altrimenti che il gras- 
so delle vittime ; e che sarebbe un favellare non solamente vano , c so- 
perchio , ma contrario al costume il dire , che l’ostia era interamente ab- 
bruciata , ed anche il grasso , posciachè in tutti i sacrifizj sanguinosi di 
qualunque spezie fussero, il grasso sempre offerito era a Dio, ed a piti 
forte ragione nell’olocausto , dove l’uomo niuna parte della vittima si ri- 
serbava . 

Manifestò il Signore con un segno visibile il gradimento suo, e ve-' 
der fece per mezzo di un miracolo, ch’egli accettava il sacrifizio di A- 
bele . Ma che segno fu questo ? Tacendolo la Scrittura , non è a noi le- 
cito l'indovinarlo. Forse si rendette presente, e si levò nel fumo, co- 
me nel sacrifizio di Manue : forse risplender fece una straordinaria luce 
sul volto di Abele ; e forse consumò la vittima cou un fuoco sceso dal 
Cielo, come il fece dopo per Mosè, per Davide, per Salomone, e per 
Elia . Quesfultima congettura su la version è fondata di Teodozione , 
che in vece di respexit ha inflammavit Dominus super Abel , er super sa- 
crijìcium ejus , seguitata da San Girolamo, che a sostenerla, come nota 
il Cnrpzovio (l), agoiugue : Ignem ad sacri feium devorandum soiitum ve- 
nire de Cacio , et in dedicatione templi sub Salomone legimus , er quando 
Elias in monte Carmeli construxit altare : congettura, dico, che divenne 
opinion quasi comune , e con molta grazia espressa dal Gridari , il quale 
però non esclude la prima indicata dimostrazione di gradimento , poten- 
dosi amenduc cosi bellamente accoppiare . 

Ma Dio, che vede il cor, distingue, e intende 
Senza ingannarsi i sacrifizj e i voti: 

Fiamma del Ciel ministra ecco discende 
Eletta a disvelar gli affetti ignoti, 

Cagion di duol , di gioja in un si rende 
Nel sen de’ due diversi sacerdoti , 

Che l’offerta d’Abel tosto divora, 

Vede Cain la sua non tocca ancora . 

Ascende il fumo ove discese il fuoco 
Delle consunte vittime , e ripieno , 


(i) C ridica sacra V . T. p. 67 4 . 
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E in tortuosi giri a poco a poco 
Vince le nubi, o lor si unisce almeno ; 

Intanto Iddio da quel celeste loco ■ 

Si mostra accolto al bel vapore in seno ; 

Fissando i lumi inver la fiamma accesa , 

Il gradimento suo cosi palesa (i). 

Ricusando però di accordare un simile contrassegno di approvazione al 
sacrifizio di Caino, a scoprir venne Iddio il difetto di fede, riprovò la 
falsa giustizia fondata solamente su l’opre , e su la oblazione di una vit- 
tima esterna, e insegnò a tutti, che senza la fede nel Mediatore non 
si poteva a lui piacere , nè vittime offerirgli , che degne fossero de’ suoi 
sguardi. Ma il veleno segreto della invidia, che rodeva il cor di Caino, 
e di fiele il riempiva e di amarezza , non potè starsi coperto , e i neri 
disegni di quell’animo esacerbato contra della virtù apparvero bentosto 
nell’insolito stravolgimento degli occhi , e nel formidabile pallor del vol- 
to. Nè anche in questo stato infelice lo abbandona la bontà di Dio; e 
affinchè calmi lo sdegno glie ne addomanda in prima là~ cagione: Q iu- 
re iratus es ? et cur conditi facies tua ? e poi il conforta colle promes- 
se : Nonne si bene egeris , rccipies ; sin autem male , statuti in foribus pec- 
catum aderiti Sci sub te erti appetirne ejus , et tu dominaberis illius ; e 
dir volle : Se ttt farai del bene , ne riporterai la ricompensa : se del ma- 
le , il tuo peccato sarà tosto alla porta , cioè la pena del delitto ti si 
presenterà davanti gli occhi, e ti sarà indivisibile compagna. Ciò non 
pertanto fatti cuore, che tu hai la libertà, la qual può sottomettere i 
desiderj ingiusti, ricusar loro il suo consenso, ed impedire, che non si 
usurpino una autorità, che a lei sola è affidata. Questo è il senso più 
naturale del testo, e così spiegate furono queste parole da Agostino (a): 
Hoc praecepit Deus huic , qui facibus inviiiae infiammabatur in frarrem , 
et quem debuerat imitati , cupiebat auferre . Quiesce , inquti , idest manne 
a sedere contine. Non regnet peccatum in tuo mortati corpore ad obedien- 
dum desideriti ejus , nec exhibeas membra tua iniquitatis arma peccato . Ad 
te enim conversio ejus , dum non adjuvatur rdaxando , sei quiescendo fre- 
natur . Et tu dominaberis illius . Ut cum forinsecus non permìttitur ope- 
rati , sub potestate mentis regentti , et benevoleutis , assuescat edam non 
intrinsecus t noveri . Servendosi perciò della dottrina di un tanto Maestro 
il eh. Duguet (3), e raccolto in compendio quanto esso ampiamente qui 
disse , da due osservazioni fa dipendere la dilucidazioue di questo sen- 
so . La prima si è , che il termine di peccato ha molte significazioni , 


(1) Canto li , «tr. $8 c ; 9 . (j) Luogo citato pag. 70. 

(1) De Cir. Dei lib. ir, cap. Vii. 
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non solamente in generale , ma nel versetto stesso , di cui si tratta . 
Sappiamo, che la Scrittura appella peccato il fallo, o il delitto, la pe- 
na del delitto , e la concupiscenza , che a quello sollecita . Si male ege- 
ris n Se tu lai male „ ( ecco il delitto ) statim in foribui peccatum aderii 
„ subito il peccato sarà alle porte „ (ecco la pena del delitto) Sub te erit 
appetitus ejut „ la concupiscenza tua sarà sotto di te „ ( ecco la concu- 
piscenza, la quale sollecita al delitto, chiamata spessissime fiate pecca- 
to , e segnatamente nel capo settimo ai Romani ( t ) ) . La seconda osser- 
vazione consiste in ciò, che i termini usati da Dio in questo luogo so- 
no precisamente gli stessi , ch’egli usò parlando ad Èva : Sub viri pote- 
vate erit , et ipte dominabìtur tui ; ovvero ad virum tuum convertio tua ; 
o più letteralmente ad virum tuum detiderium tuum . Dove Iddio ficca 
sapere alla Donna , che non essa dovea dirigere il marito , e fargli in- 
tendere i suoi voleri ; ma che doveva vivere nella dipendenza di lui , 
ed ubbidirlo come suo signore. Lo stesso adunque fi qui sapere a Cai- 
no , perchè non più guidar si lasci da' sentimenti che dèe reprimere , 
nè accordi alle passioni l’autorità , che compete soltanto alla ragione . 
Benché però io pensi , che sia questo il senso più naturale delle ad- 
dotte parole, non condanno le altre interpretazioni, che produsse ap- 
punto, a parlare con Agostino, la molta oscurità del testo: Multot sen- 
iut peperii ejus obtcuriiai , cum dirinarum Scripturarum qutsque tractator 
tecundum fidei regulam ij conatur exponere (a): e confesso, che se aves- 
si avuto voglia di scostarmi da quella esposizione, che gode il favore 
delia maggior parte de’ santi Padri, e de’ sacri Interpreti, avrei senza 
meno abbracciata l'altra dell’Abate Moise (3), che letteralmente tradu- 
ce l’originale ebreo nella maniera che segue : Nonne , li bene egerit exat- 
tatio; et ti non bene fecerit , punitio iti aperrnm? Quìetce ; et ad te benc- 
volemia illi (exhibita); et tu assimilabcris illi cioè „ Non sarai tu 
„ manifestamente ricompensato, o punito a misura che farai bene o ma- 
„ le? Sta quieto: la benevolenza, ch'io gli ho dimostrata, è in tuo po- 
,, tcret e tu sarai eguale a lui „ . Egli giustifica questa sua versione con 
il confronto de’ testi simili, e veder fa ch’ella si accorda con ciò che 
precede, e ugualmente bene con quello che segue. Buono è ancora per 
il eh. Niccolai (4) l’altro senso del Clerc : Nonne si bene egerit , digni- 
tatem tueberis ; sin autem bene te non getteris peccatum ad furti ? Quie- 
tee , et curtui ejus erit ad te ; tuque ei dominaberis , con cui vuoisi as- 
sicurato a Caino il diritto di primogenitura; diritto, per cui si dicltia- 
ran anche nella Bibbia di Chais (5) il Patrick , e Stackouse . Osservisi 


(0 v. 11, 1 j, 17. (4) imi, p. in . 

(1) Luogo cicato. ( j) BibU coni. 1 , p. $.1. 

Ò) R, : poma critiq. tota ir, pag. jl - 
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per altro col lodato Moise (t), che noD avendo Caino diritto di esigere 
i'tibbidicnza da Abele , non temeva di perderla , nè il contesto in ve- 
run modo ne addita questo supposto timore. Solo ne dice, che Caino 
si credeva offeso, perchè Dio non riceveva egualmente i sacrifizj dell’ 
«ino e dell’altro; e a ciò solo dèe riferirsi la risposta del Signore. Il dir, 
che Iddio calmar voleva il timore, in cui era Caino, di perdere il di- 



zione; è un supporre ciò che il testo non dice; è un sostituire i pro- 
prj a’ pensamenti dello Spirito Santo; è un fabbricarsi in testa una pro- 
messa incapace di rassicurare Caino; perchè aversi può il diritto di pri- 
mogenitura, e gioirne sottomettendosi ancora a que’ che non l’hanno, 
come vedesi nella storia di Giacobbe, e di Esaù (a): è un suppor 
finalmente, che, divenuto essendo colpevole Caino, al diritto di primo- 
genitura, che avea perduto, aggiunto n'abbia il Signore un nuovo più 
distinto del primo. 

Ritenuta intanto la sposizion prima dall'amorosa condotta del buon 
Padre celeste, che cerca il traviarne figlio, nè l'abbandona, benché tras- 
portato il veda dall’impeto delle più cieche passioni, apprendasi una 
volta a sperare in Dio, che di noi cura si prende, e ne ammonisce, e 
ne alletta colle promesse della mercede : Nonne si bene egeris , recipies ? 
Quante volte vi richiamò egli al suo seno ? quant’altre fece sentirsi bat- 
tendovi dolcemente al cuore, e chiedendo conto delle irragionevoli tri- 
stezze , che vi rendeano inquieti , pallidi in viso , e nojosi a voi stessi ^ 
Cur conciàie facies tua? Forse l’occhio vostro è malvagio, perchè buono 
è Iddio ? Forse che la Misericordia di lui non può estendersi più oltre ? 
Forse temete che le testimonianze di amore rendute ad altri , non siano 
apparecchiate anche per voi, quando ven rendiate degni? Ah! non vo- 
gliate, o cari, ostinarvi nelle colpe, come fece Caino. Sieno pur esse 
abbominevoli e gravi; la bontà di Dio è più grande assai, nè mai tar- 
da è la penitenza, e aperta è sempre la porta del perdono. Ah! si, 
ch’io vi vedo aperto, o amoroso Costato del mio Gesù: entrerò con 
coraggio, e prenderò dolce dimora entro quel cuore: vi entreran meco 
i peccatori , cui ripetete il dolce invito: Redi , praeyaricator , ad cor. 


(l) Ivi pag. JO. 
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figlia orrenda di colpa, e minacciosa era già uscita a menar fasto la 
Morte insiti d’allora , che allentò la briglia al pallido destriero, su cui 
seder la vide Gioanni (t), e insensibile al pianto corse veloce a semi- 
nare pene ed affanni , e a raddoppiare aU’uotno tristezze e doglie ; pur 
si viveva , anzi sembrava dopo un secolo e più , che l'arrotata falce non 
nncor tinta di sangue rispettar volesse per lunghe età le preziose vite 
de’ primi popoli del mondo. Aimè però! che d’improvviso spiega ella 
un’aria di trionfo, e seco guida la strage. Adamo, Èva, inorridite. Om- 
bre de’ trionfi di morte son le miserie , i dolori , le malattie . Verrà 

ben ella in più tarda età o prevenuta , o corteggiata da esse ; ma la 

jirima volta , a far più spaventosa comparsa sola si avanza : un tradi- 
mento la scorta, e la conduce un fratricida. Si risente Natura, e par 
che frema . Ah ! fosse almeno la prima vittima di morte uno scellerato , 
un empio; ma egli è pur troppo un innocente, un giusto. Ministro 
della tiranna è il fiero, il disumanato Caino; e la vittima infelice è il 
pio Abele. Il parlare di Dio, di soavità pieno e di amore, non avea po- 
tuto ammollire alcun poco quel cuor di pietra ; c già sordo alle pro- 

messe, nulla scosso dalle minacce, e ugualmente restio alle rampogne, 
vie più ostinato si era Caino , fomentando uell’intemo il più nero dise- 
gno conira il fratello favorito da Dio. A venirne a capo celò il furore 
insano, compose il volto, e simulando amichevole confidenza; 

TES TO 


Vili. Dixiique Cain ad 
Abel fratrcm suum: Egre dia- 
tr.ur fora*. Cumque essent 
in ag'O , consurrexit Cain 
adversus fra tram suum Abel , 
ai interfecit eum. 

IX. Et ait Dominai ad 
Cain : Ubi est Abel fra ter 
muti Qui respondir. Nescio : 
Nutn custos frairii mci tum 
egoì 

X. Dixitque ad eum : Quid 
fediti ? Vox sanguinis fratris 
tui elamat ad me de terra. 

XI. Nunc igitur maledi- 
cci eris super terram, quae 


PARAFRASI 

Usciamo fuori, disse ad Abele: andiamo al 
campo . Il buon fratello , cui sospetto non era 
l’invito ingannatore, allegramente accompagnossi 
con lui. Giunsero al campo, e’1 traditor Caino 
scagliossi addosso all’inerme Abele , e lo uccise . 
Ma non tarda Iddio a farsi udire dagli scellerati. 
Dov’è, gridò dall’alto, dov’è, Caino, il tuo fra- 
tello Abele ? Noi so , l'empio rispose : E che ? son 
io qui forse messo in guardia di lui? Ali! che 
facesti mai , il buon Dio ripigliò , che mai face- 
sti , o Caino ? La voce del fraterno sangue s’alza 
ora da terra, e grida al trono della mia Giusti- 
zia . Maledetto dunque sarai sopra la terra , che 


(i) Apoc. 6 , 8 . 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


a pernii os suum , et sutcfplt 
sanguinem fratrie tui de ma- 
ri u tua . 

XII Cum operatus fueris 
eam , non dabit libi fruaus 
suos : va gas et profugus erit 
super terram . 

XIII. Dixitque Cairi adDo- 
mìnum : Major est iniquitat 
mea , quam ut venia m merear. 

. XIV. Ecce ejicis me ho- 
die a fide terme , et a fa- 
eie tua ab non dar, et ero 
vagus , et profugus in terra : 
omnis igiturqui inveneri t me, 
acci Jet me. 

XV. Dixitque ei Domi- 
nai : N equa quam ita fiet ; 
sed omnit qui occiderit Caia , 
septuplum punici ur . Posuit- 
que Dominai Caio tigni. m, 
ut non interfeeret eum omnis 
qui invernaci eum . 

X VI. Egressusque Cain a 
fede Domini , hahtavit pro- 
fugus ut terra ad orienta lem 
plagam Eden. 


•7 

aprì la bocca ad inghiottir quel sangue, che di 
tua mano versasti . Quand’anche però di sudori 
la inondi, e con stento la squarci, sempremai 
ti sarà di frutti avara ; nè sperar su d'essa o un 
facile riposo, o una stabile dimora: vi starai ra- 
mingo, esule, fuggitivo. Fremette, smaniò, sbi- 
gottissi il condannato; e con voce di disperazio- 
ne: La mia iniquità , soggiunse , è maggior d’ognt 
perdono . Ma che sarà di me ? Ecco la povera 
condizion mia: Voi mi scacciate dalla faccia del- 
la terra , ed io mi asconderò al cospetto vostro : 
sarò fuggitivo, e vagabondo senza difesa ; ma per 
ciò appunto saran tutti i viventi contra me rivol- 
ti , e trucidato sarò da chiunque m’incontri . No , 
Caino, non fia cosi, il Signor conchiuse: chi a- 
vrà ardimento di recarti morte , ne porterà sette 
volte la’ pena; e in cosi dir pose un segnale so- 
pra Caino, onde ognuno che rincontrava vedes- 
se a chiare note espresso il divino divieto, che 
gli assicurava la vita. L’esule poi, allontanatosi 
dal cospetto di Dio e dalla patria terra , dopo 
un vagar lungo alfin fermossi all’oriente dell’Eden . 


Ecco come da’ primi anni del mondo la innocenza dalla forza è oppres- 
sa . Che sarà de’ buoni , quando cresciuta la malizia umana innonderà , 
qual rapido torrente a soverchiare argini e sponde, la violenza, l’ingan- 
no , il tradimento ? Non vi turbate , o giusti : Iddio sempre è a sè stes- 
so uguale, e veglia anch’oggi a schermo degl'innocenti. Diamo intanto 
il suo luogo alle questioni . 

Prima di scendere alla minuta disamina del Testo saper si vuole 
in qual anno del mondo cadesse vittima del fraterno sdegno l’innocente 
Abele; e se contasse allora figli e nipoti, oppure morisse vergine. Alla 
prima inchiesta soddisfar vorrebbe il Bayle (t) col solo naturai lume-, 
e questo il porta a dire „ che Caino e Abele fècer le loro offerte quan- 
„ do la ricolta di uno, e il gregge dell'altro somministrati n’ebbero i 
,, mezzi: s’avvider essi la prima volta , che Dio metteva della distinzione 
„ tra loro doni ; e il dispetto poco dopo precipitò Caino nel disegno 
», di uccidere suo fratello: lo uccise dunque prima dell’età di sessant’ 
„ anni; perchè nel cinquantesimo del mondo, a testimonio di Eusebio, 
» assegnò Adamo a’ nominati suoi figli il genere di vita, che seguir do- 
ti) Dici. art. Aid, rem. C p. 17. 

Tarn. Ili r 
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„ vevano. Ciò posto, è ben naturale il credere, che al più tardi dopo 
„ due o tre anni facessero le loro obblazioni , e che in questo interval- 
„ lo l’invidioso Caino ammazzasse Abele „ . Prevedendo però il Critico di 
Rotterdam , che facilmente gli saria richiesta la prova di quella sua ar- 
rischiata proposizione , i due fratelli arridersi alla prima offerta della di- 
stinto ne di Dio, appone in margine le parole, che seguono: „ La Scrit- 
„ tura non parla che di una sola obblazione de’ due fratelli; e così la 
„ ipotesi del P. Saliano (i), che non conoscesse Caino il suo rifiuto, 
n e il fàvor da Dio accordato al fratello, se non dopo fnolt’anni, e re- 
,, plicate offerte, è affatto nulla „. Parrà questa una dimostrazione a’ begli 
spiriti adoratori del Bayle, che ne ricopiano sin le inezie; ma agl’in- 
terpreti , che penetrano il midollo delle Scritture , muove le risa , se 
non li desta a sdegno ; perchè poi , se provasse questa sua ragione , pro- 
verebbe anche di più , che il sacrifizio enunciato de* due fratelli fu il 
primo e l'ultimo avanti il Diluvio, non avendo di verun altro fatta 
menzione Mosè ; e cosi i pii Enoch, e Matusalem, anzi tutti gli altri 
Patriarchi non avran fatta a Dio una sola o (feria di religione. Senza 
badare adunque alle mal fondate opinioni ci atterremo al calcolo della 
maggior parte de’ cronologisti , che , al riferire dello Stackouse (a) , la 
•torte di Abele fissano all’anno del mondo 129, un anno prima della 
nascita di Set . E veramente nel quinto Capitolo , come vedremo , è rac- 
contato, che Adamo all’età di 130 anni ebbe Set, datogli in luogo di 
Abele estinto. Tra la morte adunque di questo, e la nascita dell'altro 
non ebbe Adamo verun figliuolo; poiché, se lo avesse avuto, all’appa- 
rir di lui, e non già dell’altro nominato poi Set, avrebbe Èva esclama- 
to Posuit mihi Deus semen aliud prò Abcl: che se questo fu il primo 
venuto a riparar la perdita di Abele, e a consolare i mesti genitori, 
non doveva , nè sarà guari tardato ; e ciò parve ad alcuni sì conforme 
alla mosaica narrazione, che nell'anno istesso 130 del mondo contarono 
la morte di Abele, e la nascita di Set. Recte autem , dice il Pererio (3), 
ex utroque loco inter se collato argumcntatur Cajetanus , Abel fuisse oc- 
cìsum circa ccntcsimum et trigesimum annum Adami, idest, vel todtrn 
anno , quo generatus est Seth , rei uno aut altero anno ante . A am si ali- 
quot annos ante ortum Seth occisus fuissct Abel , per illos annos aliquem 
alium filium procreassct Adam , et ille vcrius dici potuisset datus Adamo 
prò Abel, quam Seth, qui post eum natus fuisset. Sussistendo questo ra- 
ziocinio, di cui ha sentito tutta la forza il signor Bayle, la opinion no- 
stra onora col titolo di piìt probabile (4) . Nè a decidere un tal punto 
vi area bisogno di molta sottigliezza d'ingegno : bastava solo , die non 


(1) Tomo I, pag. itf . ()) Com. in Cen. lib. vii, pag. yj». 

(1) Tomo 1 , pag. 74 . (4) Luogo citato. 
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avesse (Topo tentato di abbattere il fondamento della dimostrazione, nio. 
vendo dubbio coll'autorità di Agostino , se colle parole posuit mihi Deus 
scmen alìui prò Abel indicarsi voglia la naturale sostituzione immediata 
di un altro figlio al defunto Abele , o la riacquistata virtù di esso nel 
nato Set (i). Ad onta però dello sparso dubbio regge la prova, per- 
chè Èva non poteva sapere la virtuosa condotta del suo nuovo bambi- 
no senza uno spirito di profezia ; e questo gratuitamente potrà Irene as- 
serirsi qui, ma non dimostrarsi. Gru licenza de’ Critici resta adunque 
la sua maggiore probabilità alla sentenza che abbracciammo ; perche , ap- 
poggiati alla Scrittura, sdegniamo la immaginazione, che naturai lume 
chiamasi dalla Filosofia. Vorrem anche a schiarimento maggiore, che 
avesse il Critico osservata la forza dell’originale D'Q' rpo in fine die- 
rum ; espressione dagl’interpreti variamente intesa. Sovente nella Scrit- 
tura, come ne’ Giudici (a), significa il fine dell'anno quel tempo cioè, 
che segue la ricolta degli ultimi frutti della terra . Qual tempo piu pro- 
prio di questo per dare a Dio pubblici contrassegni di una sincera gra- 
titudine per tutti i benefìzj ricevuti nel decorso dell'anno ? Giudicò egli 
medesimo , che in questa stagione uopo era obbligare gl’israeliti a cele- 
brare la bontà sua con una Festa solenne ( 3) . Cosi il Patrick (4) . Al- 
tri poi credono, che sia meglio intendere il fine della settimana, o il 
giorno di Sabato. Cosi il Poli (5), riportando i sensi del Gataker , seb- 
bene egli si mostri inclinato alla sposizion piima, che viene rassodata 
dal termine fp, che a parer suo sempre dinota un fine certo, e preci- 
so. Ma si ritenga pure la nostra Volgata , Factum est post multos dies, 
verrà sempre ad inferirsi , che da molt’anni offersero sacriSzj i due fra- 
telli Abele e Caino (accadesse poi al fine della settimana, o dell'anno, 
poco importa ) , e che Io scopo di Mosè è questo solo di far conosce- 
re l’occasione, che scoppiar fece l’invidia di Caino contra il fratello, la 
qual cosa avvenne verso il fine della vita di Abele: in fine dierunt. Ed 
ecco svanita la idea arbitraria della prima offerta , che ha servito di ba- 
se alla singolare cronologia dal naturai lume dettata . 

Più intrigata riesce l’altra quistione: Se vergine morisse, o ammo- 
gliato Abele. Basilio, Ambrogio, ed altri Padri presso l’A Lapide (6) so- 
no i sostenitori della perpetua di lui verginità , a cui favorevole è an- 
cora la Cronaca alessandrina. Non così la pensano Girolamo, Agostino, 
il Crisostomo, e quant’altri cita il Saliano (7). Nulla, è vero, dice de’ 
posteri di Abele la divina Scrittura: ma un così fatto silenzi» non prò- 


(1) Dt Ch. Dti lib. xt t cap. xt. 

(f) Synop. Ce Sac. p. fo . 

(0 Cap. xl, ▼. 4. 

(i) Coro, in h. 1 . 

(3) Exoli 13, e 34 v xx. 

(7) Annoi, tomo I. 

(4) BìtU du Chait pag. 48 c 49 . 
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va ch’ei non nc avesse per più ragioni, che raccolse il Cdmet (i). In 
prima, quel genere di vita, ch'egli intrapreso aveva, e a cui tuttavia in- 
defèssamente era applicato, mostra benissimo, elicgli aveva famiglia da 
alimentare. Di più, se offeriva i sacrifizj, era dunque capo, e padre di 
famiglia, e abitava fuori della casa paterna: nè essendo d'inferior con- 
dizione a Caino , aveva al par di lui propria greggia e figliuolanza • Ag- 
giungasi, che fàcilmente le voci del sangue di Abele, che addomanda- 
va vendetta , erano le querele della vedova consorte , e dell’orfana fami- 
glia, che dirsi possono il sangue dell’ucciso. Finalmente citi potrà inai 
credere, che menasse Abele una celibe vita, quando che vi era uno 
strettissimo precetto di moltiplicare l’uman genere? Non tutte queste ra- 
gioni sono, il confesso, di cgual peso, e dar potrei agevolmente ecce- 
zione a qualcuna; ma l'ultima, che del Crisostomo, non soffre replica. 
Ne’ principj del mondo vi avea un grandissimo bisogno di popolazione : 
Abele sapeva le intenzioni di Dio, cosi espresse ad Adamo, Crescite , et 
multiplicamini : non si sarà dunque opposto, anzi le avrà egli eseguite, 
e perciò ebbe ragione Girolamo, se, intessendo il catalogo de' Vergiui, 
ricercati sin tra’ profani, non vi pose Abele. Non sappiano noi (che 
giova il dissimularlo ? ) la discendenza di lui : ma quante cose non ci 
tacque Mese ? Altri furonvi ancora figli di Adamo , e il loro nome è 
ignoto , e ignota egualmente la successiva prole ; poiché tacque di essi 
lo Storico divino . Non tace egli però le circostanze della morte del giu- 
sto, che impegna la storia. Sminuzziamole secolui, seguendo, com’è 
nostro costume, le parole del Testo. 

Nulla ha l’originale, che a que’ termini corrisponda, Egrediamur fo- 
rati e in tutti gli esemplari, che or ci rimangono, leggesi solamente 
Dixit Cairi ad fratrem suum Abel. E’ ella questa un’omission difettosa 
dell’ebreo testo corrotto, o un’aggiunta de’ Settanta, traportata poi nella 
nostra Volgata? Il P. Houbigant, che ne’ Prolegomeni (2), sempre nemi- 
co dell'ebreo testo, trova per tutto errori, che corrompono il senso del 
discorso, ed urtano di fronte le regole della grammatica, non si lascia 
scappar di mano questa ommissione comune a tutti i manoscritti ebrei, 
c necessaria crede l’aggiunta Exeamus in campum . Favorisce in ciò la 
Volgata; ma noi vorrei così contrario all’originale. Un po’ di buona fè- 
de, e ci accordiamo a vicenda . Non può negarsi , che prima di San 
Girolamo non sussistesse raggiunta nell’antica Volgata , e nel Pentateuco 
samaritano, in cui anche a’ nostri giorni si legge. Non può negarsi, che 
conformisi alla nostra la Version siriaca, la Parafrasi di Gionata, e il 
Targo di Gerosolima; come negarsi non può, che la laguna, qual ve- 
desi in parecchie copie ebree, sembri indicare, giusta l’osservazioue degli 


(1) Dìcl art. Atei. 


(t) Cap. iv, p. 1)7 . 
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Scrittori inglesi della Storia universale (t), clie alcuna cosa vi manchi; 
e perciò appunto, dice il Calmet (2), i Masorcti vi hanno posto un 
segno dinotante, che una volta vi era quel che adesso è lasciato in 
bianco : ma vi son poi ccminaja di codici , confrontati dagl'infiticabili 
Kennicott , e De-Rossi , in cui manca il segno piskà , come aitresi manca 
nelle più antiche edizioni ; ragion , per la quale il Lonzano , chiamato 
dal celebre Professore di Parma (3)' gravissimo critico tra gli ebrei , nell’ 
Or Tori condannò questa laguna come error de’ copisti; nel clic fu se-' 
guitato dal Norzio, il quale non la trovò ne’ codici più accurati, e in 
nessun de’ volumi, che usano le pubbliche sinagoghe. Si è quindi cre- 
duta da’ più gelosi conservatori della integrità del resto originale non 
necessaria , anzi positivamente superflua l’aggiunta de’ Settanta , e la vo- 
gliou tratta da libri apocrifi, e riprovata da Origene, e da Girolamo, 
benché amendue nelle lor versioni l’abbiano conservata. Si è osservato 
di più, che nulla aggiunto hanno Onkelos , nulla l’arabo Interprete, e 
nulla gli antichi greci , se si eccettuino i Settanta . Di Simmaco e di 
Teodozione non vi ha dubbio veruno: cader potrebbe il sospetto sopra 
di Aquila; ma lo ha fatto svanire lo Scharfènberg . Perchè dunque 
non prendere il partito di Salomon Glassio, che mantiene nella sua for- 
za la espressione dell’originale , nè il parlare esclude di Caino ? E’ trop- 
po acconcio per essere riportato colle sue stesse parole (5): Responie- 
mus , illui vel respicere ai praeceientia , quod Cain retulerit Abeli, quod 
Deus secum fuerit locutus ( ita Hieronimus in Quaest. Hebr. ) Et di- 
xit Cain ad Abel fratrem suum. Subauditur, ea quae locutus est Do- 
minus . Et R. Aben E\ra sensum esse ait : nrraim Vo i? Tettar 
e»fi Trainar quod dixerit ei omnes reprehensiones , quibus reprehendit 
eum Dominus . Atque ita vox ICM'l ( accipitur Exoii X IX, 25 ) 
vel absolute positura esse prò in sensu eo , et locutus est ( familiari- 
ter') Cain cum Abele fratre suo. Antea enim Cainus iram suam non oc- 
cultaverat , sei vultu , et verbis ostenierat : Nunc autem post Dei objur- 
gationem , hypocritarum more , furorem sub specie amicitiae occultare , et 
blanie cum fratre colloqui coepit , quo facilius ipsum in rus pertrahere , 
atque ita incautum opprimere posset . Et vocem tDX prò 131 absolute 
accipi patet ex locis aliis , Psal. iv, 5, Psal. cxxxix, 20. E che al- 
tro dicono i chiarissimi Fabricy, e De-Rossi? Se il P. Houbigant, scri- 
ve il primo (6), non ignorava tutta la forza di certi termini ebrei, 
dovea riflettere, che la parola T3K significa non solamente iire , ma 


(1) Tomo I, pag 116. (f) Philolog. sacr. 1. I, trace. I, p. 66. 

(i? Com pag. 46 . (6) Dei Tura prima* de la Révcl. z. il, 

(3 Variar Leci V. T. tom. I, p. 6 . pag. 397. 

(4; Animadv. ad f r agm. grate, vas. p. 4. 
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ancora parlare. Ora, che inconvenienza vi sarebbe mai tradu rendo co- 
si : Caino parlò a suo fratello ; e quando furono in campagna si gettò 
Caino sul suo fratello Abele , e lo ammalò! E il secondo (i): Verbunt 
autem le» , dicere, habtre interdum signifeationem loquendi constai ex 
Exodi x/x , 15, Descenditque Moses ad populum, dixitque ad eum: 
Quia subjieiatur quid dixerit . Rcctc vulgatus : omnia nuntiavit eis. Itine 
codex meus 407 ex prima manu loco lEtt'l dixirque legebat "OTI, et 
locutus est, latinusque Tavvosi inttrpres, quamvis persi cu/n verbum diccn - 
di vim habeat , aptiorem alteram loquendi subsistuit . Non mi par credi- 
bile, come noi parve al Peiffero (2), che rigonfio di superbia, e dall’ 
invidia acceso il perfido Caino fedelmente raccontasse il divin rimprove- 
ro al fratello in tempo che ne macchinava la morte; ma traslatando 
con lui Et adlocutus est Caia Abelem fratrem suum , intendo benissimo , 
che con questo colloquio è abbastanza indicato il pretesto di pace e di 
amicizia, con cui il traditore allettò l’innocenie ad uscir seco alla cam- 
pagna; e le aggiunte parole egrediamur foras potevan essere il cortese 
invito. 

Fagio e Vatablo voglion anzi, che con parole aspre e pungenti in- 
citasse Caino il buon fratello; che poi costretto a ribatterle diede oc- 
casione alla rissa , che riscaldossi fino a mettersi le mani addosso, e re- 
star egli ucciso ; ed hanno in ciò creduto al Rab. Salomon Jarchi , che , 
giusta la traduziou di Gian-Federigo Breithaupc così comenta il te- 
sto (3): Aggressus est illum ( Hebelum j v irbis coment iosis et rixosis , 
ut occasioncm contra illum quacreret interficiendi eum ; ma questo dotto 
Rabbino non et fa sapere il principio, o la cagion della rissa. L’anti- 
chissimo Targo di Gerosolima fa nascere tra i due fratelli una lite di 
religione , e riferisce alla distesa le bestemmie dell'uno , e i pii senti- 
menti dell'altro (4), che più in ristretto Ieggonsi in un Pentateuco di 
recente edizione di Costantinopoli (5), dall'ebreo tradotte in latino dal 
dottissimo Seldeno nella maniera che segue: Et dixit Caia Abeli fratri 
suo : Ncque judicium est, ncque judex , ncque saeculum alterum , ncque 
pracmium Bonum justis , ncque vindice a , seu poma ìmpìis . Rcspondit au- 
tem Abct, atqut dixit Caino fratri suo : Etiam est judicium et judex, ac- 
que saeculum alterum , est insuper pracmium bonum justis , atquc vindicta , 
seu poena impììs. Atquc evenit ut dum tram simul in agro, involaret 
Cain in Abelem fratrem suum , et occideret eum. Benché però in questa 
edizione si vanti la tradizion degli antichi , dietro cui sonosi parecchie 
aggiunte all’ebreo testo, crede il lodato Seldeno, che non sia molto 


(1) Luogo cftato. 

U) Exercit. I De colloquio Kaini et A- 
èchi e Tk il. pag. 517. 


( y) Com. heb. in Pcnt. A Iosis t. I , p. 41K 
( 4 ) Presso Pciffero 1. c. p. f X f . 

(j) Dejurc A : <u. et Ger.t. lib. c. iv , p. £44 
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difficile il ritrovare l’origine della supposta rissa sol che si osservi la cal- 
dea Parafrasi di Onkelos , la qual fu sempre in grande estimazione per 
l'antichità non meno , che per la sua molta esattezza . Nel precedente 
versetto in vece di leggere Nonne si bene egeris ec., questo Parafraste 
sostituisce Nonne si emendaveris cultum tuum, ad diem judicii peccaeum 
tuum conservarne, quo futurum est , ut poena sumaxur a te , si non poe - 
nitentiam egeris. Quod si poenìtentiam egeris , remine tur tibi : dopo di che 
immediatamente soggiunge, che parlò Caino ad Abele, e poi l'uccise 
essendo alla campagna. Lo stesso senso, e quasi le medesime parole 
fansi precedere nella Parafrasi di Gerosolima , e nell’altra di Uziele. Qual 
meraviglia adunque, che supplir volendo il soggetto della rissa abbiano 
avuto riguardo alle parole antecedenti del testo. Vero è, che l'invidia 
nacque in Caino da materia di religione ; ma la studiata controversia , 
e ’1 sognato dibattimento di parole può star bene in bocca di un Poe- 
ta immaginoso, che dà luce e colore alle cose colla fantasia più che 
col fatto, non di un Interprete, che riguarda la verità solo del testo, 
e sdegna i ritrovati della fantasia. Commendo pertanto il signor Cal- 
dari, che nel secondo Canto del Genesi (i) abbandonossi a questa im- 
magine, e il discorso de’ due fratelli elegantemente descrisse; ma poi 
reputo , che il riferito parlare sia invenzione di quelli ira gli ebrei , cui 
familiar cosa era l’aggiugnere i colloquj delle persone , che son ben in- 
dicati nelle Scritture, ma non espressi. Cosi trovasi il colloquio di Giu- 
seppe colla moglie di Putifàrre presso i Talmudisti (a) , quello di Giu- 
da con Tamar (3), quello di Dio cogli Angeli, e con Davide (4), e 
quello di Nembrod con Abramo. Da questi fonti avrà attinto probabil- 
mente Maometto il discorso de’ due fratelli , di cui or si ragiona , per 
inseritlo nel suo Corano (5). Ma quel che a noi sembra certissimo si è,, 
che qualche cosa al suo fratello dicesse Caino, e che anche a lui pro- 
ponesse di uscire insieme alla campagna ; poiché questo appunto fu 
lcffetto di quel simulato invito . 

Con questo ritrovato, cortese in apparenza, di condurre a diporto il 
fratello procurò Caino, come ben riflette il eh. Duguet (6), di tirarlo 
in luogo, dove il delitto fosse facile, e potesse rimaner segreto. Temea 
il soccorso, e i testimoni ; e ne l tempo stesso, in cui vedea tutta la 
orridezza dell’assassinio di suo fratello, non pensava che ai mezzi di 
eseguirlo, e di negarlo. Pare con ciò, che Abele non sapesse l’orrenda 
disposizione, nella quale trovavasi Caino per rispetto a lui; la quale 


(1) Tomo X, pag. 38. (4) In Rai fot, e Jalcut . 

(a) In Jcma cap. III. (f) Surata v. 

(3) In Saia c. I , Bei Israel p. 36, c. I. * (é) Luogo auto pag. 7;. 
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ignoranza assai più proveniva dalla rettitudine, e semplicità di Abele,' 
che dagli artifizj , e dissimulazion del fratello. La cariti non vede il 
male, perchè non vi pensa; e crede agevolmente il bene, perchè in 
quello tutta essa è occupata. Quanto più taluno è sincero, tanto meno 
è diffidente. La malignità ne’ malvagi fa le veci di spirito ingegnoso; 
pe’ virtuosi la candidezza serve di prudenza: solo l’esperienza fa loro 
conoscere trovarsi uomini dissimili a loro ; e solo dopo esser rimasti in- 
gannati si persuadono alfine esservi degt'ingannaiori . Cosi pensa anche il 
Tostato : Credidii verbis blandii , quia simplicitas columbina omnia cre- 
dit (1). Le semplici colombe non avean provata ancora l’astuzia de* 
predatori sparvieri; perciò fidossi Abele, a cui sembrarono contrassegni 
di amicizia que’ tanti giri, che gli faceva intorno il traditore. Seguitia- 
mo il semplicetto nell'erma solitudine, dove ad assicurarsi il colpo Io 
ha guidato Caino. Aimè! che orrido spettacolo mi si affaccia innan- 
zi! Consurrexit Caia advertus frarrem suum Abel , « inter fecit eum . Gi- 
ra dintorno il guardo truce e fulminante l'implacabile Caino: non ha 
chi’l vegga : di soppiato afferra un micidiale stromento , fòrs’ivi a bella 
posta ascoso ; alza la destra armata , drizza il colpo alle tempia di Abe- 
le, e vibra il formidabile fendente, che lo stende a terra: gli è sul 
petto col piede .... Ah ! glie lo stringe l’amoroso , e : Pietà , grida , 
pietà, o fratello amato: ma più feroce l’empio raddoppia sul ferito ca- 
po le percosse mortali, sicché peste le tempia, e infrante Possa, nel suo 
sangue involto, tutto a Dio si abbandona, che nel sangue dell’innocente 
consacra le primizie de’ Martiri, boccheggia, e muore. Di caldo sangue 
rosseggia il terreno, che serve ora d’altare a un nuovo genere di sacri- 
£zj : ma tanto è lungi , clic il micidial commovasi a un così orribile 
spettacolo , che anzi qui pasce l’odio e Io sdegno suo , e par , che gli 
occhi, pieni d’invidia e di furore, bean quel sangue, elicgli versò col- 
le sue mani. Contenermi non posso dal riportare la descrizione vivissi- 
ma, che ne fece il Gesner (2): 

Ed in ciò dire un duro tronco impugna , 

Ed il braccio furioso in alto estolle. 

Forza è ben, che dovunque il colpo giunga 
Renda il terren di sparso sangue molle. 

Su la testa di Abele il colpo libra , 

E pien di fòrza la percossa vibra . 

Cade a’ suoi piedi l’innocente infranto 
Il cranio ; e nel cader pieno d’amore 
U11 guardo di perdon misto col pianto 


(xj Coin. in h. loc. 


(i) Della mone di Abele can. ir, p. né. 
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All’uccisor fratei rivolge, c muore; 

£ il biondo cria dell’omicida al piede 
Nel sangue intriso, e sparso al suol si vede. 

I dipintori armano il braccio del fratricida di una mascella d'asino: 
ma simil gente, a detta del Calmet (i), ha poi tutto il diritto di secon- 
dare le favole. Che scagliasse costui contro il fratello un’acuta pietra, che 
fitta m fronte dessegli morte , è raccontato nel Targo Gerosolimitano : 
alcuni Rabbini dicon, clic il fece in brani co’ denti: altri in man gli 
pongono una forcina; il Crisostomo una spada; Ireneo una falce; Pru- 
denzio un sarchiello. Ma eravi allora l’arte di lavorare il ferro? anzi 
si era ancor cominciato a scavarlo dalle viscere della terra ? Sembra che 
no ; e la prima coltura del terreno verisimilmente fu fatta co’ robusti 
legni, che ritrovaronsi più acconci a rovesciarlo, a romperlo, a tritu- 
rarlo : il che stabilito , non han più luogo in que’ primi tempi le fal- 
ci , e le spade . Certo è non pertanto , che fu sparso in questo incontro 
il sangue , e lo attestò la Verità medesima in San Matteo nella terribi- 
le minaccia : Ut veniat super vos omnis sanguìs justus , qui tjfusus est 
super tcrram , a sanguine Abel justi usque ad sanguinem Zachariae (2) . 
Ma in qual maniera fòsse poi sparso , noi noi sappiamo : ed è meglio 
una confession sincera , che un’ardita risposta . 

Pensa l'ebreo Giuseppe ( argomentando forse per via di congetture, 
giacché i positivi documenti mancavano qui ), che fosse Abele dal fra- 
tricida sepolto; e ciò perchè restasse ascoso il suo delitto. Non si adat- 
ta a questa idea il Signor Gesner, che il pietoso uffizio vuol serbato 
ad Adamo per divin comando (3). 

A te , Adam , dice Iddio , rendi alla terra 
11 corpo frale : al suo principio ei tomi : 

Scava un sepolcro : ivi quel corpo serra 
Finché d’altra chiamata il suon ritorni 
A ravvivarlo . Tacque ; indi disparve , 

E tornar l’allegrezza in ambi parve. 

Prende Adam del fìgliuol la sanguinosa (4) 

Spoglia sul dorso , e geme al tristo incarco : 

Talor sospira la dolente Sposa, 

Ch’apre costretta a’ suoi singhiozzi il varco . 

Cosi agitati tra dolore e speme 
Alla capanna alfio giungono insieme. 


(1) Cotn. Ut. in Gtn. pag. 44 , 
(t) Cap. xx ili ( t. j; . 

Tonto IH 


(j) Canto ir, pag. ij/. 
( 4 ) Iti pag. IJ 7 • 
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Ei di pelli il ravvolge, e nell’aperta (t) 

Fossa il dispone , e poi di terra il cuopre ; 

E la salma cosi riman coperta. 

Che di dolor recò materia all’opre ; 

Ed eseguito il grave ufficio , e pio , 

Tutti richiama ad adorare Iddio . 

Attestano i Viaggiatori di Terra-Santa (a), che anche al dì d'oggi 
mostrasi un sepolcro non lungi da Damasco, che sepolcro di Abele co- 
munemente vien nominato: e infatti ne accerta Girolamo (3), che vi 
ha presso gli Ebrei una tradizion non ignobile, la qual porta, che fu 
Abele ucciso nel campo di Damasco; ma non liavvi più incerta cosa 
di questa , a sentimento del Calmet (4) ; e fórse la tradizion loro è con- 
nessa , o interamente dipende dalla semenza di quelli, che dissero nel 
damasceno Campo fabbricato Adamo. Ma che fondamento abbian poi es- 
si, il vedemmo altrove (5). 

\ . * , 1 

Di questa tomba dai spiragli oscuri 
Salgan le voci al nome tuo sublime: 

Signore, accogli i nostri vóti puri; 

Ascolta ciò, che il nostro pianto esprime: 

Pel primier dono tuo chicdiam favore; 

Deh ! noi lasciar perir nel suo furore (6) . 

Prosimi innanzi al fatale sepolcro, allor forse diceano i mesti genitori, 
quando pietoso Iddio lasciò vedersi all’uccisore, egli addimandò: Dovi, 
Caino, dovi il tuo fratello Abele} Coll’amorosa inchiesta indur voleva a 
salutevole penitenza il peccatore , e agevolargli la confession del delitto . 
Bada bene, o Caino: Est quaedam in peccatis verecundia, et poenitentiae 
portio est crimcn fateri , non derivare culpam, sed recognosctre . Vult te 
provocare ad pocnitentiam Deus : vult de se sperari indulgentiam : vult de- 
ttionstrare tua confessione, quod non sit ipse auctor malitiac (7). Ma l’em- 
pietà, che avea già fatti nel mondo grandi progressi, non cerca a sua 
discolpa le scuse, come avea fatto Adamo egualmente da Dio ripreso, 
ma nega il fatto con insoffribile insolenza , che non ha pari . Attenti 
alla risposta, dice il Percrio (8), che mendace è a un tempo, empia, 
disumana, e fiera. Scscio : numquid custos fratris mei sum ego} Men- 


ti) Canto r , pag. 177 . 
(lì Gaujon Iter Ter. S. 
(j) In E/cch. 47. 

(4; Dia*, art. Abel p. (. 


(j) Tomo il, Lei. xxx, xliI, 

(6) Ivi pag 180. 

(7) Ambio*. I. il , De Cab i et Abele 9. 
(3) Corri, in Cen. L vii, pag. jjj. 
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dace, perchè nega di sapere quello che fece: empia, perchè il nega a 
Dio, quasi che a lui potesse esser nascosto il finto: inumana, e fiera, 
perchè dimostra , che spogliato si era di ogni alletto di fraterno amore . 
Non era giusto , che il maggior fratello prendesse la tutela , e la custo- 
dia del minore? Non volendo però, disse bene costui; chè non è il 
lupo pastor dell’agnello. Forsennato! Quando ancora riuscito gli fosse 
di celare a Dio per pochi istanti la uccision del fratello, la voce del 
sangue di lui non l’avrebbe poi manifestata? Clamare licitar sangui : , qui 
innocens ejfusus est , non tam voce, quam causa , scrive il gran Vescovo 

di Torino San Massimo nel Sermone 1 3 1 De Sanctis , seguendo la ma- 

gnifica edizione di Roma, promossa dal regnante Sommo Pontefice Pio 
Sesto, e da lui medesimo offerta al Re di' Sardegna (1). Ecco giun- 
to pertanto il doppio grido al divin trono: Vox sanguina fratria tui da- 
mat ai me de terra. Queste voci, più di fulmine posseuti, abbattnn 
l’empio, e nel maggiore abisso di avvilimento il profondano. A questo 

raggio di luce svaniscon tutti i tenebrosi artifizj, e la speranza di na- 

scondere il delitto già l’abbandona . Un’umile confessione avria potuto 
ricoprirlo, ed espiarlo; ma l’ardita franchezza in volerlo negare vie più 
il rende a Dio presente ; quindi maledice egli Caino , e la terra colti- 
vata da lui , e il condanna ad esser errante e vagabondo , senza che 
mai ritrovi uno stabile domicilio . 

La terribile sentenza impallidir fece il malvagio, che quanto era su- 
perbo in prima, altrettanto vile addivenne, e timoroso. Quella pena 
pertanto, benché in niun conto proporzionata all’esecrando delitto, pur 
tuttavia cosi aspra, e crudele gli parve, che soprammodo sen dolse, co- 
me di un insopportabile aggravio. E questo lamento sarebbe bene es- 
presso , se tradur si dovesse col Fagio dopo Aben Ezra : Major est poe- 
na mea, quam ut feram (a), lo però mi attengo alla Volgata su l’esem- 
pio de’ greci Padri e de’ latini , e leggo : Il mio peccato i sì grande , 
che non merita perdono. Sembra, che il Crisostomo (3) voglia scusare 
queste parole, come esprimenti una confessione intiera fatta da Caino 
de’ suoi misfatti; benché soggiunga, die troppo tardi egli si dolse: ma 
notò, il Calmet (4) , che questo suo sentimento è singolare , nè da ve- 
runo fu seguitato. Anderò dunque errante , prosegui a dire Caino, poi- 
ché scacciato tri avete da questa terra ; e mi asconderò al cospetto vostro ; 
ma avverrà poi che mi uccida qualunque m’incontri s Omnis qui inveneril 
me occidet me. Non potrò fidarmi d'alcuno , ni schivar tutti: f ombra 
£ Abele mi desterà nemici in ogni parte: già vedomi dipinta su gli oc- 
chi la morte , e parmi £ incontrarla ad ogni passo. Ecco l’immagine di 


(0 De Natali SS. Martyrum II , p. fu. ($) Hom. 19. 

(1) la Synop. Crii. pi£. ff. (4) Luogo ciuco pag. 46. 
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«ma spaventata coscienza. Non è il peccato, no, che temer faccia Cai- 
no; ma bensì il castigo: e la sola idea di sue imminenti sciagure è il 
solo oggetto de’ terrori, che l’avviliscono. Cosi esponendo col eh. Du- 
guet (t) le parole del Testo, disapprovarsi dovrà la versione del Light- 
fòot (a): Io desidero , che il primo , il quale mi troverà , accorci il cono 
dell’infelice mia vita . 

E avea ben ragione di temere Caino ; poiché a que’ tempi molti- 
plicad erano i figliuoli di Abele , e da essi non meno che dagli altri 
nati poi dopo , vendicato esser poteva il sangue dell'innocente . Non mi 
farò mallevadore del calcolo del Signor le Prieur (j), che prima della 
morte di Abele ascender fa la sola posterità di Caino a due mi- 
lioni trecento novamasei mila, e settecento quarantaquattro; ma dico be- 
ne collo Stackouse (4), che paragonando la moltiplicazion conosciuta 
della famiglia di Giacobbe in Egitto nel giro di cento dieci anni colla 
moltiplicazion possibile de’ discendenti di Caino, di Abele, e degli altri 
figli di Adamo, nell’intervallo di centrent’anui potevano esservi porlo meno 
cento mila anime al mondo , quando Caino uccise il pio fratello . Dio ras- 
sicurò lo spaventato fratricida promettendogli difesa colle parole: Chiunque 
ucciderà Caino sarà sette volte punito. Veramente l’ebreo originale, co- 
nte Io ha tradotto Sante Pagnini (5), letteralmente rende Scptemplicitcr 
vindicabitur cp> oT0?3® Scibhathaim juceam . 1 Settanta trnslntarono 
Scptem vindictas exsolvet ; Simmaco èjz$sjj.at; » ovvero (php.c; ; San 
Girolamo dice, che Tcodozione avea tradotto eSSop-eii hebdomas-, e Sim- 
maco è) 3 Soqiog hebdomos-, e nondimeno il santo Dottore nell’epistola 125 
a Damaso dice, che Teodozione avea tradotto come li Settanta. Non mi 
fondo sopra di ciò, se non perchè, a riflettere col Duguet (6), i Giu- 
dei , ed alcuni antichi avvisarono , che Caino fosse ucciso da Lamecco , 
il settimo dopo Adamo , e che Dio avesse fo cosi predetto : Septimus pu- 
nietur. Ma esser punito il settimo non vuol già dire esser punito dal 
settimo, e meno ancora dal settimo annoverandosi le generazioni. D’al- 
tra parte Scibhathaim non può significare che septies . 

Veggasi intanto qual fosse il segno difenditore della vita di Caino 
posto da Dio . Si congettura diversamente su ciò . Pensano alcuni , che 
fòsse un tremore involontario e continuo ; altri un’aria selvatica e 
sbandata, e un non so di tetro, e di singolare nella fisonomta; ed 
altri un corno in fronte . La Version de’ Settanta favorisce la opinione 
de’ primi; poiché io vece di fuggiasco ed errante ha piagnevole e tre- 
mante . D <:1 sentimento degli antichi Ebrei possiam giudicare da ciò , die 


(1 1 Luo;;o cirato pag. ioi. (j) 5 . BUI. va r. rritnslaiionu'n tomo I 

(t) Tomo I. pag ili . pag. 4. 

(0 Fuscb. Bom. pjg. 47. 1$) Luogo citato p. 104. 

(4) Turno I , p.ig. 74 - 
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scrisse Salomon Jarclii (i): Insculpsit , sire impressiti Deus ei literam de 
nomine suo in fronte ejus . Ilavvi talun per altro, che la impressa let- 
tera tolta volle dal nome di Abele , o dalla voce dinotante il pentimen- 
to, acciocché accorgere si potesse ognuno, che costui era pentito. Poco 
soddisfatto qualchaltro di epteste belle scoperte, giudicò espediente -di* 
assegnare a Caino il can di guardia di Abele, che il seguitasse poi sem- 
pre, per .avvertire la gente a non investirlo. Nè mancò chi’l disse con- 
trassegnato in fronte col segno della croce: ma tali segni, che scopri- 
vano il misfatto di Caino, e mostravano la riprovatone di lui, e lo 
sdegno di Dio , erano più acconci a tirargli addosso da ogni parte i pe- 
rigli , che a porlo in sicurezza . Lungi adunque le congetture , prendasi 
per guida il Testo, e da ciò che contiene si (àccia vedere, dice il eh. 
Abate di Contant (a), il torto, ch’ebber gl'interpreti di affaticarsi unto per 
correr dietro a una chimera. Ecco come legge l’ebreo ppV 'n zsan 
m Ovaiasem ichoiah lieti n oth; Et fecit Jchova coram Caia signurn mi - 
raeulosum; E Dio fece un miracolo in presenza di Caino. Così traduco; 
e chiara è la ragione. Osservate in fatti che non è la preposizione 3 
beth, ma bensì la preposizione b lamei , ch’è avanti a Caino: or la se- 
conda significa coram ( in presenta ) , dove che la prima vuol dire in 
( sopra)-, in conseguenza la versione, che do di questo luogo, è la vera. 
Ma perchè? Perchè la parola rvx oth , che La Volgata ha tradotto per 
signum, è la stessa, di cui servesi Isaia nel settimo capitolo delle sue 
Profezie, allorché annunzia ad Achaz , che liberato sarà da’ suoi nemi- 
ci. Così combatte le inquietudini del Re di Giuda, e cosi distrugge tut- 
ti i suoi dubbj : „ In pegno della mia parola dimandate, sì, osate 
„ di dimandare al Signor vostro Iddio , che veder vi faccia un prodi- 
„ gio o dal fondo della terra, o dal più alto de’ Cieli „. Egli è eviden- 
te , che qui non trattasi di un segno posto sopra qualcuno , ma di un 
prodigio, e di un prodigio straordinario, che non costi meno che apri- 
re i cieli , o scuotere la terra . E bene ? di un egual prodigio parlasi 
nel testo che esaminiamo, e le circostanze sembran richiederlo. Aveva 
già provato Iddio quant’era fòrte la incredulità di Caino: tutto ciò, che 
avea potuto dire per calmare le inquietudini del tristo , non ùvea potu- 
to dissipare i suoi timori , anzi non avea servito che ad eccitare vie più 
la gelosia , e a rendere Abele vittima de’ suoi odiosi sospetti . Il Signo- 
re vuol qui convincalo, e distruggere finalmente le mortali inquietudi- 
ni , clic avea costui rapporto alla sua vita; e per fargli vedere in che 
conto tener dovesse in avvenire le divine promesse , che ne lo assicu- 
ravano , opera in presenza di lui un miracolo sorprendente, affa di 
provargli colla natura di questo prodigio, ch’egli era abbastanza poten- 


ti) Cora, in cap. ir , pag. 41 . (1) NouvelU mitMe tomo I, pag. no. 
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te per impedire, che nessuno facesse un attentato alla sua vita. Noi di- 
remo su ciò il parer nostro nella seguente Lezione. 

Così difeso, e sostenuto da Dio affrettò Caino la sua partenza dal 
luogo, che rinfàcciavagli il delitto, e incamminossi verso i’oriental parte 
dell’Eden. L’originale Ira TO ytio Becret\ Noi : i Settanta leggono ÌNaiS, 
Nati, e dinotar vollero con Gioseffo un determinato paese. La caldea 
versione, e la Volgata interpretando la voce come suona alla lettera, 
traslataronla profugus : ma la terra, che ad abitare scelse Caino, aven- 
do il medesimo significato, sembra più conforme al contesto prendere 
Noi per nome proprio del luogo , a cui si volse il fratricida . Infatti 
all’oriente del paese di Eden, o dell’Assiria, com’è osservato dal Cai» 
met (i), vi ha una certa regione di non mediocre vastità, e che porta 
il nome di Ni a, o Ni sa , e dagli Storici (2) celebrati sono i campi, 
c i cavalli nisei . Questi luoghi non son molto lontani dall’Eden ; e Stra- 
bone conta Nisea come una parte dcll’Ircania, ed essa è pure all’orien- 
te del l’Arme n ia , dove cercammo il terren Paradiso. Le voci poi, sog- 
giugne il dotto Intetprete , 00 N: s, da cui è derivata Nise , e TO 
Noi , esprimono egualmente in ebreo fuggire , errare, viver vagabondo : 
sicché quanto è detto dalla situazione di questo luogo, mostra ch’egli 
è un paese per le inquietudini , e variazioni di Caino , chiamato tersa 
d'instabilità , e d incostanza . 

Gli Eletti chiaman la terra un luogo di pellegrinaggio: Locum pcre- 
grinationis meae . Cammiuan essi senza fermarsi, senza lormjr progetti, 
senza perdere di vista il termine, a cui tendono: ma per gli empj è ua 
luogo d’incostanza, una scena sempre in moto, perché nuove son le 
comparse, nuovi sono i disegni, e una materia infinita di progetti , che 
si corron dietro, e si distruggono a vicenda. I Santi nulla qui cercano, 
e nell’interno sono in riposo: gli empj all’opposto vi cercan tutto, e si 
stancano per aggrapparlo, benché fugga, e s’involi. Gli uni e gli altri 
trovansi fuori della patria : ma i Santi il sanno ; e perciò appunto cer- 
can la patria dopo l’esilio: gli empj si sforzano, ma indarno, di dare 
all’esilio , in cui si trovano , il bel pregio , e la felicità della patria . 
Imitiamo i primi: Mundus ecce nutat , et labitur , vi fa colaggio San Ci- 
priano (3), et ruinam sui non jam senectute rerum, sei fine testatur, et 
tu non Deo gratias agis, non tibi gratularti, quod exitu maturiate suh- 
tractus , ruinis , et naufragiis , et plagis imminentibus exuaris ì ... . Am- 
plectamur diem , qui assignat singulos domicilio suo , qui nos istinc ereptos , 
et laqueis saecularibus exsolutos Paradiso restituii , et regno cadesti . 


(il Con. in Gen. pag. 47. (j) De mtrtalitau p. 17» edit. Manu. 

(i) Strai». L al, Hcrud. 1 . vii , Dicd. L xvrl . 1 , 
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I njuste cpprcssus est , qui justitiam primus ostenieraf. odia perpessus est, 
qui odissc non noverai : occisus est impie , qui moriens non repugnabac . 
Ecco l’elogio di Abele , che in pochi termini compendiò San Cipriano , 
ed ecco a un tempo il carattere di Caino, da lui detto Figlio del Dia- 
volo . Invidia Diaboli mors introivit in orbcm terrarum . Imitantur ergo 
illuni, qui sunt ex parte ejus . Hinc deniquc novae fratemitatis prima odia, 
hinc parricidia nefanda coeperunt , dum Abel justum Cain \elat injustus , 
dum bonum malus invidia et livore persequitur . Tantum valuit ad con- 
summationem facinoris aemulationis furor , ut nec caritas fratrie , nec sce- 
leris immani tas , nec timor Dei , nec poena delieti cogitaretur (i). Quello 
è il primo Santo del mondo, la cui virtuosa semplicità ( a quel clic 
io ne so ) non lian tentato di oscurare gl’increduli ; e questo è il pri- 
mo empio, la cui forza di spirilo non lian pensato di celebrare. Uopo 
è credere, che il famoso sistema del personale interesse non abbia biso- 
gno di questo esempio, o che sia troppo antico per essi a stabilire la 
ragion del più forte. Tutta la critica di costoro è qui rivolta a condan- 
nare la condotta di Dio ; e perciò forse non pensa a giustificare si pre- 
sto la violenza maggiore, che di fraterno sangue rosseggiar fece la ter- 
ra . Tanto meglio per noi , chè quando abbiamo a trattare la causa di 
Dio , siamo sicuri di guadagnarla . Non vi sorprenda , o miei cari , la 
indecenza , con cui porta la parola di tutti il vecchio Incredulo di Fer- 
ney, e nelle affettate ammirazioni de’ Critici vi disponete ad osservare 
la maggior meraviglia, ch’è l’accecamento del temerario. Cosi si esprime 
nella Bibbia finalmente spiegata (a): « Egli è sorprendente, dicono i Cri- 
„ tici, che Dio sul momento perdoni a Caino l’assassinio di suo fratel- 
„ lo, e che il prenda sotto la protezion sua. E' sorprendente altresi, 
„ che gli dia un salvocondotto contra tutti coloro, che potrebbero uc- 
„ ciderlo, quando non vi avea sopra la terra che tre sole persone; egli, 
„ suo padre, e sua madre . E' sorprendente per ultimo, che protegga 
„ un assassino, un fratricida , quando poc’anzi avea punito per sempre , 
„ e condannato a’ tormenti d’inferno l'uman genere intiero, solo perchè 
„ Adamo ed Èva mangiarono dell’Albero della scienza del bene e del 
„ male . Ma bisogna poi considerare , che nel Pentateuco non vi ha mai 
„ quistione di questa condanna dell’uman genere , nè dell’inferno , nè 
„ dell'immortalità dell’anima, nè di alcuno di que’ dogmi sublimi, che 
„ dopo gran tempo furono poi sviluppati . Queste nozioni si ricavarono 
„ daU’interpretamtnto , e dalle allegorie della Scrittura. L’Autor sacro non 


(i) De \elo et livore pag. \ta. (1) Genite not. if , pag. 1 6 . 
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„ dà altra punizione ad Adamo che quella di mangiare il pine gua- 
„ dagnato col sudore del corpo, benché allora non vi avesse ancor pa- 
„ ne; e ad Èva il partorire con dolore: amendue poi morir doveano 
„ dopo più secoli; e suppon ciò, che nati erano per essere immortali „. 
Separiamo le considerazioni del Filosofo dalle sue meraviglie ; poiché fu- 
rono già quelle opportunamente da noi prevenute in ciò che riguarda 
la dannazione dell’uman genere, e la immortalità dell’anima (i); e per 
il pane aspettisi una dimostrazione, che ne faccia vedere non doversi 
intendere qualunque spezie di nutrimento , o che restringa l'ebreo ter- 
mine crt lichèm al solo pane propriamente detto, che usiamo al pre- 
sente. Con nausea abbiam veduto due, volte ripetuta la stessa inezia 
solo voltando carta (a) , e sarà nel rimbambito o mancanza di memo- 
ria, o fecondità di malizia, che le scempiaggini maggiori cerca d’impri- 
mere negli sciocchi . Su i tre oggetti della meravigliosa sua critica por- 
tiam la fiaccola luminosa della ragione , poiché questi solo appartengono 
al Testo , che si espose nella passata Lezione . Iucominciamo . 

La collera di Dio si fece abbastanza conoscere nella sentenza pro- 
nunziata contra Caino, la quale, al riflettere del dottissimo Pererio con- 
teneva tre generi di mali, che incontrar doveva il fratricida (3): il pri- 
mo neU’anima , in vigore delle parole maleiictus crii super terram : il 
secondo negli esterni beni; perchè si disse terra non dabit libi fructum 
suum : il terzo nel corpo , essendosi detto vagus et profugus tris . Con 
Adamo disse il Signore malcdicta terra in opere tuo ; con Caino cam- 
bia linguaggio , maleiictus tu super terram ; ed è ben questo assai più 
grave castigo che quello. Usato avea di una simil frase il Giudice su- 
premo condannando il serpe : Maleiictus es inter omnia animantia , et 
bestias terrae ; imperciocché siccome il serpe , vale a dire il Diavolo , 
per odio , e per invidia dell’uomo ne avea procurata la perdita ; così 
pur anche Caino, primo ministro del Diavolo, per odio e per invidia 
del fratello ammazzato lo avea . Quella maledizion d’Adamo a tutto l'u- 
man genere apparteneva , e doveano parteciparne molti ancor buoni e 
santi ; perciò non fu detto ad Adamo maleiictus eris tu , ma bensì 
malcdicta terra in opere tuo: ma qui Caino è maledetto egli medesimo, 
come fu prima il Diavolo; perchè la sentenza istcssa aspetta il Diavolo , 
c tutti i membri di lui, a* quali intimato sarà nel giorno del Giudizio: 
Ite maledicti in ignem aeternum , qui paratus est Diabolo , et Angetis 
ejus (4) . Havvi adunque tra i buoni e gli empj questo divario , che 
se mai una qualche maledizione tocca a' primi, ella è sempre onnina- 
mente fuori dell’anima ; dove che a' secondi sempre è nell'anima , e non 


(1) Lezione uzzi pag, ni, (j) Lib. vii, pag. jjj. 

{'•) Pag. 14 e 17. (4) Match. if . 
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nel corpo, o ne’ beui esterni. Da questi mali, che allora Iddio predis- 
se nelle sue collere , spaventato Caino gridò inconsolabile: Major est ini- 
quità s mta , quam ut veniam mestar . Vuol forse ciò dire, che si per- 
suase Caino di a\er sul momento ottenuto il perdono ? Ma il Critico te- 
merario per dare al Testo una interpretazion favorevole alle sue vedute, 
che sono sempre ingiuriose alla Divinità, va a sopprimere cinque intieri 
versetti; e dal nono cosi tradotto Et Dieu dit à Caini Où est ton fre- 
se Abel ? Et Caia lui rcpondit : Je n'en sais rien . Est-ce que je suis le 
gardien de man frere ? salta al quintodecimo : Et Dieu dit à Cain : Qui- 
conque tuèra Cain , sera punì sept fois ; quasi che questa sia l'immediata 
risposta alla insolente ripulsa dell'audace, e niente avvenuto fosse tra- 
mezzo. E' egli questo il modo di darci una version della Genesi? Se a 
sostegno della verità si fòsse fìtto altrettanto da qualcuno di noi , quali 
sarebbero stati i clamori degl’increduli ? Il più bel nome, che ci saria 
toccato, sarebbe quel di falsarj : ma noi conservar vogliamo la modera- 
zione, che non conoscono i nemici nostri, e che tanto apprezzarsi dèe 
in simili materie, e ci restringiamo a chiedere col più modesto Difendi- 
tore della Religione (t): Se il maledire Caino, il rendergli ingrata e 
infruttuosa la tetra da coltivarsi pe’ bisogni suoi , il lasciarlo in preda 
di rimorsi cocenti, e divoranti, se l’involargli il riposo, a cui abitual- 
mente ogn'uom sospira , e’1 renderlo errante e vagabondo su questa ter- 
ra da lui loidata di sangue, era un perdonargli sul momento il delitto? 
Gli abbia pur accordata la protezion sua il Dio pietoso, e pronto sem- 
pre ad accogliere i peccatori; ma la protezion non riguarda il fratrici- 
da e l'assassino, ma Tuoni pentito e ravveduto; nè di questa si pria, 
se non dopo le imposte pene gravissime. Dovrà dunque insultarsi la 
Misericordia del Signore, perchè concede a un reo, ttasportato da una 
passion violenta, cit’è il frutto della depravazione dell’uman cuore, il 
tempo di fìr penitenza, e di placare la collera di Dio? Sei condannò 

il primo prevaricatore per un fallo, che par leggiero agli occhi di que- 

sto Critico mordace, gli ha fìtto forse una ingiustizia? Ha negato a lui, 
o all’uman genere , ugualmente compreso nella condanna , il perdono de’ 
falli , se si prevalsero de’ mezzi di salute , che lasciò loro ? Han voluto 
altri assegnare la ragione più prossima , per cui diede a Caino Iddio la 
pena dell'esilio ; c il eli. P. Niccolai fu di parere (a), che più fonda- 
tamente siasi pensato dal Grazio (3), che, quantunque l’uccisione di Caino 
non si opponesse al diritto di natura, secondo il quale è ben giusto 

che ciascuno soffra altrettanto male, quanto ne ha fìtto; il che s’appella 


(t) La Rtlig:on dèfendue corare tìncrid. 
d » siede t. 1 , p. 114 

;t Leeone xxxitl, pie. 140. 

Tom, 111 


(}) Droit de lo guer. Iib. I, cap. ti, 
§. ». n. ;. 
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il Diritto di Radamanto (i)i nondimeno si vuol credere, che Iddio in 
quel primo tempo o per riguardo al piccicd numero degli uomini, o 
per essere quello il primo esempio d’omicidio , o perchè chiunque ve- 
desse Caino ramingo , spaventalo , e temente ogni cosa , temesse i tristi 
effetti del peccato, giudicò a proposito di proibire quello, ch’era natu- 
ralmente permesso, cioè l’uccidere l’uccisore. Per altro questa sentenza 
del Grozio neppur piacque al suo Comentatore Enrico Coccejo , che 
in più luoghi prese a combatterla . A lui non parve , che il detto di 
Caino nascesse da un sentimento di naturale equità, ma bensì dal timo- 
re : Caia non allegat quasi id juris naturae sit , ut NB. quicumque tum 
interficere possct , std ex terrore conscientiae metuebat ne id fieret , adeo- 
que non jus allegat, sed mctum suum (i)i e altrove non dubitò di 
chiamare positivo errore la dottrina di Grozio, quando che questa non 
si restringa a’ Magistrati, che portano la spada per esercitare a nome di 
Dio la giustizia ; e le ragioni , che apporta , sono evidenti . Odansi co' 
suoi termini espresse: Hic perpetuus est Auctoris error , jure naturae unum- 
quemque laesum , quia et alium non aeque nolentem , pocnam a Indente 
sumere posse-, quod passim jam refutavimus. Nana l.° privatus in privatum 
par in parem natura nullum jus habet. a.° Ad pocnam etiam invitus co- 
gendus est ; jus autem cogendi non nisi superior habet . Unde 3. 0 poena 
est effectus imperii , quod par in parem non habet . Sed et 4. 0 poena na- 
tura infiigi non potest nisi praevia eausae cognitione: haec autem privato 
in parem nullibi concessa est , nedùm in propria causa. 5. 0 Communi gen- 
tium consensu constai , administrationtm justitiae magìstratui concessam es- 
se-, pars autem ejus administrationis est distributio poenarum (3). Il Vol- 
ilo anch’egli è in ciò contrario al Grozio ; e dopo aver definito , che il 
T aliane è una vendetta uguale, per cui taluno tanto soffre di male, 
quauto ne fece ad altri , cosi ragiona : Ogni vendetta è proibita dalla 
legge di natura: il Talione è vendetta: dunque dalla naturai legge è 
proibito ; e in conseguenza non è di diritto di natura (4) . Non sussi- 
stendo pertanto , che permesso fosse naturalmente di uccidere l’uccisore , 
non crediamo, che il proibisse Iddio in riguardo a Caino per lo scarso 
numero degli uomini , o perchè fosse il primo esempio di un omicidio : 
queste ragioni poste a fronte della più vera, che adottammo, perdono 
tutta l’apparenza di verisimiglianza . Quella adunque ritengasi , in cui 
spicca cosi bene la Bontà divina , che al colpevole accorda tempo a 
pentirsi. 

Nulla aggiugnerei qui per abbassare quel tono di sicurezza , con cui 
pronunzia il Voltaire, che non vi erano in terra se non tre sole persone. 


( 1 ) Arist. Eihic. I. r, cap. vili. (j) Com. in 1. il. cap. ai, p. jji. 

(ij Com.UHug.Gm. J. I.c.tl, j. j, p.IJ7. ( 4 ) /ni r.at. par. vili, cap. ni, J. (. 49 . 
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bastando quanto si disse nell’ultima Lezione; ma siccome è questo il 
famoso argomento del Bayle per ristorare il sistema de' Preadamiti , a 
fiancheggiar la risposta, che gli si diede altrove (i), uopo è tenergli 
dietro, e schermirla da’ nuovi colpi, con cui vorrebbe pure annichilar- 
la. „ Non trovo (dice) persona, che per confutare questa obbiezione de’ 
,, Preadamiti non ricorra alla fecondità di Èva, e non calcoli i figli, che 
„ nello spazio di un secolo poteano esser nati da lei, e dalle sue figlie: 
„ ma mi sembra, che non sia questo un andare al latto; perchè è un 
„ supporre, che Caino temesse i suoi fratelli, e nipoti. Ma non era 
„ ciò , ch’egli temeva ; imperciocché , se fosse stato questo il fonda- 
„ mento de’ timori suoi, non avrebbe fatta miglior dimanda che quella 
„ dell’esilio, nè riguardato avrebbe come una pena sorpassante le sue 
„ forze il bando, a cui Dio il condannò. Erano dunque gli abitanti de’ 
„ paesi lontani , ch’ei paventava ; sconosciute genti , e senza alcun vin- 
„ colo di parentela con lui (a) Ma viene ora il più bello. Ecco il 
modo, con cui egli scioglie la obbiezione. Comincia a supplire alla fe- 
condità di Èva con quella dell’immaginazion di Caino, che tutto l'uni- 
verso popola di fantasime , e diviene egli medesimo il Patriarca de’ Prea- 
damiti „. Io direi dunque di buon grado, che l’inquietudine della co- 
„ scienza , e l’idea spaventosa , che concepì dell’esilio, gli tolsero senza 
„ meno il ricordo di quanto aveagli più volte raccontato suo padre cir- 
„ ca l’origine del genere umano „. Poi sul timore, che non ci fidiam 
troppo di questo suo pensamento, da lui pure creduto più ingegnoso 
che ragionevole , permette che si ricorra a un altro espediente , quale è 
quello di associare l’ariifizio e la finizione al turbamento di spirito, da 
cui era agitato Caino. „ Forse ei fece mostra di aver paura degli as- 
„ sassini, che troveria per tutto ne’ lontani paesi, per far rivocare, o 
„ almen commutare la pena, a cui lo aveva condannato Iddio,,. Che 
bel ripiego , per non dir che scempiaggine ! Ne aggiunge un'altra in ri- 
sposta di una obbiezione , die addomanda egli più fòrte ; ma ci rispar- 
miamo la pena di riferirla , perchè dalla dottrina , che ora mi presta il 
dotto Abate Moise, da sè medesima si manifesta. Tutta questa diffi- 
coltà (3) è fondata sul supposto, che le parole di Dio dette a Caino 
contengono una sentenza di bando. Ma se il decreto, che rilega l’omi- 
cida in lontani paesi, è un pezzo falso, che il troppo compiacente Bay- 
le ha voluto prestare a’ Preadamiti, l’obbiezione svanisce. Cosi è per 
l’appunto : o si consulti il Testo originale , o la Volgata , trovasi egual- 
mente, che la sentenza del supposto bando non esiste se non che. nel- 
la immaginazione del Critico malizioso . Secondo la Volgata Dio dice a 


(1 Lezione xl! pag. 1 9 f • (}) Rèfonus ctitiqutt tomo ir, p./x. 

(O Art- Cairi, Rem. A p. 4. 
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Caino , die sarà maledetto sopra la terra , die ha ricevuto il sangue di 
suo fratello . Ma questa terra imbevuta del saugue di Al>ele non era già 
ai termini del mondo: era la stessa, in cui abitava la famiglia di Ada- 
mo: qui dunque esser dèe maledetto, ed infelice Caino. E' questa ter- 
ra medesima bagnata del fraterno sangue, che gli negherà i suoi frutti, 
quando con pena prenderà a coltivarla: Cum operatus fueris eam non da- 
bit libi fructus suos : su questa adunque rimaner debbe errante e vaga- 
bondo. Ma come mai? Eccovi come. Non trovando a qualunque parte 
si volga che un terreno sterile e ingrato, ne coltiverà successivamente 
ora un luogo, ed ora un altro; da’ suoi rimorsi agitato, e dall’imma- 
gine del suo delitto tormentato sempre, gli sarà disgustoso ogni luogo, 
in cui progetti di arrestarsi : una noja sempre inquieta {'obbligherà a 
cambiar di continuo soggiorno , senza poter fissarsi in veruna parte ; di 
modo che sarà fuggitivo relativamente a tutti i luoghi particolari del 
paese, in cui incominciato aveano gli uomini a moltiplicarsi, e. non per 
rapporto a tutto intiero il paese; a un dipresso come un francese può 
essere fuggitivo, e vivere da fuggitivo senza uscir mai dalla Francia. 11 
versetto 14 . della Volgata si accorda benissimo con ciò. Caino non può 
egli con ragione esclamare, ch'è discacciato dalla fàccia della terra , per- 
chè, non trovando alcun soffribile soggiorno, costretto vedesi a cambiar- 
lo sempre ? Ma che dich’io ? Non sol poteva intendere in questo senso 
le parole else profferiva, ma non poteva intenderle altramente; e il de- 
duco dalla conseguenza , ch’ei ne ricava . Per essere cacciato dalla faccia 
della terra., ne inferisce che sarà vagabondo, e fuggitivo in questa terra: 
Et ero vagus et profugus in terra . Non dovea dunque sortirne . Dall’es- 
sere poi egli persuaso, che sarà vagabondo e fuggitivo su la terra abi- 
tata, ne diduce una ulterior conseguenza, che sembra assai naturale; ed 
è, che l’inquietudine medesima, ch’il farà fuggire di contrada in con- 
trada , il farà anche conoscere per quel ch’egli è , e richiamerà la mor- 
te di un fratricida, che sarà l'abborrimento di un intero mondo, che 
crederassi in diritto di punirlo. Questo gli fa dire : Chiunque mi trove- 
rà , mi darà la morte. Se Bayle avesse avuta una seria attenzione di 
confutare i Preadamiii , non avrebbe si facilmente supposto con loro, 
che le parole Ecce tjicis me hodie a facie tcrrae , significhino, che Cai- 
no era bandito da tutto il paese abitato dalla posterità di Adamo, e che 
quesi’altre, Ero vagus et profugus in terra y significhino, che il rimanente 
della terra a lui servirebbe di esilio . Se distinguere voleva due terre- 
diffcrenii contrassegnate dal Testo, doveva intendere, che la prima era 
la picciola regione vicina al terren Paradiso, dove Adamo, ed Èva ave- 
vano scelta e stabilita la lor dimora ; e che la seconda era il vasto pae- 
se dintorno, dove i num:rosi lor posteri s’ernuo estesi, ed estendersi 
dovevano , durante tutta la lunga vita di Caino-; o piuttosto nou si 
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dovea mai persuadere , che nella frase istessa la parola terra abbia due 
significali diversi . 

11 Testo originale ci favorisce anche più, potendosi tradurre nella 
maniera che segue : „ Che hai tu fatto ? La voce del sangue di tuo 
„ fratello si fa udire sino a me . Eccoti intanto in esecratone ( o po- 
„ vero miserabile ) su questa terra , che si è aperta per ricevere il sangue 
„ di tuo fratello. Quando tu coltiverai questa terra, non ti darà più 
„ quanto ella può produrre: tu sarai errante e vagabondo sopra la tcr- 

„ ra . E Caino risponde al Signore Ecco , che voi mi rendete 

„ in orrore ( profano , fluttuante ) sopra la faccia di questa terra . Mi 
„ asconderò davanti alla vostra faccia, e sarò vagabondo, e fuggitivo 
„ sopra la terra „. Giustifica questa versione il dotto Ebraizante , che 
abbiam preso per guida, col confronto de’ testi, clic non lascian luogo 
a dubitare dell’esattezza sua; e facendosi da capo, si è tradotto, dice, 
in esecratone , o povero , e miserabile , perchè vi ha nell’ebreo inst , e 
la parola ntt significa maltiìctus , execratus , famelicus , pauper fuit . Si 
è tradotto questa terra, perchè il n, che avanti rrai>t tien sovente luò- 
go del pronome questo . Si è traslatato quanto ella può produrre , perchè 
vi ha letteralmente nell’ebreo non adiet dare robur suum ; e queste pa- 
role esprimono, che non darà la terra tutto quello, che dar potrebbe; 
ch'ella cesserà di rendere altrettanto di frutti , quanto avria Caino dirit- 
to di aspettarsi. Si è finalmente tradotto: Voi mi rendete in orrore, pro- 
fano, fluttuante , perchè nitro , che la Volgata rende per ejicis , viene da 
uro , che significa repudiavi t , fluctuavit . In conférma di quanto si è 
qui stabilito adduce il eli. Abate l’ebreo testo del versetto sestodecimo, 
da cui siamo istruiti, che Caino „ abitò nella terra di Nod incontro all’ 
„ Eden „. Nella terra di Nod, vale a dire nella terra di agitatone , di 
cangiamento , di commozione, d'instabilità ; perchè TO vuol dir tutto ciò, 
incontro alt Eden . Non si allontanò dunque molto dal luogo , in cui i 
nostri primi Padri avean dovuto fissarsi. Dunque le parole di Dio non 
esprimono una sentenza di bando , non intimano un comando di fuggire 
ben lungi , e volontariamente ; ma una pena , che il reo portar dovrà 
suo malgrado sopra la stessa terra , che lordò col suo delitto : su que- 
sta terra ei sarà miserabile, perchè non più gli renderà il prezzo de’ 
suoi sudori; fluttuante, perchè in niun luogo fissar potrà la propria in- 
quietudine ; in esecrazione agli occhi degli uomini , perchè sempre da 
essi riconosciuto all'aria inquieta, vagabonda, e fuggitiva. Non è il ban- 
do e l’esilio, ma questa coinmozion perpetua, che fa temere Caino di 
essere ucciso . Non sono , no , i supposti abitanti de’ lontani paesi , che 
gl'ispirino il terrore: la sua aria errante e straniera non avrebbe loro 
scoperta nè la persona, nè la colpa, nè eccitata avrebbene la ven- 
detta . Non è ( se vuoisi conceduto ancor questo ) la propria sua linea, 
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ch’egli paventi; ma conosce piuttosto, ch’evitare non può ' neol'intermi- 
nabili suoi giri l’incontro de’ discendenti di Abele , e degli altri figli di 
Adamo , irritati dal suo crudele attentato: ed ecco ciò, che gli fi teme- 
re di essere ucciso dal primo, che il troverà. Dissi se ancor questo vo- 
glia concedersi , perchè potrebbe anche negarsi cogl’inglesi Scrittori della 
Storia universale (t), ponendo mente, che nelle discendenze il più delle 
volte non pure i gradi di parentela , ma il naturale amore infra i con- 
giunti scemare, svanire si veggono, e disperdersi del tutto. Potea per- 
ciò benissimo dopo il misfitto paventare Caino di essere riguardato co- 
me nemico comune ; e’1 prodigioso numero degli uomini , che ad ogni 
ora cresceva nella sua medesima discendenza , raddoppiargli doveva la pau- 
ra , poiché questi non avriano avuto gran rispetto di lui . Non essendo 
adunque Caino nè costretto , nè risoluto di abbandonare i luoghi abitati , 
la difficoltà non è più fiondata che sul numero ristretto degli uomini, 
che poteva allor paventare. Allegare pertanto la fecondità di Èva, delle 
sue figlie e nipoti, sarà veramente un risolverla, sarà un andare al fat- 
to. Non è necessario ripetere le già dette cose (a): basta solo osserva- 
re, che Adamo ed Èva, a cui comandato aveva Iddio di crescere, 
e moltiplicarsi, ebber durante lo spazio di cent'anni e più gran numero 
di figli, indicalo dalla Scrittura colle parole Adam genuit filios et filias (3): , 

che questi figli aver già doveano una posterità assai numerosa , la qual 
doveva estendersi di più nel resto della vita non breve di Caino; e tut- 
to ciò era più che sufficiente ad ispirar terrore all'omicida errante e va- 

cost da’ discendenti di Adamo popolate le vicinanze del ter- 
reno Paradiso, da cui non voleva di molto allontanarsi Caino, non do- 
vrà più sorprendere, che temesse questi da qualcheduno la morte, che 
ingiustamente aveva egli data al Fratello; e che ad acquietarlo Iddio gli 
desse un segno; il qual però non si dirà mai un salvocondotto nel sen- 
so del Signor di Voltaire da que' che studiano il testo su l’originale, 
e l'indole conoscono della lingua ebrea. Ciò, che ne abbia pensato il 
valente Abate di Contant, da noi si espose nella passata Lezione; ma 
non si volle aggiugnere il suffragio nostro, perchè sapevamo, che i gio- 
vanili sforzi del Campion generoso di nostra Fede , anziché encomiati , 
come que’ di Davide, futon derisi. Non dirò, che invidia, o gelosia da 
Saulle destasse il nemico, il quale per ferir si nasconde; dirò bene, che 
indecente è il modo, con cui spiega: „ Ecco (dice) Caino fratricida (4), 

„ Caino cosi poco penetrato dal suo delitto, che si crede troppo pu ni- 1 

„ to', e Dio fi un miracolo in sua presenza per renderlo sicuro. Egli 
„ adunque moltiplica i miracoli in favor di Caino a proporzione che 


(l) Temo I, p. III. (x) Lex. XLlelxI. (j) Cer . V, ▼. 4. (4) PUisanteru urieuse . 
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„ questi se ne rende piti indegno . Di più , qual è il miracolo che là ? 
„ Un miracolo inutile per il fine ptopostosi; perchè questo segno non 
„ doveva già assicurare Caino, ma impedir quelli, che il ritrovassero, 
„ di ucciderlo: Ut non intetf cerei eum on.nis qui invenisset eum. Vi vuol 
„ poca sagacità per capire , che quegli , il qual trovato avrebbe Caino 
„ cinquecent’anni dopo il supposto miracolo , di cui non sarebbe stato 
„ testimonio , non avria trovato in questo miracolo un possente motivo 
„ per determinarsi a non uccidere Caino .... Dissi cinquecent anni \ per- 
„ thè in que’ tempi felici si viveva assai „. Accordiatngli pertanto, 
che realmente un miracolo, qualunque fosse, operato in presenza di 
Caino , non avrebbe influito su la determinazione di quelli , che non fos- 
sero stati tesiimonj ; e in conseguenza non gli avrebbe trattenuti dal re- 
cargli la morte ; quandoché , dice il lodato Signor Abate Moise ( t ) , non 
avessero avuta la bontà di credere alle sue parole, se avesse lor detto: 
Tremate di accostarvi a me-, parchi Dio in mia presenta ha fatto un 
miracolo: ma non possiamo accordargli egualmente, che inutil fòsse il 
miracolo, o che non dovesse Iddio farlo, quando Caino sen rendeva in- 
degno; anzi, dice Staclcouse (a), questo è il metodo, che d’ordinario se- 
gue questo buon Dio, per confondere gl’increduli, e per confermare le sue 
promesse (3). Posto adunque, che Dio operasse un miracolo alla presenza 
di Caino, questo lo assicurava della promessa di Dio; e rapporto agli 
altri il divin segno non sarà stato altro, a divisamento del Duguet (4), 
che un miracolo segreto , che rutto il suo effetto otteneva senza avver- 
tire, e in lasciando gli umani pericoli tutti, e tutta la pubblica avver- 
sione sussistere , il conservava in una sorprendente maniera , non ostante 
l'inclinazion naturale, che avuto avrebbono coloro tutti, che Don erano 
di sua famiglia per togliergli la vita . Ma quando pure escludere si vo- 
glia ogni miracolo, cd anche ogni segno esterno, ne soffrirà forse il 
Testo? Signori, no: basta cosi tradurre coll'Abate Moise (5): Et dispo- 
suit Dominus erga Cain futurum , ut non occidcrct eum omnis inventine 
cum. Questa maniera uon dèe sorprendere chi intende la lingua ebrea, 
e sa che il verbo erte , quando è solo, e senza preposizione come qui, 
significa disponcrc , consti tuere ec; in secondo luogo, che il *7 ch’è avan- 
ti pp , questo lamcd , io dico, il quale talvolta è segno di accusativo, 
è qui una preposizione indicante verso , in riguardo ec. ; e per ultimo, 
che la parola rvw significa anche V avvenire , avendo per radice il rtrtt 
venit ; talché prendendosi ancora per segno , significa d’ordinario il se- 
gno di una cosa avvenire, o nascosta. 


(1) luogo citalo p. 67. Lucro citato p. 107. 

(1) Tomo I , p. 74. (j) Luogo cinto p. 6f . 

(j) txodi io, I Isaia 66 , \y. 
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Fa meraviglia finalmente all'Incredulo la penitenza imposta a Caino, 
quasi che fosse del suo delitto minore, se si confronti almeno con quel- 
la di Adamo e di Èva. Vede pur poco chi non vede con Dio I Vero 
è, che la penitenza del figlio non è da porsi al paragone colla senten- 
za di morte , e di condanna , che fu pronunciata contra i progenitori , 
e la lor discendenza; ma il delitto di questi era infinitamente maggiore. 
Non ne giudichi dall'atto esterno il Signor di Voltaire , e ne formerà 
un’altra idea. Santi, e giusti usciti eran dalla man di Dio i Genitori ; e 
il figlio nato era nella colpa. Quelli avean gustate le dolcezze di Dio; 
non cosi questo . Erano i primi esenti dalle passioni ; il secondo tiran- 
neggiato era dalla più crudele di esse. Un divin comando allontanava 
Èva ed Adamo dall’albero del bene c del male; Caino non avea posi- 
t i va legge, che condannasse l'omicidio: egli contra un uom sollevavasi, 
mentr’essi sollevati si erano contro Dio stesso . Eglino colla disubbidien- 
za loro nella comune sventura avvolgevan tutta la posterità ; e il fallo 
di Caino fu personale. Non è adunque più sorprendente, che in una co- 
si grande disparità di delitto siavi stata una si grande disparità di pe- 
na : che Caino uccisor del fratello non sia stato condannato che a’ so- 
spiri e alle lagrime del pentimento, mentre che Adamo ed Èva ucci- 
sori d’Abele , di Caino, e di tutti gli uomini, che dovean esser conce- 
. puii nel lor peccato, e nascere colpevoli, condannati furono a una pe- 
v na infinitamente più rigorosa . Invece adunque di condannare la condot- 
ta di Dio , che sarà sempre adorabile ne’ suoi giudizj , quanto meglio 
avrebbe fatto il Signor di Voltaire ( dice qui opportunamente il cele- 
bre Confutatore della sua Bibbia ) a darci un quadro ragionato degli 
effetti violenti deU’invidia , e farne osservare quanto sia nocevole il dar 
tempo al suo funesto veleno di scorrerci nelle vene, e di portare il 
guasto ne’ cuori . Quanto meglio avrebbe fatto a rappresentar con mo- 
destia a’ Sovrani, a’ Capi del Governo, che l’umanità, la patria implo- 
rano il braccio loro contra questa mortale nemica delle famiglie, delle 
società, degl’Itnperj (t). Avrebbe così mostrato di essere davvero un 
de’ filosofi , che studiano il cuor dell’uomo , e tendono alla riforma de’ 
vizj . Ho voluto riportarvi , o miei cari , questi be’ sentimenti , perchè 
sappiate come pensano i veri filosofi della Religione, sempre intesi a rac- 
cogliere da’ santi libri le massime salutari, che posson renderci migliori . 
Ne sceglicrem noi una per compimento dal eh. Sacy , che mi dà luogo 
alla consueta istruzione (2). Il peso del peccato non abbatte il cuor 
superbo di Caino . Ei n’è oppresso , non umiliato , e teme solo la giu- 
stizia del Cielo, che vede pronto a fulminar sopra lui. Ei non è toc- 
co ni da rispetto [ter la grandezza di D.o, nè da amore per la bontà 


(t) Da Conraut tomo I, pig. 180 c 181 . (1) Toma I, p. :jS . 
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di lui. Non pensa nè a soddisfarlo per si detestabil delitto, nè a ren- 
dersi degno d’impetrare la sua misericordia . Non si mette in pena che 
di sè, non ama che sè : senza considerare, che non avendo egli pecca- 
to se non pel troppo amore e stima avuta di sè medesimo, la peni- 
tenza di lui esser doveva un desiderio sincero di deprezzarsi e di 
odiarsi. Riflettete, o Fedeli, a queste ultime espressioni; e confrontan- 
dole col divino ammaestramento , Qui odit frimam tuam in hoc Mundo , 
in vìtam actcmam custodii tam (1), impjrate a santamente odiarvi, per amar 
solo il Dio buono infinitamente amabile, che vi ha disposta la vita 
eterna . 


(1' Jean. li, ì j . 

Torno IH f 
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Se in commendazione del tradito Abele null’altro avesse scritto l’Apo- 
stolo, se nou die pieno di una invitta fede un sacrifizio offerse più ec* 
celiente assai che quello di Caino (t), e che a cagione di si bella fè- 
de dichiarato venne per giusto, avendo a lui renduto il Signor medesi- 
mo una pubblica testimonianza di gradimento, sarebbe questo il più ma- 
gnifico elogio , che riportar potesse quel religiosissimo Sacerdote ; ma 
quasi che più fòsse in lui esser vittima che sacerdote, passa più in- 
nanzi rilluminato Paolo, e contemplandolo già fitto cadavere, e tutto 
del suo sangue intriso, anche trai silenzio di morte eloquente lo ad- 
dimanda a motivo della sua fede per illam defunctus adhuc loquitur (a). 
La fede di quel primo Giusto ne’ suoi sacrifizj avea per oggetto il pro- 
messo Messia : per questa fede egli morì , non lo avendo messo a mor- 
te l'invidioso fratello, se non perchè odiava la fede di lui, e l’approva- 
zione datagli da Dio ; e cosi la voce del sangue di Abele insin d’allora 
addivenne una costante , e perpetua predicazione della verace giustizia , 
che aspettar dovevasi dal Salvatore cou una fede pura e sincera. Ma 
sia pur grande, com’è infatti, questo encomio di Paolo; io vedo sparir- 
lo al par di mattutino albore in fàccia al meriggio, se mettasi a con- 
fronto coll’altro più lumiiioso, che ne’ giorni estremi di sua mortale car- 
riera intessergli compiacquesi il Redentore. Leggendo egli nel cuor de’ 
Giudei il maligno disegno, che avean conceputo di crocifiggerlo, rimon- 
tò fino ad Abele, come al primo Profèta, come alla sua prima figura; 
e gli avvertì, che in lui compiuto avrebbero ciò che i Padri loro inco- 
minciato aveano a praticar col primo Giusto, e cogli altri Profèti, che 
venner dopo : Et vos implete mensuram Putritili vestrorum .... ut veniat 
super vos omnis sanguis justus , qui effusus est super tcrram a sanguine 
Jbcl fusti usque ad sanguinern Zachariae (3). Siane pur lode a lui, che 
a portar quaggiù venne la vera luce. Ecco la prima vittima del Mon- 
do, che figura di quell'ostia gradita, che offrirassi al Padre nella pie- 
nezza de’ tempi a espiazione delle colpe umane: ecco Abele, che ne’ 
sacrifizj, nella morte, e nelle conseguenze di essa è un’immagine fedele 
di Gesù Cristo . Vedo ora perchè posto venne a Capo di que’ tanti 
Martiri, che per la giustizia sacrificarono la vita: perchè ricordisi dalla 
esultante Chiesa il sacrifizio di lui con quel di Abramo , e di Melclii- 
sedecco tra lo splendore de’ Riti più venerandi ; e perchè invochisi a 
sovvenimento de’ moribondi il santo nome di lui, da più secoli inseri- 
to ne’ Latini Martirologj . Se impegnarmi oggi dovessi a intrecciargli ser- 


ti) Deb. li, 4. (t) Deb. li, 4. (;) Manli, a), jj. 
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ti di laude, potrei io farlo meglio di Ambrogio, che impiegò due in- 
teri libri , e tutta la sua maschia eloquenza a celebrarne le virtù subli- 
mi ? Buon per me dunque, ch’altro è il cammino prefissomi, nè debbo 
solo calcarlo. Tutti gli antichi Padri mi precedettero, e ravvisarono in 
Abele l'immagine di Gesù Cristo , e in Caino l'immagine de' Giudei . 
Nella figura è tratteggiato da lungi, ma costai vivo , il figurato, che al- 
la tradizion non pure rinunziar dovremmo , ma alle impressioni mede- 
sime della natura, per non essere sensibili ad una conformità tanto pre- 
cisa tra l’ombra e la verità. Pongasi in comparsa il parallelo, e ve- 
drassi essere verissimo il detto di Agostino (t), che chi in tutta la di- 
vina Scrittura, anzi in ogni sua parte, non intende Cristo, nulla inten- 
de. Diamo principio da Abele. 

Non dirò con sicurezza , che infondesse Iddio benignamente nel Pro- 
tomartire della Giustizia un profètico lume, per cui nell’arto del morir 
suo attraverso a trenta e più secoli avvenire veder gli facesse l’umana- 
to suo Figlio qual innocente agnello sbranato anch'esso da’ fratelli suoi, 
e gli dicesse al cuore: Tu sei, o mio' eletto, il primo precursore, la 
prima immagine di lui . Se non ebbe egli però quel fatidico lume gen- 
tilmente immaginato da un eloquente Espositore de’ nostri giorni (2), 
sperò senza meno la riconciliazion sua dal promesso Liberatore, che 
espiato avrebbe i peccati del mondo ; nulla essendovi di più antico dopo il 
peccato che la promissione del Messia , e la fède di Abele . Questa 
fede pose la differenza tra i due Sacerdoti e sacrifizj : al Messia tutte 
eran rivolte le confidenze del Giusto: in esso, e per essolui egli ado- 
rò, rendette grazie, umiliò preghiere, sperò i veri beni, sé stesso of- 
ferse , e consacrossi come gradevol vittima a Dio ; e però alla promessa 
del Mediatore unito essendo in si mirabile maniera il sacrifizio e la 
morte di Abele , conveniente pareva altresì , che iusin d’allora predetta 
fosse, e rappresentata da essi la morte, e ’l sacrifizio del Salvatore, e 
che a vicenda da un sì lugubre avvenimento sostenuta venisse la Pro- 
fezia. Abele infatti è la prima ostia del Mondo: l'innocente sangue sul 
cominciar de’ secoli si sparge ; e compiuto il sacrifizio , nel principio del 
Libro è parlato di lui. In questa guisa sacrificato viene fin dall’origine 
del mondo il divino Agnello: Agnus occisus ab origine mundi (3); e 
così nelle prime linee delle divine Scritture è parlato di Gesù Cristo, e 
della ubbidienza di lui, che pronto era a sacrificarsi a’ voleri del Pa- 
dre sino alla morte: In capite libri , giusta la frase di Paolo (4) trat- 
ta da’ Salmi (5), scriptum est de me, ut faciam , Deus , voluntatem 
tuam . . . . in qua voluntate sanctificati sumus per oblationem Corporis 


(O In Joan. q 8 . 

lO Cotonati Lezione UV. pag. J7t. 


(j) Apoc. ij , S. (4) Heb. io , ▼. 7 * 
(j) Psalxn. j>. 
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Jesu Chrisù semel. Seguisi pure a contemplare l’abbozzo, che addivien 
maggiore il lume a misura, elle si riconosce il compimento dell’opra. 
Abele è contrassegnato col soprannome di Giusto : nè questo titolo gli 
contrasta Gesù, a cui solo per ogni diritto si converrebbe; anzi glielo- 
accorda egli in persona dicendo a sanguine Abel justi, e cosi seguita a 
chiamarlo la Chiesa nella rinnovazione de* più santi Misteri , quasi che 
solo ei sia fra tanti giusti , a cui propriamente si debba . Ma troppo egli 
sarebbe , se un tal nome altrimenti gli convenisse che in qualità di 
figura. Gesù Cristo è il solo, che chiamato sia da’ Profeti il Giusto, e 
la Giustizia nostra: egli insomma il Giusto per eccellenza: Suscitabo. 
David, germen justum, pieno di lume profètico diceva Geremia (t), 
et regnabit Rex , et sapiens erit . ... Et hoc est Nomea, quod voca- 
bunt eum , Domìnus justus noster. Ma chi si bene il raffigura, e in imma- 
gine lo esprime, il rassomiglia pur anche nell’augusto nome nella ma- 
niera appunto, che altri dopo di lui, scelti ad esserne come messaggieri, 
porteranno i nomi così gloriosi di Salvatore , e di Cristo . 

Dal nome passiamo all’impiego . Era pastore Abele , e le sue peco- 
re offeriva in olocausto a Dio, e con esse vittima più accetta egli sè 
stesso offeriva in sacrifizio . Colle obblazioni pingui e copiose santificavasi 
dal piissimo Sacerdote il suo picciol gregge , nè parea ch’egli sapesse 
ad altro usarne, fuorché a splendor degli altari, a lustro della Religio- 
ne, e a testimonio di sua bella fède, per cui pronto era a spargere, e 
per cui sparse tutto il suo sangue. Una tale immagine è cosi al vivo 
espressa., che naturalmente al pensiero richiama il buon Pastore , che le 
sue pecore serba nel pingue ovile per santificarle nelle offerte del Pa- 
dre , e per cui diede sè stesso in sacrifizio : Pastor ovium hominum , per 
dirlo con Agostino (a), quem pastor ovium pccorum praefigurabat Abel. 
Ma una tale immagine perchè appunto con tanta naturalezza ci richia- 
ma a memoria Gesù, vuoisi qui brevemente indicare; essendo in veri- 
tà perdere il tempo quel volere istituire un paragone, che dalle av- 
vedute menti fu già prevenuto abbastanza . Prendiamo esempio dal dot- 
tissimo Saliano, che rilevando circostanze più luminose dà un maggiore 
risalto al confronto (3). Abele innocentissimo dal suo fratello malvagio 
per malnata invidia ucciso viene immaturo di anni, in mezzo al cam- 
po , lungi dall'abitato , fuori del recinto della sua eredità , e del suo 
gregge. Quante son le parole, altrettanti sono i misterj e le figure. Il 
nuovo Abele , Gesù Cristo dir volli , qui peecatum non fecit , nec inveri - 
tus est dolus in ore ejus (4) , giusta la frase del Principe degli Aposto- 
li , dall’ebreo Popolo , che suo fratello era secondo la carne , e ch’egli 


(1) C t) , t. f , f. ()) In Epitome An. Etcì. V. T. pag 4 6 . 

(t) De Civ. Dei lib. ij ,cap. 7 . pag. il; . (4) I. Petti 1, u. 
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non vergognossi di chiamar tale , ncque enim eonfunditur eos vocare fra- 
tta (i), per somma invidia, conosciuta anche, e confessata dal Presi- 
dente medesimo di Roma , nel fior degli anni fu sospeso in croce . Il 
pubblico testimonio, che avea renduto Iddio alla pietà di Abele destò 
l’odio, l'invidia, la crudeltà di Caino; e la testimonianza, che l’Eterno 
Padre giornalmente rendeva alla santità del Figlia con una succession 
di miracoli, di cui oscurar non potevano, nè sminuire la evidenza, po- 
sero in su le furie, e indussero gli Ebrei a sollecitare il barbaro dise- 
gno di dar morte al Santo ; e l’eseguirono , strascinato avendolo fuori' 
della Città, e crocefisso su la vetta del Calvario: perciò agli Ebrei me- 
desimi scrivendo l’Apostolo San Paolo volle osservare , che dovendo Ge- 
sù santificare il popolo col suo Sangue , pati fuori della porta di Ge- 
rusalemme: Jesus ut sanetificaret per suum Sanguinerà populum extra por- 
tata passus est (2). Maio su le tracce dell’Apostolo , attentamente nota- 
te, e seguite dal celebre Duguet (3), faccio un passo più avanti del 
commendato Soliano , e rifletto , ch’era non pur necessario , che la vit- 
tima immolata fuori nel campo figurasse l’altra , che sacrificarsi doveva 
fuori di Gerusalemme ; ma di più , che Abele ci confortasse sul bel prin- 
cipio del mondo ad uscire da una patria ingannatrice, portando in fron- 
te l’ignominia di Gesù Cristo , ed a cercare con essolui la vera patria , 
di cui l'entrata ci sarebbe aperta collo spargimento del Sangue di lui. 
Usciamo adunque , continuava a dire San Paolo , usciamo fuori del cam- 
po , e andiamo a lui , sostenendo da forti l’ignominia della sua Croce . 
Conciossiachè non abbiam qui Città stabile, e permanente; ma andiamo 
in traccia di un’altra , nella quale un giorno abiteremo : Exeamus igitur 
extra castra improperium ejus portantes . Non enim habemus hic manentem 
civitarem , seJ futuram inquirimus (4) . 

Sotto l’orrendo tempestare de’ colpi , che gli fracellavano le tempia , 
non si dolse, non zitti Abele moribondo; tanto è lungi, che si pones- 
se in difesa contra il perfido aggressore; e potè ben dirsi quasi un 
mansueto agnello alla vittima condotto , o come pecora sotto l’avara for- 
bice menata a lasciarvi cheta le sue vellose dovizie. Ma viva Dio, chi 
mostrarmi potrà un’immagine più illustre dell’eroica sofferenza di Gesù 
Cristo , e di quel generoso silenzio , che sorprese il consiglio de’ Sacerdoti , 
stupir fece, e confermò la profètica predizione d’Isaia : Sicut ovìs ad occisionem 
ducei ur , et quasi agnus coram fondente se obmutescet , et non aperiet os 
suum (5) . Sopprimendo però nel suo morire ogni lamento il giusto 
Abele, alzò voce il sangue di lui, e addomandò vendetta: Vox san- 
guinis fratrie tui clamai ad me de terra , disse il Signore, che ascoltò. 


(0 Hcb. t , Il . (1) Heb. c. Ij,, r; ir. (4) Ivi ▼. I ; e 14. 
0) Luogo cit. p. M7 , (j) Ini. ;} , 7 • 
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che accolse il grido . Alza ora le voci il Sangue di Gesù Cristo , e par- 
la meglio di Abele. Ne forma il parallelo ['Apostolo: Accessistis ad 
Testamenti novi mcJijtorcm Jesum , et Sanguinis aspersioncm melius lo- 
quentem quam Abel (1). Queste due vittime si mirano a vicenda; e la 
morte di amcndue non impedisce , che parlino tuttavia , e la lor voce 
si ascolti , con tal divario però , che il sangue di Abele , non potendo 
giustificare il fratricida , grida vendetta ; e il Sangue di Gesù Cristo 
chiede il perdono con voce non dissimile da quella udita fra le agonie 
di morte: Pater ,dimitte illìs : non enim sciunt quid faeiunt (a); o, se 
pur vuoisi, che uguale sia il paragone, gridò vendetta il Sangue di 
Gesù Cristo contra coloro , che lo chiamarono sopra sè stessi , e sopra 
i loro figli colle orribili parole vomitate dall’ingiustizia , dalla crudeltà , 
dall’accecamento: Sanguis ejus super nos , et super filios nostros (3). 
Quindi come la morte di Abele tirò addosso a Caino la maledizion di- 
vina ; cosi pur anche la punizione medesima cadde sopra gli autori 
della morte di Gesù Cristo. 

Ed ecco apertomi un campo più spazioso, in cui entro a piè fran- 
co ; perchè mi precede l'Aquitano Dottore S3n Prospero , Vescovo , Pa- 
dre , Proteggitore della mia Patria, e mio singolarmente. Cain , diceva 
egli tanti secoli addietro, figurasse Judaicum populum terrenis desiderile 
inhiantem ; Abel Christum pastorem ovium ab eo populo occisum , nullus 
jam ambigit Christianus : cujus sacrum sanguinem omnis nunc terra acci- 
piens , clamai Amen , quod est , Vetum : ut neganti Judaeo quod occide- 
rit Christum , recti dieatur a Deo : Vox sanguinis fratrie tui clamat ai 
me de terra (4): nè in ciò scostavasi dal suo grandissimo maestro Sant 
Agostino, i cui sentimenti riferir mi piace colle sue medesime parole, 
perchè s’intenda quale fu sempre su quest’oggetto la comune credenza 
de’ Cristiani: Occiditur Abel minor natu a fratte majori natu . Occiditur 
Christus Caput populi minoris natu a populo Judaeorum majore natu. bi- 
le in campo ; iste in Calvariae loco. Intcrrogabat Deus Cain, non tam- 
qttam igmrus , eum a quo discat , sed tamquam Judex reum quem pu- 
niat : ubi sit frater ejus. Respondìt ili e nescire se, nec ejus se esse cu- 
stodem. Usque adhuc quid nobis respondent Juiaei , cum eos Dei voce , 
hoc est, sanctarum Scripturarum voce interrogamus de Christo , nisi nesci- 
re se Christum quem dicimus . Fallax enim Cain ignoratio , Judaeorum est 
falsa negatio. Essent autem quodammodo Christi Custodes , si Christianam 
fidem accipere , et custodire voluissent . Nam qui custodii in corde suo 
Christum non dicit quod Cain, numquid ego Custos sum Fratrie mei ? Vi- 
de Deus ad Cain: Quid fecistiì Vox sanguinis fratris tui clamat ad me 


(1) Hcb. 11 , is- 
^i) Lue. ij, }4 • 


(j) Matth. 17 , ▼. if • 

De promis . , et prue dee. Dei Part. I , c. 7. 
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de terra . Sic arguii in Scripturis sanctis Vox divina Judaeos . Habet enin » 
magnam roctm C liristi Sangui s de terra , cum eo ac ce pio ab omnibus gen- 
tibus respondetur Amen . Uaec est tiara vox sangutnis , quam Sanguis 
ipse exprimit ex Fidehum eodem Sanguine redtmptotum (i). Sarei trop- 
po tango, se distesamente recitarvi volessi tutto il contesto del san- 
tissimo Dottore, in cui altri rapporti quasi parlanti, dirò così, della 
figura e del figurato cosi vivamente esprime , die non può vedersi 
staccata Tutta dall’altro. Gli anderetn noi ritoccando, e vedrem somi- 
gliante l’originale alla copia. Offeriva Caino i sacrifizj; ma gli offeriva 
la mano e non il cuore: e Iddio, die riguarda il cuore, e non la ma- 
no, ebbe a sdegno Caino, e le offerte di lui: Ad Cain et ad munera 
illius non respexit . Lo stesso usarono gli Ebrei, tante volte perciò ripre- 
si da’ divini Profeti ; e Iddio cruccioso piegò il guardo altrove , ed eb- 
be in abborrimento i sacrifizj : Cum extenderitis manus vestras avertam 
oculos meos a vobis , et cum multiplicaveritis orationem , non exaudiam : 
manus enim vestrae sanguine pUnae sunt , avea già detto per Isaja (a) : 
e la minaccia di una si formale avversione riguardava singolarmente la 
inutil pompa de' sacrifizj , come si può conoscere dalle antecedenti pa- 
role: Quo n.ihi multitudmem victimarum vestrarum, dicit Dominus ? ple- 
nus sum . Holocausta arietum , et adiptm pinguium , et sanguintm vitulo- 
rum , et agnorum , et hircoium nolui (3). Parlò Iddio a Caino, e gli 
svelò l’ingiustizia del cuore, e il confortò colle promesse, e lo atterri 
colle minacce, e gli mostrò il potere della umana libertà a signoreggia- 
re la concupiscenza; ma il frutto, che ne trasse Caino, fu il divenir 
peggiote , ed affrettare l’uccision del Fratello , coire scrisse San Prospe- 
ro (4) : Dicitur ad Cain : Ficcasti , quiesce , ad te conrersio ejus , et tu 
dominaberis ejus-. idest , ut penato suo ipse dominaretur , nei J.eret scrvus 
peccati, si praecipienti hun.ilis obediret . I cium Cain contumax , suique 
impatiens , insiliti super Abel in campum , et occidit eum . Anche i Giu- 
dei ebber la Legge ; ma questa I egte istessa , a parlare con Agostino , 
non servì ad essi che a tenderli o più miserabili, o più rei, perchè 
ne furono ptevaricaioii . Non conobbe il reprobo Caino, che fòsser li- 
beri gli alti doni di Dio, o si credette di meritarli col solo adempi- 
mento de’ doveri esterni; perciò dalla superbia passò egli all’invidia. 
La distinzione posta da Lio tra’l sacrifizio di lui e quel di Abele lo 
accese, il trasportò , ptrcliè p-sposto al minore Fratello si credette offe- 
so ; e il supposto oluaggio fatto all’ouor suo gli suggerì la maniera di 
rifarsene. Non dissimili gli Ebtei , e quelli singolarmente , che in mag- 
gior credito teuuti eran dal volgo , oltraggiati si reputarono dalla prc- 


(r) !.. ik centra Fauatutn Man. 
(aj Cap. 1 , t. 1 f . 


(j) Ivi vera, il . 
(4) Lun^o citato - 
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fèrenza , che Iddio rendeva a Gesù Cristo . I tanti , e si spessi mira- 
coli , clic operava un uomo sprezzatore scoperto della loro falsa virtù , 
evali per essoloro un'infamia , un disonore : pensavan già , dice il Du- 
guet (1), di perdere tutto quello, che Gesù Cristo riceveva; e nulla 
maggiormente l’odio contro di lui accese, quanto l'evidenza dell’appro- 
vazione , che Iddio dava alla santità di lui , e la pubblica infàmia , 
che questa tirava su la lor falsa giustizia : Io esprimerò meglio co’ sen- 
timenti di Agostino : Offcnderunt in lapidar) ojfènsionis , et exarserunt odio 
adrersus tum , cujus opera vidcntcs Deo accepta esse , doluerunt (2). 

Dalla invidia passò Caino al delitto enorme di uccidere il Fratello, 
per così togliere a Dio la maniera di preferirlo ; e con piacere vide il 
crudele , che più non era al Mondo il suo distinto rivale , e che per 
la morte di lui non avea più luogo il paralello cosi importuno de’ me- 
riti disuguali , rimanendo egli soltanto padrone della Religion , del Sa- 
cerdozio, a cui tutta l’attenzione di Dio alfine sarebbesi rivolta. Per 
un simile furore conceputo contro Gesù , e contra il Padre , che com- 
piacevasi di glorificarlo , ricolmarono gli Ebrei la misura dell’empietà , e 
giunsero al deicidio. Speraron essi di estinguere la fonte de’ miracoli 
con togliere di mezzo chi n’era l’occasione , e non men che Caino far- 
netici e furiosi credetter di piacere suo malgrado a Dio , e dando mor- 
ie al favorito di costringerlo, dirò cosi, a ritornare a loro. La ucci- 
sion del Fratello , benché facesse inorridir la natura , non commosse 
punto Caino : negò , s'infinse , occultò sino al suo Signore , che il vo- 
lca pure svelato , simulando un volto di pace intrepida , e serena . Af- 
fettarono cosi anche i Giudei tranquillità ed indifferenza , poiché a 
morte tratto ebbero il Giusto. Che non fecer essi, perchè occulta re- 
stasse la risurrezione di lui, che ficea palese il lor delitto? Cercarono 
di guadagnare colla profusione dell’oro i testimnnj di vista (3) ; or ne- 
garonla a fronte della evidenza , ora sparsero dubbiezze , ed ora arma- 
rono la forza, facendo ampio divieto a’ Discepoli coraggiosi del resu- 
scitato Signore di non farne nè in privato , nè in pubblico parola , mal 
soffrendo che la morte di lui si ponesse a carico loro in Gerosolima , ' 
che del gran fatto istruita incominciava a chiamar dal Cielo la vendetta 
del Sangue sopra gli autori del deicidio : praecipiendo praecepimus vobis ( ec- 
co il tuono imponente, e minaccioso, con che parlavano agli Apostoli ) 
ne doceretis in nomine isto.Et ecce replestis Jerusalem doctrina vestra , et 
vultis inducere super nos Sanguinerò hominis istius (4) ; e se non prevaleva 
il consiglio del fariseo Dottore , dell'onorabile Gamaliele (5), dalle minacce 
si passava a’ falli: Dissecabansur , et cogitabant interficere illos (6). 


(0 Luoito cit. pig. 1 (1. (>) Ivi . (vi Ivi vers. i f , e scg. 

()) Mitili- iS. t; . (4) Att. j, *8. (6) Ivi VCIS. )4- 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


49 

Tante sono le circostanze, il vedete voi bene intendentissimi Udi- 
tori , in cui convengono Caino e gli Ebrei , che abbozzarle posso ap- 
pena , e ritoccarle con sfuggevoli pennellate . L'attento occhio vostro , 
avvezzo a vedere cose compiute e perfezionate, di mano in mano vi 
supplisca col riscontro delle due storie. Allorché Iddio confusa ebbe la 
affettata franchezza di Caino , altro non vide il tristo che il suo fallo 
da per tutto impresso : ma non per questo ad implorare si volse la di- 
vina Bontà , o sperò nel promesso Liberatore . Lo sparso sangue , che , 
giusta la frase di Ruperto, nefarium seelus accusabat , parlante allora in 
singoiar e maniera, il guidava incessantemente appresso al suo delitto, do- 
ve non sapea vedere che la sua condanna . Agitato cosi da iufernal fu- 
ria a parlare lo induce il Signor Gesner (i): 

Qual strepito novello ! Ah , sì , t’ascolto , 

Dello svenato Abel pianto doglioso : 

Lo spirto tuo qua attorno erra insepolto. 

Scorre il tuo sangue .... Oimè ! dammi riposo , 

Infelice german : perchè mi siegui ? 

Dammi un momento, che il mio duol dilegui. 

Ma che altro mai , addomanda qui il magno Pontefice San Leone , av- 
venne agli Ebrei ? Isti nihil in crucifixo Domino praeter facinus suum 
cogitare potuerunt (2) . Pensier non ebbero di chiedere il perdono , nè 
speranza di ottenerlo, nè altro sepper vedere nella morte del Signore 
da essolor crocifisso che il proprio peccato, e l’aperta condanna; ep- 
pure quel Sangue sparso per tutti cancellar poteva il peccato istes — 
so , che fu commesso in versarlo , come avvertì chiaramente il gran Pa- 
dre Santo Agostino: Christi tnim Sanguis sic in remissioni m peccatorum 
omnium fusus est , ut ipsum etiam peccatum posset delire quo fusus est (3). 
Ma guai , sciama l’Apostolo San Gioanni , guai a coloro , che presero a 
camminare in su le vie del reprobo Caino: Vae illis , qui in via Caia 
abierunt (4) : altro aspettar non possono , se non che per colpa loro 
questo Sangue si desti alla vendetta. Veggasi adempiuta, e sarà perfèt- 
to insin all'ultimo il paragone. 

Convinto Caino , nè alcun segno trapelar lasciando di salutevole 
ravvedimento , venne l’irritato Giudice alla condanna . Coll’estro di una 
dipintrice fantasia è cosi compendiala in una sola ottava dallo spiritoso 
Caldari (5): 


(il Canto rv, ttr. 1,4. (1) Serra. S De Pesi. (4) Ep. Cath. T., II. 

(j) Traci. 11. in la n. 1 . (j) Cimo il, pag. 4J. 
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Esule , vagaòondo , in dubbia sorte 

Per tutto incontrerai doglia e tormento: 

Frutto ti neghi il suol; nè riconforie 
Del tuo inutil sudore il lungo stento: 

Il viver ti sia pena , orror la morte ; 

E il fuggirla e il cercarla ugual spavento, 

Finché, compiuta la mortai carriera, 

Ti separi da me l’eterna sera. 

Spaventosissimo adombramento dell’Ebrea nazione! Caduta già in stranie- 
re mani la desolata vedova Gerusalemme , diroccato il Tempio , perdu- 
ta la bella terra di Promissione, e la speranza di riacquistarla, senza 
dominio e senza impero, schiava, negletta è divenuta la primogenita, 
e sbandata e divisa per l’Universo mostra per tutto il compimento del- 
l’avverata predizion di Daviddc : Ne occidas eos , n equando obliviscantur 
populi mei. Disperge illos in vinute tua , et depone eos protector meus 
Domine (t). Oh ammirabili vie di Provvidenza! Non basta, no, che 
passate siano ad altri le promesse e l’alleanza ; ch'abbiano già da tan- 
ti secoli cessato di visitar questa nazione i divini Profèti , e di parlarle 
a nome dell’Altissimo: non basta, che dispersa fra straniere genti viva 
sempre tremante: Nam iste Sanguis, dicea bene Ruperto, ut hoc fieret 
efflagit abaf, ma è costretta di più a portar seco senza volerlo la più 
autentica prova dimostrante la verità della Religione Cristiana. Narrasi, 
diceva il dotto Vescovo di Puy Monsignor Gian-Giorgio le Frane de 
Pompignan (a), che il gran Principe di Condè, quel genio si vasto, 
sì sublime e sì coltivato, per qualche tempo aveva fatto degl'inutili sfor- 
zi per sbarazzarsi dal peso opprimente di una fede , di cui non segui- 
va le massime. La dispersione degli Ebrei, questa prova si convincen- 
te per chiunque sa penetrarla a fondo, faceva fin d'allora una tal im- 
pressione sopra il suo spirito , che le più fòrti difficoltà non potevano 
nè vincere , nè bilanciare . Credette per tutto il tempo di sua vita i 
dogmi , sino tanto che finalmente osservò la legge . A questo testimonio 
ne aggiunge un altro l’elegante Roberti , ch’io porterò colle sue stesse 
parole ( 3 ) : „ Un Ministro, scrivagli , di Reai Principe, il quale ragio- 
nava meco di certe dubbiezze , essendosi noi colla carrozza incontrati a 
un crocchio di Ebrei: Vedete, o Padre, mi disse additandomi coloro, 
ch’erano sozzi uomini e disagiati, quello è poi, confesso, un argomen- 
to, al quale i libertini non hanno trovata ancora risposta. Io aggiunsi, 
che non la troveranno giammai ; perchè estimo , che un ghetto di Ebrei 


(:) Salto. ft , it. (1) Quest, ih. sopra (j) Prefazione intorno al Libro intiro- 
r Ire r eia! Ili ij. 1 , pag. 158. lato Delia Predicanone pag. aa. 
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provi la verità della Religione di Gesù Cristo quanto una scuola intera 
di Teologi „ . Infatti , come riflette un profondissimo Confutatore degl’in- 
creduli recenti (t), la protezione, che Dio promette a Caino, c clte 
si stende fin sopra i Giudei, di cui Caino nera il simbolo, ha soprat- 
tutto qualche cosa di osservabile assai , e degno veramente della Sapien- 
za di Dio. S’egli avesse voluto distruggere questi uomini rei di Deici- 
dio , e’ l’avrebbe fatto , come per essi avea sterminato i Popoli di Ca- 
naan . Ma , dice Sant’ Agostino , esso giudicò a proposito di lasciarli sus- 
sistere , affinchè costoro portassero per tutta la terra , come dietro a sé , 
e senza vederla , quella face , che fi lume a’ Cristiani venuti dopo di 
essi, vale a dire i libri profetici dell’antico Testamento, ne’ quali pos- 
sono leggere insieme colla sentenza della loro condanna le prove auten- 
tiche dimostranti la verità della Cristiana Religione . Omettere non si 
vogliono le prole dell’esimio Dottore , perchè troppo son belle : Gens 
Judaeorum reproba per infidclitatem a sedibus extirpata per mundum un- 
dequaque dispergitur, ut ubìque portet codicet sanctos , ac sic prophctiat 
testimonium , qua Christus et Ecclesia praenùntiata est , ne ad tempus a 
nobis factum existimaretur , ab ipsis adversariis proferatur , ubi etiam 
praedictum est ipsos non fuisse credit uros (a): e ne volle anclie avver- 
titi lo stesso Santo , che questa condanna di Dio era stata espressamen- 
te annunziata con quelle sì notabili prole di Daviddc , die abbiam già 
riferite, e su cui vien ota a fare queste mature riflessioni il dottissimo 
Berthier (3). » Si c con ragione, dic’egli, osservato, eli e, se gli Ebrei 
» fossero stati tutti convertiti da Gesù Cristo , noi non avremmo più che 
» testimoni sospetti ; e se tutti fossero stati sterminati , non avrem più te- 
ff stimonio veruno . La dispersion loro è il castigo della prtinacia ; e la 
» conservazione di essi è la prova della verità del Cristianesimo , pr- 
» chè questo fitto è stato predetto . Se è Gesù Cristo che pria nell'in- 
» dicato Salmo, questa è una predizione anteriore di mille anni alle 
predizioni contenute nel Vangelo su la sorte dell'Ebrea nazione. Noi 
» non abbiamo bisogno della predizione del Salmo ; ma non intendiam 
» chiaramente le parole del Salmo, se non vedendovi la predizione ». 
Vuoisi prò far qui attenzione allo stato presente degli Ebrei, predetto 
loro da Mosè nel Deuteronomio (4). Siccome per lo innanji crasi il 
Signore dilettato di riempirvi di beni , e di sempre più moltiplicarvi ; co- 
sì dite iterassi egli ora di perdervi , di distruggervi , e di sterminarvi dal- 
la terra , dove siete per metter piede, e possederla . Vi disperder ì il Si- 
gnore fra tutti i popoli dall un confine all'altro della terra . Trovandovi 


(1) Varacela ie' nani Filosofi toro, li, (j) la Presumer wiiuits e* Fretncaif 
P»g. 170. t. III. r a g- ni- 

fi) Efi». ) ad Yoluaùoui». (4) Cip. il , V. if, t teg. 
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ancori in mc^o ai popoli , voi non avrete pace , ni luogo dove posare i 
piedi. Conciossiacchi vi darà il Signore un cuore sempre agitato dal ti- 
more , ed occhi languidi , ed un'anima oppressa intieramente dalla mesti- 
zia . Avrete sempre innanzi agli occhi il pericolo di vostra vita : tremere- 
te giorno, e notte , ni mai vi riputerete sicuri . Direte in sul mattino : 

Chi ci darà , che veggiam la sera ? e alt imbrunir della sera : Chi ci darà , 
che veggiamo il mattino ; tanto sarà lo spavento del vostro cuore . Ab- 
biati) consultato su questo passo i Comeutatori ebrei, nè abbiam sapu- 
to altro vedere die l'enunziata terribile Profezia, la qual mi si rende 
più forte dall’espressione di Jarcbi, che al versetto 65 in vece del de- « 

Jicientes oculos della Volgata ha consumptionem oculorum , che cosi vie- 
ne interpretato da lui: Expectabis salutem, nec illa veniet (1) . E se 
volessimo intendere il seguente verso com’è inteso dal rinomato Rab- 
bino, Vita tua erit suspense libi, potrem anche osservare col Breithaupt, 
che alcuni Padri l’han riportato a Cristo sospeso in Croce: Caeterum 
verba ista , et erit vita tua suspensa , quae hic habentur , a nonnullis pa- 
tribus de Christo suspcnso explicantur : vide Lactant. lib. 4 , c. 18, pag. 
mihi 413 , ‘die. Lugd. Satav. item S. Epiphan. lib. I H aeree. 4, al. 24 
fol. mihi 38, edit. Grate. Basile at 1544. In tanta evidenza di' cose 
nou è peto necessario di andar cercando in una parola o in due la di- 
mostrazione di un latto , che cosi chiaro è espresso nell’intero contesto . 

Seguirei pur di buon grado cou Agostino il paragone , e dal segno 
preservato) di Caino passando all’altro, che difènde gli Ebrei, dirvi 
potrei (2): Hoc revera multum mirabile est , quemadmodum omnes gen— 
tes , quae a Romanie subjectae sunt , in ritu Romanorum sacrorum trans- 
ierint , eaque sacrilegio observanda , et celebrando susceperunt : gens autem 
Judaea , sive sub Paganis regibus, sive sub Christianis non amiserit si- 
gnum legis suae, quo a caeteris gentibus, populisque distinguirur, et om- 
nis dmpcrator , vel Rex , qui eos in regno suo invenit , nec occidit , idesc 
non efficit ut non sint Judaei, arto quodam et proprio suae observationis 
signo a caettrarum gentium communione discreti . Ma a compimento della 
Lezione qualche cosa debbo pur dire a scuotere gl'imperversati pecca- 
tori , contra cui grida il divin Sangue , che calpestarono . Inquieti a sè 
medesimi mostran l’interno cruccio; e mentre pur si affaccendano a 
cercar nuovi diletti, e a soddisfare i malnati appetiti colgono affanni, 
e sentono l’amarezza in cuore: odiosi altrui, souo l’oggetto del pubbli- 
co abborrimento, e fuggitivi e vagabondi schivati veggonsi da’ buoni, 
e da’ malvagi derisi; cosicché dir possono ad ogn’istante: Non est pax 
ossibus tr.cis a facie pcccatoram' meorum . Cercano la pace , nè possono 
ritrovarla, perchè non dà pace la colpa; e se pure in mezzo ad una 


(t) lo cap. 18 Deut. pag, 1487, (a) I- ir contri Faust, pag. 84.. 
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menzognera pace affettano un’apparente tranquillità di sensi, li disingan* 
na bentosto co’ rimordimenti suoi I3 coscienza agitatrice. Ah, miei cari 
Fratelli , che vita è mai la vostra ? Che miserabile condizione ! Volete 
voi trovar la vera pace? ascoltate le voci di quel Sangue divino, che 
diede pace alla terra e al Cielo (t). Egli parla per voi, e addottan- 
da il perdono ; egli parla con voi , e a penitenza vi chiama . Rinascete 
una volta per lui a nuova vita, imbiancate la macchiata stola , lavatela 
in quel bagno di salute , prendete la sicura strada de’ patimenti ; e voi 
felici , se il piede vi squarciano le spine , che attraversar dovrete nella 
faticosa carriera ! Con voi compagna avrete la gioja , e ridondante gau- 
dio vi si spargerà ne’ cuori, dolce preludio dell'altro, che vi attende 
in Cielo. 



(r) Ad Col, i, IO, 
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LEZIONE LXIV. 

Può mai sussistere felicemente una Gttà senza Religione? Non so, 
die alcuno degli amichi Legislatori lo abbia pensato mai; e quando 
pure sostenuto avessero un paradosso cosi mostruoso que' della Scuola 
animalesca di Epicuro, che meraviglia! In tante guise co’ sozzi lor pen- 
samenti disonorarono la umauità, che non sarebbe molto per essi l’a- 
vervi aggiunta questa nuova follia: ma che ne’ tempi di luce voglia 
prodursi, e con sottili ingannevoli ragionamenti renderla plausibile, oh 
questo si che può dirsi l’eccesso di una raffinata malizia, ingegnosa 
soltanto nello scoprimento de’ mezzi, che aprono il varco alla più sfre- 
nata empietà . Eppure non vergognossi di spiegar bandiera il Sofista di 
Rotterdam , e di arruolar gente per difèndere il suo favorito ateismo ; e 
gli tien dietro aneli oggi un’ardita truppa d’altri piccioli libertini, i cui 
nomi abbominevoli al Cielo seppellir dovrebbonsi , e saranno un dì se- 
polti in una eterna dimenticanza. Stolti ciré sono! Più facil cosa io re- 
puto con Plutarco (i) il potersi fabbricare una Città senza suolo, di 
quello che sia poter formarsi , o già fonnata sussistere una Gttà senza 
la persuasione degl’Iddii. Tolta di mezzo la Religione, secondo il pen- 
samento del PufTewlorf (a), l’interno stato della Città sempremai vacil- 
lante sarebbe ; nè a frenare grindocili cittadini basterebbero il timore 
delle temporali pene , la fedeltà data a* Sovrani , la gloria di serbarla 
costante, e la gratitudine, che si dèe loro per la difesa delle nostre vi- 
te; imperciocché allor veramente avrebbe luogo quel detto: Chi sa mo- 
rire non può essere sformato. Per chi non teme Iddio più terribil cosa 
non havvi della morte: ma chi fosse capace di disprezzarla , tutto in- 
traprendere potrebbe contra i Sovrani , nè gli mancherebbero motivi a 
volerlo , nè occasioni ad eseguirlo . Pronti sarebbero i cittadini a cari- 
carsi di vicendevoli ingiurie, ed a commettere le scelleraggini maggiori, 
che rimarrebbero impunite ne’ Tribunali, se occultate fossero dall’avve- 
dutezza, e stimate anzi sarebbero come ingegnose sagacità da praticarsi 
a bel diletto. Un non vi avrebbe ch’esercitasse atti di misericordia e 
di amicizia, se non avesse certa speranza di riportarne gloria o van- 
taggio; e così tolta la credenza del Dio vendicatore, niuno riposar po- 
tendo con sicurezza su l’altrui fede, viverebber tutti in un perpetuo 
timore dèsser traditi e ofTesi . I Sovrani venderebbero a prezzo le ca- 
riche e la giustizia, pensando solo ad opprimere i forti; e i cittadini 
all'Incontro, tenendo la tirannia de’ Sovrani, cercherebbero la strada di 


(i) Lib. Colo tc ai. t. il edit. Pari». (t) Lib. I. Dei doveri Jclt'uomo-, e del 

it£4 p. m;. cittadine. 
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ribellarsi : ogni leggiero disgusto entrar farebbe ne’ conjugi il sospetto del 
tradimento , e nello stesso pericolo si sarebbe in riguardo alla famiglia ; giac- 
ché, tolta la Religione, togliendosi pur anche la coscienza, agevol cosa 
non sarebbe lo scoprire le occulte scelleratezze, che d'ordinario mercè de’ 
rimorsi e de’ terrori della coscienza agli esterni giudizj si rendono palesi . 

Felice Italia , le cui Cittì fiorenti stabilite sono sul fondamento de- 
gli Apostoli e de’ Profeti ( t ) , e l’angolar pietra è Gesù Cristo ! Ma 
che sarebbe di te se mancasse la Fede, la Religione? So quel che fo- 
sti un tempo: argomento da ciò quel che saresti. Ma non voglia Iddio, 
che tu mai cambj lo splendor presente; servati anzi le sciagure altrui 
a renderti sicura . Vedi tu come s’innalza la Cittì prima del Mondo ? 
Sorge fastosa, e Putii Arti accoglie; ma non ha per base la Religione: 
si aspetti dunque rovina l’empio Architetto , che di mura la cinse, per- 
chè sicuro vi restasse il vizio : ve lo introduce , come in trionfo Cai- 
no , e la governa colla violenza. Fattosi capo degli assassini , alle scor- 
rerie si appiglia, e colle spoglie altrui fatto gii dovizioso or cogl’in- 
ganni soverchia i malsicuri vicini , or colle frodi la bella semplicità 
primiera guasta e corrompe , ed or pone i confini a' campi , e dilata i 
poderi : prima ritrova , e poi altera i pesi , e le ingannevoli misure , e 
cosi manomette le leggi più venerabili della civil società . Sorse cosi la 
malfondata Città , e tal n’ebbe governo il Fondatore , se credere vo- 
gliaino allo storico Gioseffo (a) . Altrettanto non è detto nel Genesi , 
il confèsso ; e la ragione si è , che affrettandosi lo Scrittore divino a 
raccontare le gesta de’ figliuoli di Dio , non dovea molto fermarsi su 
le abbominazioni degli empj : ciò non ostante dal poco che disse con- 
getturar possiamo il peggio che trasandò . Continua egli così : 

TESTO PARAFRASI 


XVII. Cognmit autem Caia 
uxorem suam , guae concepii , 
et peperii Htnoch : et aedtji. 
eavit civitatem , vocaxitque ex 
nomine filii sui , Henoch . 

XVIII. Porro Henoch ge- 
ntili Irai , et Jrad genuit Ma. 
viael , et Maviael genuit Ma. 
thusael , et Mathusael genuit 
Lamech , 

XIX. Qui accepil duas 
hxores ; nomen uni Ada , et 
nomea alteri Sella . 


Caino, condotta avendo compagna dell’esili» 
la moglie sua , ebbe un figlio , che fu chiamato 
Enoc. Fabbricò quindi una Cittì , che dal no- 
me del figliuolo Enochia denominar gli piacque . 
Ora Enoc fu padre d’Irad : questi generò Ma- 
viaele , da cui poi nacque Matusaele , il qual eb- 
be iu figlio Lamecco ; e questi con ardir nuovo 
due mogli si prese , l’una appellata Ada , e 
l’altra Sella . 


Non andiamo più innanzi , chè questo solo attentato basta quest’oggi a 
farne intendere l’animosità de’ discendenti di Caino . Diamo principio . 


(i) Ep. «1 Eph. c. », r. 


(i) Libi I Ar.ùq. c. a. 
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Alcuni amichi, fondati sopra storie incerte, lian voluto darci il nome 
della moglie di Caino , ed hanno altresì assegnato come origine pri- 
maria della riprovazione del Fratricida l'aver egli voluto sposare ad on- 
ta del divieto paterno la fémmina, che nata eragli gemella (1) . Nulla 
sappiamo di ciò dalla divina Scrittura, insegnando solo Mosè,che il ri- 
provato figlio d'Adamo in terra instabile ed incostante acquistò un fi- 
glio, e questi fu Enoc. Credibile non sembra al gran Padre Sant’ Ago- 
stino (a), che sia stato Enoc il primogenito di Caino: nè l’aver questi 
appellata Enochia la sua città, e preso il nome dall'enunziato figlio è 
un argomento bastevole a persuaderlo : Nec illud necessario argumcnto , 
ut primogcnitum patri existimemus , quod ejus nomine illa civìtas nuncu~ 
paia est ; imperciocché , a dir segue l’incomparabile Dottore, non è fuor 
di proposito , che avendo Caino altri figliuoli , per qualche particolare 
motivo amasse più questo, e perciò volesse anche distinguerlo 5 siccome 
da Giuda , che certamente non era primogenito , ebbero il cognome an- 
che i Giudei. Differirono alcuni sino al terzo, ed altri sino al quarto 
secolo la costruzione di Enochia. Non così fece il Saliaoo (3), essen- 
do anzi piaciuto al dottissimo Annalista di fissarla a un dipresso circa 
il terzo Giubbilco del Mondo, quando cresciuto Enoc, ed uscito dalla 
puerizia caro divenne al Padre , i cui passi prese a seguitare , e com- 
pagno si fece a’ suoi penosi esercizj . Se adunque allattilo in circa 150 
del Mondo questo avvenimento affisse il Saliano , scrisse male il Nicco- 
li, che quel suo confratello» la crede fabbricata verso l’anno 300 di 
Caino (4)»: levi a questa data un buon secolo e mezzo, e avrà ri- 
ferita con fedeltà la mente dello Storico . Noi che diremo in mancanza 
di autentici documenti? Ci scuote la irreligiosa condotta del signor di 
Voltaire, che al Testo appone la seguente nota contraddittoria: » Caino 
» edifica una città subito dopo il fratricidio . Si dimanda , che operaj 
» avesse egli per fabbricarla , che cittadini per popolarla , che arti , e 
» che istromcnti per costruire le case. Egli è chiaro, che lo Scrittor 
» sacro suppone molti avvenimenti intermedj , nè scrive secondo il no- 
» stro metodo, che non è stato se non tardi impiegato» . Questa , co- 
me vedete, è la rancida diceria de’ Preadamiti, di cui qualche cosa si 
disse nel porre in prospetto quelfabboininato sistema (5). Avanti di 
venire alla difficoltà vuol dire una parola il signor Abate Moise su la 
maniera, con cui è proposta (6): Caino edificò una città subito dopo il 
fratricidio. Lo Scrittor sacro non suppon dunque avvenimenti intermedj. 
Frattanto egli i chiaro , che ne suppon molti. I begli spiriti non potran- 


(1) Vui. SeMen.L f, e. I De jurc nel. p. 6oj . (4) Lezione xxxtv, pag. iff. 

(1) De Civ. Dei I. tf, c 8, p. txf. (f) Lezione xU tomo li, pag. t?f. 

Amai. Deci, ad ana. Mundi ijo ,p. 48. (6) Luogo cit. pag. 76. 
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no adunque scrivere due righe senza contraddirsi ? Di più vuoisi , clic 
Mosè non scriva qui secondo il nostro metodo , che non fu impiegato se 
non tardi. E' forse il metodo degli Storici non ometter mai alcun fat- 
to intermedio ? Se la cosa è cosi , noi non abbiamo più storia veruna , 
e la Storia universale del Voltaire non sarà storia, perchè ancor egli ha 
omessi fatti intermedj . Ma accostiamci alla difficoltà , tutta fondata su 
false supposizioni , che rilevate vengono dall’egregio Critico confutatore 
degl’increduli moderni . Primo supposto . Giusta l’Autore la prima cosa , 
che fece Caino dopo di avere ucciso Abele , fu il fabbricare Enochia . 
Perchè non dirla l'ultima , essendo quella , con cui pon termine Mosè 
alla storia di questo sventurato? E se fu una dellultime, non fu latta 
certo, se non dopo la nascita di Tubalcaino, ben esperto artefice in ra- 
me ed in ferro ; e allora vi potean essere accette , martelli , scerpello- 
ni , ed altri mobili equivalenti ; in una parola vi eran arti , e istromen- 
ti . Per ciò che riguarda gli operaj , se alla morte di Abele , come 1 ab- 
biane già provato , potea Caino avere una numerosa posterità , ella do- 
vsa poi essere prodigiosamente moltiplicata dopo sette secoli , o otto : 
ed ecco nella sola famiglia di Caino gli operaj per fabbricar la città , 
e gli abitami per popolarla. Secondo supposto. Chi ha detto al Voltai- 
re , che le arti , singolarmente quelle di prima necessità , non furono 
inventate se non che da’ figliuoli di Lamecco ? Non l’Autore del Gene- 
si; poiché questi ne disse solo, che Jabel fu padre di una famiglia , 
che abitava sotto le tende; che Jubal fu padre d’una famiglia, che 
suonava istromenti da corda ; e che Tubalcaino puliva, o perfezionava 
ogni spezie di lavoro in ferro, o in rame. L’ebreo testo ha letteral- 
mente Acuentem omnc opificium acris et ferri ; e i termini, di cui ser- 
vesi la Volgata , Qui fuit malleator et faber in cuncta opera acris et fer- 
ri , non significano l’inventore de’ lavori di rame e di ferro , ma un 
semplice artefice. Può credersi pertanto, che vi avesse di simili lavori 
prima ancora di Tubalcaino ; e io conseguenza nulla impedir poteva , 
che non fòsse fabbricata Enochia avanti che questi mostrasse i suoi ta- 
lenti per perfezionare le arti . Terjo supposto . Il signor di Voltaire s’im- 
magina senz’altro die Caino fabbricasse una Città alla moderna ; poi- 
ché vi trova tante difficoltà . Ma in que’ primi tempi , ed anche assai 
dopo non s’innalzavano Città come Parigi , e Londra . Perchè non av- 
vicinarsi a que’ tempi ? perchè non consultare l’originale ? Avrebbe egli 
veduto, che l’ebreo termine tv , di cui si è servito Mosè, sovente espri- 
me un edificio , una villa , un sobborgo ec. ; ma noi potea vedere quest* 
uomo, che senza saper di ebreo ha finalmente spiegata la Bibbia. Non 
dirò io, che la costruzione di Enochia fosse una dcll’ultime imprese di 
Caino ; ma neppur mi sento voglia di accordare che fòsse la prima 
dopo la morte di Abele . E* verisimile , che Caino non mettesse mano 
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a quest’opra se non dopo di aver abitato per parecchi anni nel paese 
di Nod , e dopo aver veduta la sua famiglia accresciuta di molto. Que- 
sta modestissima risposta (i), che degli Autori Inglesi della Storia uni - 
nrsaU , non assegna l’anno preciso della fondazione di Enochia, ma è 
ben più conforme alla ragione, qon sembrando credibile, che pensasse 
Caino a fabbricar Città , quando ristretta era , e men numerosa la sua 
famiglia , ma allora solo curri illiui familia tanta numerositatt cretceret , 
ut haberet jam popoli quantitatem . Sono parole del citato Agostino. In 
questa guisa si dà jun conveniente spazio di tempo alla popolazione di 
una Città ; e lasciando passare due buoni secoli , come altrove si è det- 
to (2), agevolmente s’intende quanto cresciuta fosse la discendenza di 
Caino per aver bisogno di un luogo di sicurezza . Il differirne la co- 
struzione sino a’ tempi di Tubalcaino , per renderla più facile dopo la 
invenzione delle arti, sarebbe un po’ troppo; ma il togliere al figlio 
di Lamccco la invenzione de’ lavori di ferro sembrar può facile al si- 
gnor Abate Moise, non a noi, che in altra Lezione stabiliremo l'oppo- 
sito, persuasi che innalzarsi potesse Enochia senza quegli utili ritrova- 
ti, che furono fatti in progresso di tempo; e noi pure ricordiamo a 
lui , ch’Enochia non era Londra , e Parigi . Quante borgate troviam noi 
nella nostra Italia, in cui non vedonsi che case fatte di sassi, o capan- 
ne di paglie , o casoni di pietre non cotte ? Torniamo addietro a con- 
siderare la semplicità de’ primi tempi, e apprenderemo a impicciolire 
le idee, che ha ingrandite la odierna magnificenza. Che poi Caino fon- 
dasse altre sei città , cioè Maich , Jarei , Jehe , Jcica , Selet , e Gebat , 
il riferisce Filone: non si sa per altro indovinare dove mai questo 
Scrittore abbia pescato una simile particolarità (3). Ritengasi adunque 
questa verità incontrastabile, ch’Enochia è la città più antica del Mon- 
do , e tanto vince in antichità le più famose dell’altre nazioni , quant'c 
più antico il Genesi de' lor vantati Annali . 

Ma come mai pensar potè Caino a fabbricarsi una Città , ch’è luo- 
go di stabile dimora, se condannato era da Dio ad essere errante, e 
vagabondo? Non ne facciamo le meraviglie. Questo è appunto il ca- 
rattere degli empj: sanno di essere in esilio; eppure, dimenticatisi della 
patria, cercano di stabilirsi dove non possono: vanno a vuoto i lor di- 
segni; ma non si acchetano gl’infelici: nelle inutili cure vie più s’in- 
tricano , crescono i rimorsi , ed eglino credon sedarsi colla varietà de’ 
beni lusinghieri . Non altrimenti fece Caino . Tentò di calmare le assi- 
due agitazioni del pauroso suo cuore , e rendersi finalmente in un luo- 
go munito, quieto, e sicuro: a tale oggetto si pose ad innalzare una 


(0 Cap. X , sex. 4, pag. 1 19 . (j) Ralcigli Stor, del Mondo lib. 1 , cap. 6 

(1) Lezione citata. §. 4. 
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Città, die circondata di mura il timor prevenisse, o il togliesse del 
tutto. La Città, qual disegnata l'avea , alfine fu latta: la numerosa pro- 
le, e la moltiplicata sua discendenza già raunatavi col vincolo di so- 
cietà vel ritennero per qualche tempo alla testa degli altri: lo allettò 
l’impero : le gravi cure del governo , e i pubblici affari non lo stanca- 
rono ; sicché pareva , che l’attenzion sua , la quale rendeva florida la 
Città , ricompensata poi fosse da un animo contento . Ma che ? altre in- 
quietudini sopravvennero non inferiori alle prime: sdegnò i tumulti del- 
la Città, preferì il vivere selvaggio, e fece ritorno alle foreste, dove 
colle sue molte incostanze insino all’ultimo mostrò i funesti effetti della 
divina infallibile maledizione. Ben però disse il Crisostomo: Vitam 
quavis morte miseriorem duxit suspirans ( t ) . Dal clic raccogliesi , che 
se il timore mosse Caino a lavorarsi un ricovero tra le mura, come il 
temente Adamo cercato aveva infra le macchie un nascondiglio, fu poi 
l’amore di società, che chiamò gli altri in comunione, onde menar vi- 
ta più comoda e gioconda : e tale appunto renderla dovevano gli 
scambievoli ajuti. Ed ecco assegnata la più vera origine alle Città, 
checche ne dicano l’Obbes, e. Barbeirac (a). Fosse egualmente agevole 
l’assegnare il luogo della prima Città , di cui qui cade questione . Il 
Patrick nella Bibbia comcntata drgl’lnglesi (3) si contenta di dire , che 
conosciuti furono nell’Oriente antichi popoli chiamati da Plinio , da Me- 
la e da Lucano Eniochiani , o Enochiani : e perchè questi nomi si ac- 
costano a quello di Enoc, ei congettura che siano discendenti di Cai- 
no . Ma questa congettura c molto malfondata 5 poiché trovandosi 
nella discendenza di Set un Cimoso Euoc, la cui memoria meritava 
bene di essere conservata nel nome de’ posteri , congetturando qualche 
altro potrebbe dire , che discendon quelli da più nobile prosapia . II 
Wells ha voluto cercare Enochia fuori del paese di Nod , e si è lusin- 
gato ( avendo meglio pensato ) di vederla nella Susiana , là dove To- 
lommeo ha collocata la Città di Ancctha . Cosi credettero anche l'Ue- 
zio, e il Calmet; ma fu loro opposto non potersi credere, che la Cit- 
tà di Enoc fabbricata prima del Diluvio abbia potuto sottrarsi a questo 
flagello , o che abbia serbato l’antico suo nome dopo il generale scom- 
piglio di tutta quanta la terra . Che più ? La Susiana è un paese ame- 
nissimo e fecondo ; caratteri , che non convengono all’ingrato e sterile 
paese destinato a Caino . Lo stesso opporremmo noi pure al signor 
Wells , se contenuto si fosse ne’ termiui di questi due eccellenti Scrit- 
toti; ma avendoli sorpassati con aggiugnervi una prova, e un’interpe- 
trazione che tutta sua, ragion vuole, che la sottomettiamo noi qui al 


(1) Hom. cit. (1) HohScs 1.1 De Ciré» (3) Tojj. 57, ver». 17. 
Rulx in notit ad Pujln. lib. 7, 11 . 
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giudizio de’ dotti Ascoltanti.,, Caino, dic’egli, era gii da molta noi 
„ ammogliato allorché uccise Abele; e senza dubbio Enocco, che 
„ sembra essere stato il suo primogenito, era già nato. Si potrebbe 

» dunque parafrasare il Testo in questo modo : Caino , che avea moglie 

,, prima della morte di Abele, e che avuto aveva un figliuolo nominato 
„ Enoc , vedendo la sua famiglia in poco tempo moltiplicata cominciò a 
n fabbricare una Città . Era appunto in quest'opera occupato quando as- 
„ sassinò suo fratello ; e avendolo Iddio maledetto a cagione di questo suo 

„ delitto , fu costretto di abbandonare P impresa , e di lasciarne il pensie - 

„ ro al suo figlio Enocco , volendo , che la nuova Città chiamata fosse col 
„ nome di Enoc più tosto che col nome suo , ornai renduto di soverchio 
„ odioso. Siamo obbligati, conchiude l’Inglese, a ricorrere a questa 
,, interpretazione, non essendo credibile, che Caino all’età di ottanta, 
„ o cent’anni , quando diede morte ad Abele , non avesse ancora figliuo- 
„ li,,. Voi vorreste qui tosto farmi riflettere, che in questa esposi- 
zione supponsi Enochia fuori del paese di Nod , quando pure è detto 
nel Testo, che scelse ad abitar questo luogo il condannato Caino, e 
vi fabbricò la Città; che si suppone primogenito di lui, e nato pri- 
ma del fratricidio Enocco, quando l’opposito si è dimostrato (i); e 
che finalmente supponsi incominciato l'cdifizio della Città vivente Abe- 
le , quando che nulla di ciò è enunciato nel Testo prima che Caino si 
ritirasse dalla (àccia del Signore per incamminarsi verso il paese desti- 
natogli all’oriente dell’Eden. Se mi prevenite sempre cosi richiamando 
al pensiero le già dette, vi sarò anche tenuto di avere a un tempo 
tolto lo scrupolo di quel dotto Interprete, che non vorrebbe per un 
secolo senza prole Caino . Poteva dire , che non son nominati i figli : 
>na voi vi rammentate del divino Precetto Crescite et multiplicamini non 
violato ne* principi del Mondo , e sapete ripetermi , che capo di fa- 
miglia era Caino, non men che Abele, quando nacquero le gelosie del 
primo per la offerta de’ sacrifizi- Aggiugnerò io solamente, che ponen- 
do quell’antica Enochia nella Susiana , ossia nel Khuzestan , provincia 
posta all’oriente della Caldea; se poi dicasi col Wells fabbricata da 
Caino prima assai ch’egli passasse alla terra di Nod, dovrà dirsi del 
pari, che la Susiana (èsse il paese di Adamo, perchè ne’ luoghi istes- 
si abitavano allora il padre e i figli , benché divisi in diverse fami- 
glie. Ma chi ciò disse, o dirà mai? Il terreno ingrato, che ricovero 
diede all’incostante Caino, fu creduto da Giunio, e da Tremellio (a) 
la deserta Arabia: Mane nomadum esse puto in deserta Arabia Babylo- 
niae contermina , quae regio tespectu Chenahantae sita est ab Oriente Hcdcncm 
versus. Ma non basta al nostro intento, che sia l’Arabia all’Oriente rispetto 


(i) Lesione ul. 


(i) Biblia Sacra, Gcn.lv pag. 7 , 31. 
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solo alia terra rii Canaan , uopo è che sia assolutamente al Levante dell'Eden , 
come vuole Mose: essendo però anzi al Ponente, per togliere questa non pic- 
ciola difficoltà, invece di leggere con noi alt Oriente dell' Eden traslatarono co’ 
Settanta avanti, o dirimpetto alt Eden.. Cosi traducasi. Non verrà a dirsi lo 
stesso, come ha provato(t) il dottissimo Malvenda? Sicché in tanta oscurità 
di cose si dovrà confessare , che ignoto è il luogo dove fu piantata Enochia . 

Non si trascuri di osservare pur ora, che Mosè, si scrupoloso nel 
tessere la esatta genealogia de’ posteri di Set sino al Diluvio , e dal 
Diluvio sino a’ suoi tempi , senza mai dimenticarsi dell’età , a cui giun- 
sero i discendenti più illustri di quella onorata prosapia, appena ap- 
pena fa poi menzione della linea di Caino, nè saper ci lascia quanto 
esso , o i figli protratta abbian la vita. Donde mai questo divario? Sa- 
rebbe mai, che Mosè, riguardando la famiglia di Caino come già ri- 
provata , non giudicasse conveniente di darle un luogo nel libro de* 
viventi? Queste la riflessione di San Cirillo, dice il Patrick (a). Irai 
poi è nominato da’ Settanta Iiai j ed è senz’altro , a parere dell’Ain»- 
wortli, la somiglianza delle lettere lev nell’ebreo , che le ha so- 
vente fatto confondere, e si è presa una per l’altra. Di que’ che na- 
cquero da lui sino a Lamecco non son registrati che i nomi; e forse 
anche questi sarebbero rimasti nelle tenebre di un perpetuo obblio, se 
costoro non avessero servito come altrettanti rivoli a condurre la fetid’ 
acqua dall'ammorbata sorgente alla ristagnante palude. Lamecco si di- 
stinse nell’empietà; Lamecco fu il primo, che a violar prese l’unità 
del matrimonio, qui accepit duas uxoret, e conculcò arditamente la san- 
tità, che accordata aveva all’insolubil nodo nella instituzion prima il 
Creatore . L’una sua moglie fu Ada , che vuol dire adorna ; e l’altra fu 
Sella , che significa innamorata . Le chiamò cosi il Caldari su la scorta 
de’ più rinomati Maestri (3): 

Ada , che adorni vai , quella s’appella 
Fulminatrice d’amorosi dardi; 

Indica l’altra amore , e questa è Sella , 

Spogliata d’onesrade e di riguardi : 

L’impudico le vede , e sente in petto 
Doppia la fiamma di sfrenato aflètto. 

Tassi di doppia moglie empio marito , 

Trasgreditor d’ogni costume e legge; 

Si dà vinto al piacere, e l’appetito 
Vile e brutal non frena , e non corregge : 


(1) Coment, in queito luogo. (7) Canto ul , atr. 17 . 

(a.) Luogo eie al veri. : t . 
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Passa il confi» dell'uso, e franco e ardito 

11 reo capriccio a suo capriccio ei regge ; 

E fassi intanto fra le due leggiadre 

Donne di doppia discendenza padre (i). 

Un abbellita femmina, e un'altra innamorata prevaricar fanno Lamecco 
sino a introdur nel Mondo la poligamia , per incivilire cosi la più sfre- 
nata lascivia. Aimè! che fia quando, rallentato il freno alla vergogna, 
uscirà leggiadra in viso la figlia di Babilonia, e fiammeggiante in mez- 
zo a' lucidi berilli? Correrà sfrontata a inebbriarsi la incauta gioventù, 
nè staccar sapranno l’avido labbro dalla tazza d’oro i non sazj vecchi 
ricolmi (a). Nè vi credeste già, che alla cieca , e senza matura pon- 
derazione far volessi colpevole Lamecco, per avere il primo introdot- 
ta la pluralità delle mogli. Sono gravissimi gli Autori, che il difendo- 
no, e tra essi singolarmente il Grazio (3), il Clerc (4) , e i Padri Mer- 
senno (5) e Merlin (6), alla cui sentenza dice, che sentesi più in- 
clinato il chiarissimo Niccolai (7) : ma le loro ragioni non mi convin- 
cono , e all’autorità loro antepongo quella di tutti i Padri , e de’ Pon- 
tefici Romani , che ad una voce condannarono Lamecco . Dissi di tutti 
i Padri ; perchè anche que’ pochi , che si credono favorevoli , o non 
lo sono, come ha fatto vedere Natale Alessandra (8), o sono aperta- 
mente contrarj . Lamecco adunque commise una detestabile prevarica- 
zione , tentando il primo contra l’istituzion di Dio di prendere due mo- 
gli. Nè furono solamente i Cattolici, che pensarono cosi. Odasi il Chais(9), 
che, citando su questo proposito la Bibbia Inglese, e il Poli, di La- 
mecco scrisse : „ Quest’è il primo uomo , ch’ebbe due mogli a un tem- 
„ po istesso ; e quest’uomo è un discendente di Caino , che sembra es- 
„ sere stato altrettanto superbo, quanto l’avolo suo era stato crudele. 
„ L’odio e l’invidia perdettero Caino; l’impurità sedusse Lamecco, e 
,, divenendo poligamo violò apertamente la legge originale del Matri- 
„ monto, la quale stabiliva , che un uomo aver non potesse che una 
„ sola sposa per volta, come una donna aver non poteva che un ma- 
„ rito solo „ . Infatti istituendo l’Altissimo nel terren Paradiso il Ma- 
trimonio , assegnò all’uomo una sola compagna : potea dargliene molte , 
come potea molte crearne; ma avendone fatta una soltanto, una sola- 
mente gli diede : perciò rivolto l’occhio presago all’avvenire , a cui que- 
sta legge dell’unità passar doveva , investito da spirito profetico esclamò 


(1) Ivi strofi il . (il Apoc. c. 17. 

(}) Di jurt B et P. Iil>. 1 , c. f , 5. 9 . 
( 4) Com. in questo capo . 

(f) In Gcn. 4, 19, c. 4 . 


(6) Mito. Trcv. 1756 /ni/, p. x. art. 80- 

(7) Lciione xxxiv pag. 175. 

(8) Hist. Etcì. V. T. riissctt. 4. 

(7) Bit. cit. pag. J7- 
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Adamo per meraviglia : Hoc nunc os tx ossibus mcis , et caro de car~ 
ne mea : hacc vocabitur Virago , quoniam de viro sumpta est. Quamobrem 
relinquct homo patrem suum , et matrem , et adhaerebit uxori suae , et 
erunt duo in carne una . Potea dirsi più chiaramente ? La congiunzione 
ceno di due in una carne sola esclude la poligamia. Nè si risponda 
co’ sensi espressi dal Niccolai „ non essere cioè stata esclusiva la istitu- 
n zione di Dio : il matrimonio di Adamo , come al primo , si conveni- 
,, va avere avuta la più perfetta forma; ma non provarsi che questa 
» fosse la sola lecita (i)„; imperciocché da quel primo matrimonio, io 
dico, dovean prender norma gli altri; e le leggi, che aveano stabilito 
il primo, esser dovean le stesse per i futuri. Infatti Adamo, dopo 
aver parlato del suo, dice, che in eguale maniera sarà stretto il ma- 
trimonio degli altri: Erunt duo in carne una. Se la legge adunque era 
esclusiva per Adamo , lo era anche per gli altri : e si conceda pure , che 
l’ebreo vocabolo Tcn corrispondente a carne, abbia sì ampia estensione, 
che dinoti uno stretto legame qualunque sia di affinità , o di consan- 
guinità. Che perciò? Si osservi in prima quell ’ adhaerebit uxori suae. 
Uxori , come notò l'Estio benissimo , e non uxoribus , alla maniera che 
detto si era avanti masculum et foeminam creavit eos , e non già foe- 
mi nas : quindi le parole, che seguono, et erunt duo in carne una, quand’ 
anche non siano così espressive nell’ebreo a dinotare la unione di uno 
con una , e vi manchi il duo , sono però abbastanza limitate dalle an- 
tecedenti si, che dubbio alcuno non vi rimanga. Che se pure un'om- 
bra vi restasse solo , interamente la tolse il Redentore , che questa pri- 
mitiva società di uno con una richiamò in San Matteo colle famose 
parole : Non legistis , quia qui fede hominem ab initio , masculum et 
foeminam fecit eos ? Et dixit : propter hoc dimittct homo patrem et ma- 
trem, et adhaerebit uxori suae , et erunt duo in carne una. Itaque jam 
non sunt duo , sed una caro (2) . L’argomento , che qui istituisce Ge- 
sù , è lo stesso ne’ termini con quello , che usato abbiamo di sopra . Mi 
si dica pur ora a che eccezione soggiaccia . Oh ! Gesù Cristo , rispon- 
dono , è maestro di perfezione , e nel suo Vangelo tutto quello ribut- 
ta , che avanti, sebben lecito, era però meno perfetto: ammette adun- 
que il solo meglio del Matrimonio , cioè il contratto di uno con una 
sola , come fu quello di Adamo , e di Èva , e ne fa una nuova posi- 
tiva legge condannando la pluralità delle mogli : ma io anzi ricavo 
dalle recitate parole, che Gesù non fece una nuova legge, ma ne ri- 
chiamò solo all'amica. Infatti, come prova egli mai, che ancor di pre- 
sente una carne sola esser debbano i conjugati ? Perchè così furono al 


(1) Iri pag. 161 . 


(l) Cip. tf, T. J. 
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cominciare del Mondo per divina istituzione : Nonni ligistìs , quia qui 
fccit hominem ab Inìtio , masculum et foeminam fccit tosi Et dixit ec. 
Da quello adunque , che fu stabilito allora , prova egli ciò che osser- 
varsi dèe adesso : itaque non sunt duo , tei una caro . Le premesse so- 
no chiare , e piò chiara ne deriva la conseguenza . La legge perciò da 
Dio data ad Adamo fissa l’unità de’ matrimoni » e Gesù Cristo , perchè 
maestro di perfezione , lo innalza soltanto a dignità maggiore , il solleva 
all'alto grado di Sacramento . Accordisi pertanto , che il novello Legis- 
latore proibi ciò che avanti , sebben lecito , meno era perfetto ; ma si 
tolga di mezzo ogni equivoco, e si distingua il tempo, in cui fu le- 
cita la poligamia , da quello , in cui era vietata . Se parlasi dopo il 
Diluvio , non lo porrò in contrasto : prima di questa epoca il nego ; e 
il volerla egualmente lecita in ogni tempo è un supporre appunto ciò 
ch'è in quistionc. Adducasi una prova, che convenga a’ principj del 
Mondo . Forse la necessità di propagare la umana spezie ? Ma avendo 
allora gli uomini vita lunghissima , senza pluralità di mogli bastevol— 
mente moltiplicarsi potevano; e però, quand’anche abbia il suo luogo 
cjuesta ragione , dopo il Diluvio per la raccorciata vita de’ Patriarchi è 
insussistente in riguardo a’ primi. In realtà l’esempio dello scellerato 
Lamecco seguitato non venne da nessuno de* Patriarchi prima del Di- 
luvio; cosa che si è ben voluta notare dal diligente Buddeo (t) : Mine 
et ante Diluvium nemo ex sanctis Patriarchi ! , aut gente Sethitica, poly- 
gamui fuisse legitur ; e il pio Noè , e i figliuoli di lui , che conservati 
furono da Dio a riparare il Mondo , non ebbero che una moglie sola : 
Et ingressus est Noe , dicesi nel progresso del Genesi (a) , et filii ejus , 
et uxar ejus , et uxores fliorum ejus eum eo in Arcam ; e San Piero 
nella sua prima lettera numerando queste poche persone allora redente : 
In diebus Noe , lasciò scritto , cum fabriearetur Arca , in qua fauci , idcit 
ceto animae salvae fattae sunt per aquam (3). 

Ornai si ascoltino i Padri della Chiesa : non tutti , chè troppo lun- 
go sarebbe, ma qtie’ singolarmente , che la prima legge del Matrimo- 
nio ebbero, e la violazione notarono di Lamecco . Distinguonsi fra tutti 
Girolamo , e Tertulliano . Cosi argomenta il primo scrivendo contra lo 
eretico Gioviniano (4) : Una costa a principio in unam uxorem versa 
est. Et erunt, Inquit , duo in carne una, non tres , ncque quatuor ; alio- 
quia jam non duo , sed plurcs . Primus Lamech sanguinarius , et homi- 
cida , unam carnem in duas divisit uxores ; fratriciiium , et digamiam 
eadern cataclysmi delevit poena. E con più forza io una lettera ad Age- 
ruchia (5) : Unus Adam , et una Èva , imo una ex eo costa separatur 


i) Hiu. Eeel, V. T. fc I , pig. 114 . (j) I. Pct. c. j . vers. io. 

>) Cip. 7. yen. 7. (4) Lib. I, t. S. (j) Ep. xt . 
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il ì focminsm ; rursumquc quod divisimi fuerat , nuptiis capai stur , die en- 
te Scriptum : Erunt duo in cameni unain ; non in duss , nec in tres . 

Propter quod relinquet homo patrem et raatrem , et adhaerebit uxo- 
ri suae ; certe non uxoribus . Quod tcstimonium Psulus edisserens , ad 
Chrìstum refert et ad Ecclesiam, ut primus Adam in carne, secundus 
in spiritu monogamus sic . Sit una Èva mster cunctorum viventium ; et 
una Ecclesia parens omnium Christianorum . Sicut illam maledictus La- 
mech in duas uxores divisi t ; sic hanc Hacrctici in plures Ecclcsias lace- 
rane. Ecco colui, che divise, giusta Girolamo, una carne sola in due 
mogli contra il precetto di Dio, Lamecco, uomo di stragi ingordo e 
di sangue. Non può negarsi, che Tertulliano, essendo ancora Cattoli- 
co , non avesse moderate idee della poligamia successiva ; e lo ha di- 
mostrato il chiariss. Duguet nella ottava dissertazione sopra le seconde 
no^c (1), come non può negarsi aver egli ecceduto le regole del cri- 
stiano dogma su questo punto passato che fu allo scisma de’ Monta- 
li isti: certo è però, ch’egli a ragione riprovò la simultanea; e il razioci- 
nio di lui, benché più esteso, è lo stesso che quel di Girolamo. Pia- 
cemi di trasportarlo nel volgare idioma (2):,, Regolatrice delle leggi 
„ costami di un sol matrimonio si è la origine deU'utnan genere : que- 

„ sta la intenzione di Dio ci manifesta, ed il primario stabilimento di 

« lui in riguardo alla unità delle nozze ci rappresenta , costituite essen- 

„ do le prime come un esemplare di quante contar dovevano i po- 

» steri di Adamo; imperciocché nel formare Iddio l’uomo primiero, e 

,, nel provvederlo della necessaria compagna tolsegli una sola costola , 1 

„ e fabbricò di essa una sola donna, quando che nè materia a lui 
„ mancava , nè potere a formarne di più . Eran molte in Adamo le 
„ coste , ed instancabile in Dio era la mano ; ma non molte innanzi a 
„ Dio furon le mogli. Perciò l'uomo e la donna di Dio in unità di 
„ Matrimonio insiem congiunti , e coll’autorità dell'origine , e coll’inten- 
„ zion prima del Creatore formarono una legge agli altri uomiui di 
„ Dio dell'inviolabil forma de’ Matrimonj . Finalmente saran due , disse 
„ il Signore , in una carne sola ; non disse tre , non disse quattro ; al- 
„ trimenti nè la carne una sarebbe , nè due in una carne . La plurali- 
„ tà nel Matrimonio fu introdotta da un uomo maledetto . Questi fu 
„ Lamecco, che prendendo il primo due mogli, tre persone unì in una 
» carne sola „ . Collo stesso linguaggio parlarono i Romani Pontefici . 

Niccolò Primo scrivendo al Re Lotario chiama adultero Lamecco a mo- 
tivo della poligamia; e Innocenzo Terzo, spiegando le parole adhaerebit 
uxori ec. , vi fa sopra le osservazioni medesime , che a noi servirono 
di prova : Non dixit tres vel plures , sed duo : nec dixit adhaerebit uxo- 


(t> Confirences Etcì. tom. I, pag. jjj. (») Lib. De exhen. Cast. cip. /. 
Teme IH * 
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rii ut ; sii uxori : nè l’esempio de’ Patriarchi, che visser dopo il Dilu- 
vio, può giustificare Lamecco ; imperciocché , come soggiunge il lodato 
Papa, nulli umquam licuit insimul plures habere uxores , nifi cui fuit 
divina Revelatione conccssum (t). Ma se furono dispensati, dove tro- 
vasi scritta questa concessione divina? Dirò cou Natale Alessandro (a), 
che la dispensa data da Dio probabilmente raccogliesi dal fatto , e da- 
gli esempli de’ santissimi Patriarchi , che riprovati non vennero dal Si- 
gnore ; e poi anche il motivo , per cui a tempo della legge Musaica 
iu permessa la poligamia , era maggiore assai prima della legge . Del 
resto, siccome prima di Mosè non era scritta la legge del Matrimonio, 
nta solamente negli animi scolpita [ così uopo non era , che fosse scrit- 
ta la dispensagione , conveniente anzi parendo, che su le prime per 
interno istinto, o ispirazione, si desse a qualcheduno, come sarebbe a 
Noè , o ad Abramo, e che quindi per tradizion nota, e dall’esempio 
de’ pii uomini comprovata , lecita , e onesta si riputasse . Stranissimo 
pensamento è quello del Rieleggerò (3), che condanna egualmente la 
poligamia di Lamecco e de’ santi Patriarchi , nè vuol che questa chia- 
misi lecita a’ tempi della legge scritta, quando pure nel Deuterono- 
mio (4) , se non permessa apertamente , è almen tollerata da Mosè , co- 
me dice il Calmet (5), che su questa condiscendenza vien poi a de- 
cretare a prò de’ figli di amendtte le mogli : Si habuerit homo uxores 
duat , unam dilecram , et alter am odiosam , genuerintque ex eo liberos , et 
fuerit filius 0Ji0s.1t primogenitus , v olueritque substantiam inter filios suoi 
dividere-, non poteri 1 flium dilectae facere primogenitum , et praeferre fìlio 
odiosae ; e altronde date diconsi a Davide da Dio medesimo più mogli : 
DeJit tibi domum Domini tui , et uxores Domini tui in sinu tuo (6) , 
Dissi stranissimo il pensamento , che condanna i poligami Patriarchi del 
vecchio Testamento, perchè ingiurioso alla provata lor santità, e per- 
chè onninamente contrario all'opinione, non pur de’ Cattolici, ma degli 
Eretici medesimi . Basta per tutti il Jurieu (7) : „ Notarsi possono , 
„ scrittegli , quattro generi di persone , che vissero nello stato di poliga- 
„ mia : il primo degli empj ; il secondo dei Re ; il terzo de’ Profeti , 
„ vale a dire degli uomini straordinariamente guidati dallo spirito di Dio ; 
„ il quarto degli uomini ordinarj . Per ciò che riguarda i malvagi di- 
„ scendenti dalla razza di Caino , i quali incominciarono ad attentare con- 
„ tra la legge fondamentale del Matrimonio, non ho difficoltà di asserire 
„ ch’essi peccarono , e che morti essendo nello stato di poligamia trova-- 
„ ronsi nel maggior de’ disordini, e dalla colpa oppressi, lo riguardo ai 


(1) Cip. C auiemur . «tri de Divertii! . (fi Com. in quoto luogo. 

(sì Hiu. EccL V. T. pag. 71 . (() li Reg 1 1* . 

()) Hìit. Par. «acre. 7. (7) Bili, dei Degmes part. I, cip- al, 

U) C, P- M . rm. if . pag. i;«. 
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„ Re, trovo la dispensa della legge data loro nel Deuteronomio (1)1 
„ Non habebit uxorct plurima 1 , quae olliciant anìmum ejus ; e sì vuol di- 
n re , clic il Re moltiplicar non dèe sino all’eccesso il numero delle mo- 
ti gli , come fece poi Salomone . 11 terzo genere di persone , die vissero 
„ nella poligamia , è composto di quegli uomini di primo ordine , che si 
» distinsero co’ lor frequenti commercj con la Divinità : tali furono Abra- 
n mo e Giacobbe . Io stimo , clic questi non vissero in uno stato coll- 
ii trario alla legge originale del Matrimonio senza mistero, o senza una 
» dispensagione di Dio . Dissi senza mistero , essendo certissimo , che la 
n poligamia di Abramo fu misteriosa . San Paolo ne insegna , che le due 
1, mogli di lui eran figura delle due Alleanze . La poligamia di Giacobbe 
n non è apparentemente così piena di mistero : ma io son frattanto per- 
ii suaso , che questo Patriarca non s’impegnò in questo stato senza aver- 
li ne avuta la permissione da Dio. Non è necessario, che fosse que- 
ll sta espressa; bastava che Dio, vegliarne su la condotta di questi 
„ grandi Patriarchi, non li distogliesse da questa azione nelle parti— 
„ colari rivelazioni ed ispirazioni , in cui sì sovente comunicavasi ad 
„ essi. L’ultimo ordine è quello delle volgari persone; e credo, che 
„ Dio tollerali gli abbia nello stato di poligami a motivo della dispen- 
n sa , ch’egli accordato aveva agli altri , di cui abbiam parlato di so- 
li pra. Trovava il volgo negli esempli de’ Santi una tacita dispensa; 
„ e Dio non volle imputar loro a delitto ciò che sofferto aveva ne’ 
„ suoi amici più cari , per non essere accusato di aver riguardo all’ap- 
„ parenza delle persone „ ■ 

Riman solo a vedete se , e come accordar potesse Iddio quella 
dispensa , parendo anzi , che alla naturai legge si opponga la poligamia ; 
nel qual caso, essendo intrinsecamente cattiva, nè anche Iddio dispen- 
sare potrebbe . Ora a me piace di stabilire col lodato Storico , che non 
è men grande Teologo (a) , ripugnare bensì al diritto di Natura la po- 
ligamia in quanto esso riguarda certe appendici e conseguenze , ma 
non già in riguardo a’ suoi primi princip) : ripugnare insomma a’ fini 
men principali del Matrimonio , ma non già al fine primario . Secondo 
que’ primi principi considerata la legge di Natura non proibisce la po- 
ligamia ; imperciocché quanto è vietato per questa ragione , è cosi in 
sé medesimo, e intrinsecamente malo, che non può divenire onesto, 
nè farsi lecito con la dispensagione anclte divina : nè per legge scritta 
abolire si possono , o sospendere que' primarj precetti della legge di 
Natura . Ora chiaramente apparisce , che la poligamia fu onesta un tem- 
po , e lecita sotto la Mosaica legge . Davidde è commendato ( 3) : Eo 


(1' Cap- 17. ver». ,7. (3) ni Mtf, 13, «t* f . 

{ » ) Nata! Ale*. L cit. pag. 77. 
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quod fecisset rtctum in oculis Domini , et non declimtset ab omnibus , 
quae praeceperat ci cunctis diebus vitae suae , excepto sermone Uriae He- 
thaei ; e nulla meno così piacente a Dio ebbe più mogli. Non ignora- 
rono similmente la naturai legge Abramo e Giacobbe santissimi Patriar- 
chi, alle cui lodi impiegossi lo spirito, nè contra lei peccaron mai in 
tutto il tempo della vita loro . Avendo però avute più mogli , racco- 
gliamo a ragione , che da Dio autore della naturai legge furono dispen- 
sati . Ismaele certo fu prosperato da Dio , perchè figlio di Abramo ; 
quia semen tuum est (1); nè verisimile essendo, che Dio esaltar vo- 
lesse pe’ meriti del padre una prole adulterina , dirsi dovrà , ch’egli ap- 
provato aveva il matrimonio di Abramo con Agar , conciliato da Sara . 
Que’ poligami Patriarchi ottennero il fin primario del Matrimonio , ch’è 
la procreazione , e la educazion della prole . Che se dalla, perfezione 
delle prime nozze si allontanarono , e dal fine men principale , ch’è il 
pacifico governo della casa e della famiglia , compensati furono dalla 
propagazione dell’uman genere , e principalmente del popolo fedele , e 
in fine dalla rappresentazione de’ più alti misterj. 

Richiamando però il Rcdentor nostro all’unità prima il Matrimonio 
rassodar volle la concordia fra’ conjugati , e assicurare la educazion san- 
ta de’ figli, ed applicare i padri al 'governo di una sola famiglia. E 
sì , che nei primi secoli felici del Cristianesimo riuscì bene l’intento . 
L’unione , la concordia , la pace parevano il retaggio de’ conjugi cri- 
stiani; e pio essendo il capo di casa, potea dirsi santificata la intiera 
famiglia . Ritirate in abito santo attendevano le madri alla coltura de’ 
figli , e parca che un cuor fossero e uno spirito solo co' divoti ma- 
riti sprezzatoti dell’uman fasto , e nemici de' tumulti cittadineschi . Con- 
frontiam ora la nostr’età colle amiche . Il dissipamento sembra il primo 
mobile delle famiglie : alienate le mogli da’ dimestici impieghi , la dire- 
zione de’ figli lasciano in mano delle indolenti governatrici , o de’ ve- 
nali pedanti , e senza il menomo pensiero di casa cercano gli stranieri 
diletti . La crescente prole affidata a gente , che vilipendere si lascia 
e soverchiare , si fa ne' vizj ardita , e scuote il giogo , e dietro a fal- 
laci scorte corre fastosa cinta di fiori in su le vie di perdizione. Ve- 
donla i padri con indolenza ; ma perchè essi pure amano la libertà , 
chiudon poi gli occhi del tutto , e s’infingono . E vorrem poi lagnarci , 
che rotti ha gli argini il pudore , e innonda la corruttela ? Non è più 
meraviglia . Torni adunque l'antica fede tra’ conjugati , la vigilanza su’ 
figli , la disciplina cristiana nelle famiglie , e sarà riparato il danno . 


(«) Co i. n , 15. 
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Al bisogno , all'inopia , alla necessità , in cui fu posto con la copiosa 
gencrazion sua il condannato Caino lavoratore del più ingrato terreno , 
onde trar doveva pascolo al gregge , e alimento alla famiglia , siam de- 
bitori delle Arti prime del Mondo . Anche il faticoso Adamo al colti- 
vamento applicavasi de’ campi suoi : ma come ubbidiente più era il ter- 
reno , così più facile senza tanti arnesi riusciva il lavoro : anche il pio 
Abele guidato aveva agli usati pascoli l'armento ; ma le fiorenti mor- 
bide praterie , sempre inaffiate dalle fecondatrici acque del vicin Paradiso , 
di saporose erbe ripiene il provvedevano ognora, e soprabbondanti era- 
no all’uopo. Non così la terra di Nod, su cui caduta era una maledi' 
zion nuova : resistendo essa al robusto braccio , che pronto era a squar- 
ciarla , indurita stridea sotto i pesanti colpi , e i non accolti semi pe- 
jian tra i sassi, o crescendo ancora soffocati erano dalle spine. Come 
far dunque per ricavarne il frutto, se non si trovano fenditori stromen- 
ti, che la rompano, la triturino, e svellan dalle radici le maligne er- 
be infestatrici ? La necessità si è già fatta maestra ; e gl'industri proni- 
poti di Caino, scavato il ferro dalle viscere della terra, c temprato col 
fuoco , han formati gli arnesi da ingentilirla : e già crescon le biade , e 
a’ tempi suoi bionda, e grave ondeggia la messe. Mentre .però su i 
gravidi manipoli il sudato mietitore si allegra , rattrisiansi i pastori su i 
secchi prati , a cui di pioggia è avaro il cielo : in riva a’ freschi fonti , 
o nelle valli ombrose si troverà la più molle erbetta ; ma lontano è il 
cammino , e son le vie aduste dal Sole . Come schermirsi dall'inclemen- 
za della stagione; anzi come guardar di notte, e nascondere il gregge, 
se ogni luogo è aperto, e lungi dall’abitato? Vano sarebbe alzar qui 
stabile edifizio, perchè il gregge vi è passaggero ; c mancando il pasco- 
lo , cambiar conviene dimora . Che far però ? Il bisogno sottentra , c in- 
segna loro a formar portatili edifizj ; e già si fissano le prime tende , 
che sono istabili , com’è istabile il soggiorno , e cosi abbastanza è prov- 
veduto a’ pastori e al gregge . Crescendo intanto i comodi cresce poi 
anche il lusso, e si pensa al piacere, e si ritrova tra’ musici concenti. 
Questo è ciò, che in compendio dice Mosè favellando de’ tre figliuoli 
di Lamecco. 


TESTO 


PARAFRASI 


XX. Cenuitque Ada Ja . 
lei , qui futi pater halitan- 
iium in tentoriis , atque pa- 
tio/ um . 


Ada una delle sue mogli gli partorì Giabe- 
Ie , che inventò le tende per abitare alla campa- 
gna , e pascolarvi il gregge ; e per questo suo 
comodo Padre de’ pastori fu detto . Giubal si 
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XXI. Et nomen fratria 
ejus Jubal : ipse futi pater 
cane mi um ci ih ara et organo. 

XXII. Sella quoque ge- 
ttali Tubalcain, quifuit mal- 
botar, et faber in cancta ope- 
ra aeris et ferri. Sorar ve- 
ro Tubalcain A cerna . 


chiamò il fratei di lui nato dalla stessa madre ; 
e fu inventore di musicali stromcnti , cosi da cor- 
de, come da fiato. Sella pur anche, la qual era 
la seconda moglie di Lamecco, gli fece un figlio, 
e una figliuola. Quegli fu Tubalcaino, che all'arte 
del fabbro, ed a’ lavori di bronzo e di ferro 
diede cominciamento ; e questa fu Noema . 


Privar non debbonsi della meritata lode i ritrovatori delle Arti . Se i 
Sidonj celebrati furono , e tenuti in tanta stima dalle Nazioni per aver 
perfezionate in guisa le Arti di lavorar metalli , d’intagliar pietre e le- 
gni, e di tesser tele, che qualunque cosa di fino e magnifico lavoro 
si vedesse, per eccellenza dicevasi opera e invenzion de' Sidonj, di 
commendazion degni , e di stima anche maggiore non saranno gl’inven- 
tori dell’ Arti, clic appianarono la via mostrando gli elementi primi, che, 
sebbene i più semplici , sono i più difficili a ritrovarsi? Alle invenzioni 
de’ primi facilmente si aggiugne , e le Arti conduconsi di grado in gra- 
do a perfezione . Incomincio . 

Sino a settantasette ascender fece il numero de’ figliuoli di Lamecco 
lo storico Giosefib : nc si numerosa prole sembrar potrebbe eccedente a 
chi osservare volesse col Saliano (1) , che dopo anche più secoli in 
men lunga età ne contò settanta Gedeone il prode (2), e non minori 
Acabbo (3) : ma il preciso numero di questi è segnato ne’ santi Libri 
de’ Giudici e de’ Re t non cosi de’ primi , a favor di cui niun do- 
cumento meritevole di fede apporta lo Scrittore ebreo (4) ; anzi , se cre- 
dere dovessimo a’ libri apocrifi , di cui fece menzione Girolamo nella 
lettera a Damaso (5), non figliuoli, ma nipoti dirsi dovrebbero que* 
aettantasette discendenti di Lamecco: Rcferebat mihi quidam Hebracus in 
opocryphorum Libris teptuaginta septtm animai ex Lamech progenie repe- 
riti , quae Diluvi» deletat sint , et in hoc numero et Lamech factam vin- 
dictam , quod gcnut ipsiut usque ad Cataclysmum perduravit . Che che 
ne sia di ciò, tre soli nari dalle due femmine di Lamecco son da Musò 
menzionali. Non che altri ei non avesse ( poiché non tutti ha in co- 
stume di nominare lo Storico ) ; ma forse perchè questi soltanto a pre- 
ferenza degli altri si segnalarono nel ritrovamento delle Arti: nè tacer 
doveva della Sorella , die di commendazion degna pe’ feinroi itili suo» 
vantaggiosissimi ritrovati da pareteli} fu riputata. 


(0 Eoit. Ann. Eccl. pag. 5». 
(1) Juiic . 8 , jo . 

Ù) |T Regutn lo» 


(4) Lib. I Ant'qa. cap. v» 
ìli Epiu. iij. 
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Giabele, che primogenito riguardare si vuole , applicossi alla guar- 
dia del gregge: ma faticosa, e incomoda a que’ tempi riuscendo oltre- 
modo la pastoral vita, fu egli il primo, che più agiata, ed utile la 
rendette ; per ciò Padre de' patron è nominato : Pater habitantium in ten - 
toriis , atque pastorum . 11 nome di padre , che prendesi nella Scrittura 
assai volte in vece di ritrovatore , e d'istitutore , in altro senso che in 
questo convenir non potrebbe a Giabele , chiaro essendo , come osservò 
benissimo il Calmet (t), che Abele prima di lui atteso aveva a nutri- 
re la greggia , e il fecer altri nelle seguenti generazioni di Adamo : ma 
questi pastoral vita menando, aveano un luogo (isso, e determinato, 
donde partiva , e a cui tornava l'alimentato gregge , qualunque fòsse il 
viaggio, che avea fatto nella giornata per ritrovarsi il conveniente ri- 
storo; dovechè Giabele, il quale esercitar volle una vita totalmente 
agreste , e allontanarsi dall’abitato per cercare i pingui pascoli e le sa- 
lubri acque , introdusse il costume di ricoverarsi alla campagna sotto le 
tende , che furon casa a' pastori , e ovile agli animali . Facile rendeva- 
si il trasporto de’ rusticani padiglioni ; e su i prati più doviziosi , in 
cui satollavasi l'armento , avea nel pastoreccio alloggio ombra e riposo , 
e dalle pioggie difeso e dal Sole il vigilante custode richiamava col 
fischio , o colla voce le pecorelle erranti co’ teneri agnelletti . Cosi pur 
anche da’ Maestri ebrei viene inteso, e singolarmente da Salomon jar- 
ehi , che, giusta la versione altre volte citata del Breithaupt (a), lasciò 
scritto: Jpse fuit prìmus eorum , qui patcebant jumenta in detertit , et 
habitabat in tentoriis per mentem hic , et per mcnscm illie propter pattum 
pecoris sui , et pottquam consumpserat pascuum in loco isto , ipse per~ 
gens tentorium suum figebat alio in loco . Questa è la vita di que’ po- 
poli dell’Arabia , che voglionsi detti Scenitae , da* padiglioni , o dalle 
tende , sotto cui han per costume di abitare . Di questi popoli molti an- 
tichi hanno fatto menzione, dice il signor la Mattiniere (3); ma in di- 
versi paesi gli han collocati . Plinio pon gli Arabi Sceniti nell'Arabia , 
che al di là di Pelusio , e che stendesi sino all'Arabia Felice . Ma So- 
lino , forse per aver male inteso Plinio (4.) , scrive che gli Sceniti Ara- 
bi abitavano la Felice Arabia , dovechè Plinio gli avea posti nell'Arabia 
Petrosa , thè infatti estendesi di là da Pelusio sino al mar Rosso . D’al- 
tra parte descrivendo Strabono i paesi, che sono tra la Mesopotamia 
e la Ce lesina , vi pon gli Arabi Sceniti, e parrebbe, ch’egli non li vo- 
lesse con ciò vicini all’Egitto. Fiatiamo Plinio medesimo (5) riconosce 
degli Arabi Scenili alla dritta dell'Eufrate ; aggiugnendo solo, eh 'erano 


(t) Com. in quoto tuono p. 48 . 

(tl Com. hot in Peni. Modi latine versai 
tuoi. I. pag. 47- 


(il Le grani Dici. Ciogr. tota. IX, p joi . 
(4 • Cap. )) • P <*• 

{() Lib. Vi, t il . 
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Nomadi, vale a dire, che non aveano stabile dimora. Qualunque però 
fòsse il luogo loro , il metodo di vita che menaron essi , dissimile non 
era da quello degli Sciti , che non hanno villa , nè tetto , e tanto fer- 
matisi ne’ luoghi , quanto dura il pascolo per gli animali . A questo 
genere di vita si diedero i Patriarchi : e sebben faticoso per il cambia- 
mento continuo di soggiorno , formò gran tempo la delizia loro : nè po- 
trà negarsi inai, che questa pastoral vita non abbia i suoi grandissimi 
vantaggi ; ma ella ha poi anche i suoi molti pericoli , come ha qui 
benissimo notato il Duguet (1), Quando -siamo sodamente instruiti nel- 
la Religione, se ramiamo, e viviamo di quella, certo una vita cam- 
pestre , e lontana dal commerzio delle Città è piò acconcia a conser- 
vare l'innocenza, e la semplicità : ma quando sconosciuta, e disprezza- 
ta è la pietà , tal genere di vita in rusticità degenera , mena ad un’ 
orribile ignoranza de’ principali doveii verso Dio , estingue quel , che 
avcasi conservato di una prima tradizione , e gli uomini rende poco 
diversi dalle bestie , la cura delle quali è l’unica occupazione , menan- 
dosi con quelle una vita errante , totalmente diversa da quella di Àbra- 
mo , e d’Isacco . 

Che cosi avvenisse a Giabele , fattosi errante pastore con tutta la sua 
famiglia , non è uopo il provarlo . Estinta nella schiatta del reprobo 
Caino ogni scintilla di Religione , si posero in obblio i più sacri doveri 
di creatura inverso il Creatore, e divennero quegli empj delle bestie 
peggiori , 

Quei 

Ruscelli , che v’addito , essi pur sono 
D’un empio Padre iniqui figli , e rei ; 
diceva l’elegante Calda» (a): che se vantaggio a’ posteri ne venne dal- 
la vita introdotta da essi , tutto il merito si ascriva a que’ religiosi 
uomini, che al Dator d’ogni bene tornar fecero il dono, e non già a 
quelli, che abusarono del dono. Vorrebbe l’Eideggero (3), citato dagli 
Autori Inglesi della Storia Universale , che Giabele fosse il Pales de’ 
Pagani , ministro e fattore di Giove (4) ; ma Varrone è il solo , che 
usò il genere maschile, quando per altra parte Dea grande è chiama- 
ta Pale da Virgilio (5) : 

Te quoque magna Palei , et te memorande canemus 
Pattar ab Amphryso 

e questa conosciuta era , e venerata come Dea de’ Pastori . Alcuni altri 
disserta Vesta , e madre degl’Iddj , e a lei sacre erano le feste nomi- 


fi) Luogo citato pag. 146. M Tomo I, pag. ito. 

(1) Canto ni, ttr. 14. (j) c ‘«rg. lib. ni, vera. 1 . 

jj) Hill. Pel. tomo I, pag. 141.' 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


73 

nate Pallila, che si facean ne’ campi il dì ai di Aprile; giorno, in 
cui da Romolo fondata erasi Roma , a tener lontani i lupi , e le ma- 
lattie , che infestavano le pecore ; perciò scrisse Svetonio 
Palilibus urbis coepit imperium ; e Ovidio 
Urbis f est us e rat , dixere Palili a Patres , 

Hic primus coeptis moenibus esse dies . t 
Ma quel ch’è più da notarsi si è, che anche Varrone (t) favellando di 
questa festevole ricordazione , Palilia , scrive , dieta a Pale , quod et 
feriae ei Deae fiunt : sicché egli pure riconoscendola per Dea , non ve- 
do come possa aver luogo il pensamento dell’Eideggero , a cui ( quan- 
do ancora avesse mostrata una più prossima somiglianza de’ due per- 
sonaggi ) dirsi potrebbe co’ lodati Storici , ch’è una semplice congettu- 
ra , da credersi per fargli grazia e cortesia. 

Narrasi in appresso la invenziou della Musica , che dal sacro Testo 
si attribuisce a Giubal . Cirillo di Alessandria , e il Parafraste Caldeo , 
dal Cardinal Bona Iodati, furono di sentimento, che Adamo il primo 
tisasse un canto proporzionato alla semplicità del nascente Mondo ne’ 
suoi inni di lode, con che rendeva alla Maestà Sovrana un doveroso 
tributo di servitù : Varias laudes , et hymnos , prout nascentis saeculi 
simplicitas exigebat , Divinai Majestati tamquam debitae servitati! tribu- 
timi primos homincs cecinisse docet Cyrillus Alexandrinus , qui cultum 
Dei ab Adamo coepisse scribit , idque etiam Paraphrastes Chaldaeus in- 
dicai , qui Psalmo nonagesimo primo hune titulum praefxìt : laus et can - 
tieniti quod dixit homo primus in die Sabbati . E certo verisimil sembra , 
che precedesse la Musica vocale ; poiché , come dice il Vossio , ella è 
più semplice ; ed essendo prima in natura , pare che debba essere an- 
cora anteriore di tempo . Il dottissimo Padre Martini Minor Conventua- 
le , commendato dall'elegante Roberti come 

Un Felsineo Pittagora novello, 

A cui favella con melata bocca 

Armonia , come usò già un di , spregiando 

L’equabile dei Chiostri alto silenzio. 

Con quel Guido, che onor fu pria di Arezzo j 
Poscia delle Cocolle , e dei Cenobj (a) , 
nella sua grand’opera La Storia della Musica con moltissimo appara- 
to di ragioni prova ( 3 ) , che il canto diatonico è il canto a rutti 
comune , quello propriamente , che naturale addimandare si dèe , e quel- 
lo , che da Adamo si sarà praticato . A me non tocca il definire una 
cosi ampia quistione , che troppo mi allontanerebbe dal Testo: bastami 


(1) Di ling. lai. Iib. V. , c. j. (j) Tomo I, disc. t, 

(si L' Armonia pochi, pae. 14. 

Toma 111 b t 
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solamente l'accennare alla sfuggita essere del suono artifiziale più an- 
tica la cognizione del canto naturale . Ciò non ostante leggendosi let- 
teralmente nella Volgata , che » Giubal fu il padre di que’ che can- 
„ tavano colla cetera e coll’organo „ e , secondo la Parafrasi Caldea , 
„ che fu il maestro di tutti quelli , che cantavano nel nablo , versati 
„ nel canto della cetera e dell’organo „ par che diducasi essere stato 
Ciubal maestro della Musica vocale , o naturale , in quanto che com- 
prende il canto degli uomini egualmente che della Musica artifiziale 
consistente nel suono degli stromenti fabbricati dall’arte. Tuttavolta unen- 
do il senso della Volgata coll’altro delle versioni , che il dicon padre 
soltanto di chi tiene, tratta, tocca, e prende la cetra e l’organo, e 
porta il timpano, possiamo ragionevolmente inferirne, che unisse Giu- 
bal la cognizion naturale del canto, di già anteriore al suono artifizia- 
le degli strumenti ritrovati da lui dopo alcun tempo ; e cosi meritasse 
di essere nominato padre , maestro , e inventor della Musica . Ma per- 
chè, al dire di Tullio, omnium rerum principia parva sunt , tei suis 
progretsionibus utu augentur , con altr’occhio osservarsi debbono gli stra- 
nienti di Giubal , e quelli , che adoperaronsi dopo ridotta che fu la 
musicane a perfezione . Colla voce di organo, scriveva l’eruditissimo 
Monsignor Bianchini , non s’ha da intendere il perfetto organo idrauli- 
co , o pneumatico, di cui noi usiamo, ma più cannucce di differente 
lunghezza, con cera, o colla insiem congiunte, non altrimenti che la 
fistola, la quale gli antichi Gentili attribuirono a Pane, a Fauno, ai Sa- 
tiri ec. . L’origine dell’organo s’ha a prendere da fìstole particolari , che 
i Mitologi assegnano a que’ loro Dei , i quali esercitarono la vita pa- 
storale , ad Apolline , ed a Mercurio pastori di greggia Queste 

cose per mezzo delle fàvole dei Greci e Latini attribuite ai pastori 
più moderni , sono tratte dalla vera Storia di Mosè , non bene dai Gen- 
tili intesa , o trasformata ; dalla quale si vede doversi attribuire alle 
prime invenzioni dell'arte pastorale la canna , la fìstola , ed i principj 
dell’organo , ovvero dell’ebreo Huggab . 11 Caldeo pone Abouba , e il 
Grozio crede, che sia lo stesso che Ambubaja , che lo Scoliaste di 
Orazio asserisce esser termine siriaco, significante una spezie di flauto so- 
nato dalle donne di Siria , appellate per questo Ambubaja . 

Semplice del pari riputarsi dèe l’origine del nablo , della cetera , 
del salterio , e di que’ tant'altri stromenti da corda , che usati furono 
dagli Ebrei, e di cui fassi menzione ne’ santi Libri dell'antico Patto, 
e principalmente ne' Salmi . Tenendosi per fermo ciò che altrove (i) 
con decisivi argomenti fu da noi dimostrato , che i primi uomini avan- 
ti anche al Diluvio si cibassero delle carni degli animali, e tra questi 


(i) Lezione xnv, p. 570. 
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singolarmente degli agnelli e de’ capretti , egli è evidente , die i disec- 
cati loro intestini alcuna volta tesi , e percossi , fosse ad arte , o fosse 
a caso , avran da prima un qualche suono renduto : un fino orecchio 
discernitore, e un'anima all’armonia disposta l’avrà notato, e distinto, e 
così supplendo con qualche additamento alle prime mancanze si sarà 
trovata o la cetera , o la lira, l'invenzion delle quali fu da’ Pagani at- 
tribuita ad Anfione , ad Apolline, ad Orfèo, a Lino, a Mercurio. Tra 
i moderni ancora il celebre Saverien (i) dà l’onore a Mercurio della 
scoperta della lira ; stromento composto di tre corde , che davano un 
semi-tono, e un tono; e vuol che Apolline vi aggiugnesse la quarta, 
Corebo la quinta , Jagnis la sesta , Terpandro la settima , e Pittagora 
la ottava posta sotto la corda più grave, che formava l’ottavo colla 
più alta : non voglio però tacere , che questo grand’uomo confessa ave- 
re i Fenicj approfittato de’ lumi degli Ebrei nella Musica , che fu da 
Cadmo portata nella Grecia , dove fu poi moltissimo coltivata . Conget- 
turando noi su queste narrazioni profane, diremo che dal vero non si 
discostan molto; che hanno il favor degli antichi poco o nulla discor- 
di nella sostanza del fatto, benché poi questi impegnati per la grandez- 
za delle lor Deità, ad esse ascrivano la invenzione, che il sacro Testo 
accorda al figliuol di Lamecco . Servendoci pur anche nella stessa guisa 
della più plausibile conghiettura , argomentar possiamo , che Giubal dall’ 
aver più volte osservato il suono prodotto da’ metalli , che lavorava il 
fratello Tubalcaiu , ricavasse il modo di formar gli stromenti da batte- 
re, or di solo metallo, or di metallo, e di tese pelli di animali; e i 
primi somigliavan forse gli antichi cembali di rame descrittici dal Cal- 
met (a) , che divisi in due parti eguali , e concavi a guisa di berret- 
tino , gagliardamente coll’una mano e coll’altra si percuotevano ; e i se- 
condi ai moderni timballi. Nell’avere però osservato Giubal i diversi 
suoni, ed inventati gli stromenti da fiato, da corde, e da battere, avreb- 
be fatto il meno, se ritrovate altresì non avesse le proporzioni degl’in- 
tervalli musicali, in cui propriamente la Musica consiste. Questo ritro- 
vamento, da’ Greci attribuito viene a Pittagora, e dallo Suida a Dio- 
cle ; ma noi sappiam da Gioseffo , che molte cose trasportò Pittagora 
da’ libri ebrei nella sua Filosofia; e l’invenzion della Musica potrebbe 
esser una di queste, che gli facea tanto di onore: per altro derivan- 
dosi l’origine delle musicali proporzioni ne’ due racconti , de’ Greci e 
dello Suida , da un mero accidente , dalla percussione cioè de’ fabbrili 
martelli nel primo, e de’ vasi nell’altro, più ragionevol sembra al Io- 
dato Padre Martini (3) , a cui per la più parte son debitore di queste 
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osservazioni , die un pari incontro accadesse a Giubal , il quale essendo 
fratello di Tubalcaino ebbe occasione di ricavare dalle percussioni de’ 
fabbrili martelli il principio della Musica, che da lui, al dire del sa- 
cro Testo, tant’anni prima di Pittagora e di Diocle fu professata. Po- 
trebbe però anche a Pittagora molto darsi in questa scoperta, assegnan- 
do i primi sperimentali principi del canto col suono a Giubal, e le teo- 
riche di lui proporzioni al saggio Pittagora; e questo temperamento 
combinerebbe benissimo co' tentativi di quel sommo Filosofo, che ci ’ 
sono cosi raccontati dal Saverien (t): „ Costrusse egli un monocordo, 

„ con cui determinò geometricamente le proporzioni del suono. For— 

„ maio era di una corda sola divisa in più parti eguali, su cui appli- 

„ cava una spezie di cavalletto, che sosteneva la corda, e la divideva 

„ in quella ragione , che più eragli in grado . A misura che la corda 

„ divisa era dal cavalletto un suon rendeva più grave , o più acuto . 

„ Allorché divisa era in due parti eguali , talché i termini fossero co- 
„ me t a t , ella dava due somiglianti suoni , cioè formava gli unis- 
„ soni . Era divisa come i a i ? allor rendea l’ottava ; e si sentiva la 
„ quinta, quando la divisione era come 3 34; e la quarta quand’era 
„ come 4 a 3 . Spinse in fine tant’oltre le divisioni , che venne poi 
„ anche ad esprimere i semi-toni „. 

Diasi luogo ad una bellissima riflessione morale , che mi sommini- 
strano due sublimissimi ingegni , e si chiuda questa parte di Lezione 
riguardante Giubal autore e duce . 

Del musico piacere, e di chi ama (2) la Musica, e gli stromen- 
ti , che contribuiscono a rendere la cognizion di Dio perfetta con dare 
al suono un’armonia , un’estensione , ed una continuità impossibile ad 
aversi da una voce umana , non si possono ben usare ( lo stesso dico 
della Poesia , che non può dalla Musica disgiungersi ) se non a prò 
della Religione, a cui solo appartiene prodtir nell’anima sentimenti vi- 
vi, che la trasportino, e la sollevino, che pascano la gratitudine, e 
l’amore corrispondente all’ammirazione ed al piacer che l’inonda , e 
che faccian provarle quant’ella sia felice, con applaudire, dirò così, 
alla sua gioja , alla sua beatitudine medesima . Ma il fatto si è , che la 
Musica per lo più è una schiava delle passioni , ch’ella adornar suole , 
ingrandire, e rendere più sensibili , penetrar facendole nel più intimo 
dell’anima con piacer nuovo , che la costituisce prigioniera de’ sensi , 
che tutta tutta nell’orecchie la ferma, e una propension nuova le ispira 
di cercare al di fuori le sue delizie , ed un’avversione costante a qtte’ 
riflessi , che le son vantaggiosi , e alle premure che usar dovrebbe nel- 
la ricerca della verità. Quindi l’abuso della Musica, antico al pari del 
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ritrovamento di essa, ha fatti più imitatori di Giubal, che di Davidde . 
Questo abuso, che qui riprende in brievi note col Rolliti (t) il chia- 
rissimo Duguet (2) , acremente è condannato da chi prese il titolo di 
Teologo Filosofo , e sì bellamente nell’egregio lavoro di due tomi nc 
ha sostenuto il carattere (3). La Musica di Chiesa, ei dice, è fatta 
per trasportar l’anima ne’ Cieli tra i cori degli Angeli , e sovente vi si 
introducono arie profane rubacchiate dall’Opera, che ne trasportano al 
Teatro in mezzo alle sue liriche stravaganze . Qucst’è un difetto di gu- 
sto intollerabile , che ripugna al buon senso, urta la decenza, scandaliz- 
za gli onesti uomini , e merita le fischiate de’ veri conoscitori c de’ 
virtuosi . Il metodo seguitato dagli antichi è il solo che convenga alla 
Musica sacra . La prima attenzion loro era poi questa , che una sola 
parola del canto non si perdesse ; e così l’union delle voci punto non 
cagionava di confusione nella lor Musica, come nella nostra, perchè 
tutti pronunziavano insieme la medesima parola; e in mezzo a queste 
voci ve ne avea sempre una più chiara e più sonora , che dominava 
su l’altre . Di più gli antichi aveano sommamente a cuore , che fosse 
il canto loro naturale , semplice , nobile , commovìtore , e soprattutto 
proporzionato al suo significato , in guisa che riunir potesse tutti i vez- 
zi della melodia co’ vantassi tutti della declamazione . Così Vossio nel 
suo trattato del canto de’ poemi e della forza del ritmo pretende , che 
la decadenza , e lo scarso effetto della nostra Musica derivino dalla man- 
canza di proporzione tra le parole e il canto, e dall’avere spogliate 
le parole della vera pronunzia , e dal cantarle così confusamente , che 
più non sono intese. San Clemente di Alessandria assai bene istrutto, 
e cutioso delle antichità, ne assicura, che gli Ebrei nella Musica desti- 
nata per il Tempio osservavano il tono grave del canto dorico, quasi 
tutto composto di spondei. Possano una volta apprendere i nostri saggi 
Compositori di moiteti , e riformarsi accostandosi agli antichi. Invece 
di darne una Musica imbrogliata, tutta artifiziale, e troppo lontana dal 
tono della bella Natura , per essere l’espressione del sentimento , una Mu- 
sica confusa e romorosa , che l’orecchio empie di suoni indeterminati , 
e nulla dice al cuore ; una Musica sì nojosa per la sua lunghezza , che 
i più vogliosi se n’escono oppressi! una Musica molle e languida, o 
insipida e monotona , o leggiera e saltellante , più propria per la rasse- 
gna delle truppe, che per il luogo santo, invece di piacere a un pic- 
ciol numero , le cui vedute sono ristrette , i moderni Orfei , i nostri 
saggi Amfioni penetrati dal sublime fine, ch’elevar dèe il loro genio, 
animarne il talento , e nobilitarne la professione , abbiano in mira la 
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gloria del gran Padrone, di cui s'incaricano di abbellire le laudi. Al- 
lora la beltà de’ loro cantici , e le attrattive della loro armonia assi- 
cureranno a Dio l’omaggio di tutti i cuori , e con nuovo prodigio an- 
che al piacere sarà debitrice del suo trionfo la Religione. O beata ar- 
monia, trattenermi non posso dal ripetere i be’ versi del delicato Ro- 
berti (l): 

A te rammenti ben , che un di nascesti 
Lodi cantando al gran Fattore, allora 
Ch’egli spirò suo fiato entro del loto 
Tepida carne fatto e fibre ed ossa; 

Poiché Adam , come aprì gli occhi suoi nuovi , 

Sciolse un inno che al Ciel gissene alato . 

Non men degli altri due fratelli operoso mostrassi , e alla società 
giovevole Tubalcaino , che fu fabbro non solo di professione , ma della 
fabbril arte inventore. Quanti fan corrispondere alle parole della Vol- 
gata mallcator et faber quest’altre perpolitor cuncti fabri aeris et ferri, 
lo scoprimento del ferro, e del rame attribuiscono ad Adamo, e vor- 
rebber pure, che con la semplicità conveniente a’ primi ritrovati aves- 
se fatti stranienti, di cui assolutamente non potea far senza; quindi a’ 
nuovi artefici restava solo il pensicre di perfezionar le scoperte ; e così 
fatto dicono da Tubalcaino: pulì il fèrro, il rame, ne fece più delica- 
ti lavori , ammaestrò gli artigiani , e fòrmolli secondo il nuovo suo gu- 
sto . Sia però detto con buona pace di chi pensa cosi . Se qualche in- 
dizio dello scoprimento de’ metalli, e dell’uso loro avesse dato Mosè 
ne’ precedenti Capitoli del Genesi , chi ardito avrebbe di togliere ad 
Adamo la gloria di una scoperta , o di una utile invenzione ? Ma sic- 
come nulla è detto di sopra, e parlar dovendosi la prima volta della 
fabbril arte, se ne parla in un luogo, in cui tutto il discorso intorno 
a’ primi inventori delle Arti si aggira , sembra certo , che non Adamo , 
ma Tubalcaino riputarsi debba.se non scopritor de’ metalli, almeno in- 
ventore dell’arte di lavorarli . Ad esercitare un mestiere si faticoso vi 
volea senza meno assai di robustezza ; e gliela accorda infatti lo sto- 
rico GiosefTo: ma il voler poi inferire in lui disposizion molta, e de- 
strezza nelle cose di guerra, e il sostenere di più, che possa darne 
buon’argomento ad ognuno il ritrovamento delle armi, che da lui si 
riconosce, come fanno gl’inglesi Scrittori della Storia universale (2), 
mi sembra un pessimo ragionare . Sarà taluno un bravo fabbricatore di 
spade; ma non saprà con ugnai bravura adoperarle o in una sala da 
scherma , o in un incontro di duello . Sia stato egli , che ministrò le 
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armi alla crudeltà e all’ambizione degli uomini , notandolo il divino 
Mosè, avrà voluto, giusta il Buddeo (i) , che si rilevi anche da ciò 
l'empietà della stirpe di Caino , la qual prese a prora overe le guerre 
coll'invenzione delle nocenti arme , e pose le saette in mano agli am- 
biziosi , perchè potessero disfarsi di chi opposto sarebbesi alla grandez- 
za loro; ma non credo che preso abbia di mira Io Scrittor sacro in 
questo suo racconto gli Egiziani , i quali , al dire di Diodoro (a) , asse- 
rivano : In Thcbaidt aerit et auri cudcndi inventis artibus , arma esse 
facta , quibus Decidendo feras , et terram colendo , eam studiose eultiorem 
ttdderent . Lo ha ben sospettato il Clerc (3) ; ma la cosa pare incer- 
tissima a quanti veder non sanno nel Testo questo impegno costante 
di tener dietro alle sognate antichità degli Egiziani, che son di data 
più fresca. Vi fu anche qualcuno, che disse avere Tubalcaino insegna- 
ta la Chimica. Se si è inteso con ciò d'indicare la perizia di quest’ 
uomo nello sciogliere , e nel separare i metalli , può ben concedersi col 
lodato Buddeo, che ne trattò ampiamente nell 'Introduzione alla Storia 
Filosofica degli Ebrei (4) ; non cosi però se intendasi di farlo maestro 
di una scienza , che suppone grandi progressi nelle cognizioni umane . 
Le prime scoperte aveano in veduta i bisogni della vira ; e a questi 
da principio si restringevano ; le Arti maggiori abbozzate furono allora 
da que’ padri benemeriti dell’Uman genere ; e cresciuti poi dopo i co- 
modi , il commercio, il lusso, furon da altri a perfezione ridotte. Se 
fosse vero quanto ora si legge nel Contentano di Salomon Jarchi (5), 
che Tubalcaino cosi nominato fòsse , perchè condivit , et aptavit arti- 
ficium Caini , ut faceret instrumenta armata homicidis , ne seguirebbe, 
che il ritrovamento della Fabbril arte attribuir dovrebbesi anzi a Caino; 
e il robusto suo pronipote non saria stato che un garzon di bottega , 
il quale destinato era a preparare le armi, che servir dovevano alla 
distruzion de' suoi simili: ma nella Edizione, di cui mi serve (6), es- 
sendosi giudiziosamente dal Signor Breithaupt apposto in una nota , che 
tutto ciò manca nell'edi\ion di Basilea , nè combina col manoscritto di 
Erfort , non mi prenderò pensiero di ribattere una sentenza , che forse 
non è di quel dotto Rabbino. 

11 favoloso Vulcano, a parere del Calmet, forse è lo stesso che Tu- 
balcaiuo (7) : la somiglianza de’ nomi , e il fabbrile esercizio comune 
ad amendue avrà dato motivo alla sua conghiettura : ma contando poi 
Cicerone quattro Vulcani; il primo figlio del Cielo, il secondo figlio del 
Nilo chiamato Opas dagli Egiziani ; il terzo figlio di Giove e di Giti- 
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none secondo alcuni Pòe» , o di Giunone soli secondo Esiodo ; il quar- 
to figlio di Menalio, che abitò le Isole Vulcanie, non si sa a quale 
di questi possa aver data la preferenza , se non fosse stato egli forse 
del sentimento del chiarissimo Fourmont (t), che ammette un sol Vul- 
cano ; e cosi Tubalcaino sarebbe YEphaistos de’ Greci , il Phthx 

<I>Sr* degli Egiziani, e il Vulcano de’ Latini. Noi ci contentiamo di un 
ragionevole dubbio , che sarà sempre più estimabile di quel che sia 
una mal fondata asserzione ; e per ciò che riguarda i greci Storici , e i 
Poeti in particolare, ne giova sempre il riflettere, che avendo eglino 
parlato della invenzione dell'Arti più tardi assai di Mosè , non risaliro- 
no a’ principj del Mondo . Ma della Grecia solo , e in conseguenza non 
l’assoluto ritrovamento di esse determinarono , ma il trasporto , che ne 
fu fatto , o la perfezione , che acquistarono ne’ paesi loro . Per altro 
aggiugnere anche possiamo coll’eruditissimo Bergier (a) essere benissi- 
mo spiegata in senso fisico l’origine di Vulcano dio del fuoco . Egli è 
figlio dell’aria , perchè l'aere appunto accende il fuoco , e l’avvalora : non 
vi è stato bisogno di riflessioni molto profonde a scoprire una simile 
verità. Ma che l’aria già nominata ora Giove, ora Giunone, ed ora 
Cielo , non può più dubitarsi , ed è indifferentissimo che sian essi se- 
parati , o riuniti per produrre il fuoco . Qualunque sia la derivazione 
del greco Ephaistos , per cui non vogliamo prender briga col Clerc , 
il latino Vulcanus ha sempre significato una fornace, un’apertura da 
cui sbocca il fuoco; e concede Varrone (3), che Vulcanus indica un 
fuoco violento. Trasformato cosi in fabbro Vulcano, era ben naturale 
di dargli i Ciclopi per compagni. Questi fabbricavano i fulmini alla 
fucina , perchè il fuoco de’ vulcani spesso rassomiglia a’ lampi , ed è 
accompagnato da un romore simile al tuono . Presi in questo senso i 
Ciclopi , sono in realtà figli della terra , perchè da terra appunto sorto- 
no i vulcani . Si può appoggiare questa spiegazione , continua il dotto 
uomo (4) , su un passo di Strabone , clic ne fa sovvenire delle caver- 
ne di Laconia chiamate Ciclopee. Aveano i Ciclopi il soprannome di 
Ventri crepati; e qui se ne vede benissimo la ragione: fu altresì det- 
to, che attaccate aveano le mani al ventre . Che bella immagine ! Centi * 
manus JBriareus è letteralmente una montagna , che ha cento aperture . 
Potrebbe a taluno strana cosa parere, ch’Esiodo non ha fissata la na- 
scita di Vulcano contemporaneamente a quella de’ Ciclopi, che pur so- 
no operaj di lui; ma il Poeta ebbe le sue ragioni. Vulcano, conside- 
rato come padre delle Arti , non era un dio Titano , un dio antico , 
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non avea comincialo ad essere conosciuto, ed onorato clic sotto il re- 
gno di Giove . I più famosi templi a lui dedicati erano quello dell' 
Isola di Lernnos, e là sovente sboccava fuoco da terra, e quello del 
monte Etna in Sicilia . Comprendesi , che un fenomeno cosi terribile , 
qual è un vulcano , era ben proprio a ispirare terrore , singolarmente 
ne’ popoli, che non ne conoscevano la cagione, e a persuader loro, 
che vi presedeva una divinità . Basta questa osservazion sola a farne 
intendere, che qui non trattasi dell'inventore della metallurgia. Egli è 
verisimile , che siam debitori dell’invenzion de’ metalli a un puro acci- 
dente, e che le prime masse di ferro fuso siano uscite da’ vulcani; ed 
ecco il perchè poi fu creduto Vulcano inventore di quest’arte , che apri 
la strada a tant’altre, il cui ritrovameuto si rendette più facile . 

Anche di Noema sorella di Tubalcaino qualche cosa ha voluto dir- 
ci coerentemente alla fàvola il Fourmont (t), e decide, ch’essa è la 
prima Venere , e che nient’altro indica il nome significante bella . Non 
trova ripugnanza veruna, che sposata fosse dal fratello, giusta il costu- 
me di que' tempi, e adduce due versi di Esiodo in suo favore, del 
cui senso non mi farò io giudice, se non dopo averne riportata la ver- 
sione di due grand'uomini peritissimi nella lingua greca. 11 primo è 
Jacopo Lezio nella famosa sua Collezione de' Poeti Greci (a) , e pre- 
cisamente in quel volume , che contiene i versi eroici : 

Aglaiam vero Vulcanus valde inclytus claudicane. 
Minimum natu ì Gratiis floridam duxit uxorem ; 
e il secondo è il signor Abate Bergier , che traduce cosi : Vulcain , 
dieu fameux , mais mal bàti et boiteux dune deux corei , ipousa Aglae , 
la plus jeune dee troie Graces (3). Dimando ora io: Dove qui indicata 
la prima Venere? e come vuoisi sorella di Vulcano? La prima Venere 
da Esiodo chiamasi figlia delle bianche spume galeggianti su Tacque: 

Aphrotiden autem ipeam 

Spuma prognatam dcarn , et decoram pulchrie eertis Cytherearn 
Nominant tam dii , quam hominee : eo quod in spuma 
Nutrita est : sed Cytherearn , quod appulit Cytheris : 
Cyprigenam vero , quod nata est uniosa in Cypro (4) ; 
dove che le tre Grazie figlie diconsi di Giove , e nate da Euronime : 
Tres vero et Eurinome Gratias ptperit putchrae genas habentes , 
Oceani filia , a multis optatam formam habens , 

Aglaiam , et Euphroeynem , Thalìamque amabilem (5) . 
Seguendo adunque la Teogonia di Esiodo, nè sorella di Vulcano è l’an- 
tica Venere figlia del Cielo , nè Aglaè sposa di Vulcano può dirsi Ve- 
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nere ; e troppo scarso argomento è pe’ buoni Critici la somiglianza del 
nome , o il medesimo signiiicato . Di Noeina asserisce franco Salomon 
Jarclii , che fu moglie di Noè : Hate futi uxor Noachi , tic scriptum cu 
in Bcrcschti Rabbà (t). Ma chi vorrà mai credergli, che l’uom giusto 
e perfètto andasse a ricercare una compagna nella perversa generazione 
de’ Camiti? Vide certo questa non picciola obbiezione il Breithaupt, e 
se ne volle schermire per far grazia al suo Rabbino nella nota 6 9 
Confcr. Gur Arjeh (a), ubi ratio adductiur , cur focmina ista prac aliti 
mimorctur , quia fucrit mc '3 nt[?M , idest mulicr retta , leu proba , npTXl 
ideu ce justa . Se altrettanto ci avesse detto Mosè , essendo caratteriz- 
zata questa donna per buona , anzi per giusta , sapremmo rendere al me- 
rito di lei la dovuta giustizia , e alla scelta del Patriarca , che dalla 
schiatta peccatrice trapiantata l’avesse nella progenie degli eletti ; ma 
della riprovata generazione parlato avendo appena io questo Capitolo lo 
Scrittor divino, sol per farne conoscere i delitti , l’abbandona interamen- 
te nel cominciare del quinto; e fattosi da capo non ricorda più che 
le generamioni di Adamo per il canale di Set : e cosi posto un muro 
di divisione , quanti vennero dopo sino a Noè costituirono un popolo , 
che meritossi il nome di Figliuoli di Dio ; dove che gli altri furono 
detti Figli degli uomini (3). A Noema poi conceder vollero il Lipo- 
mano, e il Genebrardo la invenzione del filar lana e lino, e di farne 
tele , e drapperie ; e da questi forse avendolo appreso il chiarissimo 
Padre de Carrieres non dubitò d’inserire nella sua bella version fran- 
cese quanto segue; Cc fut clic qui inventa la maniere de filer et de 
[aire de la toile , et det ctoffes de laine (4). Vuoisi anco, dice il ce- 
lebre Duguet (5), che sia la medesima, che gli Egizj chiamavano 
Nemanoun , c i Greci Minerva (6): ma queste congetture sono dubbie 
assai, e il silenzio della Scrittura, la quale non riferisce che il sem- 
plice nome di Noema , ovvero rroy: Naamah , che significa aggradimen- 
to , o belleqqa , e non fatica o industria , potrebbe infievolirle. Vedesi in 
due parole , che Mosè disse di passaggio quanto i Greci stessi sieno 
stati fanciulli nell’antichità , e quanto abbiano sè stessi e gli altri in- 
gannato nello attribuire le invenzioni delle Arti a persone chimeriche, 
e posteriori al Diluvio; e nelToscurare con le favole la Storia prima 
del Mondo, dove tutto si trova semplice del pari ed esatto. 

In mezzo però alle favole de’ Gentili veder mi sembra un non so 
che di grande , che non osservo nel Popolo adoratore del vero Dio . 
Sollevando i Pagani all'onore della divinità gl’inventori dell’util’Arti , a 


(1) Luogo cit. pag. 48. (4) Scinte Stile t. I, pag. I J . 

(1) Fogl. II , col. 4 fin. (j) Luogo cit. pag. I jl . 

(j) Cap. i, r. a, (<) Pitture, lib. Ve Itti, et Osìrid. 
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riconoscer vennero un si gran douo dal Cielo. E certo, c'.ie da Dio 
date furono le Ani, clic al bisoguo non solo, ma al piacere contri- 
buiscono di nostra vita. Tutto si espresse con questi versi da Grazio (t): 
Sci primum auspicium Deus artibus , alcaquc circuiti 
Funiamcnta dedit, tum pjrtcs quisque sequutus 
Excgcre suas , tctigitque industria ftnem . 

Si, il principio dell'Arti venne da Dio, e da lui senza meno ricono- 
scere si debbono non solamente per il lume di ragione , e per le na- 
turali disposizioni dell'ingeono e del corpo , di cui solo è autore , ma 
anche di più per i particolari talenti , da cui dipendono le nuove sco- 
perte, e che distribuiti vengono a misura degli altissimi disegni di suo 
sovrano sapere . Ma chi è tra voi , miei cari , che riconosca il benefi- 
zio, e nelle utili scoperte ringrazj il Donatore? Si valuta il ben pre- 
sente, si tien di mira l’interesse proprio, l'ingrandimento, e un nome 
preclaro, e si volgono le spalle alla luce rischiaratrice, che solleva e 
regola l’ingegno; e i più illuminati nelle cose sensibili, e temporali 
son quelli , che a’ giorni nostri più ingrati rendonsi alla eterna Sapien- 
za, quasiché fòsser essi i creatori delle pellegrine notizie, di cui fa 
loro un dono l’Autor d’ogni cosa. Badate bene; La Provvidenza divina, 
dice il Rollio (a), si rende anche a noi visibile nelle tante moderne 
scoperte , che ora sembrano facilissime , e che nulladimeno sono per 
tanti secoli sfuggite alla cognizione , ed alle ricerche di tante persone 
applicate allo studio, e alla perfezione dell'Arti, finattantochè non è 
piaciuto a Dio di aprir loro gli occhi , e far loro vedere ciò che non 
era mai stato conosciuto . Pare che dopo le invenzioni prime dovesser 
l’altre manifestarsi da sé stesse; eppure non fu cosi ; le une dunque e 
le altre dipendono assolutamente dagli ordini di un Essere superiore , 
che governa il Mondo con sapienza e potere infinito, e vuol che 
tutto torni alla fonte, donde deriva. Senza lui nulla potete, e con lui 
siete capaci di tutto: a lui però, ch’è l’autor d’ogni bene, in ogni 
azion vostra rendete lode e onore: Soli Dco honor et gloria in sac- 
cula sacculorum . Amen . 


(i) Cyneg. t«s. io. 


(») Storia amie, tomo xrl , Procm. pig- 9- 
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LEZIONE LXVI. 


Dunque perchè il mare è tranquillo, ed il flutto increspato batte leg- 
giermeute il naviglio, si dèe sprezzar la burrasca, ed il naufragio? 
Dunque perchè il ciclo è sereno , e allegra l’aria dovran provocarsi 
le folgori tremende senza temerle? Perchè, dir volli, Iddio è buono, 
diverrà 1 ’uomo più coraggioso a fargli oltraggio, e sospendendo i suoi 
fulmini la Misericordia , sarà dimenticata e vilipesa la Giustizia? Perchè 
pietoso il Giudice salvò la vita all’omicida , ch’è il capo della famiglia 
instabile ed errante , nella generazion di lui saran perpetui gli omici- 
dj ? Ah , Lamecco , che di sangue ingordo alle stragi aneli , mira per 
pochi istanti il preservato Caino, il cui delitto, perchè vivo è ancora, 
ti rende oggi più audace. Miralo: ei porta seco la sicurezza di non es- 
sere ucciso, e immediatamente è difeso da Dio, che l’assicura: pure 
Ostinato in peccar paventa e trema , 

E confonde timore ed ardimento , 

Disperato e feroce , audace e vile , 

Reo sopra ogn’altro , e solo a sè simile (t): 

Dio ad esempio tuo , ad esempio del Mondo il riserba in vita ; e quell’ 
infelice carattere di orrore, che su la fronte porta scolpito, basta da 
sè solo a farti intendere , che anco quaggiù impunite non mai vanno 
le colpe. E sì, che stancasi alla per fine la sofferenza di Dio, e mal 
perciò affionti lei, ch’è lenta alla vendetta. Ma alle voci del sangue 
sordo Lamecco , già di due morti è reo . Temono per lui le afflitte mo- 
gli, a cui ne giunse il grido non menzognero: spasimanti ne corrono 
in traccia, affannose il trovano, e con voci da singulti interrotte e 
dal pianto , di salvar sè stesso e i figli gli suggeriscono . Solo egli non 
teme ; e con affettata indicibile franchezza Ada riguardando, e poi Sel- 
la , quasi in atto di compassionare la puerile loro paura , così prende a dire : 

TESTO PARA F RAS I 


XXIII. Dixitque Lamech 
uxoribus suis Adir, et Ar/- 
Ijc : Audite vocem meam , uxo- 
res Lamech , auscultate sermo - 
rem meum : quoniam oca di 
virum io vulnus meum , et 
adolescenti um in livorem 

meum. 

XXIV. Sepruplam ultio 
dabitur de Cain: de Lamech 
ve io septuagies septies . 


Donne mie, badate a me: udite quel che 
vi dico. Io ho ammazzato un uomo, che mi 
avea ferito, ed ho steso a terra un altro gio- 
vanetto , che mi avea percosso : ma se fu det- 
to , e il disse Iddio , che la morte di Caino 
vendicata sarà per sette voltte ; la vendetta di 
Lamecco essere dovrà settantasette volte più 
strepitosa. 


(i) Gridari canu il, su. 81 . 
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Chi mai da un uom si reo aspettato avrebbe tanto ardimento? Ma 
lo espose a bell'arte Mosè , e tanto basta a farlo credere , benché sor- 
passi , quasi dissi , i confini dell'umana malizia . Ed ecco come nella ta- 
iniglia , che tutta al suo capo rassomigliavasi , diveniva!) perpetui, suc- 
cessivi e costanti gli omicidj : ecco come abusavansi della impunità i 
sanguinar) ; come interpretavano la sofferenza lunga di Dio ; e come 
autorizzavansi nel mal fare per la lentezza amorosa di lui nel prender- 
ne vendetta . Non avrei io forse pensato di obbligare questa intera Le- 
zione al discorso di Lamecco , se noi prendeva di mira l’irreligioso Vol- 
taire . Comprendo, che né difficile la spiegazione; che parecchj Inter- 
preti han preso abbaglio nel determinarne il senso , per non avere op- 
portunamente consultali i Testi originali ; ma l'indecenza del padre de' 
recenti Increduli ha oltrepassati tutti i confitti del buon senso e del- 
la ragione (t). „ Non si è mai saputo, ei dice, cosa preteso abbia La- 
„ mecco di esprimere con quel suo discorso . L’Autore del Genesi non 
„ conta chi fosse l’uomo da Lamecco ammazzato, ne quello, che lo 
„ avea ferito , nè la ragion , per cui vendicata sarà la morte sua set— 
„ tantasette volte . Par che i copisti abbian saltati più articoli , che 
„ legavano questi primi avvenimenti della storia del genere umano. Ma 
„ il poco , che ne resta delle Teogonie Fenicie , Sirie , Indiane , ed Egi- 
„ zie , non è poi. meglio collegato . Lo Spirito Santo conformavasi all* 
„ uso de’ tempi. Non sappiamo precisamente in che età fòsse scritto il 
„ Pentateuco; essendovi per fissare quest’epoca ottanta opinioni diverse,,. 
Se costui non iutese , o finse di non intendere il discorso di Lamecco , 
intendiamo ben noi con che mal animo faccia egli questa sortita con- 
tra i santi Libri di Mosè, paragonandoli alle informi memorie de’ po- 
poli stranieri: confondere vorrebbe le Verità divine colle favole del Gen- 
tilesimo; e perciò bestemmia quel che non sa, anziché applicarsi ad 
intender quello che legge . Colla profonda meditazione , ch’esige la let- 
tura del sacro Codice, ci siam aperta un'altra strada, che sola può 
condurci al vero: non ci allontaniamo da questa , e verremo in cogni- 
zione, che non è fuori di luogo. Incominciamo. 

Se solitario , quale apparisce giusta il suono delle parole , riguar- 
dar si dovesse il discorso fatto da Lamecco alle sue Donne, sarebbe 
sempre un pezzo isolato , non avente connessione veruna col rimanen- 
te dell’istoria ; ma penetrare è d’uopo nettammo di Mosè , e rintracciar 
le ragioni non pure , ch’egli ebbe di riferire un tal fatto , ma l’occasio- 
ne ancora , che diede motivo al discorso . Possono essere , e saranno 
state moltissime le prime: bastami però di accennarne una soltanto, clic 
fu osservata dall’acuto Dttguet (a). Volea far vedere lo Storico divino, 


( i) Bitte paj. 18. 


(i) Luogo citato psg tfi. 
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che non era ignoto nella discendenza di Caino citi fosse stato l’itcci- 
sore di Abele, anzi sapersene minutamente le circostanze, e le conse- 
guenze : che Dio cioè scacciato avea dalla sua faccia il fratricida , e 
condannatolo a menar vita errante e vagabonda : che dal timore di 
perdere la vita colto Caino dopo il delitto esposto aveva a Dio, che 
privato della protezione di lui incontrata avrebbe da per tutto, e da 
chiunque la morte ; e che accertato avealo il Signore , che nella fuga 
istessa avrebbe di lui presa cura e custodia , e punito in sette modi 
chi tentato avesse di togliergli la vita . Il discorso di Lamecco tutto 
questo suppone come già noto; ed era certo un testimonio amplissimo 
della veracità del fatto la confessione medesima di quelli , a cui pre- 
mea moltissimo di cancellarne dagli uomini la memoria . Posto però che 
risaputo fosse il fatto nella famiglia di Caino, sconosciuto essere non 
dovette alle mogli di Lamecco, siccome a quelle, che l’origine traeva- 
no da quel tronco istesso: perchè adunque rinnovarne adesso la ricor- 
danza ? Per qualche strano accidente ; e lo accordan tutti ; ma non tutti 
convengono nell’assegnarlo . SanfEfrem siro, e Procopio credettero, che 
Caino , e un altro giovane contendessero di amore con Lamecco per le 
mentovate due femmine Ada e Sella, e che il geloso, assaliti i due 
rivali , gli stendesse morti a terra . Adattossi a questa idea , ch’ò vera- 
mente acconcia ad un Poeta, l’elegante Caldari (t) : 

Arde Cain per una; un de’ Nipoti 
Arde per l’altra d’egual fiamma acceso ; 

Il geloso amatore in dubbia sorte 
L’infame causa sua commette a morte . 

Onde di ferro l’empia destra armata , 

Il vecchio amante a tradimento uccide: 

Quindi la cruda destra insanguinata 
Con sorte egual del giovine decide; 

Così d’indegna passlon malnata 
Coltiva con piacer le tracce infide : 

Fin su gli estinti temerario insulta, 

E del delitto insuperbendo esulta. 

Come il Pastore, che nel laccio teso 
Colto abbia il predator lupo vorace, 

Del tronco teschio in sua capanna appeso 
Forma trionfò , il mostra , e sen compiace ; 

Così costui d’indegna gloria acceso 


(i) Canto ni , str. ite:;. 
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L’empie della sua mano opre non tace , 

E delle Amami su le infami soglie 
Lascia in trofeo le sanguinose spoglie • 

Altri sul fondamento di non so quale tradizione ebrea (1) raccontano 
diversamente la cosa . Cacciatore era Lamecco di professione , e insegui- 
va le fiere per vaghezza delle lor pelli : ma io età provetto perduta 
avendo quasi del tutto la vista , nè desistere sapendo dall’usata piacen- 
te occupazione scortar facevasi nelle selve or da uno , or da un altro 
de' suoi . Un dì, che condottiero del vecchio cacciatore era Tubalcai- 
no , udì questi non lungi un improvviso strepito , vide lo scotimento 
delle fòglie , e l’ombra passaggiera lo avvisò del luogo , ove credette ag- 
girarsi una fiera : rivolse egli tantosto a quella parte il semicieco geni- 
tore, gli adattò su l’arco la saetta, e drizzò il braccio a segno: egli 
il dardo a fallir non uso lasciò libero al volo ; e non volendo uccise 
il timido fuggitivo Caino , che appiattato era tra* cespi . Gli urli del fe- 
rito moribondo avvisarono Lamecco deU’involontario errore , e in tanta 
collera montò , che senza dar luogo alla ragione gravemente percuo- 
tendo con l’arco il mostratore , lo uccise anchesso . Ritornato a casa 
l'omicida non dovea celare , nè celò , alle sue donne il tragico avveni- 
mento : e perchè altamente videle commosse , e smaniami per la paura 
della indignazione di Dio , che a lui sovrastava , in questa guisa prese 
a consolarle:,, Donne mie, non vi pigliate pena per me, che non me- 
„ rito il severo castigo minacciato all’uccisor di Caino : non l'ho ammaz- 
„ zato con avvertenza , o con maturo consiglio ; ma a caso : e se poi 
„ presi vendetta contra la guida , fu impetuoso trasporto di subitaneo fu- 
„ rore . Sappiate adunque, che se l’uccision di Caino , che con piena ma- 
„ lizia diede ad Abele la morte , per sette volte dèe vendicarsi , per set- 
„ tantasette il sarà quella di Lamecco , che per solo abbaglio fu orni- 
„ cida „ . Si è però riflettuto dal chiarissimo Shuckfbrd (2) , che que- 
sta è una vecchia favola priva di fondamento, la qual non merita di 
essere confutata ; c favola infatti creduta era sino a’ tempi di Teodo- 
reto: ut aliqui fabulati sunt (3), scriveva egli nelle quistioni sul Ge- 
nesi . E come mai non vedere , o passar sopra a tante assurde ed in- 
credibili circostanze , che accompagnano il fatto ? Coni e possibile , che 
Lamecco quasi del tutto cieco andasse armato per le foreste a rintrac- 
ciar belve, e ferirle? che fosse divenuto si vecchio, mentre ancor vi- 
veva Caino , e che frattanto ad onta della cecità e della vecchiaja fos- 
se sì franco a colpire a segno ? Anzi chi vorrà mai credere , che pas- 


CO Sai. J archi pag 4; . (j) Quatte. 44 in Gen. 

(1} tini, iu Monde S. et Proph. tomo I p. 1 i. 


Digitized by Google 



88 


LEZIONE L X V 1 


sasse Lamecco , beucliè sdegnato , sino all'eccesso di uccidere un tigli noi 
suo? E se questo Mori in etì fresca, come avrà potuto promorere la 
ftbbril arte, che da lui dicesi inventata , e a qualche perfezione con- 
dotta ? Vorrei pur sentire la risposta a queste non picciole obbiezioni 
del Bayle ( t ) , che in gran parte le trasse dalla Dissertazione dell’Ulige- 
ro (2) , che le avea cosi compendiate : Consideraturi fabclUtn de Cai- 
no , et Tubalcaino interemto , deprehendemus inesse ei ncque saporem nc- 
que odorem, ut phrasi Abcn-Esrac hic utar . Nam supponitur Lamechum 
ìndulsisse renai ui. Fecisse id coecutientcm etiam , ac senem. Habuìsse 
proptcrca famulum , qui observaret motum inter arbusta . Hunc fuissc Tu- 
balcain , jurenem tum temporis . Cainum adkuc in vita exritisse . Eundem , 
relieta Henochia sua, sylvas introivisse. Oberr antem ibidem a ductore 
Lamechi prò fera agnitum esse . Lamechum intendisse in illum arcum . 
Confodisse quoque, coecitate non obstante. Errore dcprchcnso trucidasse re- 
ctorem , cum tantum castigare vellet . Lamechi uxores ob duplex homici- 
dium timuisse . llas nihilo minus recitatione fieli animose ercctas ad ma- 
ritum rediisse ec. Quii umquam cjusmodi globiurn sub tam parvo lapide 
quaesivissct ? Profecto , si licentia ( loquor Riveli verbis ) ita nugandi in 
sacris permittatur, nihil obesse poterit , quo minus scripturae affingarnus , 
quicquid libucrit . 

Eh ritengasi , mi si dice , il racconto , e si abbandonino le circo- 
stanze , che son favolose . Questo è il disimpegno del chiarissimo Nic- 
colai (3), che non ammette la uccisione di Tubalcaino, nè altro di 
tutta quella narrazione, se non che la morte da Lamecco, non per ab- 
baglio, ma di proposito deliberato data a Caino. Come però abbando- 
nare si vogliono le circostanze, se con esse essenzialmente è collegato 
il fatto . O è degna di fede quella narrazione , o no : se fede ella non 
inerita, si rigetti adatto, come fecero gli antichi, e tra i moderni il 
Calmet , Natale Alessandro , e la maggior parte degli Storici e degli 
Espositori: se poi degna è di fede, perchè ammettere una porzion di 
racconto, e negare il resto?, perchè volere, che di proposito delibe- 
rato data fosse a Caino la morte , quando per uno sbaglio avvenuto di- 
cesi il fatto? Vedo ben io, che alcune volte dalle più esatte regole di 
critica siamo obbligati a lasciare le circostanze o per frode inserite, o 
per ignoranza aggiunte da qualcheduno , e a ritenere intanto la so- 
stanza del fatto: ma il facciamo appunto, perchè su stabili fondamen- 
ti è appoggiato il racconto , e ne sappiamo altronde la verità ; sicché 
altro scampo non resta allora che ripurgarlo dagli sconci annessi , che 
il deturpano : ma qui tutto il fondamento della morte di Caino si de- 
riva da quella ebraica tradizione , nè altra prova si adduce : che se 


(l) Dia., art. Lamech, rem. E pag. 41. (j) Lezione xxxT , pag. 19 f, 

(1) Thet. Theol. Philol, tomo I pag. 146. 
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altronde non ha ella verun appoggio per la sostanza del latto, sari 
egualmente da disprezzarsi, come rigettasi per le ridicole circostanze, 
che vi sono aggiunte . A darne adunque un qualche indizio di proba- 
bili! à aspettato avremmo , che l’Interprete ingegnoso qualche ragione , o 
storico documento ci apportasse, per persuadere che non a caso, ma 
con piena malizia fu da Lamecco ammazzato Caino . Clic più ? Conten- 
tati ci saremmo di qualche plausibile congettura ; ina non l’avendo egli 
trovata, saperne fece soltanto, che a lui non piace crederlo sbaglio ; 
„ perciocché , se tal fosse stato , la morte di Caino non era da impu- 
„ tare a delitto dell’uccisore, il quale conseguentemente non doveva 
,, nè temere, nè patire il minacciato settuplo : Septuplum ultio dabitur 
„ de Cairi (1),,. Dunque ogni difficoltà, che si attraversi ad un qual- 
che racconto , sarà l’unica ragione d’indurre in esso una notabile varia- 
zione come più piace? Eppure dovea ricordarsi il valent’uomo, che 
l’addotta difficoltà svanisce anche per lui, che fece espressamente col- 
pevole Lamecco, dopo la uccision di Caino, di un'altra dell’ignoto gio- 
vane (2), per cui, se temer non doveva il minacciato settuplo, pa- 
ventar dovea però grave castigo , quando questo secondo omicidio non 
vogliasi capricciosamente avvenuto per abbaglio , che non accordasi in 
riguardo al primo. Era tnen male adunque ricever tutta, qual era, 
la tradizione ebrea, come avean fatto il Lirano, il Tostato, Gaetano, 
Pererio, e que’ molfaltri, che son citati daH’Illigero (3) : doveva con- 
ciliarle stima dall’autorità de’ maggiori , giusta l’esempio di San Girola- 
mo (4) , e liberarla dalle opposizioni ; chè cosi almeno un qualche pe- 
so avrebbe dato all’opinion sua favorita; dovechè sfigurata tutto per- 
de il credito, e resterà sempre nella categoria delle favole abbellite. A 
me piacerà sempre l’assioma del Burgense , ch’esaminaudo il comento del 
mio Lirano lasciò scritto: In hoc loco et similibus , ubi Scriptum prue- 
icrmittit totalcm narrationem facti , illam expositionem vidcri magie lite - 
ralern, quae minus practupponit de facto in litera non expresso ; eo , quod 
juxta scntentìam Hieronymi : quae auctoritate Scripturae non habentur , ea~ 
dem facilitate condemnantur , qua approbantur (5). Ma vi ha poi anco 
qualche cosa di più . Nè Filone , nè Gioseffo credetter mai , che da 
Lamecco fòsse stato ucciso il vagabondo Caino : non lo dissero Onke- 
los , e i più accreditati Ebrei , e il negarono apertamente il Crisostomo , 
e Teodoreto; anzi Filone (6) passa più oltre, e fermatosi a ponderar 
la ragione , per cui tacque Mosè la morte di Caino , questa sola ne as- 
segna , perchè cosi rimane eterno il delitto , e la demenza di questo 


(1) Lezione Xnlll, pag. 148. 
(tj Lezione xxxr, pag. 196. 
(5 ' Luogo citato pag. 14;, 
Tomo IH 


(4) Ep. izy ad Damai. 

(?) Hillig. loc. cit. 

(6) LiU Quod dcicrior potiori insidiaiar . 
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esecrabile parricida ; il che posto non potrà mai credersi al Niccolai , 
che il virum usato nel discorso di Lamecco indicasse a’ posteri Caino (i). 
Come mai una tradizione cosi fresca a’ tempi di Mosè mancò tosto 
agli Ebrei , fino ad ignorarla i più dotti fra loro a’ tempi , o poco pri- 
ma di Gesù Cristo ? E se allora era perduta , come fu ristorata , e da 
chi ? come intatta a noi pervenne ? Di più , se dopo il virum non si 
facesse immantinente una espressa menzione di Caino, potrebbe anche 
mandarsi buona quella supposizione. Ma è mai credibile, che Mosè 
uomo addomandasse l'ucciso , lasciando un si gran dubbio alla posterità , 
quando più semplice riusciva il racconto dicendo „ Ho ammazzato Cai- 
„ no : ma se di questo si ha a prendere vendetta , sarà maggiore per 
„ chi darà morte a Lamecco Non aveva che da trasportare il Caia 
nel versetto innanzi , e sostituire de ilio nell’altro . 

Nè la interpretazione dell’Anonimo nelle Memorie di Trivoux (a), 
abbracciata come giustissima dal Niccolai , giova in verun conto all’assun- 
to . Io gli vorrei anche concedere , che la promessa da Dio fìtta a Cai- 
no (3) il rendesse sicuro in questo senso; che non da chiunque in- 
differentemente potesse essere ucciso al primo incontro ; e che Iddio col 
suo parlare lasciasse luogo a fargli intendere, che poteva esser messo a 
morte da un tale determinato uomo fuor dell’usato fiero e violento . 
Ma che perciò ? L’uccisore sarà stato dunque Lamecco ? Se non dimo- 
strasi con argomenti più decisivi resterà sempre occulto . Era fissata for- 
se nella sentenza di Dio alla settima generazione la morte di Caino? 
In vigore delle parole, no certamente; e lo abbiamo già dimostrato (4). 
Nè dall’essere ricordata nel discorso di Lamecco come futura la pena 
determinata all’uccisor di Caino , ultio dabitur de Cairi , potrà mai bene 
argomentarsi , che fosse ancora in vita quegli , per cui prendere si do- 
veva la vendetta ; perchè poteva esser morto innanzi , senza che quella 
ancor si fosse a sette doppj compiuta; e quando ancora fosse stato in 
vita , male si direbbe , che siane stato Lamecco l'uccisore ; e che , preso 
il partito d’imitare l’ucciso andando fuggitivo e ramingo , col suo 
discorso dimandasse alle mogli il congedo, di cui ombra, o vestigio 
non apparisce nel sacro Testo , 

Un recentissimo Difenditore della Religione contra l’incredulità del 
secolo facendo un elegante ristretto della santa Storia , precedo» da 
alcune quistioni relative al fine di quest’opra , di cui abbiam fatto più 
volte onorata menzione (5) , sostiene , che il signor Abate Moise ha per- 


ii) Luogo citato pag. ijf . (4) lezione Lxt. 

(1) An. 171; Mail, art. 44. (y) La Rr ligio» icftnlue tomo I, pag. 

(j) Ili pag. 147 . Ut. 
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fellamente provalo , die nel discorso di Lamecco non si tratta di com- 
messo omicidio (t). Riportando, dice, l’ebreo Testo, fa vedere qttel- 
l’uom dotto, cli’è scorso Della Volgata un error di copista, o di stam- 
pa ; che in vece della congiunzione quonum esservi dèe una particella 
interrogativa ; e che in cambio di leggere perchl ho ammanato un uo- 
mo dovrà leggersi foracchi ho io ammanato un uomo ? Dimostra 
questa opinione sua col confronto di varj passi della Scrittura , in cui 
lo stesso ebreo termine si prende e nel senso della Volgata , e nell’al- 
tro che crede egli dovervi sostituire , e la conferma di più coll'auio- 
rità dell'Interprete arabo , e della Parafrasi caldea . Veramente il primo 
traduce cosi: Num occidi virum per fractionem capiti! , aut pucrum per 
vulnus meum ? Ma il secondo in vece della interrogazione porta la ne- 
gativa : Non occidi virum , ut propter cum ego portem peccatum , ncque 
adolescentulum disperdili , ut propter eum consumatur semen meum ; e 
perciò con ragione il parafraste Onkelos vien chiamato in soccorso del- 
la sua sentenza dal Shackfòrd (2) , che la espone cosi : „ I discendenti 
di Caino temettero per qualche tempo , che la famiglia di Adamo sovr* 
essi intraprendesse la vendetta della morte di Abele : il coraggioso La- 
mecco a rassicurarli prese , e in quest’incontro adunata la intera fami- 
glia , cosi a un dipresso a ragionare si pose : Perchè turbiamo la nostra 
pace con mal fondate diffidenze ? Che male abbiamo noi fatto ad es- 
sere tuttodì in un penoso timore ? Noi non abbiamo ucciso alcuno , non 
abbiam fatta la menoma ingiuria a’ fratelli nostri , che compongon l’al- 
tra famiglia ; e la ragione debbe insegnar loro , che aver non possono 
diritto alcuno a nuocerne, e farci danno. Egli è vero, che Caino , uno 
de’ nostri maggiori , ammazzò il fratello Abele ; ma Dio ha ben voluto 
perdonare questo delitto , minacciando sin anco di voler punire a sette 
doppj chi ardirà di uccidere Caino . S’egli è cosi , que’ che avranno 
l’ardimento di togliere la vita a qualcuno di noi , aspettarsi dovranno 
una punizione più rigorosa. Se Caino sette volte è vendicato, Lamec- 
co, o altri della innocente famiglia di lui il sarà settantasette volte,,. So- 
stanzialmente però questa sposizioDC non è diversa dall’altra , perchè la 
interrogazione equivale a negativa: è ben diverso il motivo , che addu- 
cesi nella prima , in cui tutto il timore delle mogli di Lamecco diccsi 
nato dalla poligamia introdotta da costui contra la prima istituzione del 
Matrimonio . Violata la legge del Creatore , che una donna sola accor- 
dava all'uomo , e risvegliato l'odio di tutti contra il prevaricatore , ne 
paventarono l'eccidio le due spose amanti ; e il reo di questo solo de- 
litto introducesi a consolarle in questa guisa ; „ Che male ho io fatto 
sposando due donne ? Ho io ammazzato un uomo nella mia collera ? 


(1) Rq onics c inìqua toin. 1Y , pag . 87. (1) Hitt.du Monde S. et P. toni. I , Ub 1 
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Mi son forse renduto colpevole della morte di un giovane ? Son io un 
fratricida , come Caino ? E se non è permesso di dar morte a lui , e 
l'omicida sarà sette volte punito , chi tenterà di darla a me , il sarà set- 
tantasette,, (1). Non è nuovo certo questo pensiero; ma non fu in ad- 
dietro molto applaudito . E' riportato dal Sà presso l’Haye (2) : Audi- 
vi doctum sane et pium vìrum ita intcrprctantcm : Cum male audirei La- 
mech , quod duas 1 ixores duxisset , et Mae timeren.t , ne ei mali aliquii 
ea causa ucciderete dixit : NumjuiJ hominem aliquem oc cidi , ut vitae 
me ac ùmere debeatis ? Ciò non ostante si seguitò a credere, che non vi 
sia qui errore nella Volgata ; anzi si vuol far vedere , che questa assai 
meglio conformasi all’originale. 

Non può negarsi , die il discorso di Lamecco non sia oscuro, ed 
intralciato assai; ma il sarebbe meno, dice il celebre Duguet (3), se 
pigliassimo il Testo nella sua semplicità, nè si aggiugnessero nuove te- 
nebre , con pregiudizj , che volgono altrove l’attenzion dcH'animo . Lungi 
adunque ogni pregiudizio, e attacchiamci al Testo, da cui verrà lume 
maggiore . Leggo nella Volgata Occidi vìrum in vulnus meum ; ma que- 
sto, giusta l’osservazione dell’erudito Malvenda (4), potendo in due ma- 
niere intendersi, in attiva significazione cioè, in vulnus a me inflictum , 
e in passiva , in vulnus mihi inflictum , ricorro all’originale per sapere a 
qual de’ due significati debba appigliarmi; e ritrovando, che l’ebrea 
sintassi è colla nota del dativo , vulneri meo , turnici meo , non esito 
un momento a dichiararmi per il secondo , dando colle espressioni del 
Calmet (5) alle parole di Lamecco questo senso : Ingegnato mi sono di 
ribattere la for\a colla forqa , ed ho ucciso t aggressore iniquo: non l'ho 
già fatto come Caino , il quale a torto , e con premeditato consiglio 
uccise il fratello . Laonde , merito di essere vendicato più assai di lui 
perchè men reo ? oppur traducendo col dottissimo Padre Houbigant : Par - 
ccque fai tue un homme qui m'avoit meurtri, on vengera sept fois la 
mort de Cain , et celle de Lameck septante fois sept fois . In questo 
solo senso trovar non sa contraddizione il chiarissimo Abate di Con- 
tant (6) , e pensa , che adottarlo debbano la ragione e il buon senso , 
tanto più volentieri , quanto che desso è il più vero , il più naturale , 
e deriva altronde da una sorgente troppo pura, qual è il Testo ebreo, 
per portare con sè l’impronto della verità . Nulla havvi infatti di più 
semplice che questo passo nell’originale , quando letteralmente così tra- 
ducasi : Virum equidem occidi , sed vulnus mihi primum inflixtrat ; ado- 
lescentem peremi , sed vibicem jam mihi incusserat . La preposizione ? 


(1) Ivi pag. SS . (4) Billia $. cum scita. Ut» Com p. 93. 

(lì Pag. i<i a. (j) Com. in Gen. p. 49. 

(j) citato pag. ij$ . (6) Essai sur f Eau. Sairtc pag. 71. 
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lame! unita a 'V'sD ’7 lephitsei e a VYYOfft lechabourati , non ammette 
equivoco , nè soggiace alla menoma difficoltà , perchè allora il vulnus 
meum esprime , come sopra si è detto , vulnus mihi injlictum ; e vorrà 
dire : Colla forza ho respinto la forza ; o più tosto : Io non ho fttt’al- 
tro che difèndere la mia vita , che fu assalita . Quest’era l’unica stra- 
da di confortare le afflitte e desolate mogli , a cui pervenuta era noti- 
zia degli omicidj commessi , nè sapevano , che il marito contenuto si 
fosse ne’ termini di una giusta, e legittima difesa. Consultando gli ori- 
ginali avrebber dato i Traduttori un più felice senso alla Volgata , e 
con un po’ di giudizio, e una semplicissima osservazione avrebbero ve- 
duto, che la preposizione V lamed fi nascere un significato totalmente 
opposto all’altro, che fosse determinato dalla preposizione 3. Queste 
due parole ebree, 'mortai y>E 3 bephitsei, o bechabourathì , con la pre- 
posizione 3 beth vorrebber dire : per le ferite , che ho date , per le con- 
tusioni , che ho fatte; al contrario le seguenti due 'moròi yssA Uphi- 
t sei , o lechabourathi , con la preposizione ^ lamed significano : all'occa- 
sione delle ferite , che ho riportate , e delle contusioni , che ho ricevuto . 
Cosi formando qui tutto il nodo gordiano, questa sola preposizione bi- 
sognava bene osservarla per sortire dall’imbarazzo ; c avrebbero con si- 
mile scoperta prevenuti gli errori degl’interpreti sacri , che vedendo 
tutt’altro nelle versioni da ciò che porta l’originale , accrebbero la 
oscurità di esse, non curando di diradarla colla primigenia luce del 
Testo ebreo . 

Ecco adunque, dice il Duguct (1), il senso più naturale del di- 
scorso di Lamecco : ,, Io so , donne mie , che voi siete in affanni per la 
„ mia vita , e ciò per aver voi inteso , che io per grande sciagura ho 
„ commesso due omicidj . Ma ho io solamente rispimo l’ingiuria ; non 
„ son io stato l’aggressore. Alla prima occasione rimasi ferito, ed alla 
„ seconda ricevetti una percossa . Nella prima pensai a salvarmi la vi- 
„ ta contro alla violenza di un uomo armato ; e nell’altra vendicai l’onor 
,, mio uccidendo il giovane , che aveami in una volta sola e insultato , 
„ e percosso. Voi ben vedete , che in ciò la mia causa è infiuitamen- 
„ te diversa da quella di Caino , che uccise il fratei suo senza motivo 
„ alcuno. Pure voi vi ricordate con quai termini assicurasse Iddio lun- 
„ ga vita a Caino , e di qual pena minacciasse coloro , che toglierlo 
„ presumessero dal mondo. Acchetatevi adunque alla protezione di Dio, 
„ di cui sou sicuro , cd alla mia innocenza ; c figuratevi , che se Caino 
,, è stato quasi invulnerabile , come die reo di fratricidio , sarò io scn- 
„ za paragone più caro alla divina Provvidenza , la quale veglierà a 


(1) Ivi pj-. IJ4- 
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„ mia difesa , e vendicherà mia morte da chi presume assalirmi , non 
sette volte solamente, come quella di Caiuo, ma settanta volte sette. 
„ Ecco , o mogli di Lamech , le giuste , e fondate ragioni di acchetar- 
„ vi . Vivrò io più secoli ; ovvero sarò io certamente di una maniera 
„ terribile vendicato, se morrò di morte violenta. ,, 

Sviluppato il vero senso della parlata di Lamecco col soccorso de’ 
Testi originali , dovrà farsi grazia all’ignoranza del Signor di Voltaire , 
ciré senza un simile sussidio si propose di spiegare la Bibbia , e dichia- 
rò in questo luogo di non intendere ciò che gli altri suoi simili non 
intendono: ma l’ignoranza, come riflette a tempo il sopraccitato Diten- 
ditore della Religione (i), non autorizzava l’Incredulo a inferirne, che 
il discorso di Lamecco non è più ragionevole che le Teogonie fenicie , 
persiane, sirie ec. , nè ad aggiugnere in conseguenza, che lo Spirito 
Santo si adattò all’usanza de’ tempi . E' ben condonabile l’essere igno- 
rante ; ma non cosi Tesser mordace , ed empio . Come collocare appres- 
so all’Arca l’idolo di Baal? Come, dir voglio, paragonar qui libri oscuri 
con quello, egualmente antico che rispettato , del santo ebreo Legislato- 
re? Come chiamarne in dubbio la data , se noi sappiamo Tanno, in cui 
nacque, e l’altro, in cui morì il divino Mosè? Come incolpare i co- 
pisti , ch’abbian saltati i versetti , se tutto è qui collegato , e nulla man- 
ca nell’originale , alla cui conservazione vegliò sempre la Provvidenza ? 
Come finalmente pretendere che l’Auior sacro dovesse dirci la condizio- 
ne , e il nome di que’ che furono uccisi da Lamecco? Assaltato taluno 
da un bandito su la pubblica via , difèndesi coll’armi , e il lascia mor- 
to sotto un fatai colpo : e vorrai ch'egli , o un qualche suo Storico 
ti dica il nome dell’ucciso? Miserabili inezie, che disonorano chi le 
scrive . Chi fosse l’uomo ferito a morte da Lamecco , e il Giovane bat- 
tuto, pesto, e rifluito dalle percosse, non si sa ; e il voler credere allo 
Suida (a), che amendtte fosser fratelli del santo Enoch, che, di meriti 
pieno e di virtù, a non vederne la strage impetrò da Dio di essere 
trasportato al luogo di sue singolari delizie , è un contentarsi dell’ap- 
parenza di verità , con cui qualcun degli antichi ha colorito le favole. 
Non è però lontano dal vero, che fossero gli uccisi della discendenza elet- 
ta di Adamo , che per la pietà sua , e religione costante non doveva esse- 
re , nè fu gradita agli scellerati figli di Caino , che al riferir di Gioscflò 
tristi furono , e malvagi a segno , che in ogni genere di empietà supe- 
rarono il padre loro, e ogni generazion nuova divenne delle altre assai 
peggiore, e del tutto intesa alle rapine, agl’inganni, ed ai brutali piaceri. 

Dal numero di questi eccettuarsi vorrebbe Lamecco ; almen se ab- 
biasi riguardo al pentimento , ch'ei concepì delle commesse colpe , e 


(0 Iti pag- i< 0 . (a.) Voc. Lvncth. 
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per cui ebbe il perdono . Per provarlo si appoggia lo Scroedero ( i ) 
al testimonio del Crisostomo , il quale esaminando il discorso di Lamec- 
co vi scorge un qualche lampo di ravvedimento . Sarà bene udirne i 
sensi, che furono già riportati dal Pererio (a): Non solum enìm non 
txpectat , ut ab ilio arguatur , quod in idem et gravius pcccatum lapsus 
sit ; sed nullo rei accusante , rei increpante ipse semetipsum manijestum 
facit , et eonfitetur quae facta sint , mulieribusque narrai delieti magnitu- 
dinem , quasi illud quod a Propheta dictum sit implens , justus sui ipsius 
accusator est in principio scrmonis (3). Plurimum enim ad emendando pec- 
tata valet confessio. E poco dopo: Conferens quae a se facta erant cum hit 
quae ad Cain , poenam definii. Vidisti providentiam Domini ? quomodo poenae 
illius occasio sunt misericordiae , et quod misericordia sua non solum ad illum 
pertingit qui poena plectitur, sed et multis aliis utile ejficit inde remedium , 
modo velini inde aliquem fructum capere ? Chiaramente però non asserisce 
il santo Padre , che in virtù della pronta confession della colpa sottrat- 
to fosse dalla condanna Lamecco , come il disse poi il suo discepolo 
Teodoreto (4) : Poenam tamen evasit propter peccati confessionem , et can- 
tra se ferens sententiam evitavit sententiam divinam. Ma se si dolse del 
funesto caso , e del suo subitaneo furore , e sperò da Dio perdono , e 
l’ottenne Lamecco, qualche cosa a commendazione del pentito omicida 
avrebbe detto Mosè i e dovea dirla apertamente , e senza tanta oscuri- 
tà , perchè non altro osservandosi nella schiatta del reprobo Caino che 
violenza ed empietà , fòsse almen conosciuto di questo solo il pentimen- 
to , e servisse ad altri di esempio. Certo è dunque, che col racconto 
de' più indegni attentati si termina in questo Capitolo la serie de’ di- 
scendenti di Caino, il qual visse, giusta il Tostato, presso a ottoceut’an- 
ni, e secondo altri sino al 931 del Mondo, e questi il dicono schiac- 
ciato da una casa, come si può vedere presso il signor Romuald , Paolo 
Burgense citato dal Pererio il vuol morto nell’universale Diluvio, e ta- 
lun nominato dalfEideggero ne assicura , che da sè diedesi la morte . 
Che che ne sia, come visse mori; e visse tanto, che l'esempio di lui 
servi ad addestrare i più tardi nipoti nelfempietà , e a far conoscere 
a’ Santi la punizione giusta di Dio, che menar gli fece una miserabil 
vita, ed incontrare una pessima morte. Ebbe costui non pertanto am- 
miratori nel secondo secolo della Chiesa Eretici malvagi , che Camiti si 
nominarono . Questa era una setta di Valentiuiani , dice il Signor la 
Croix (5) , che mettean nel novero de’ santi e perfetti uomini Cai- 
no , Core, i Sodomiti, e sopra tutti Giuda il traditore. Le azioni. 


(1) Thes. nov. rh—phitolog. pag. 149. (j) Proveri. 18. . (4) In questo luogo, 

(a) Com. in Ce n. |. 7 , pag. ffo . Clirùott. (;) Diti. kilt, del tului relig. tomo I , 

ho in. xx in Cerr, pag. ijl. 
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che condannano a un’eterna morte nella Religion Cristiana , erano nella 
loro un sicuro mezzo di salute. Lasciam costoro da parte, degni figli 
di un tanto padre; e poiché, posta in obblio la progenie del ripro- 
vato , si rivolge ora Mose all’altra figliuolanza di Adamo , che fedele si 
mantenne a Dio , e da cui nacque il Messia , priucipal fine della sua 
Storia , anzi di tutta la divina Scrittura , consoliamoci , che nelle seguenti 
Lezioni non avremo a piangere su le abbominazioni della ingrata Babi- 
lonia, ma sì bene a rallegrarci su i pomposi progressi della Città San- 
ta di Dio : e se a vista de’ Fondatori di quella scossi da orrore , e rac- 
capriccio imparammo a temere la divina Vendetta, e ad abborrire il 
vizio , che servi di base all’infame Città , i più nobili esempli di Reli- 
gione , che servirono di fondamento alla divina Sionnc , accenderanno 
le speranze nostre avvalorando le virtù più belle, che sono il con- 
trassegno de’ figliuoli di Dio . 

Intanto , poiché il discorso fatto da Lamecco è stato oggi tutto il 
subbietto della Lezione , giusto ben è che quindi traggasi , e non al- 
tronde , il solito riflesso, il qual serva ad istruirvi. Qualunque delle 
sposizioni comunemente abbracciate sia la vera , dando anche il suo luo- 
go a quella creduta più verisimile del Bayle (t), cioè, che fòsse il 
parlare di Lamecco una milantcria da trasone , sarà poi sempre stato 
costui o uno sfacciato , o un vantatore , o un presontuoso . Uno sfaccia- 
to , se con piena malizia esegui due omicidj senza sentirne pena o ri- 
morso; un vantatore, se in vece di piangere il delitto si gloriò nella 
malizia, portandola come in trionfo; presontuoso, e perciò degno di 
aver con Caino comune la maledizione e la condanna, se credette a 
sé dovuto il perdono . Siete voi figli di Adamo ? questo sol basta per- 
chè conccputi siate nelle iniquità ; ma non per questo in mezzo alle 
volontarie non detestate colpe sopprimere dovete il rimorso della coscien- 
za , menar fasto , e ridervi di Dio , o figuracelo cosi al guardo pie- 
toso , che non sia poi giusto. Se cadeste per mala sorte, cercate to- 
sto di risorgere , chè Dio accetta il pronto ravvedimento ; umiliatevi 
nel ciòccio c nella polvere , che quanto Iddio a’ superbi resiste , altret- 
tanto agli umili dà la sua grazia . Non presumete troppo della sofferen- 
za di Dio, perchè si stanca poi ella, e la offesa Bontà cangiasi in fu- 
rore . Si pianga la colpa , non se ne facci un vanto : a Dio si sveli , a 
lui si porti sotto l’ispido velo di penitenza , e allora prenderà tutto lo 
impegno di ricoprirla , di cancellarla . 


(i) Luogo citato . 
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LEZIONE LXVII. 

Due acque io vedo , figlie del monte istesso, scender dall’alto, ingros- 
sarsi per via , e co' fonti raccolti e gli adunati rivoletti formar come 
due fiumi ; ma l’uno limpido e chiaro rende al mar tributo , l’altro tor- 
bido e nero sul cammin ristagna , e tra Taighe si perde e tra fini- 
mondo loto . Il diverso fine delle due acque , che uscir vidi dalTistrsse 
vene , m’invaghisce a rintracciarne l’ascosa cagione : rimonto perciò alla 
sorgente ; le tracce osservo , che segnò la prima , e vedo che son li- 
bere, c franche seguendo il cammin diritto e breve secondò il facile 
pendio , e cosi senza ritardo arrivò in seno al gran padre de’ fiumi , 
dove alfin riposa . Torse l'altra a cammin lungo , ed incerto : il sentie- 
ro obbliquo e torto, alcun poco del naturai empito le tolse, la velocità 
perdette, e traviando per fangose vie, anche il candore, che dalle pa- 
trie vene della sorgente , ond’era scesa per natia qualitade , in lei pro- 
veniva le terre tramiste agli aggruppati sterpi, le adunate immondezze, 
che nuotavano in prima a gala , infradicciate e peste calaron giù , e a 
mucchj sparse inordinatamente qua e là innalzarono il fondo , che or 
la imprigiona , e il terreo , che l’attornia putrido, ingrato, e limaccioso. 

Colla immaginazion pronta e vivace voi già prevenuto mi avete ; e 
neU’elcvato monte, che fu ampia sorgente alle due acque, ravvisaste il 
venerando Adamo padre delle due famiglie, una composta de’ figliuoli 
di Dio , l’altra de’ figliuoli degli uomiui : questi son gl’impuri , i sor- 
didi , gli abbomincvoli Cainiti; e quelli i discendenti di Set, per somma 
grazia da Dio sostituito all’ucciso Abele . Nè vi vuol già molto a ri- 
conoscere nelle stagnanti acque impaludate la somiglianza de’ Cainiti . 
Perduta l innocenza , e’1 cantlor primiero , che trassero da una educazion 
santa, avvalorata da’ più nobili esempli, per vie non rette allontanaronsi 
dalla sorgente: ne’ tortuosi giri del fangoso sentiero raccolsero dappri- 
ma le sparse immondezze, i terreni affètti ritardarono alcun poco il 
movimento e l’impeto, che al ben fare li trasportava: si arrestarono 
qua e là divisi a misura della prevalente loro malizia ; ma il terren 
frattanto crebbe , si alzò , e lòrmarousi i robusti argini , die li tratten- 
nero neghittosi , e quasi morti cadaveri a inftadicciare , spargendo intor- 
no Tinse ffribil puzza, che il puro aere infettò, e corruppe. Ma se dal- 
le fetenti acque avvallate, che ammorbano ed avvelenano, ne insegnò 
a fuggire lo Storico divino, sicché, mostratele appena con ìnan treman- 
te alla lontana , voltò il guardo allegro alle correnti acque , clic affret- 
tavansi al mare , sdegniatn noi pure di mirarle più , tutta Tattenzion 
nostra rivolgendo al priucipal fiume , che ricco di trasparenti acque pu- 
Tèrno IH n 
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rissime al mar le rende , come le accolse . Questi è Set , di cui con- 
forme alla trascelta immagine cantò sì bene il Caldari ( i ) : 

In lui vediam del fiume a noi prescritto 
Effigiati i prodigiosi effetti ; 

Fiume, che, seguitando il cammin dritto \ 

Porta al mar tanti rivi in sè ristretti; 

Son questi i figli suoi , che al gran tragitto 
L’orme sono a seguir del padre astretti: 

Ei da tutte le parti a sè dintorno 

Gli accoglie , e d’essi va superbo , e adorno 

E dovea bene andarne lieto, e fastoso, perchè da essi uno special cul- 
to al gran Dio prestossi, che passò poi come in retaggio de’ figli a* 
figli. S’oda l’infallibile Mosè: 

TESTO , PARAFRASI 

XXV. Cognovìt quoque Dritto ben era , che crescessero egualmente 
•àhttc Ainm uxorcm snam , gli adoratori di Dio : perciò fu dato ad Adamo 
et peperii flium : voceviique un altro figlio, a cui Èva, la racconsolata geni- 
nomen ejus Seih , diccns : Po- trice , il nome impose di Set , dicendo : Iddio m’ha 
tua mài Deut temen ohui conceduto un altro figlio in luogo di Abele per- 
oro Abel, quem oectiti Cam . ( j ut0 p er ] a crudeltà di Caino, che ’l trasse a 

XXVI. Sei et Seth na . morte . Scorso il couvenevol tempo nacque pur anco 

ut est filini , quem vocavii un figlio a Set , che fu nominato Enos . Cominciossi 
Puoi : ita coepit invocare allora a chiamar Figli di Dio que’ che lodarono 
nomea Domini. l’augusto nome di lui con solennità di culto. 

L’elogio di due venerabili Patriarchi non può restringersi in una sola 
Lezione . Enos darà materia all’ultima di quest’anno . Incominciamo oggi 
da Set , eh e il principal fiume , padre de’ tanti rivi , che le limpid’ac- 
que portarono sino al Messia . 

Èva fu quella , che al pargoletto nato di fresco impose il nome , 
come pure lo aveva ella dato al Primogenito; e questo esempio lode- 
volmente fu seguitato da più madri ; ma da per tutto non passò in co- 
stume, nè fissò diritto alcuno, perchè anche tra’ Greci, al riflettere del 
Calmet (a) , che soventi fiate lasciarou libera alle madri la imposizio- 
ne de’ nomi, si trova dato il nome a figli o da’ padri loro, oppur 
dagli avoli; e avendolo similmente fatto i Patriarchi santi dell’antico 
Patto , è ben chiaro argomento , che di lor consenso un tale assunto 
toglicssero le madri , a cui dolce era per poter nel nome degli acqui- 

(i) Canto ni , ttr, i#, (i) Com. pag. 45 . 
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stati figli determinare le memorande epoche de’ felici loro avvenimen- 
ti , o le speranze de’ più strepitosi , che aspettavano , o prevedevano . 
Direi qui pur volentieri , che dove son pieghevoli le mogli rado è che 
pensino i mariti a sostenere ogni suo diritto : uno essendo in due il 
cuore e lo spirito , sono poi anche i pensieri e gli affetti uguali , e il 
proporre dell’une sol basta perchè acconsentasi dagli altri . Se , sogget- 
tate di troppo , sentono il peso delle imposte leggi , di sè medesime si 

lagnino Ma io debbo seguire la ubbidiente Èva , che non divide 

affetti, e a’ pensamenti adattasi del Consorte più savio, e un sol ras- 
sembrano tra loro . A riparare la perdita di Abele è già nato un fi- 
glio ; rasciuga Adamo il pianto , poiché nel ceppo suo rifiorir vede le 
speranze umane ; ed Èva , scotta da una luce superna , il più fino tratto 
di Provvidenza adora, intende, e sciama: Posuit mihi Deus semen aliai 
prò Abel ; e da queste voci appunto della racconsolata riconoscente 
Genitrice prendesi di comun consenso il nome di Serk , che in ebreo 
significa posuit , o veramente positus , a palesare con esso , che questo 
era il nuovo fecondo capo della generazione a Dio fedele. Vorrebbe il 
gran Padre Santo Agostino, die il nome di Set esprimesse risurrezione, 
come lutto l’altro di Abele, e cosi prefigurata in essi sarebbe la mor- 
te, e’1 risorgimento di Gesù Cristo (i): Ex duobus illis hominibus , 
Abel , qui interpretatur luctus , et ejus fruire Seth , qui mterpretatur re- 
surrectio , mors ejus, et vita ejus ex mortuìs praefiguratur . Noi veramen- 
te in una intera Lezione ingegnati ci siamo di porre in comparsa la 
somiglianza di Abele con Gesù Cristo (a); e senza derivar nuovo ar- 
gomento dall'etimologia del nome renduti fummo più clic certi da’ 
Padri, che figurasse egli morendo la preziosa morte dell’immacolato di- 
vino Agnello, che il peccato tolse dal Mondo: pur se vi fosse anche 
nel nome la pretesa figura , non avremmo a sdegno di riconoscerla ; ma 
vanità , e non lutto esprimendo Abele , e sostituzione , non risorgimento 
Seth , come possiamo dar luogo al riflesso di Agostino ? Nelle parole 
adunque dell’esultante Genitrice non altro riconosciamo che il segnala- 
to compenso datole da Dio per la gravosa perdita del pio Abele. Che 
se il diede Iddio a questo fine appunto di consolare i mesti Genitori , 
e lor rendette , dirò cosi , in Set il giusto Abele , talis futurus erat qui 
implertt itlius sanctitatem , essere doveva , giusta gli enunciati sensi di 
Sant’Eucherio , il compimento di quella santità grande , ed esimia , che 
si ripromettevano già prima dall’estinto trucidato Abele . 

Nè andarono già vuote le speranze de’ Genitori , chè fondate erano 
su la parola di Dio . Crebbe il fanciullo , e coltivò si bene la pietà , 


(0 Lib. xv De Civ. Dei cap. :S, (i) Lezione XJCIil, 


Digitized by Google 


IOO 


LEZIONE L X V I I 

la Religione, che servir potè a’ più assennati d’esempio: il candido co* 
suine, il parlare ingenuo, la modestia del tratto, la moderazion sua 
Belle prospere e nelle avverse vicende il faceano obbietto di meravi- 
glia , e il fu maggiormente di venerazione e di rispetto allora che 
padre divenuto e precettore a indirizzar prese la crescente prole nelle 
vie sicure di verità. A lui serbata era la gloria di esser capo della 
famiglia de’ Santi: egli accoppiar doveva alle private le pubbliche vir- 
tù; e accoppiandole in sè innamorare i figli a tenergli dieiro. Che soa- 
vità di costume! che espausion di cuore! che illibatezza! che zelo vi 
abbisognavano ! E v sempre un arduo impegno il dover precedere col 
consiglio e coll’esempio; ma generoso e grande non si arrestò Set: 
alle virtù personali , che facean risplenderlo al par di Sole sul popolo 
minuto delle stelle , unì le sociali , tolse loro ogni apparenza di rigi- 
dezza , e amabili le rendette in guisa , che a buon termine condotta 
la premeditata impresa dirsi potè padrone de’ cuori . Gli occhi , l’amor 
di tutti erano a lui rivolti ; e in tanta stima ci venne , che altro non 
fi.iv vi al confronto di lui sì glorioso nella progenie di Adamo . Non vi 
credeste già , che servendomi di oratorio ingrandimento portar volessi 
l'elogio oltre i confini del vero . Parla di lui nell’Ecclesiastico il Divino 
Spirito, e a dargli quella lode, che mcritossi , lo unisce a Sem figliuol 
di Noè, perchè Capo anch’esso della Chiesa dopo il Diluvio, e di en- 
trambi pronunzia: Setti, et Sem apud homines gloriam adepti sunt , et 
tuper omnem animam in origine Adam (i). Sebben però a tanta gloria 
presso gli uomini salito fosse questo figlio di Adamo , non è da crede- 
re allo Suida (a), che onorato fòsse come un Nume sopra la terra: 
da’ figli suoi non già , che istruiti da lui non ebbero in veduta che 
il vero unico Iddio , a cui prestavano gli omaggi : e siccome del pa- 
dre i retti insegnamenti indirizzati erano a formare di un popolo a Dio 
fedele la prima Chiesa ; così ubbidienti i figli non cercaron altro che 
mantenere a questa il natio splendore, e vie più accrescerlo colle umili 
adorazioni al Creatore , le quali , se divise avessero colla creatura , e 
trasportate al padre loro creduto Dio, divenuti per questo senza me- 
no idolatri , non sarebbero encomiati come giusti dallo Storico divino -, 
molto meno da’ Cainiti , che con occhio di disprezzo miravano le su- 
blimi virtù della eletta generazione de’ Santi. Errò adunque lo Suida, 
e non men di lui Teodorcto , e Albufùragio ingannati furono dall'espres- 
sione del Testo, che i figliuoli dì Set addomanda figli di Dio. E" bea 
cosa diversa esser chiamati per la eminenza della virtù , per la sfolgo- 
rarne lor santità figli di Dio a distinzion di quelli , che per la corrtt- 
zion de’ costumi figliuoli degli uomini sono appellati , ed esser figli di 


(*) Lei 4j, 


(t) Ari. Sah. 
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un uomo , il quale fu tenuto per Dio . Gli Eretici Setiani , di cui fece 
parola Saiu'Epillmio ( i ) , francamente spacciavano , che Set fu traspor- 
tato dal Mondo , c con miracolo restituito nella persona del Messia i 
sicché Gesù altro non era che l’antico Set figlio d’Adamo , non nato 
da Maria , ma con prodigiosa maniera fatto da Dio tornare al Mondo . 
Sciocchi che furono! Dovean prima vedere ciò ch’è detto nel Capi- 
tolo seguente : Vixitquc Stih , postquam gcnuit Enos octingcntis septern 
annis, genuitque fdios et filias , et facti sunt omnes dies Seth nongento- 
rum duoiccim annorum , et mortuus est , nè avrebbero sognato uno stra- 
ordinario miracoloso trasporto, per cui lusingare almcn si potessero i 
posteri del titorno di lui , come di Enocco e di Elia , il rapimento de’ 
quali con diverse frasi è raccontato , ma nella lor varietà tutte esclu- 
denti con eguale chiarezza la morte de’ due riservati Profeti . 

Sin qui abbiamo avute scorte sicure, nè temer potevamo di pren- 
dere abbaglio nell'elogio di Set: non così nel progresso della Lezione, 
a cui, mancando il lume delle Scritture, non sarà così facile il dira- 
dare le tenebre , che maliziosamente sparsero gli Eretici , gl’inventori di 
favole, e i Munsulntaui (a). Questi il fanno Profeta, ne rispettano 
gli oracoli contenuti e raccolti nella legge di lui , la qual porta per ti- 
tolo Liber Seth; e questi, dicono, sono i vaticinj, che la verità del- 
la mission sua provò alle Genti . Introduconsi i posteri religiosi e di- 
voti a giurare sovente per la Legge vera del Profeta Set : calar finsi 
dal Cielo ben cinquanta volumi ad istruirlo (3), e vuoisi fondatore 
nella Felice Arabia di due città, che ancor oggi ritengono il nome di 
lui . Altri libri non pochi di empietà ripieni gli ascrissero i Gnostici , 
ed altri gli Etiopi , gli Arabi , e i Samaritani (4) , di cui fece men- 
zione il dotto Fabricio . Ma presso chi troveran fede quest’impostori ? 
Travolta bene il picchi Genesi presso Anastasio Sinaita ; ma egualmente 
che l’antica Cronaca Alessandrina riputato essendo quel libro apocrifo e 
favoloso, sarebbe una vergogna il riprodurre su la parola di que’ due 
mentitori il rapimento di Set , la sua dimora nel Cielo , lo svelamento 
delle future cose , il colloquio con Dio , e lo straordinario irradiamen- 
to del volto , con cui ricomparve a’ suoi . Somiglianti doni a sè me- 
desimo accordati non tacque il diligente Mosè , anzi fedelmente li ri- 
portò ad onta dell’umiltà sua (5) , come fece poi dopo l’Apostolo San 
Paolo; e pensar vorremo, che trasandati gli avesse nell’ottimo Patriar- 
ca figlio di Adamo , a cui tanto accresciuto avrebbero di onore ? Mai 
no. Vantano gli Orientali, citati da Eutichio (6), una tradizione più 


(1) Hacr 

(1.) D'Mcrhclot BUI. orler.i. png. 784. 

(j) Cowfind. Thcol. Mukum. cum veri. Rcljr.d- 


(4) Aroc. V. T. art. Snh • 
(0 14 . *9 , | 0 * 

(6) Pag. 1 *. 
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amica ( ma non saprei dire se più verace ) , e porta , clic , morto Ada- 
mo , Set colla stia famiglia si separò dalla gencrazion rea de' Cainiti , 
e prese ad abitare sul monte , in cui Adamo era sepolto ; giacché que- 
sta era rimasta nella Valle , dove fu ammazzato Abele : ma non inten- 
dono cosi fàcilmente gli Scrittori Inglesi della Storia Universale (i) 
come un’abitazione così poco distante possa confarsi alla Scrittura , che 
ir qualche lontananza ne mostra la terra abitata da Caino , e in luogo 
opposto all’altra, che servì di soggiorno al primo padre e a’ discen- 
denti di lui per la linea di Set ; nè potrà certo intendersi , quando 
non si voglia dire, che Caino, o i posteri di lui abbandonarono i pro- 
prj abituri , c sì posero colla fòrza in possesso di quelli di Set ; o che 
amendue le famiglie , essendosi accresciute a dismisura , e a poco a po- 
co distese da tutte e due le bande , venissero finalmente a riunirsi . Co- 
munque però ne sia, la tradizione degli Orientali è che il legnaggio di 
Set visse in questa montagna con una santità , e purezza meravigliosa 
di cuore ; e con ciò niente diconci di nuovo , se si eccettui il luogo 
preso a dimora . Vediamo se combina il resto . Non aveva quella buo- 
na gente ( seguono a dirci ) altro impiego fuori che quello di lodare 
Iddio ; nè sì gloriosa , e beata occupazione distolta era dal travaglio 
imposto agli uomini dalla necessità del nutrimento ; conciossiachè vivea 
ella soltanto de’ frutti , che le portavano da sè gli alberi della monta- 
gna ; e così non avea bisogno , nè occasion veruna di soggiacer alla ser- 
vii fatica , nè alla pena di seminare , e di ricogliere al tempo della 
mietitura . Oh adesso sì , che incominciano a dirne qualche cosa di 
nuovo ; e la novità è perniciosa , perchè contraria alla Scrittura . La 
sentenza di Dio In sudore vultus tui vesceris pane passò a’ figliuoli 
tutti di Adamo. Come adunque senza stento, e sudore alimentati esser 
dovevano quegli uomini da’ frutti , che pendeano spontanei e maturi senza 
coltivamento dagli alberi del monte? Che privilegio vantavan essi sopra di 
Adamo, e sopra il giusto Abele? Perchè non applicarli al par di questo alla 
custodia almcndel gregge? Per qual ragione toglier loro l’alimento delle car- 
ni , che sin da’ primi anni del Mondo usaron gli uomini più religiosi , 
come da noi fu dimostrato (a)? L’impiego santo di lodare di continuo 
il Creatore si poteva benissimo comporre colla pastoral vita , o con altra 
faccenda- A non farli però del tutto inoperosi pensano , che i ritagli di 
tempo impiegati fossero da essi nella coltura dell’animo colle più nobili 
specolazioni de’ celesti corpi , e perciò da’ posteri di Set si vogliono' 
derivare gli elementi dell’Astronomia . 

Sarebbe desiderabile , che Mosè inteso per altra parte a raccontare 
le invenzioni dell’ Arti fatte da’ Cainiti, il ritrovamento delle Scienze 


(i) Temo I, pag. 116. 


(t) Lezione xxrv , pag. 37 * - 
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attribuito avesse alla progenie di Set; ma nulla avendo egli accennato, 
non possiamo noi qui appagarci che di congetture. Il signor Bailly (1) 
ha sospettato dell'esistenza di un popolo anteriore agli Asiatici , il qua- 
le avesse scienze , o per lo meno un’Astronomia ridotta a perfezione , 
di cui questi furono depositarj, non inventori . „ Infatti , dic’egli , se get- 
„ tiamo un guardo sul quadro delle nazioni dell’Asia , non ci offre quo 
,, sto che gli avanzi di un’Astronomia dimenticata, di una Filosofia 
„ mescolata d’assurdi , di una Fisica degenerata in favole , d’una Reli- 
„ gione alterata , e nascosta sotto una grossolana idolatria . Per tutto 
,, trovasi invenzione senza progressi ; e questo colpo d’occhio par che 
„ annunzj l’esistenza di un popolo institutore di tutti questi altri „ . 
Bisogna però osservare col signor Abate Yuon (2), che se havvi un po- 
polo anteriore a tutti quelli che conosciam di presente , il quale abbia 
loro lasciato in eredità le arti e le scienze da lui prima coltivate , c a 
perfezione ridotte, non si comprende più conte sopravvissuto dicasi il 
genio di lui alla sua ruina, mentre sarà il suo nome nel naufragio de’ 
secoli perito . Ma non peri , se per questo popolo istitutore degli altri 
intendere si voglia il popolo antediluviano. Tutto concorre a dimostrar- 
ci , che fu questo infatti , da cui vennero le cognizioni , che ora am- 
miriamo presso que’ popoli , che depositarj furono , non inventori ; e 
Giuseppe lo Storico di asserire non dubita , che Dio prolungò la vita 
de’ primi Patriarchi, principalmente per favorire i progressi dell’Astrono- 
mia. E perchè vorrassi a questi Eroi millenarj (3) contrastare il vanto 
di aver voluto prendere cognizione del lor patrimonio coltivando la 
Geometria, e l’Astronomia? Perchè aver dovevano meno spirito, e cu- 
riosità di noi ? Nati con una forza di corpo superiore alla nostra , e un'ani- 
ma senza dubbio più vigorosa , perchè vivendo , quanto durano i no- 
stri imperj , e capei di riunire in sè una maggior quantità di lumi nel 
sì lungo periodo della vita , arricchiti altronde della personal loro espe- 
rienza , e delle osservazioni de’ contemporanei , non avran potuto ve- 
der più di noi , che in confronto loro godiamo di una effimera esisten- 
za ? Ogni individuo rappreseuta in qualche modo una intera nazione : 
è a un di presso come se molte coetanee genti coltivassero la Filoso- 
fia , e stabilito avessero tra loro un commercio di cognizioni . Una so- 
la età d’uomo in questi antediluviani tempi equivaleva a tutti que’ se- 
coli , in cui ha sussistito ciò , che oggi si chiama Filosofia , se insieme 
uniscansi gli estremi . Contate infatti tre o quattrocent’auni , ne' quali 
fu coltivata da’ Greci, i dugento, ch’ella fu in onore presso i Romani, 
e i cencinquama , in cui studiossi , e studiasi l’Europa di perfezionar- 


(l) Hisl de rAnrenom. ancienne. (j) Ivi pag. ijt. 

( 1 ) Hisl. de la Rehgìan Ub. li , pag. t$j ; 
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la , troverete appetta da raggiugnere con queste somme la vita de’ pri- 
mi Patriarchi , di cui parla la divina Scrittura . Aggiungasi , che nati 
essendo con un retto senso , e libero da’ pregiudizj di una educazione 
fattizia , e unendo a un robusto corpo un’anima egualmente forte , era- 
no ben lontani dal confondere la scienza colle vane sottigliezze dello 
spirito, e le solide cognizioni colle raccolte di metafisici vaneggiamenti. 
Se sotto il nome di Filosofia quella dunque s'intende, ch’esser dèe lai 
maestra della vita , la fiaccola, e la regola dell’uman genere, certo che 
si dovrà farne l’onore a’ Patriarchi da Mosè celebrati ; e allora la fami- 
glia di Noè discendente da questi avrà ereditati i loro lumi astronomi- 
ci, e gli avrà comunicati in parte a’ popoli, che han da lui immedia- 
te la origine. 

Decidere non saprei su qual fondamento siasi scritto, che Seto im- 
pose i nomi alle stelle, e distinse i mesi, e le settimane (t): dico 
bene , che forse le apportate conghietture avran renduto a molti non 
improbabile il racconto di Gioseffo riguardante quelle due famose co- 
lonne, nelle quali erano incisi i ritrovamenti de’ Setiani Astronomi, e 
tutta la disciplina delle cose celesti (a) . „ Seto, diceva l’ebreo Storico, 
virtuosamente visse, e lasciò figliuoli simili a lui, che non abbandona- 
rono le patrie terre , dove menarono felicissima vita in una perfètta 
armonia. Siam debitori alle meditazioni, e a’ travagli loro della scien- 
za degli astri; e perchè inteso avevano da Adamo, che questo Mondo 
perirebbe una volta per inondamento, e un’altra pel fuoco, a non sof- 
frire la perdita di questa scienza , prima che ne fossero i posteri istrui- 
ti, innalzarono due colonne, una di mattoni, l'altra di pietra, su cui 
scolpite avevano le acquistate cognizioni, affinchè, se mai un diluvio 
distrutta avesse la colonna di cotto, restasse quella di selce per conser- 
vare a’ posteri la memoria di quanto eravi scritto . L’antivedimento di 
essi riuscì favorevole; e siamo assicurati, che la colonna di pietra si 
vede ancora nella Seriade „ . Tale è il racconto di Gioseffo , che non 
convengono gli Autori se ammettere si debba , o rigettare. La via piti 
breve di togliersi d’impaccio sarebbe quella battuta già dal chiarissimo 
Maffei (3), splendore dell’Italiana Letteratura, che con modestia degna 
di quel sapere , oud’era egli fornito , sospettò , che questa parte di nar- 
razione sia stata con parole intruse deturpata, e corrotta: ma io non 
itti sento il coraggio di liberar questo di lui sospetto dalle gravissime 
opposizioni , che vi mosse contro il celebre Niccolai (4) , e prenderò 
il partito migliore di tener dietro all’erudito Shuckiòrd (5) , amando 


(1) Hoern. Ar.uq. lurlarxc. lib. 1 . Horn. 
Hi't. phil. lib. I , c. i . 

(zj Ar.tin. Judaic. lib. I , C. $« 


($) Osscrv. lei f. tomo vi , att 1 j , p. 41 f. 
(4} Lezione xxxvil , pag 147 . 

( j) tìist. du Monde u a prof, tomo I , p. 46 . 
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meglio di prevalermi degli altrui pensamenti , e lasciare ad essiloro la 
gloria di un ingegnoso ritrovato, che di precipitare un mio giudizio. 
Non solo è ignoto che fine abbia avuto questa colonna , ma neppur 
si sa in che paese fosse innalzata. Vossio (t), e Marsano (2) hanno 
creduto, che Striai, di cui parla Gioseflb, sia Io stesso che Sehira ri- 
cordato ne’ Giudici (3) , e che i Petilim , cosi detti in ebreo , siano 
forse gli avanzi della colonna di Seto; ma voglion altri , che la parola 
Petilim significhi Idoli , e che le pietre , di cui qui parlasi , sian gl’ido- 
li d'Eglon là collocati di fresco . Il Vescovo Stillingflect (4) approva 
la spiegazione di Giunio, supposto die Petilim possa indicare pietre , 
o colonne ; e in questo caso ei crede , che queste pietre fosser le do- 
dici innalzate in Guilgal da Giosuè dopo il passaggio del Giordano . 
Questa spiegazione per altro non sembra in ver un conto probabile ; per- 
chè le pietre alzate in Gaigaia sarebbero state col primo lor nome in- 
dicate ; ed essendo questo ha Abenim derivato da Abeti , cioè pietra , 
come fu imposto loro da Giosuè , ripetuto sarebbesi ; altrimenti la me- 
moria del fatto, per cui quelle pietre furono alzate, assolutamente pe- 
riva. Volea Giosuè, che ogni volta, in cui avessero i suoi posteri ri- 
chiesto cosa significavano ( ha Abenim ) queste pietre , fosse loro ris- 
posto : Che là s’eran divise Tacque del Giordano . E ciò posto , còm’è 
inai credibile, che l’Autore del sacro Libro de’ Giudici abbia cambiato 
il nome di un monumento cosi ragguardevole ? 

E' più fàcile il congetturare da che fonte attinta abbia Gioseflb 
questa storia delle colonne di Set , che il dire in qual sito fossero col- 
locate . Vi ha molta apparenza di credere , che quanto ne disse l’ebreo 
Storico, tutto sia fondato su un passo di Manetone. Eusebio (5) ce lo 
ha conservato , quale in difesa delle sue Dinastie l’aveva prodotto l’egi- 
ziano Scrittore ; c porta in sostanza , che ricavate sono le Dinastie di 
Egitto „ da certi pilastri ( o colonne ) situate nel paese di Striai con 
iscrizioni in dialetto sacro , fatte dal primo Mercurio Thyoth , e dopo 
il Diluvio traslatate in greco , copiate in caratteri sacri , e depositate 
ne’ templi degli Egiziani da Agatodemone secondo Mercurio , e padre 
di Tat » . Gioseflb in verità cita sovente pagani Scrittori , e singolar- 
mente Manetone . Nel legger forse ciò , che questi racconta de’ suoi pi- 
lastri , avrà creduto che male applicato venga a Mercurio ; e ascoltan- 
do un'antica tradizion degli Ebrei su le colonne di Set avrà immagi- 
nato , che da questa anzi la origine traesse la narrazione dell'egiziano , 
e si sarà persuaso, die senza allontanarsi molto dalla verità unirsi po- 


(x) De celate Munii c. io. 
(1) Can. ihron. I, 3 9 . 

* 7 - 


(4) Orig. Secret L I , c. 1. , pig. J7 . 
(j) In Ginnico. 
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tessero la storia di Manetone , e la tradizion degli Ebrei . Questo ve- 
fisimilmente è il principio e l’appoggio di quanto narra Gioseffò in- 
torno alle colonne di Seto ; ma mi spiace, die vi si mescoli una tra- 
dizione ebrea , che non può provarsi . Variano alcun poco gli Scrittori 
Inglesi della Storia Universale (i), a cui piace di fissare la Siriade in 
Egitto ; ma per altro convengono col lodato Sliuckford nel l’assegna re la 
cagione dello sbaglio di GiosefTo . Le colonne , dicono , dalle quali tra- 
scrisse la sua istoria Manetone, giacevano in certe sotterranee caverne 
presso Tebe di là dal Nilo , e non lungi dalla risonante statua di Meli- 
none in un luogo nominato Syringes (a) , il qual viene descritto come 
un adunamento di più stanze nascoste sotterra distribuite in giro . Con- 
tasi , che coloro , i quali erano ben versati ne’ riti antichi , e zelanti 
conservatori di essi , prevedendo il Diluvio , sul timore che si perdesse 
la memoria delle religiose lor cerimonie formarono le dette camere 
quasi in volta, avendole con immensa fatica scavate, e scolpiron nelle 
pareti figure di animali , ch’eran tanti caratteri , a cui diedero il nome 
di Lettere geroglifiche (3). Che poi il nome di Set non sia stato sco- 
nosciuto agli Egiziani , ricavasi dalla testimonianza di Plutarco , da cui 
apprendiamo , che davan essi costantemente a Tisone , ch’è nome gre- 
co , l’altro di Set (4) . Ed ecco probabilmente lo scoglio , dove a ur- 
tar venne Gioseffò quando immaginò , che le dette colonne debbansi 
attribuire al figliuolo di Adamo . Benché però io reputi, che lo sbaglio 
dell’ebreo Storico tutto derivi dalla esposta cagione , lodo l’acutezza 
d’ingegno del signor le Moyne , che ingannato disse Gioseffò dall’affini- 
tà delle voci , per cui confuse la famosa pietra da Giacobbe consecrata in 
Betel colla colonna di Set . Perchè nulla perdano della lor forza vi recito 
le sue medesime parole : Jb irto lapide ( unto da Giacobbe in Betel ) 
fluxerunt Baetuli , et lapidee aneti , et animati apud Idololatras , de qui- 
bus varia memoria apud viros eruditos Scaligerum , Vossium , Grotium , 
Bochartum , et alias . Inde etiam existimarim fluxisse lapidee , et colum- 
nas Sethi , in quibue vana quae spectabant fundamenta Seientiarum , et 
Religionie ineculpta erant et exarata. Nam haec cadi potute fabella ex 
N"na px lapide Sethia , lapide fundationis , lapide istq , qui fuerat in 
Bethel, et qui ibi diu jacuerat , tamquam monumentum eximlum visionis 
Jacobi , et Revelationie divinai . Quod cum vicinoe Cananaeos et Syroe 
non lateret , non mirum est , si lapìdem istum e ulta religioso sint vene- 
rati , et cum lapis iste fuer'tt vocatus postea ter® px lapis Sethia , non 
mirum etiamsi prò columna SnArj» ct monumento Sethi a multis habitus 
fucrit , cum facilis fuerit lapsus , propter vocum affinitattm et praecipue 


(1) Tomo I, pag. 117, ( 3) Animisti. Marcel, lib. mi , p. iji . 

(a) Pausai 1. lib. I, pag 7J. (4) De UH. et Osirii. pag. jfl e f7 . 
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propter ingenium JuJjtorum , ai talcs fabula s cudcndas et alendas lubri- 
eum et proclive . Et bine fonati apud Josephum dicitur , quod istae co- 
lumnae Set hi essent £» 2 o£ta $ryf, • Io terra petrosa tOW , quia campus 
iste lapidibus abundabat , rei in terra visionis N'il» a TC ridere contem- 
plari , quia in isto loco Jacob Deum viderit , et Caelos apcrtos , et sca- 
lam quae vertice summos Caelos attingerei , Angelosquc super scalam ascen- 
dentes et descendentes ( i ) . Ma errato abbia Gioscflò per un motivo , o 
per l'altro, la narrazion sua delle Setiane colonne comunemente è ri- 
gettata come una fàvola ; nè ciò in verun conto pregiudica alla gran- 
dezza di Set , o de’ posteri di lui • Saranno stati anche periti nella 
scienza degli astri , come abbiano di sopra congetturato : ma che scol- 
pite sopra le pietre' lasciassero le memorie delle acquistate cognizioni in 
mancanza di autentici documenti, non possiamo con sicurezza affermare. 
Essi furono eminenti in santità ; e bastano le virtù loro commendate 
nel Testo , perchè vivano eterni nella ricordanza de’ posteri . 

E si , che eterna è la memoria de* Giusti , benché per morte ce- 
duto abbiano al comun fato: In memoria aeterna erit justus (2): all’op- 
posito non resterà memoria degli empj , che al sommo Dio furono ri- 
belli : ed è ben giusto , che cancellata sia dalla mente de’ Comprenso- 
ri beati , e da quella pur anco de’ Viatori ; poiché egualmente col tri- 
sto vivere odiosi si rendettero alla terra e al Cielo: llcmoria impio- 
rum peribit (3). Può ben dirsi col dotto Padre Berthier (4)1 che tut- 
to è eterno nell’uomo giusto : le sue buon'opre scritte nel libro di vi- 
ta , le affezioni , l’amor suo , ch’eternainente sussisteranno nel Cielo , per- 
chè la Carità mai non si estingue ; il suo corpo , che resusciterà per 
una felice immortalità; la sua gloria in mezzo a’ Santi, che ne cono- 
sceranno i meriti , e tra i reprobi ancora , che saran costretti ad esti- 
marlo malgrado il dispetto e la disperazione . Così viene a verificarsi 
il bellissimo concetto del Grisologo (5) , che Gesù Cristo colla sua pa- 
rola eterni rende coloro , che il Demonio cogli artifìci suoi area rendati 
alla morte soggetti . Così è vero il dire , che l’ambizione de’ Santi è 
la sola ambizion ragionevole : essi acquisteranno la vera gloria ; mentre 
gli ambiziosi del Mondo non troveranno al termine della lor carriera 
che obbrobrio , e confusione : F.runt post haec decidentes sine honore ; et 
in contumelia inter mortuos in perpetuum .... et memoria illorum peribit (G) . 
E chi è anche tra noi , che non compiacciasi di riandar tratto tratto le 
virtuose gesta degl’illustri maggiori ? Con che tenerezza non si ripeto- 
no , con che dolci lagrime non si rammentano a’ figli ! Chi è per al- 


ili varia sacra noi. et oherv. p. J 6 9 . 
(*) P«. in , t. 7. 

(}) Sap. 4, »• 


( 4 ) Les Pseaamet traduìtes toni, vii .p lev. 
(j) Senti. l|i . 

(4) Sap. L c. 
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tra parte , che non vergognisi delle indegne azioni degli antenati ? Si vor- 
rebbero dimenticate dagli altri , come sono abominevoli a noi . L’esem- 
pio adunque di chi vi ha preceduti nel gran paese de' più , vi 
serva ora di lume . Volete vivere , o miei cari , nella memoria de’ 
posteri , nella perpetua commendazione de’ Santi ? Menate una vita da 
Giusto : In memoria aeterna erte justut . Che se allettati dallallegrezze 
efimere degli empj batterete le vie che segnaron essi , la morte co- 
prirà di un vergognoso obblio la ricordanza di voi : Memoria impìorum 
pcribit . A voi tocca la scelta . 
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Sorge alfin da terra , ma disegnato in Ciclo , il più stabile Edilìzio , 
che vedranno non rovinoso , ma crescente , e adorno i secoli più lontani. 
Gettata aveane la prima pietra di fondamento Adamo , e operosi con 
lui sudarono al lavoro e il giusto Abele , e il genero Seto . Ma chi 
idearsi allor poteva tanta grandezza ? Chi detto avrebbe mai , che vin- 
citore degli anni restar dovesse immobile e sicuro, quand’anche tutta 
sconvolta fosse la terra , e trasportati in mare i monti ? Dum turbabitur 
terra , et transferentur montes in cor marit ? Lo argomenti ora chi può 
nel vederne i rapidi progressi . L’edilizio è la Chiesa : Enos è quegli , 
per cui cresce , e s’innalza : Iste coepit invocare nomea Domini . Oh i 
fausti auspizj della Città di Dio rallegrata daU’empito dcll'onde ! Verrà 
il Signore ben presto ad occupare la santificata tenda , che già prefigge 
a suo eterno riposo : Deut in medio ejus non commovcbitur (1). Avvez- 
zi noi a contemplare lo splendor presente dell’Edifizio , non torniamo ad- 
dietro si di leggieri a misurare gli stenti de* fondatori ; come chi mira 
le superbe moli , e i palagi de’ grandi par che non curi il maggior 
pregio dell’opra , che sovente giace sepolto ne* fondamenti o rassodati 
tra le sorgenti dell’acque , o assicurati sul cedente dorso di un terreno 
molle, e fangoso: ma chi vide in prima quanto scavarsi dovette di ter- 
ra, e quanto empier di vuoto, quanti piantar aghi robusti a deviar le 
acque , o a rinserrarle , e quanto unir di forza ne’ contrastanti muri per 
le varie lor divisioni divenuti più resistenti , con altr’occhio riguarda 
quegli edifizj , e più che i rapidi avanzamenti il principio estima, che 
fu più lento , perchè più faticoso . Bello però a’ tempi di Salomone 
era il descrivere la santità , la dovizia , e la bellezza della Chiesa , che 
al par di sposa vagamente adorna , de’ signorili abbigliamenti , onderà 
avvolta , compiacevasi non pure , ma ne faceva pompa , sfidando il ful- 
gido Oriente a mostrar cose più preziose di lei . Più bello a’ nostri 
giorni è il mostrare la Chiesa, che dall’alto scende adorna di nuovi 
fregi, e corteggiata in persona dal divino suo Sposo: Paratam ticut 
Sponsam ornatam viro tuo (2) . Che splendidezza di rito I che maestà 
di templi ! che apparato di Sacerdoti ! Tutto cospira alla larghezza del 
«ulto , che si debbe a Dio ; e il consecrato aere che ondeggia di 
profumi , col tremor che gli diedero i sospiri ferventi per le orecchie 
al cuore insinuasi , e par che dica „ Cosi Dio si onora „ . Ma non è 
men bello il vederla ancor bambina . Non ha , è vero , l’aureo vestimen- 


(>) Pt- 4J, *• ( 1 ) Apoc. 
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io con mirabile varietà intessuto di fiori , e in vaghi avvolgimenti on- 
doso ; ma la succinta gonna, che il piede ignudo non tocca, è candi- 
da qual giglio , cd è bianca come neve la l'ascia , che le stringe leg- 
giermente il fianco : scende su gli occhi un velo ; ma portato dall’aure 
veder lascia alcun poco la purezza degli occhi , che semplicetti rassem- 
bran quelli delle colombe : le veggio in fronte il misterioso segno di 
Dio , e da lungi riverente l’adoro : ma in questo arredo di giglj l'Ila 
posta il celebrato figlio di Seto. Non credasi perciò tanto breve l’elo- 
gio da Mosè intessuto ad Enos colle recitate parole , Iste coepit Invo- 
care nomea Domini. Da lui prendere si debbono gl’ingrandimenti primi 
della Chiesa ; e questo basta a dargli uno de’ posti più luminosi nella 
serie de’ Patriarchi . Vediamlo . 

Le antiche versioni sono in qualche modo dissimili dalla nostra Vol- 
gata (i); perchè dove questa ha Iste coepit invocare nomea Domini 
leggono i Settanta Mie speravit invocare nomen Domini , e la caldea 
Parafrasi Tunc incoeperunt filii hominum orare in nomine Domini (a).* 
sostiene però Sante I’agnini , peritissimo nell’ebreo linguaggio , che lette- 
ralmente debbe tradursi l’originale Tunc coeptum est invocari nomen 
Domini; e attaccato appunto all’originale scrisse il Simon (3), che le 
due traduzioni Greca e Latina nou si accordano coll'ebreo Testo, giu- 
sta il quale traslatarsi dèe ; Allora si cominciò a invocare ec. . In questa 
maniera il tradusse San Girolamo nelle Quistioni sul Genesi, e l’avrà 
letto in conseguenza qual si trova al presente ; e lo stesso dicasi d’Aqui- 
la , che preferì questa lezione all'altra de’ Settanta . Ciò non ostante il 
celebre Duguet (4) ha voluto tradurre Tunc coeptum est vocari nomi- 
ne Domini-. Si cominciò allora ad essere chiamato dal nome del Signo- 
re ; cioè Dal nascimento di Enos que’ ch’erano dati alla pietà e al sin- 
cero culto di Dio , cominciarono a distinguersi dagli altri , che abban- 
donavano la Religione , o che poco di quella si curavano , cou chia- 
marli figliuoli degli uomini , e ritenendosi per sè stessi l’augusta qua- 
lità di figliuoli di Dio . II Mondo fu allora apertamente in due Sette 
diviso , ovvero in due grandi famiglie , segnate l’una e l’altra dalla di- 
versità de’ nomi per conoscerne i caratteri . Perciocché nell’una tutto 
attribuivasi a Dio , il tutto da lui speravasi , e del tutto gli si rendean 
grazie ; riputatasi principale ed unico dovere l’ubbidirgli , e il piacergli ; 
era questa insomma la Famiglia, la Casa, la Chiesa di Dio. Ma nell'al- 
tra non occupavansi quegli uomini che nelle proprie passioni , ne’ pro- 
prj guadagni , e piaceri : solo estynavansi le qualità esteriori , desicle- 
ravansi i beni temprali , ammiratasi l’industria , e la prudenza umana , 


(1) Luoi*o citato pa’. if?. 

(1) S. Bitlia V jr. Trans* p-g. y . 


(0 ffìtt. Crìi diV.T. l.il, c. f.p ai*. 

( 4 ) Luogo ciuco pag. I fy . 
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nè si riveriva altro che l'autorità e la forza . La Religione , la quale 
era sbandita dal cuore , appena ritrovava alcuna esteriorità , abbenclie 
comuni ancora fossero le verità antiche . Questa è pur anche la opinio- 
ne , che con incomparabile modestia cosi propose il Shuckford (i) . 
„ Sembrami che le parole ebree possauo essere letteralmente tradotte in 
questa guisa : Allora si cominciò a chiamarli dal nome dell’eterno , cioè 
allora per la prima volta appellati furono figli di Dio „ . Prova quindi , che 
le espressioni cita top Rara beshem propriamente significano chiamare 
dal nome di qualcheduno . Occultarvi non posso la propension somma , 
che su le prime ebbi per questa sentenza ; ma poi tornando su la Vol- 
gata , che tutto il versetto riferisce ad Enos , Iste eoepit invocare nomen 
Domini ; anzi veggendo , che a lui solo il riferiscono i Padri più ve- 
nerabili della Chiesa , tutti i latini Interpreti , e i più dotti tra i Pro- 
testanti (a) , meco stesso quasi me ne pentii : pure m’è forza ora il 
richiedere: E perchè poi rifiutare sì semplice versione , s’ella è fondata 
su le parole dell’originale ? Non sarebbe egli meglio , che combinar si 
potessero queste due lezioni, ritenersi amendue, e che una fosse, per 
dir cosi , la conseguenza dell'altra ? Parecchie volte consultando le di- 
verse versioni trovasi il legamento delle cose, che non vedesi in una 
sola , e Tutta all’altra serve di schiarimento , e può esser così nel luo- 
go , che ora esaminiamo . 

Leggendo però colla Volgata Iste eoepit, o colla Parafrasi caldea 
Tunc coeptum est , resterà sempre da spiegarsi come sia vero , che Enos 
il primo , o qualche altro non nominato , ma vivente con lui , e del- 
la stessa famiglia , incominciasse ad invocare il Nome del Signore . Cer- 
to che per meriti distinto , per virtù chiaro , per religione illustre fu 
il generoso padre di lui , ristoratore della pietà di Abele , e capo del- 
la famiglia de’ Santi ; ma come mai comparirebbe Set pietoso e giu- 
sto , se immemore de’ benefizj di Dio noq gli avesse poi colla voce , 
e colle offerte riconosciuti , c ricambiati ? Invocazioni di Dio non eran 
forse i sacrifizj di Abele , e di Caino ? Anzi chi sarà si ingiusto col buon 
padre Adamo , che contrastargli voglia il fèrvor delle preghiere , l'assi- 
duita delle obblazioni , e Tammaestramcnto de’ figli ne’ doveri altissimi 
con Dio? E posto ciò, quale invocazione del divin Nome ascrivere do- 
vrassi al Patriarca figlio di Seto ? Non l’assoluta , e semplice , risponde il 
Gaetano (3), ma la sublime, e singolare, che usò egli chiamando pri- 
ma d’ogn’altro il suo Signore col gran nome di Jehovah ; Nome augu- 
sto , che rispettano gli Ebrei come ineffabile , e incomprensibile ; Nome 
di prodigiose virtù , e di ammirabili effetti operatore ; Nome da vene- 


to Lib. I, pag. 41 . (5) Esposti. in questo luogo. 

(1) Pftijfcr. Op. cent. I , pg. 17 . 
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rarsi più col silenzio che colla voce . Ma checché sia di questo nome 
Jehovah , intorno a cui massime furono , e sono anche al presente le 
discordie degli Eruditi, certo è, dice il Pererio (i), dalla lettura del 
sesto capitolo dell’Esodo , che prima di Mosè non fuvvi alcuno degli an- 
tichi Patriarchi, a cui manifestato fosse, ed espresso: Ego Dominus , qui 
apparui Abraham, Isaac, et Jacob in Deo omnipotcnte , et nomea meum 
ADONAI non indicavi eis (2) . Notate bene , che invece della parola 
Adonai posta dal latino Interprete l’ebreo Testo ha Jehovah. Adoperato 
lo aveva, non può negarsi, lo Scrittor divino anche prima nel Genesi, 
quando cioè inaudito era a’ Patriarchi , ma per anticipazione , e ser- 
vendo al costume del tempo , in cui viveva . Questo sol prova , dice 
l’Abate Moise, che Dio glielo aveva già rivelato al tempo che seri— 
vea questo Libro; e infìtti egli nou scrisse il Genesi se non dopo di 
questa rivelazione, come sodamente i Critici dimostrano (3) . 

Meglio con Agostino dirsi potrebbe Enos il primo ad invocare il 
diviu Nome , perchè fu egli il iigliuol primo , che dalla separata gene- 
razione de’ Santi usci a luce , e in conseguenza fondatore in qualche 
modo della Città superna : De pane generationum in meliorem partem , 

hoc est supernae Civitatis separatarum , primus commtmoratur exortus (4) . 
Ma per ciò appunto , che ricordato è il primo tra i ragguardevoli per- 
sonaggi trascclti allo stabilimento della prima Chiesa , che crescendo negli 
anni prender dovea splendore e grandezza , io mi figuro colla mag- 
gior parte de’ Padri, che grande Enos ci si rappresenti per avere il 
primo cooperato allo straordinario ingrandimento di essa . Non conten- 
to Enos di coltivare in solitudine , dirò cosi , la pietà e la religione , 
usci in aperto campo , e coll’esempio e coll'instancabile predicazione si 
fece agli altri guida e maestro . Da lui fissati i luoghi delle religiose 
adunanze, e dedicati gli altari, furon più splendidi i sacrifizj , i riti, le 
cerimonie . Accolte le pubbliche istruzioni, incominciossi a dar lode uni- 
tamente a Dio con determinate fòrmole di preghiere inventate da lui , 
con che sfidatasi , e rispondeva a vicenda la moltitudine divota : Iste 
coepit invocare nomea Domini. Elegantemente il toscano Poeta, di cui 
spesse volte mi compiaccio di riportare i versi , che misurati sono co’ 
sensi de’ primi Maestri in divinità (5) , 

Tra J questi è Enossc , ed è il fedele , il vero 
Imitatore del paterno zelo . 

Inni e lodi compose egli il primiero 
A Lui, che regge c terra e mare e Cielo: 


(1) Corti, in Cen. pag. 5/4. (4) Lib. xt De Civ. Dei cap. 18. 

(i) Vera. j. (j) Rep. crii, pag, 96 . (j) Caldari Canto ili del Genesi, tt r. 14» 
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Ei disnebbiò con lucido pensiero 
Dell'eterna speranza il folto velo , 

L’alto Nome di Dio co’ labbri sui 
Primo insegnando ad invocare altrui . 

Chi poteva esprimer meglio , e cosi in compendio la energia delle ver- 
sioni , che pongon Enos su le vestigia del padre coltivatore della pietà 
più delicata , e l’encomio più singolare datogli da’ Settanta per senti- 
mento di Agostino (1), che il chiaman uomo di vivacissima speranza , 
e di un’altissima confidenza in Dio? A noi però basta, che intendasi 
ampliator magnifico del divino pubblico culto, che per lui ne’ veneran- 
di suoi riti diventò più augusto e maestoso . 

So ben io , che non pochi addomandarono conghietture le nostre , 
ed asserirono, che sapendo Adamo meglio d’ogn altro quanto dall’uomo 
esigeva Iddio , non avean diritto i discendenti suoi , mentre egli vive-* 
va, di fare aggiunte, o mutazioni a’ religiosi stabilimenti fatti da lui, 
che Capo era dell’uman genere , e della prima famiglia , almeno volendone 
fare una regola comune; che l’antica semplicità era un riparo più fòrte 
per impedire , che il culto non fosse alterato da innovazioni ; e che 
finalmente la libertà di aggiugnervi uu lustro esteriore atta non era a 
conciliare una nuova venerazione ; ma so , che le cose tutte vanno per 
gradi, e che Dio medesimo, adattatosi alla semplicità prima, riserbossi 
di cercar culto più degno ne’ progressi del Mondo : nè l’additamento di 
un novello splendore nelle cerimonie sacre , che si sarà fitto da’ rispet- 
tosi nipoti colla intelligenza , e col consenso del primo Capo delfeleite 
famiglie si opponeva alla tradizion prima; perchè regolati erano que’ 
Patriarchi , non men che Adamo , da Dio medesimo . Nè fu già la liber- 
tà degli uomini, che accrebbe l’esterior lustro, poiché questa ne’ padri 
delle religiose famiglie soggettavasi interamente a’ voleri superni ; ma si 
bene la ispirazione di Dio , a cui come fu facile lo stabilire il primo 
culto, era ugualmente agevole il conciliare venerazione all’altro, che 
ingrandivasi a misura che crescevano le cognizioni , e s’inventavano le 
Arti, le quali, sebben nate da’ Cainiti per fomentar le passioni, i pia— 
. cer * e il l usso i servirono poi anche di perfezione a’ sacri altari . Che 
connessione infitti non vedesi nel Mosaico racconto ! Là riferisce appe- 
na il ritrovamento dell’Arti , e qua passa tantosto a rilevare l'ingrandi- 
mento della Religione, quasi che nelle due famiglie, a diversi obbietti 
rivolte, con eguale rapidità e l’util Arti si discoprissero a vantaggio del- 
la umanità , e i venerandi riti si distendessero a onorare vie meglio il 
Creatore . Gemella era all’uomo la Religione ; e perciò d^ lui non nac— 
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que ; ma fu poi egli , che colla direttrice sapienza datagli da Dio alla 
varietà de’ tempi e de’ luoghi adattò riti e cerimonie , e l’ordine pre- 
scrisse , e le esterne cose , che ne accrescono la pompa , per trasportare 
più presto l’anime in Dio: e necessario era in questo tempo alla pub- 
blica profanazione de’ Cainiti opporre un solenne e pubblico esercizio 
di Religione, come pensa il PtèifTero (1), il quale poi viene a con- 
chiudere co’ sentimenti del Calovio (a): Non cnim credibile est , Mosca 
tam prolixe studia gcnerationis improbae enarrasse , nihil autem de studiis 
piorum in Ecclesìam Dei commemorare voluisse . 

Avanza un passo l’erudito Padre Martini Minor Conventuale , e do- 
po avere osservato cogli Espositori (3), che seguendo Enos l’autorità, 
c le insinuazioni di Adamo incominciò a formare le pubbliche adunan- 
te degli uomini pii , parte a stabilire ed ampliare la Religione , parte 
ad introdurre le preci ed i sermoni pubblici , ed il culto di Dio per 
mezzo de’ sacrifizj , degli altri riti , e delle cerimonie , anzi che veder- 
vi ripugnanza alcuna trova probabilità moltissima da credere, che fra 
i riti e le cerimonie introdotte da Enos nell’invocare, e lodare Iddio, 
trasportato da un certo entusiasmo di giubilo interno prorompesse in 
lodi del suo Creatore , e Benefattor sommo accompagnate col canto ; 
giacché per sentimento di Santo Ambrogio Iddio si diletta non solo 
di esser lodato , ma di riconciliarsi eoi cantico . Infatti fu costume di 
tutte le nazioni de’ Gentili di lodare i loro Dei col canto e col suo- 
no , come attesta Macrobio : Usarono ne' sacrifici i suoni musicali , che 
appresso varj colla lira e la cetra , appresso alcuni colle tibie e con 
altri musicali stromenti solevano celebrarsi; e per maggior prova di ciò 
che si è detto la Cronaca Alessandrina nel riferire l'accennato fatto 
conferma quanto abbiamo osservato : I primi della Tribù di Set comin- 
ciarono ad invocare il Nome del Signore , ch'i Unno Angelico Questi 

figli adunque di Set fatti simili agli Angeli , ed invocando l'Inno Ange- 
lico, deduce il Padre Calmet (4) , cominciarono ad invocare il Nome 
del Signore , cioè a recitare l’inno del Signore , ch’è Sanctus Sanctus 
Sanctus . E poiché l’Inno altro propriamente non è se non una poesia 
col canto, perciò se usarono gl’inni ad invocare il Nome del Signore, 
chi non vede , che si diedero al canto ? Di buon grado approvo le giu- 
diziose congetture del profóndissimo Scrittore, a condizione però, che non 
molto si vanti l’autorità della Cronaca Alessandrina , perchè non merita 
fède . E sostengo io pure , che rimonta al principio de’ secoli l'uso di 
comporre in versi , e cantarli in musica . Gli antichi , com’è osservato 
dal signor Abate di Contant (5) , pieni di un nobile entusiasmo non 

, . 

(1) Luogo ciuco. (4) Com. lìt. pag. ;o. 

(1) Bibl. illustr. pag. if8 . (f) Traiti tur la Poesie et la Musica 

Storia della Musica rapii o I, cap. 1. dei tìcbr. pag. 49, 
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scrivevano clic in versi , e questo metodo era più proprio a stampare 
nella memoria i loro racconti . Dalle sorgenti feconde della natura , e 
della Religione cavata era la lor poesia; e questi due possenti mobili 
portarono i primi uomini ad esprimere in versi i vivi sentimenti, da 
cui erano penetrati. La bellezza della virtù, la giustizia delle leggi, la 
santità della morale , la storia de' grandi avvenimenti eran per essi l’ob- 
bietto della poesia ; ma i primi versi credo ben io die fossero diretti 
alla Divinità , dalla cui grandezza penetrati erano que' figliuoli di Set , 
die perciò meritaronsi la gloriosa appellazione di Figliuoli di Dio. Ecco 
come senza combattersi si conciliano insieme le due versioni : Iste coepit 
invocare nomea Domini , e rune coeptum est vacati nomine Domini . A’ 
tempi di Enos cominciato essendo nella famiglia di lui il si solenne cul- 
to di Dio , cominciarono per questo i figli suoi ad essere contraddistinti 
col nome di Figliuoli di Dio , a distinzione dell’altra famiglia tutta mon- 
dana , i cui discendenti chiamati furono Figli degli uomini : ed ecco 
come bene Mosè in una gl’inventori dell’Arti , nell’altra i propagatori 
ne mostra della Religione ; e a un tempo la ragion rende di due no- 
mi convenienti ad esse , che in progresso egli userà a distinguere nel 
dar principio al Capitolo sesto della sua Storia . Che unione di cose vi 
si trova per tutto! 

Restringiamo ora tutto l’elogio di Enos, e presemiamlo in uti sol 
colpo di vista: Iste coepit invocare nomea Domini. Intollerante delle 
abbominazioni de’ Cainiti , che abbandonato aveano il vero Dio per 
servire a’ piaceri , prese a congregare la Chiesa , e unirla come den- 
tro all’ovile : Prius quidem , scrisscr Giunio e Tremellio nell’ultima edi- 
zione della lor Bibbia, ch’è la quarta, di cui appurilo mi servo (t) , 
prius quidem invocavit Adam , sed in familia , tane vero invocaverunt mul- 
ti , sed in Ecclesiam , v elmi in Caulam , recepii a mundi peceantis , et 
seducentis consortio . Ciascuno innanzi tributava a Dio privati onori ; 
ideossi Enos sotto la direzione del comun Padre di renderli pubblici 
c maestosi , e contrapporre al popolo dell’ingrandita Enochia un visibil 
ceto , che a Dio prestasse un vero culto solenne : si fece maestro de* 
dogmi , predicò la morale della natura e la dottrina della fede rivela- 
ta ad Adamo : istituì festevoli e stabili celebrità , prescrisse canoni di 
Religione, diede forma alle preghiere, regolò gl’inni col canto, ordinò 
le vittime , adornò gli altari , e da per tutto lo splendore accrebbe del 
divin culto . Quant’è adunque lontano dal vero , che fosse egli il pri- 
mo a introdurre nel Mondo la idolatria I Eppure il dotto Maimonide nel 
suo trattato Dell'origine della Idolatria , tradotto in latino dal Vossio, scris- 
se così (2) .„ A’ tempi di Enosse gli uomini tutti caddero nell’errore: 
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„ i più sapienti di quella età vi si lasciarono trasportare , nè andò Enos 
„ esente : poiché ( dicevan eglino ) ha creato Iddio le stelle , e le lo- 
„ ro sfere per governar l'Universo : poiché girar le fa sopra il capo a 
„ noi, ed ha rendati gli astri in qualche modo partecipi degli onori 
„ suoi ; e poiché finalmente ei se ne serve come di suoi ministri , 
„ diamo loro le lodi e gli onori , di cui gli ha giudicati degni : que- 
„ sta è manifestamente la volontà sua, ciré ad ogni essere onorato da 
„ lui noi mostriamo egualmente la nostra venerazione. Prevenuti gli 
„ uomini da un tal pensamento, si credettero in dovere d'innalzar tem- 
„ pii e capelle a’ pianeti , agli astri ; in una parola di adorarli ; e 
„ questo fu il primo fondamento della Idolatria: non che divisasser eglino 
„ non avervi altro Dio fuori degli astri, ma conobber questi per Deità 
„ subalterne „ . Non conterò gli altri moltissimi Rabbini di gran credito , 
che dichiararonsi della stessa opinione , perchè lessero il Testo in un 
senso dello in tutto contrario a quello della Volgata : servirà per tutti 
l’accreditato larchi (t) , il quale dopo di aver letto Tunc profanaturn 
est , aggiunge ut scnsus sit : lune profanaturn est verium Dei , ut voca- 
rentur nomina hominum , et nomina herbarum nomine lancti illius Bene - 
iteti , ut facerent illa idolo , caquc appellarent nomina Divina . Osservo 
però , che l’Annotatore medesimo di questo Rabbino non dissimula le 
opposizioni , che furono fatte a questa sua versione , e tra gli altri eira 
il Jorieu, die cosi riprende Maimonide (2): Vi son ben degli errori 
in questo grande discorso. Non sol Maimonide vuole, che la Idolatria 
sia stata avanti il Diluvio, ma di piò die siansi fatte immagini e tem- 
pli prima di questa epoca: eppure è certo, che i primi templi innal- 
zati furono lungo tempo dopo il Diluvio . L’origine di questo errore 
viene dalla parola ‘mvi houchal , che può essere derivata da t ~hn signi- 
ficante profanare , e ne risulterebbe questo senso : Allora si profanò il 
Nome dell Eterno, cioè per mezzo della Idolatria. Ma osservato hanno 
poi altri, che uopo è derivarlo da 1 m' , che significa cominciare: e in- 
fatti questo è il senso, e letteralmente porta il Testo Si cominciò 
ad essere chiamato col nome dell Eterno , vale a dire , che allora s’inco- 
miuciò a distinguere i figli della schiatta di Set da qudli della razza 
di Caino col nome di figli dell'Eterno, che fu dato a’ figli di Set per 
opposizione a’ figli di Caino ; e sono quelli , che nel sesto capitolo ap- 
pellati sono figli di Dio , e di cui dieesi , che sposarono le figliuole 
degli uomini . Avrebbe però potuto il signor Breithaupt in quella sua 
nota al Jarchi (3) citare pur anche l’autorità del Rabbino Aben Ezra, clic 


(1) C«. tv. P»g- !»■ 

(x) Ih si. dts dopnes ex dei atlus part. ni , (j) Nata 

c. 1 , pag. 403 . 
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rispettati assai più esser dovea dagli Ebrei , e da' Cattolici ancora , che 
si applicano allo studio della lingua santa , perchè la ragion vera ne 
apporta, per cui leggersi non dee Tunc profanatimi est. Fu infatti 
creduta questa di tanto peso da Tremellio, e Giunio , che non dubi- 
tarono di lasciare scritto (i): Habben Hc^ra verissimo fondamento defen- 
dit, adversus omnem Judaeorum explicationem , dicens si esset ex profi- 
nandi significatione , futurum fuisse ut nomen ( non autem verbum ) cum 
partitala hebraea cohaereret ; e gustata egualmente da Samuele Sii uckord (1) 
l’obbligò a confessare ingenuamente , che la parola Vtr chahl significa 
qualche volta profanare , ed altre volte cominciare : ina bisogna osser- 
vare , che quando significa profanare sempre è Seguitata da un nome ; 
dove che quando è seguitata da un infinito , come nel luogo in quistio- 
ne, sempre significa cominciare. Trovansi molti passi nella Scrittura , che 
giustificar possono questa osservazione . Nel capitolo trentesimo de’ Nu- 
meri (3), e nel treniesimonono di Ezechiele (4) incontrami gli esempli 
del primo senso , e que’ del secondo a’ capi sei , e quaranruno del 
Genesi (5), e a’ capi tre del secondo Libro de’ Paralipomeni (6), per 
tacer di moli’altri . Oltre ciò , che fu notato dall'IIackspan vuoisi anche 
notare dal Signor Chais (7) dietro la scorta di Patrick, ed Ainsvorth, 
che trattandosi al presente de’ pii figliuoli di Seto , e non già della fa- 
miglia di Caino, non è possibile che Mosè dia loro la taccia d'idolatri , 
quando all’opposito per la pietà , che coltivarono , gli onora col titolo 
di Figliuoli di Dio . Sin qui è d’accordo con noi il chiarissimo Four- 
mont , che non ardisce di sostenere nel primo secolo del Mondo , im- 
mediatamente dopo la caduta di Adamo , introdotta da’ figliuoli di Set 
l'Idolatria : egli per altro mostrasi inclinalo a credere , che fosse questa 
adottata dalla perversa razza di Caino (8) , che nella corruzion sua non 
conobbe confini ; e in conseguenza da’ tempi di Adamo sino a Noè 
coma egualmente corrotta la Religione che il costume. E' vero, dice il 
Jurieu (9), che Tertulliano (10) ancora fece più antica del Diluvio la 
Idolatria ; ma fu questi ingannato dal libro di Enocco , che porta in 
fronte tutti i caratteri di falsità , e conscguentemente non può servire di 
pruova, come a suo luogo vedremo. ET dunque più verisimile, che non 
cominciasse la Idolatria se non dopo il Diluvio; e cosi appunto pensò 
San Cirillo di Alessandria (11). Havvi molta apparenza di credere, che 
il peccato degli uomini prima del Diluvio fosse l’empietà , e l’ateismo . 


(1) Luogo citato n. 50. 
(al Ivi pag. 41. 

(}) Vera. } . 

(4> Vera. 7 . 

(f) Vera. 1 e ;j. 

(♦) Veti. 1 . 


(7) La Sainte Bilie toro. I , pag. So . 

(I) Refiexions crìi. 1 . li , set 4 , C. t , p. 11*. 

(9) Luogo citato pag 404 . 

(10) Lib. al De Jdol. 

(11) Lib 1 aiv. datari. 


\ 


Digitized by Google 


1 1 3 


LEZIONE L X V I 1 1 


Questi disposizione di spirito, continua il lodato Scrittore, è il sommo 
de' delitti in riguardo a Dio, perchè gli atei sono assai più odiosi alla 
Divinità che gl’idolatri-, e questo sentimento è il più proprio a portar 
gli uomini a quella eccessiva corruzione) in cui cadde il Mondo pri- 
ma del Diluvio . La cognizione di Dio , in qualunque maniera si con- 
cepisca, e il culto della Divinità serve di freno agli uomini; e perciò 
anche l’idolatria ha potuto talvolta arrestare la corruzione. Sembra adun- 
que, che gli orribili eccessi , a’ quali si abbandonaron gli uomini prima 
del Diluvio, derivassero appunto dal non conoscere, dal non servire 
Iddio . Ella è certo sorprendente cosa il vedere si presto obbliato il Si- 
gnore; ma la voce delle passioni fu più possente che quella della na- 
tura e della Religione. Riserbiamo intanto a tempo più opportuno la 
difficile ricerca del preciso tempo, in cui nacque la idolatria, e conse- 
criamo gli ultimi periodi della odierna Lezione a confutare i recenti 
Increduli , che dissero il politeismo la religion prima del Mondo , e la 
idolatria il primo culto. Si è distinto tra loro il signor David Hume (t), 
e un anonimo Tedesco in una cattiva Opera stampata io Berlino nel 
1784, che porta il titolo: Della origini, delC indole , e delta teoria 
della Religion naturale (2), di cui danuo un giudizio degno di loro 
gli Annalisti di Elinstadt (3). La verità ha preceduto sempre l’errore; 
e dovrebbe bastar ciò a chiudere la bocca a’ Filosofi del secolo de- 
cimottavo , che in tanta lontananza dall'origine delle cose ne vorrebbe- 
ro saper più che i Filosofi , gli Storici , e i Poeti de’ primi tempi , da 
cui appariamo , che amica è la Religione al par del Mondo , e che co- 
nosce Dio pet autore . 

Questa verità consolante è dimostrata coatra i moderni Increduli 
dall'Abate Yvon (4), a cui non v’incresca di tener dietro, gustando 
nell’interno i suoi profondissimi ragionamenti. Il linguaggio de’ nostri 
primi padri fu senza dubbio accomodato alle cognizioni , di cui piacque 
al Creatore di ornare il loro spirito; ma ncllordin primo di queste col- 
locarsi debbono le cognizioni, che hanno per obbietto Iddio e l'uomo, 
ugualmente che la Religione, la qual n’è il risultato. Si può giudica- 
re frattanto, se sotto un tale istitutore, ch’è Iddio medesimo, abbia 
incominciato l’uomo ad essere politeista. Quanto è certo adunque, che 
ha ricevuto l'uomo la sua esistenza da Dio , altrettanto è certo , che 
da Dio comunicate gli furono le prime idee relative alla Religione . Non 
sol creato ei fu in uno stato d'innocenza e di santità , ma di servo 
ch’egli era a titolo di creazione , fu innalzato per gratuito favore alla 
dignità di figlio adottivo . I lumi della satura non possono sommiui- 


(1) Hinoire rimar. de la Religion. (,) Annoi, tir. 17*4 voi J, pig )»». 

( 1 ) S?aturlic6e 9!efljion, tutc6 ut» (4) fìiu. ieUReiig. tom. il, pjj. n>. 
fpvurt<j , Sejc^afton^ett uni 0cf/df<t(cro. 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


«19 

strare! un'idea di quest’ordine soprannaturale , e superiore a ciò ch’esige 
la nostra creazione ; e ne siam debitori alla sola Rivelazione : questa 
sola ha potuto insegnarci , che il primo uomo trasportato al di sopra del- 
la condizion sua da una prodigalità della magnificenza di Dio, fu de- 
stinato ad essere in qualche guisa deificato da’ raggi di gloria , che la 
Bontà sovrana sparger su lui doveva , associandolo alle celesti 'Intelli- 
genze . Fu egli in qualche modo dalle sue nobili prerogative a questa 
gloria preparato : naturalmente debole , caduco , e mortale , fu liberato 
da si dolorose servitù : vennè sottratto dalla necessità di morire : ebbe 
un impero assoluto sul Mondo : fu illustrato da’ più puri lumi Io spi- 
rito , moderata l’inquietudine della cupidigia , nobilitata la naturai liber- 
tà col prezioso privilegio di comandare alle passioni, di sospenderne a 
suo piacere i moti , e d’impor silenzio agl’importuni lor gridi . Astenersi 
da un pernicioso frutto , che gli avrebbe data la morte , fu un precet- 
to arbitrario , all’obbedienza di cui attaccato aveva Iddio il possesso di 
questo stato felice , non men per lui , che per tutta la posterità , senza 
che ella corresse rischio di esserne spogliata mai. Lasciò vincersi Ada- 
mo ; e per piacere alla Sposa disubbidì al Creatore . Questa prevarica- 
zione gli tolse coll’adozione tutti i preziosi doni, che ne derivavano: 
d’allora in poi , giusta le condizioni del trattato , fu interrotto ogni com- 
mercio di Religione tra la creatura colpevole , e ’l Creatore offeso . 
Ma per uno di que’ mister] impercettibili all’umano spirito , non così 
tosto era l’uomo caduto , che fu sollevato dalla mano benefica del Crea- 
tore. Un nuovo ordine di decreti da un gran male spuntar fece l’ori- 
gine di tutti i beni : una Religione più divina ancora , se cosi è lecito 
l’esprimersi, fu determinata ne’ consiglj della Sapienza di -Dio , e que- 
sta Religione i la Cristiana . A considerarla in tutta la estension sua 
ella è più antica di quel che si pensa: la sua origine rimonta sino v 
alla Religione patriarcale , che dopo aver durato più secoli prende una 
nuova forma nella mosaica economia , per andar poi a perdersi alla na- 
scita di Gesù Cristo , che dà l'ultimo compimento alla Religion su la 
terra , finché venga il tempo , in cui la fede e la speranza , che le ser- 
\on ora di corteggio, spariranno per non lasciar di lei che la carità, 
la qual n’è l’anima , e fa l’essenza del divin cullo . Benché la Rivela- 
zione , così amica com’é il Mondo, siasi più volte fatta sentire, non 
lo ha fatto però sempre in un modo così distinto e sviluppato , co- 
me al nascere del Cristianesimo, ch’è l’uUima sua perfezione. Levò el- 
la a poco a poco il misterioso velo, che avea sospeso Iddio su molte 
verità , la cui manifestazione riserbata era al Messia : questa divina eco- 
nomia nella dispensazione delle Verità servir dèe di guida allo Storico 
giudicioso . Per facilitare la conoscenza de’ tempi e de’ fatti , con quel 
piacere medesimo , che producono agli occhi la industriosa disposizione , 
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e la vicendevole dipendenza di un corpo organizzato , seguir si debbo- 
no le varie epoche con esattezza . Subito dopo il peccato di Adamo 
un popolo particolare, da cui nascer doveva il Salvatore, fu predesti- 
nato ne’ consiglj della Sapienza e della Misericordia di Dio , e questo 
popolo fu in qualche modo abbozzato nelle famiglie de’ Patriarchi fe- 
deli , dove malgrado la corruziott generale conservossi sino a Noè il sa- 
cro deposito della tradizione. Annegato il Mondo io un Diluvio univer- 
sale , fu appena ripopolato da’ figliuoli di Noè , che fecesi la distinzio- 
ne istessa tra i Figli degli uomini , donde vennero i Gentili , e i Figli 
di Dio , da cui discendere doveva il popolo eletto : presso i primi oscu- 
rossi la idea della Divinità , e conservossi pura presso i secondi . Pro- 
digj di creazione, miracoli di onnipotenza, strepiti di giustizia, in cui 
Dio solo grande comparve, uniti alla vita de’ primi Patriarchi, che la 
fede del vero Dio a bella posta formò per confonder poi colle mode- 
ste loro virtù la fastosa sapienza del Gentilesimo, empion la prima 
parte della Storia di Mosè sino a’ que’ tempi , in cui fu -egli uno de’ 
principali attori nella seconda . Cosi legansi co’ grandi tratteggiamenti 
della creazione del Mondo , e della rinnovazion dopo il Diluvio le per- 
sonali azioni di questi eroi , in cui preparavasi la nazion santa , e tut- 
ta , e tutto il seguito della Religione sino a' nostri giorni • Cosi antica ' 
quanto è il . Mondo comincia ella con Adamo , che mostrò a’ discen- 
denti suoi il Dio , dalle cui mani sortito era di fresco : il giusto Abele 
il riconobbe offrendogli il più prezioso del gregge suo in sacrifizio: 
Ser, dato ad Adamo in luogo dell’estinto Abele, lo avea fatto cono- 
scere a’ suoi figli , chiamati egualmente Figli di Dio . Noè sacrificogli 
uscendo dall’arca: Abramo volle immolargli l’unico suo figliuolo: Melchi- 
sedecco, figura di Gesù Cristo, n’era stato il Pontefice: finalmente Isac- 
co e Giacobbe ricolmi delle sue benedizioni ereditata aveano la fede 
di Abramo inverso a quel Dio , che ne’ suoi scritti ne propose Mosè 
come il solo , a cui bisogna servire . 

„ Oh la bella Filosofia , dice il Bossuet parlando del gran Dio di 
„ Mosè , la bella Filosofia ch’è mai quella , che ne dà si pure idee 

„ dell’Autore dell’esser nostro ! Oh la bella tradizione ch’è mai quel- 

„ la , che ne conserva la memoria delle sue opre magnifiche 1 Oh ch’è 

„ beo santo il popolo di Dio , se col mezzo di una catena non inter- 

„ rotta dall’origine del Mondo insino a’ nostri giorni, egli ha couser- 
„ vaio una tradizione , e una Filosofìa sì santa ! „ 

Meditiamo , o cari , per un momento queste parole del gran Vescovo 
di Meaux , e gloriamci di essere filosofi della Religione : apprendiamo 
da Enos a procurarne l'ingrandimento colla magnificenza dell’esrerior cul- 
to , che tanto è combattuto in oggi da’ Figliuoli degli uomini , e meri- 
teremo poi pure di essere contraddistinti col bel titolo di Figliuoli di Dio . 
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Se altra mira non avesse avuto Mosè fuori che quella di fissar lepo- 
che più memorande dalla creazione del Mondo in poi, e raccontare a’ 
posteri gli avvenimenti più luminosi , religiosamente mantenendo l’ordine 
de tempi, in cui nascere si videro, colla semplicità medesima, che 
usato aveva ne’ primi quattro capitoli del Genesi , dato avrebbe pro- 
seguimento «Ila sua Storia senza tornar nel quinto su le dette cose , e 
ripetere la creazione d’Adamo colle prole medesime del primo , e nu- 
merar di bel nuovo la progenie eletta di lui, che diede il nome alla 
Città celeste interamente già separata dalla terrena. Ma il principale ob- 
bietto, a cui l'inspirato ebreo Scrittore avea riguardo, era il Messia: 
questo il centro, a cui, come altrettante linee, terminar dovevano i fili 
della sua Storia: quindi è, che sembrar potendo a’ leggitori, che de- 
viato avesse dal prefisso sentiero coll’aver pà^à^g alcun poco di Caino, 
e de’ figliuoli di, lui , ,che nulla affatto appartenevano alla famiglia di 
Dio , torna ta^tostp su le prime tracce ; e quasi che^iltro popolo non 
v’abbia fuori che^quello attaccato alla Religion vet** e alla sicura spe- 
ranza del venturo Messia , lascia addietro in una ^eterna dimenticanza i 
posteri di Caino, e da Adanno, che il primo gradine/ della misteriosa 
scala, la qual poi anderà a, toccare colla sua punta il Cielo* a salir 
prende di nuovo , e giunge sino ad Abramo , nella cui famiglia aver 
debbono compimento le divine altissime promissioni. A' toccar meta cosi 
sublime uopo egli non ha d’altre nazioni , nè parlerà di èsse se non 
quando abbian rapporto alla trascelta , e ridurrà tutte le Storie ad Àbra- 
mo discendente di Set . Alla posterità adunque di questo religiosissimo 
Patriarca egli rimonta , quasi all'unica erede delle divine benedizioni ; 
alla sola, che collegata sia col Salvatore promesso; a quella insomma 
fra le altre eletta a perpetuare la religione, e la speranza della salute. 


TESTO 
CAP. V. 

I. Hic est Liber generarlo • 
r.ìs Adam . In die , qui crea - 
vi: Detti horpinem , ad simi- 
li sud me m Dei fecit ilium . 

II. Masculum et foemir.am 
creavi: eos , et benedixii iliis ; 
et vocavit r.omen cornai A- 
da, ti , in die , quo creati sunt . 

III. Vixit aiitem Adam cen- 
tum t ritinta anris , et genuit 
ai itnaginem , et limilitudincm 

forno 111 


PARAFRASI 

Queste , dic’egli , la enumerazione de’ posteri 
di Adamo, che i padri furono del Messia. Nel 
giorno , in cui Dio l’uomo creò , a sua somiglianza 
il fece, dotato avendolo di un’anima capace di 
conoscerlo , e di amarlo . Questo nome di Adamo 
è comune alla fortunata coppia avente sesso di- 
verso . Poiché l’ebbe creata Iddio , la benedisse , 
e la chiamò con questo nome di Terra , ad indica- 

• f 
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re con esso , che dal seno di lei ebbe l’origine .' 

Adamo il maschio vissuto avendo cento trentan- 
ni generò a sua immagine , e somiglianza un fi- 
glio , che Set fu nominato. Dopo la nascita di 
questo sopravvisse altri ottocento anni , ed ebbe 
figli, e figliuole ; e cosi tutto il corso del vivere di 
lui-fu di novecento trent’anni, dopo i quali morì, 
soverchio , o inutile ripetimento , e non un sem- 
plice racconto , ma un epilogo necessario a scoprire vie meglio il dise- 
gno di Dio nella creazione dell’uomo , e nella riparazione di esso . Li- 
beriamo il Testo dalle difficoltà , che vi si incontrano , e diamo comin- 
ciamento . 

Fuori di proposito mi si chiederebbe oggi , che a tener dietro esat- 
tamente a Mosè io mi facessi da capo, e richiamassi alla memoria vo- 
stra la creazione d’Adamo , la formazion della moglie , e vi mostrassi 
come accoppiati furono, e benedetti dal Creatore i conjugi felici , e co- 
me in fine sopra di loro segnato venne il lume del divin volto . Am- 
piamente tutto fu esposto negli anni addietro , nè in tanto apparecchio 
di ubertoso ricolto , che dorato ondeggia , e al suolo si curva , trattener 
possiamo , o sospendere raffilata falce , per ritornare su i mietuti cani- y 

pi a raccogliere le poche spighe , che recise e sparse l’avaro solco ascon- 
de . Chieggasi più tosto ciò che ne pensa il Voltaire perpetuo nemico 
delle ripetizioni del Genesi . Per mostrarsi qui più moderato che altro- 
ve (i), sospetta, che sia questa una trasposizione de’ copisti, e avva- 
lora il suo sospetto con quello di parecchi Padri, che non si prende 
pena di citare: neppur noi ci prenderemo pensiero di difenderli, non 
sapendo quali sieno gli accusati . Lo scopo solo, ch’ebbe Mosè nel rac- 
cogliere i fili principali della sua Storia , che dovea condurci al pro- 
messo Liberatore, basta per giustificare i fedeli copisti, che ce la tra- 
mandarono intatta. Ma par che in ciò non prenda poi molto d’impe- 
gno l’Incredulo. La. (osa pili importante per lui i, che avendo Iddio 
fatto Adamo a sua immagine , e somiglianza di si medesimo ; e questa 
•l , grida , la prova più forte , che gli Ebrei al par de' popoli vicini cre- 
devano Iddio corporeo ; essendo difficile spiegare in altro senso queste pa- 
role : Adamo si rassomiglia a Dio ; Set si rassomiglia a Adamo : dun- 
que Set si rassomiglia a Dio. Se tutte le prove piu forti del signor di 
Voltaire sono eguali a questa , il più meschino Logico se ne ride , e un 
novizio Teologo gli diri, che dalle enunciate parole di Mosè provasi * 

il contrario , e che con una filza di buoni sillogismi può stabilirsi quin- 
di la spiritualità di Dio con quella dell’uomo , e a vicenda la spiritua- 


li Bitte tc. pag :S, not. ji. 

t 



suam , vocavùque nomea ejtu 
Seih . 

IV. Et fieli inni dies A. 
dam , postquam genuit Selh , 
oaingenii anni : genuitque fi- 
Hot et filler. 

V. Et factum eri omne lem- 
pus quod vixil Adam , unni 
nongenti ttiginta , et mortuus 
eri. 

Non è questo un 
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lira dell'uomo con quella di Dio. Noi sostenendo le parti d’interprete 
con maggior gravità gli diremo , che le parole gcnuit Adam ad i ma- 
gin tm , et similitudinem su.tm , vocavitquc nomea ejus Seth , sono intese 
in due maniere da’ sacri Espositori , come si può vedere nella Bibbia 
comentata da’ Scrittori Inglesi (i), che non saran tanto sospetti al Fi- 
losofo di Ferney , quanto sono i Cattolici . Può dirsi in prima generato 
il figlio da Adamo a immagine e similitudine sua secondo lo stato di 
corruzione, in cui attualmente egli trovavasi. Il peccato infatti alterati 
aveva in Adamo assai i tratteggiamenti della immagine divina . Sogget- 
to essendo alla colpa e alla morte , i figli si rassomigliarono a lui , e 
si direbbe , che in questo luogo Mosè ha voluto indicarlo , tacitamente 
opponendo l’immagine di Adamo a quella di Dio. Maimonide (a) all’op- 
posito riguarda le parole di Mosè come un elogio di Set , quasi che 
dir volesse , che imitò Set la saviezza , e la virtù di Adamo a differen- 
za de’ suoi fratelli , che mostraronsi corrotti peggio che animali . Infat- 
ti , segue l’Abate di Contant (3) , a cui è piaciuta la seconda spiega- 
zione , dopo aver data una idea della corruzione di Caino invidioso, e 
di Lamecco vendicativo e poligamo, l’ Autor sacro ne fa sapere, che 
Set non fu simile nè all’uno , nè all’altro , ma che regolò la sua con- 
dotta su quella di Adamo, e che a lui solo rassomig! tossi. Questa so- 
miglianza certo non si prende dalla parte del corpo ; perchè in riguardo 
a questo non eran dal primo padre dissimili Caino, e Lamecco: dunque 
dalla parte dell’anima simil era a suo padre il buon Set : avendo esso 
un’anima pura e santa, imitatore si fece della penitente vita di Adamo, 
e sottomise il cuore e lo spirito agli ordini santi del Creatore . Ecco la 
sorgente di questa somiglianza di Adamo con Set , e di Set con Dio , 
e con Adamo. Amendue l’esposte iuterpretazioni son letterali, e cor- 
rispondono al contesto non meno che allo spirito della Storia : che se 
ninna di queste due, di cui furon contenti sommi ingegni, contentar 
poteva il gran Genio francese, nella seconda almeno veder dovea, che 
i più dotti Ebrei non conobbero questa prova più forte , o almeno non 
li convinse , che gli antenati loro credessero Iddio corporeo . 

Chiegg3si in oltre perchè , e come si lunga vita , e prosperosa go- 
desse il primo padre, e poco più, poco meno la religiosa stirpe di lui 
siuo al Diluvio. Se badare volessimo alla recente ipotesi di un tedesco 
interprete nominato Crùger (4.) , non avrebbe luogo la domanda , per- 
ohè , come ne assicurano i dotti Annalisti di Elmestadt (5), indotto 
egli dalfautorità , e dall’esempio dell’illustre Michaelis, che nel decimo 


(1) Tomo I . pag. si . (4) 9 ?eaf‘tB:fer(éttun 3 cc. 

(1) Morì Ntv. p. I, c. 7 - (j) Jtn. U an. ,734, voL il , pag. 711. 

(5} Gea. expLq. t. I, pag. 107. 
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capitolo del Genesi per figli non intende uomini , ma nazioni intere , 
congiuntura che anche nel capitol quinto non d'uomini si parli, ma 
di nazioni; e che l’età attribuita loro convenga all’intervallo di tempo, 
in cui la nazione fiori . Benché però sembrar possano plausibili le ra- 
gioni del celebre Michaelis rapporto alle famiglie , che si dispersero per 
la terra dopo la confusion delle lingue , di cui diremo a suo luogo , 
non potranno mai esser buone per la ipotesi del signor Crùger ; perchè 
nel capitolo quinto non si parla ciré di una sola famiglia , e di un po- 
pol solo , che direttamente ne conduce sino ad Abramo , e da Abramo 
sino al Messia. La dimanda adunque principalmente è fatta per il si- 
gnor di Voltaire, che nella nota seguente (1) ha già deciso, che la 
maggior parte de’ primi discendenti di Adamo visse , com’egli , oltre i 
nove secoli ; che questa era la opinion de’ popoli deU’oricnte e degli 
Egiziani, i quali a’ primi uomini assegnarono una vita venti o trenta 
volte più lunga della nostra ; perchè la natura essendo più giovane ave- 
va allora più forza ; ma che non havvi poi se non la sola Rivelazio- 
ne , che possa insegnarcelo . La fonte certo , a cui finge egli di acco- 
starsi mentre se ne allontana , non può essere più chiara ; e se avesse 
attinte queste sole acque salubri , ne avria sentito il ristoro , che can- 
giò in veleno . A che dunque cercar altre sorgenti ? Crede forse , che , 
pescando nel torbido delle corrotte acque , perder debba la sua purez- 
za quella che sbocca limpida dal santo Monte? Sino le fónti intorbidate 
firn testimonio alla sorgente , che bianca le formò nello scendere , com’ 
è bianco il puro argento . Cerchi pure le memorie degli Egizj , e di 
quanti popolarono l’oriente per accorciar la vita de’ Patriarchi : si uni- 
scou Favola e Storia contra di lui . Senza prendermi la cura di dimo- 
strarglielo, com’altri fece, ad indagare mi affretto la ragion vera del 
lungo vivere de’ primi uomini , e mi lusingo di ritrovarla esornando i 
pesati concetti del chiarissimo Duguct (2) . 

Primamente la lunga vita di que’ venerabili Patriarchi era assai chia- 
ro argomento a convincere ognuno , che sarebbero stati tutti immortali , 
se la prima avventurata coppia ubbidito avesse al Creatore. Una sanità 
serbata nel suo pieno vigore per il volgere non breve di numerosi se- 
coli , senza il sovvenimento di que’ rimedj , che insegnati furono assai 
dopo da una sperimentatrice arte ingegnosa , era un’assidua dimostrazion 
manifèsta , che la volontà sola di Dio manteneva agli uomini la vita ; 
e che ugualmente facile a lui sarebbe stato il conservare senza il me- 
nomo interrompimento la costante unione dell’anima e del corpo , come 
il far ch'ella durasse per il giro quasi di dieci secoli . Oltre a ciò gli 


(1) Ivi not u, pag 19. 


(1) Luogo citato pag. 167. 
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allungali giorni di Adamo erano un'invincibil prova della creazione del 
Mondo , di cui veduto aveva egli i natali , e della origine , che tutto 
l’uman genere da un sol uomo traeva ; poiché egli il padre era e il 
primo , e gli altri tutti eran suoi figli . Che più ? Il destin primo del- 
l’uomo , la dignità , la giustizia , la felicità primiera non potea meglio 
ridirsi , ed attestarsi alle lontane età , che da lui portato in prima a 
tanta altezza , da lui che gustate aveva le ineffabili delizie della inno- 
cenza . Chi meglio di lui potea render ragione della severità di Dio cen- 
tra coloro , che a’ suoi voleri fanno contrasto , se esule per ciò dal Pa- 
radiso , che mostrar poteva a dito , de’ maggiori beni era spogliato ? 
Il vivere di lui si lungamente una prova era pur anche della divina Mi- 
sericordia inverso de’ peccatori , mentre sussisteva poi egli , benché per 
la colpa condannato a morte; una prova in fine della promessa del 
Liberatore , e della speranza di vedere per lui rinconciliato il Mondo ; 
poiché ad Adamo appunto fatta si era la più splendida promissione , col- 
la sicurezza, che da un germe di lui sarebbe nato il Messia. Se Ada- 
mo compiuta avesse la sua mortale carriera prima che stabiliti , ed as- 
sodati fossero cosi essenziali punti , si sarebber questi o con fàvole pre- 
stamente tramischiati , o un qualche spirito temerario sorto sarebbe a 
negarli ; e se Adamo , e non altri , goduto avesse di quel lungo vive- 
re , a lui mancando i coetanei testimonj per confermare i fatti , per- 
duto avrebbe assai di peso l'asscrzion sua , essendo solo rimasto . Ma 
il Capo dell’uman genere annunziando per una parte oltre a nove se- 
coli le verità fondamentali della Religione , che toccate avea quasi colle 
sue mani , e per l’altra autorizzandone la testimonianza col suo irrefra- 
gabile consenso la riguardevole di lui famiglia per lo spazio di mille 
anni e più , senza che rimontar si potesse più alto , o ritrovare altro 
canale di tradizione, nulla vi avea di più reverendo, che l’autorità di 
que’ primi Senatori del Mondo, che quasi erano i depositarj de’ pub- 
blici archivj, e i soli istrutti di ciò, che agli uomini importava di sa- 
pere sino alla consumazione de’ secoli . 

Essere non vorrei su questo punto soverchiamente prolisso; pure 
aprendomi la via a qualche utile riflesso il prelodato Interprete Fran- 
cese (i), tacer non posso l’ultima ragion, che ne apporta, perchè non 
meno è dell’altre convincente, e vera. La lunga vita de’ religiosi uo- 
mini e pii era un forte riparo, un argine fiancheggiato, e sicuro a fre- 
nar la licenza degli altri , le cui passioni poste erano , come a tortura , 
sotto il giogo di una Religione costantemente loro nemica . E si , che 
avrebbon questi voluto farsene un’altra accomodata al genio dolce, pia- 


(«) Ivi pag. 16 ,. 
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lento, e fomewatrice della voluttà; ma i nascenti errori alla prima ve- 
rità contrarj condannati erano dalla presenza sola di Adamo , e da quel- 
la porzion di sua famiglia , che per santità , e giustizia attaccata era 
con lui . Qualunque volta udir potevasi l’oracolo dell’uomo , che fu opra 
immediata «Iella mano di Dio , nulla di più cercavasi da chi docil era 
e ragionevole ; e a questo oracolo accostarsi potevano , e si accostarono 
que’ medesimi , che visser sino al Diluvio . Matusalemme infatti , il quale 
fini suoi giorni poco prima dell’universale allagamento , vissuto era con 
Adamo due buoni secoli e mezzo. Tanto potevi allora a contener la 
indocile gioventù il cospetto anche solo de* venerandi vecchioni : or 
quando è mai , che l’oracolo consultisi de’ canuti padri , e degli avoli 
più assennati? anzi, quanti e, che la pietà, la Religion santa da essolor 
mantenuta intatta non si derida, e spacci qual pregiudizio, inutile te- 
menza , e dappocaggiue ? I recenti errori , che fecero la strada alla più 
sfrontata licenza , si abboniscono , e si combattono da’ saggi vecchi e 
colla voce e cogli esempli ; ma l’impudente gioventù , che ha scosso il 
giogo della Religione non meno che della soggezion filiale, alza ban- 
diera ; e perchè arruolati vede i più correre dietro al libertinaggio , al- 
l’ateismo , si dimentica de’ più sacri doveri della natura, e ignorante, 
orgogliosa , disprcgiatrice della verità colla scorta della più ridevole 
filosofia disonora un secolo , che vuol poi chiamarsi ragionevole ; e il sa- 
rebbe, se i tanti acquistali lumi si riportassero alla sua sola sorgente. 
Ah ! se di lor mi ascolta un qualcheduno queste mie parole , anzi quel- 
le del divino Spirito, altamente in suo cuore imprima: Ni des aliente hono- 
rem tuum , et anno s tuoi crudeli (i). Lungi da voi chiunque è stranie- 
ro alla Fede ; lungi ogni mano crudele , che ardimentosa tenta di la- 
cerare il seno alla madre vostra , che ne’ contrasti ancora sempre sarà 
unica e santa. ' ■ 

Voglia Dio, che approfitti alcuno in questa scuola, e mi perdoniti 
gli altri una picciola digressione, la qual però obbliar non mi fece la 
seconda parte del quesito, come cioè si lunga vita godessero nelle pri- 
mizie del Mondo i Patriarchi . Questa quistione è famosa anche presso 
gli Ebrei , e fu ampiamente trattata dallo spagnuolo rabbino Isacco Ab- 
arbanele in una particolare Dissertazione , che fu tradotta in latino da 
Buxtorfio il figlio (2), ed è proposta ne’ termini seguenti: Quaeritur 
quae feerie ratio longaevitatis hominum primorum ? Il la enim mirabilie 
prorsut est, et longe alia quam his nostrte temporibus. Nec possumus 
dieere , homincs tum aliam imbuisse naturarti quam nos hoJit . QuoJ si 
cairn ita esset , quidditas hominum illorum specie diverrei a quidditate 


(1) Prav ri. f , ver». 9 • (1) Diss. prima De longaevitatt prhn. Patr. pai*. 417. 
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horum , quod est falsum . Prima però di spiegare i sentimemi suoi , e 
combinar quelli de’ più antichi Rabbini , premette , che alcuni de’ sapien- 
ti Cristiani han preso per mesi lunari gli anni degli antichi Patriarchi 
prima del Diluvio , e cosi ne han di troppo accorciate le vite . E' vero 
di alcuni , e di altri racconta il gran Padre Sant’ Agostino negli aurei 
libri Della Città di Dio (1), che di uno de’ nostri anni ne facean die- 
ci : Putabant alitcr annos illis temporibus computatos , idest tantae brcri- 
tatis, ut unus annus ripeter decem illos habuissc tredatur. Con questo 
disimpegno eguagliandosi la loro vita alla nostra, non più sarebbesi in 
dovere di rintracciar le ragioni di si lunga vita : ma seppe bene l’in- 
comparabile Dottore cavar dalle Scritture i più Torti argomenti a com- 
battete questa ridicola opinione, che non fu mai de' dotti Cristiani . 
Segliiiiamo coraggiosamente le tracce di sì grande Maestro. Se gli an- 
ni de’ Patriarchi di trentasei giorni eran composti, accordar dovrassi 
ch'altri di loro ebbe figliuolanza all’età di sei anni , e altri di sette . 
Canone avea settant’anni quando generò Malaleele; questi ed Enocco 
ne avean sessantacinque quando ebbero Jared, e Matusalemme: se adun- 
que un de’ nostr’anni corrisponde a dieci di quelli , Enocco , e Mala- 
leele avrebber avuta prole dopo i sei anni, e Cainane ai sette; ridico- 
losa cosa è stravagante . Quis generai homo septennis , si tunc anni se- 
ptuaginta nuncupabantur , qui septem fuerunt ? Ma vi son anche positive 
ragioni tratte dal Genesi . Dicesi a capi sette , che le acque del Dilu- 
vio inondarono la terra correndo il secentesjm’anno della vita di Noè, 
e nel giorno diciasette del secondo mese (a) . Da questo giorno , in 
cui ebbe principio, l’allagamento orribile e si funesto, sino al tempo, 
in cui incominciaron Tacque a calare , il che avvenne nel giorno dicia- 
sette del mese settimo , comansi cencinquanta giorni (3) . Da questo age- 
volmente raccogliere si può , che servissi in tal narrazione Mosè d’una 
misura d'anni , che equivale alla nostra : anzi nell’ottavo capitolo è rac- 
contato , che riposò l’Arca trionfatrice su le armene montagne nel gior- 
no ventisette del mese; settimo ; e che nel decimo a poco a poco ab- 
bassandosi le acque si videro scoperte le alte cime de’ monti (4). Or 
come mai in un anno di trentasei giorni contar potrebbonsi dieci mesi , 
e in un mese ventisette giorni ? Son troppo splendide le premesse , per- 
chè debba cavarsene la gravissima conseguenza di Agostino: Si igitur 
tales menses crani, talee profecto et anni erant quales nunc habemus . 
Menses quippe illi triduani , viginti et septem dies habere non poterant . 
Aut si pars trigesima tridui rane appcllabatur dies , ut omnia proportio - 
ne minuantur ; ergo nec tato quatriduo nostro factum est illud tam gran- 


ii) Lib. xv, c. Jt. (}) Cap. 8, mtj. }. 

( 1 ) V«s. lo c u. (4) Vcrs. 4 e j. 
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de Diluvium , quei memoratur factum quadraginta diebus et noctibus . 
Quis hanc absurditatem et vanitatem ferat ? Finalmente nella genealogia 
de’ posteri di Sem descrittaci da Mosè ncH’undecimo capitolo la misura 
degli anni sempre è la stessa: e come dice, che Sem ne visse secen- 
to , cosi ne accerta più sotto , che censettautacinque ne contò Abramo 
morto in età provetta , pieno di anni in una buona vecchiaja : Et defi- 
cicns mommi est in scncctutc bona , proveetaeque aetatis , et plenus die- 
timi . Ma ridotti questi anni giusta il preteso calcolo, sarebbe morto 
Abramo di diciassette anni-. Oh questa si , che veramente può dirsi 
una bella pienezza di anni , e una buona vecchiaja ! Conchiudasi ( per 
non perdere più tempo ) co’ sensi del gran Maestro , che ne servi finora 
di guida : Ac per hoc tam m.ignos annoi vixerunt UH antiqui usque am- 
plius quam nongcntos qualttos postex rixit Abraham eentum septuaginta 
quinque . A queste ragioni, che tutte, o in parte approvate furono dal 
Shuckford (t), dal Duguet (2), e dal Genovesi (3) , aggiungasi, che 
la lunghezza della vita accordata tì primi uomini del Mondo è un di 
que’ punti , che la generale tradizione conservò presso le genti tutte , 
che barbare non furono. Gioscffo ebreo (4) tutte raccolse le testimo» 
nianze degli antichi Storici, che a’ tempi suoi tuttavia sussistevano , co- 
me può vedersi nella V. angelica preparazione di Eusebio (5); e l’instan- 
cabile Monsignor Huet (6) colla solita sua erudizione vi aggiunse gli 
esempli , e le memorie di altri popoli , presso cui vantansi ancora l’età 
lunghe degli otto , de’ nove , e sin de’ dieci secoli , come degl’iper- 
borei scrisser Simonide, Pindaro, ed altri. A compimento di questa dot- 
trina voglio , che osservisi avere alcuni dato un taglio alla lunga vita 
de’ Patriarchi, perchè pensarono , che gli Ebrei avesser preso dagli Egi- 
ziani l’antica forma degli anni corti di un sol mese , di due , ovvero di 
quattro. Questa osservazione non si sottrasse all’avvedutezza del dotto 
Autore, che si occulta col nome arcadico di Sitalce Lampejano, e la- 
sciò scritto (7): » Rapporta Ceusorino , che il Re Pisonc fu il primo, 
die di quattro mesi compose l’anno, per innanzi non avendone se non 
due , e che in appresso lo stabili a mesi dodici , e giorni cinque : In 
Aegypto quidem antiquissimum ferunt annurn bimestrem fuìsse , post dein- 
de a Pitone Urge quadrirnestrem factum , novissime annum ad duodccim 
mcnses , et dies quinque produxissc (8)». Il rapporto di queste antiche 
costumanze diede argomento ad alcuni di avanzare , che gli anni di 
Adamo, e de' suoi discendenti sino al Diluvio non fossero altrimenti di 


(1) luogo citato pag. 30. 

(1) Pag. 170. 

(3) Vniv. Cltrist. Theo!. eletn. toni. I, p. So. 

(4) Lib. I Atitiq. c. 3 . 

(<) Lib. IX, cap. 13. 


( 6 ) Q«. Aloe!, lib. il , cap. ir, 4 . 
_(7) Osservazioni su la Cronologia degli 
Arni (hi pag. 71 . 

(s) De die nat. cap. 4! . 
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dodici mesi lunghi , ma di un sol mese , e poco più ; e in conseguen- 
za , che que’ Patriarchi amichi non vivessero quella vita si lunga, nè 
tanti anni , come riferisce la Scrittura . Ma insorse contro costoro Santo 
Agostino , il quale riprese , e confutò la di loro erronea opinione . Sal- 
masio poi ha trattato col nome di favole e di bagattelle tutto ciò , die 
intorno alla varietà di questi anni si è riferito: Nugae suiti et fabulae, 
quae de annis mcnstruis , aut trimestribus afferunt ( I ) . 

Tolto di mezzo l'assurdo pensamento degli antichi , passa il Iodato 
Rabbino a ragionare delle cause del lungo vivere de’ Patriarchi, adotte 
da Maimonide , e da Mosè Nacmanide, e pensa che siano vere, se si 
prendano con le debite restrizioni , ch’egli vi aggiugne . La prima è il 
buon regolamento nel mangiare e nel bere senza superfluità ; la secon- 
da è l’ottimo temperamento, ch’ebbero da Dio; la terza è la partico- 
lare assistenza del Creatore , che le vite allora protrasse , perchè più 
presto l’uman genere si moltiplicasse, e desse perfezione alle Arti, e 
alle Scienze (a), A queste ne aggiunse altre il Pererio , che le ridus- 
se a sette (3). Conta per la prima il buon temperamento, che aveva 
allora l’uman corpo da Dio fatto in tutta la perlèzion sua , nè ancor 
guasto e viziato da malattie : per la seconda la sobrietà , e la tempe- 
ranza nel vitto e nelle bevande : la terza è l’eccellenza degli alimen- 
ti , che produceva la terra non per anche renduta sterile dal Diluvio : 
la quarta è la cognizione perfetta , che aveva Adamo della virtù dell’ 
erbe , e de’ metalli capaci ad allungare la vita , di cui egli servissi in 
prima , e ne tramandò la notizia a’ posteri sino al Diluvio : la quinta 
è presa da’ più benigni , da’ più propizj e salutevoli aspetti delle stel- 
le : la sesta dalla necessità di moltiplicare l’uman genere prestamente ; 
e la settima dal ritrovamento delle Scienze e delle Arti, ch’esigeva mol- 
te contemplazioni , le quali non sarebbero state utili alla società , se 
maturate non le avessero que’ primi con lunghissime osservazioni . I 
buoni Fisici a’ nostri di non ammetteranno si fàcilmente i planetarj in- 
flussi molto o poco propizj , nè il moto dell’ottava sfera , o della no- 
na , da cui dipendono, giusta le naturali cagioni, la vita ed il morire 
dell’uomo : deesi però perdonare al dotto uomo , che scrivea su i fon- 
damenti di una Filosofìa accreditata a’ suoi giorni, un errore non suo. 
Molto meno dopo le osservazioni del chiarissimo nostro Vallisnieri con- 
cedere si vorrà, che altra fosse la struttura dell’uman corpo negli an- 
tidiluviani secoli: era somigliantissima alla nostra la carne loro, corrut- 
tibile anch’essa , e soggetta alle vicende del tempo. Vero è, come la 
cotidiana esperienza il fa vedere , che un uom forte , e di ottimo tem- 


ir 


(lì De ann. climax, pag. 7 jo . (j) Com, in Gcn. tom. I, pag. jj8 . 

(lì Ivi pag. 418 e Kg. 
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peramento campa i dieci , i quindici , i ventanni di più ; ma non però 
si è udito mai , che per robusto che talun fòsse sia cosi tardi giun- 
to alla tomba, come gli uomini prima del Diluvio. Se la ragion va- 
lesse del buon tentperameuto, Sem, nato prima del Diluvio , goduto av- 
rebbe del vantaggio de’ padri, e la vita di lui eguagliato avrebbe quel- 
la de’ suoi antenati ; eppure mori più giovine due , o tre buoni secoli 
prima di loro , avendone passati cinque dopo il Diluvio . Nè per ulti- 
mo sentir vuole il signore di Maupertuis (i), che da’ metalli, o dagli 
alimenti sperar si possa allungamento di vita . Dacché la moltitudine 
immensa denti uomini si è sparsa sopra la terra , ed Ita fatto uso di 
tante differenti sorti d’alimenti prodotti nelle diverse regioni, sarebbe 
quasi impossibile , che qualcheduno non avesse trovato quello , che pro- 
lungar potesse i nostri giorni; e se da alcuno fòsse stato trovato, sa- 
rebbe a tutti già noto. Cercarne poi il secreto ne’ minerali e ne’ me- 
talli , sembra un'ingiuria fatta alla natura . Avrebbe ella racchiuso nelle 
viscere della terra un cosi util tesoro ? Ella , che vuole , che il tutto 
viva , avrebbe nascosto in materie cosi poco adattate a servirci di ali- 
mento ciò che doveva prolungare la vita? E non si potrebbe giugnere 
ad iscoprire il più distinto disegno della Natura, se non per via dell* 
più sottili operazioni della Chimica? Io credo, die sia stato più tosto 
l’interesse che la ignoranza, clic ha fitto suppor nell’oro il rimedio 
universale. Niuna virtù vi hanno scoperto Medici famosi, come Erasto , 
Dumo , Rondelezio , Brassavolo , e molti altri , i quali , al riferire del 
signor Brown (2), concordemente asseriscono, che invano si fa bol- 
lire , si fa infondere l’oro : nulla mai ne risulta che la succidezza del- 
le mani, che l’iian toccato. 

Per non passar sotto silenzio l’altre addotte cagioni accorderò ben 
io , che i disordini , come insegnò Ippocrate , i troppo composti con- 
dimenti, e la mescolanza di molti cibi , e licori debbano non leggier 
danno apportare a’ corpi umani. Infatti ne assicura l’Ecclesiastico (3), 
che molti per la crapola perirono ; c noi troviam ne’ secoli dall'età no- 
stra meno rimo» , che contaron vita più lunga dell’usata Monaci , e 
Anacoreti. Si, questi, malgrado le vegliate notti, e le austerissime pe- 
nitenze, visser più assai di quelli, ch’entro i palazzi, e le corti in se- 
no al riposo, all’ozio, all’abbondanza , e alla sazietà nutrirono il corpo. 
Ma la sobrietà sola, e la temperanza degli uomini di que’ primi tem- 
pi non è bastevole a convincerne della si luuga vita sino agli otto , ed 
oltre ai nove secoli durante ; poiché anche adesso non mancano sobrie 


(il Lauri Filotofiche tei. Il, pag. fi. tomo I, lib. i, cap. f, pag- 
(a) S.’ggio sopra gli errori popolartsthi ( j) Cap. ; 6 . 
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persone viventi con esattissima moderazione senza tante maniere di al- 
terate vivande, e nullameno rade volte toccano gli ottanta, o novant’ 
anni . Nè aggiungasi la eccellenza de 1 frutti prodotti da un felice e 
morbido terreno, che ancor non era isterilito; perchè, giusta il divisa- 
mente degl'inglesi Scrittori della Storia Universale (t), essendo stata la 
terra ben tosto dopo il primo fallo maledetta da Dio, la squisitezza, e 
la virtù di que’ frutti a poco a poco andò scemando sino al Diluvio ; 
nè per ciò veggiamo , che di mano in mano a scemar venisse il vivere 
degli uomini per quel tratto di tempo, che dalla ntaledizion della ter- 
ra scorse al Diluvio. Conghietturano pertanto que’ giudiziosi Storici, 
che la cagion primaria della lunga vita degli amidiluviani fosse la pu- 
rezza dell’aere salubre , che respirassi sino al Diluvio , e che dopo di- 
venuto impuro tolse gradatamente agli umani corpi il primiera vigore, 
e restrinse la vita a que’ brevi confini , che la circoscrivono di presen- 
te . Se appoggiata non fosse questa loro conghiettura alle strane ipotesi 
del Burnet , e del Whision , che saranno da noi esposte , e confutate 
quando parleremo del Diluvio , potrebbe dirsi certamente più plausibile 
dell’altre , benché lontana dal vero . Chi mai vorrà negare , che nel 
tempo del Diluvio l’aria perdesse alcun poco della perfezion sua primie- 
ra? Chi porrà in contrasto , che un aere men sano possa a poco a po- 
co togliere a’ corpi la naturale lor robustezza, e rendere cosi una vi- 
ta più corta ? Nessun , cred’io , ch'abbia riguardo a quell’universale con- 
quasso , ed alle fàcili osservazioni, che istituire si possono nelle insa- 
lubri regioni ; ma non perciò s’indurrà mai a credere , che il cambia- 
mento solo deli’aria produr potesse nella vita umana quella diminuzio- 
ne di piu secoli, che dalla Creazione si vede sino a Davide: immedia- 
tamente dopo il Diluvio ella fu accorciata di una buona metà ; e dopo 
calando per gradi in una maniera meno sensibile , venne a fissar final- 
mente questo numero di anni, che fu poi l’ordinaria misura della vita 
dell’uomo . Invano adunque si cercano le naturali cagioni , quando so- 
lo rivolgerci dobbiamo alla divina Provvidenza , precipua ed unica ca- 
gione della breve nostra , e della assai lunga vita de’ Patriarchi ; e sa- 
ran vere per ciò le due ultime cagioni assegnate dal dottissimo Percrio; 
vale a dire, perchè l’uman genere si moltiplicasse tosto a popolare la 
terra , e gii uomini lungamente vivendo avessero convenevol tempo per 
inventare , e condurre a qualche avanzamento le Arti , e le Scienze 
necessarie , ed utili alla vita umana . Ed è poi ciò che aveva inteso Maimo- 
nide , giusta l’interpretazione di Abarbanele , quando prodigiosa disse la 
cagione del lungo vivere degli antidiluviani (a): Partim propter regi- 
men , et diaetam accuratiorem , partim miracolose ; cioè, giusta lo Spagntio- 

(1) Lib. I , ki 7, pag. 174. (1) Miri p. il, cep. 47. 
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lo Rabbino: Quod Deus optimus maximus volucrit miraculose dies ipso- 
rum prolungare borio specici humanae toiius ; idjue duplicati ob fieni , 
primo ad inultiplicanda individua specici , ut illis tanto citius mundus ha - 
bitabilis rcddtretur , et terra replerctur ( non enim frustra , sed ad in'na- 
bitandum , creavit eam ) . Haec revera genuina est caus.i , desumpta ex 
natura priinae Creationis , et admirandat ejus rationis : secando ad perfi- 
cicntLvn speciem humanam in Scientiis , Artibus , et disciplinis , quae re- 
vera sunt perfectio hominis , et finis ejus . diane vero perfectionem adipi- 
sci , nìsi per experimenta ( t ) . A queste due cagioni avrei desiderato 
che se ne fosse aggiunta un’altra, ed è, perchè i padri di famiglia po- 
tesser meglio educare, ed istruire la figliuolauza in que’ tempi, che 
troppo mancanti erano di quella esperienza , ch’è maestra di tutto . 

Non abbiam noi ( sia questo il frutto della Lezione ) onde invidia- 
re la lunghezza della vita de’ Patriarchi , poiché migliore di una diu- 
turna vita quella breve , che ora godiamo ; essendo assai meglio , che 
per tempo sciolgasi l’ingombro del corpo ad esser il più presto con 
Gesù Cristo; meglio è, che a noi venga il Regno di Dio, che assidua- 
mente addomandiam colla preghiera ; meglio è, che in noi abbia fine 
la colpa ; poiché la morte appunto pon termine al peccare. Per quel 
che spetta a’ Giusti, è un guadagno la morte, e sol sospira di rimanere 
nel Mondo chi si compiace del Mondo ; ma essendo il Mondo al Cri- 
stiano nemico , a che amare uno che v’odia , e non anzi seguitare Ge- 
sù , che vi liberò dalla podestà delle tenebre ? Chi mai posto in pel- 
legrinaggio non si affretta di ritornare alla sua patria? Citi navigando 
in un mare sempre incostante , in poca lontananza da’ suoi non so- 
spira il vento favorevole, che il porti velocemente a’ cari amplessi? 
Noi abbiamo per patria il Paradiso : son nostri padri i Patriarchi , i 
Santi, che vi arrivaron prima di noi, e impazienti ne aspettano: per- 
chè dunque non ci affrettiamo, se non col passo, almen col cuore , per 
vedere la patria , e salutare i nostri ? Per quel poi , che riguarda gli 
empj , benché loro amara riesca la mone , è però sempre più amara la 
vita: Gravior est enim , conchiudo coll’eloquentissimo Ambrogio, gravier 
est ad peccatum vivete , quarti in peccato mori (2) . 


. . . -1 . .... 

(1) Dite. eia. p. 4>e. (1) Lib. Ve tee» nenia cap. vii. 
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JLuito il tempo dilla vita di Adamo fu di novccentrcnt’anni , e poi mori : 
mortuus est. Ma nove secoli che sono mai in confronto dilla immor- 
talità beala , che goduta avrebbe l'avventuroso Progenitore , se fosse sta- 
to fedele al suo Signore ? Sono . . . aimè ! tarnjuarn dies Insterai , qu.te 
pertraruivlt (1). Mille anni dinanzi a Dio son come un giorno; e men 
d’un giorno sono all’uomo le più lunghe età , se infeconde sieno di 
ineriti , e di virtù preclare . Ben però nell’Ecclesiaste (2) il più sag- 
gio dei Re a una tal lunga durata d'infruttuosi secoli preferiva anche 
un aborto. Generò taluno, egli dieta, ceuto figliuoli, e giunse ad età 
provetta di molt’anni pieno? Se non usò, come doveva, di que’ beni 
ch’ebbe in possesso, nè pensò al riposo, di cui è immagine il sepol- 
cro , francamente io asserisco , che un aborto è assai migliore di lui ; 
De hoc ego pronuncio , quod ilio melior sii abortivus. Costui seu venne 
inutilmente al Mondo , conobbe la vita soto per perderla ; e abusando 
di questo, e simili altri doni di Dio, s'incammina alle tenebre per sep- 
pellirsi in una eterna dimenticanza: Frustri cairn renit, et pergit ad 
tenebrai , et oblivione delebitur nomea ejus : di lui, mentre vivea, si 
disse, che assai cose sapeva, e che apparate uveale dalla sperienza ; mS 
io fondatamente estimo , che cieco fosse nel più fitto meriggio , e che 
nulla abbia saputo ; poiché nulla seppe di ciò che mena alla salute, 
nò conobbe la differenza , che havvi tra il bene c il male : Non vidie 
solerà , ncque cognovit distantiam boni et mali . Se nel viver lungo 
oltre a’ nove secoli protratto non si fosse Adamo renduto degno di 
una immortalità beata col pentimento avvalorato da una viva fede , e 
da una salda speranza nel Mediatore promesso , non dovrebbe di lui 
dirsi altrettanto, frustra venit , et pergit ad tenebrai, et oblivione dele- 
bitur nomea ejus ? Giunto aU'estrcmo della sua vita , che vantaggio av- 
rebbe egli contato sopra un fanciullo venuto appena a luce , e morto appun- 
to in quell’ora, che il cadente vecchio spirò fultimo fiato? Anzi di lui 
potrem noi pronunciare con sicurezza , quod ilio melior sit abortivus . 
Ma chi pensar vorrà di Adamo si bassamente? Chi vorrà togliergli il 
capitai migliore delle buon opre , che gli tennero dietro al di là del 
varco estremo ? La lunga vita , più elle dal tempo , logora dalle tristez- 
ze, gli avea pur fatto conoscere i funesti effetti del suo peccato; e gli 
anni e i secoli per lui troppo lenti raddoppiavangli il dolore crescente 
a misura che cresceva l’empietà de’ figli. Che spettacolo per lui era 


(1) Salmo Sy., 4. (j.) c»p. 6, v. j. 
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rinfiline generazion di Caino divenuta sclnava delle passioni , e abban- 
donata a’ sensi , e alla corruzione del cuore! Come però in veduta di 
un si tristo esempio facile a lui riusciva l’argomentar qual era la mi- 
seria di quelli , clic più non lian per guida Iddio ! E potrà mai cre- 
dersi , che abusando egli di cognizioni si penetranti s'indurasse nelle 
colpe., e andasse infin perduto? Un pensi mento ingiurioso tanto al 
buon Capo delle umane generazioni non potea cadere in mente che 
agli stolidi Encratiti dopo il condannato Taziano. Anche troppo in- 
quietaci le venerande ceneri del primo Padre , perche da lui fu aper- 
to a’ figli il suggellato fonte dell’empietà i ma se colpevol fu del pri- 
mo fallo troppo funesto a’ discendenti , non si faccia poi reo di delit- 
ti non suoi . Se iu altra volta , più col pianto che colla voce , mi con- 
venne esporre la miserabile di lui caduta, il cui peso sentiamo , ridon- 
danti oggi di giubilo rendiam giustizia al pentimento, che incoronò 
le grandi cose latte da lui , e che dovrebbe essere il modello del no- 
stro. Questo tributo di commendazione è dovuto alla santità di Ada- 
mo , riconosciuta dal Romano Clero , die in una delle sue più celebri 
Basiliche il padrocinio ne implora colla usata preghiera, Sancte Adam , 
ora prò nobis ; e questo sarà oggi ristretto nella Lezione , che più del- 
Pusato riuscirà facile e piana! poiché a chiare prove decidere doven- 
dosi della salute di Adamo , non avrò ad incontrare oscurità , che mi 
arresti per via ; e però più che altra volta mantenervi potrò la gii 
data parola. Incominciamo. 

Il quasi universale consenso della Chiesa , e il non fallibile testi- 
monio delle Canoniche Scritture sono i due cardini sicuri , su cui fis- 
sa Agostino la salvezza eterna del buon padre Adamo , sciolto per li 
meriti di Gesù Cristo dal gravoso incarco del suo delitto . A gran ra- 
gione, diceva questo Padre nel luogo citato dal Sacy (t), noi cre- 
diamo, che i due primi uomini, avendo dopo il peccato condotta uua 
santa vita tra le fatiche e le miserie , da cui furono oppressi , sono 
stati per la virtù e Sangue di Gesù Cristo liberati dagli eterni sup- 
plizj : Crcdimus merito primos ho mina in laboribus juste vivendo , per 
Domini Sanguinem ab extremo tupplicio liberato s (a) ; e in un altro 
luogo estesamente porta le ragioni , o vogliati! dire i fondamenti di que- 
sta generate credenza : De ilio quidem primo homine Patte generis hu~ 
mani , quod Christus cum descendit ad inferos , inde eum liberaverie , Ec- 
clesia fere tota consentir . Quod eam non inaniter credidisse crcdcndum 
est , undecumque hoc traditum sic , etiam si canonicarum Scripturarum 
Itine expressa non proferatur auctoritas . Quamquam illud quod in libro 


CO $P“B- tei eap. r, pag. ijf . 
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Sapientiae cap. i e. scriptum est : Haec ( nappe Sapientia Divina ) ilìatn , 
qui primus factus est a Deo , patron orbis tcrrarum cum solus cssct 
creatus custodi vit, et eduxit illum a delieto suo, et dedit ei virtuteiu 
contincodi omnia , magia prò hac sementiti, quam prò ulto alio intcllectu 
facere viJeatur (l). Chi far volesse intuii pompa di erudizione schie- 
rar potrebbe le favorevoli tesimonianze rendute dai più insigni Padri 
dell’antica Chiesa alla memoria di Adamo , e raccolte dal Cardinal Bel- 
larmino (a), dal Tornicello (3), dal Pererio (4), da Natale Alessan- 
dro (5) , e dirò anche da qualche Scrittor Protestante ; ma io parlo a 
voi, che, al par di me, penetrati da un massimo rispetto per Agosti- 
no, neppur sapreste idearvi, che vantata egli avesse una tradizion del- 
la Chiesa , e un quasi unanime consentimento , se tale a’ tempi suoi 
stato non fosse. L’asserzion dunque di lui sola ne basta per questo 
capo, come ancor basta a stabilire, e riconoscere per verità di fède, 
die ad Adamo fu perdonato il suo delitto , l’oracolo infallibile della 
Sapienza , che ripetere non posso senza sentirmi di soverchia gioja al- 
lagare : Haec illum custodivi t , et eduxit illum a delieto suo . 

Arrestiamo ora per pochi istanti a contemplare il penitente Ada- 
mo in faccia alle perdute delizie , e coll'eloquentissimo Crisostomo da 
quel luogo medesimo di relegazione , che spontaneo egli trascelse per 
non allontanarsi dal luogo de’ suoi fortunati natali , prendiamo ad ar- 
gomentare il molto dolore , che gli fece conoscere il primo fallo , e il 
preservò da nuove colpe . E perchè poi all’oriente dell’Armenia ti fer- 
mi , o afflitto Padre , e non più tosto al chiuso inaccessibil Eden volgi 
le spalle ? Questo è un teatro per te di amarezza e di pianto : il lam- 
po dell’infuocata spada , che ti contrasta l'ingresso , sempre sarà spa- 
ventevole al guardo , e crudde al cuore : là più non tornino le allet- 
tate pupille , se non vuoi che torni a ripiombarti su l’anima più barbaro il 
dolore . Eh . . . mal accorto ch'io sono ! Seduto in terra , colle mani su 
le ginocchia , e cogli occhi languidi drizzati al Paradiso , raddoppia i 
suoi mesti sospiri , il ben perduto rammenta , e se ne lagna : 

In que’ boschi ridenti all’occhio insieme 
Maturo il frutto e il fior si presentava ; 

In ogni prte alle delizie estreme 
De’ suoi tacili asili richiamava, 

Ivi per ogni senso unita vera 
La piena idea d’una dolcezza intera: 


(1) Ep. al Evolium 95 mine 164 c. j . 
(t) L- 111 De nmits. grat. c. li. 

(j) Ad an. M. ?jo , n. 7. 


(4) Lib. 7 Com. in Cen. 
0 ) Di* * 7 » MCC. Il 
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Esclusi siam dalla beata sede, 

Ove visibil Dio solca mostrarsi , 

E con pietà , ch’ogni credenza eccede , 

Alla nostra bassezza conformarsi (1) . 

Gli occhi abbassa confuso , e incontra un fiore che su lo stelo lan- 
cile , un frutto che in terra imputridisce , e noi , ripiglia , noi pure 

cosi languendo al fine 

Prescritto a poco a poco consumati 
Ne andiamo, e su le celeri ruine 
Nostre i figli verran da noi formati: 

Anch'cssi poi per lei, che il tutto solve, 

Faran presto ritorno alla sua polve (2) ; 

e fiso , e immobile su questa terra , a cui tornar dèe , nè sa il quan- 
do, apre quegli occhi al pianto , che ne divengon fonti perenni ; e se 
talor li rasciuga , volan di nuovo gli sguardi al Paradiso : E tu non 
se’ più mio , dimezzando co’ singulti le voci , egli riprende , non se’ 
più mio, o bel Paradiso!... ameni colli ... spaziose valli... deliziane 
verdure, dove trovar soleva il mio Signore !.. . Non più dunque, non 
più vi rivedrò: colla mano quasi vi tocco, e mi allontano.. . Che 
tormento per me ! Anderò lungi ... Ah no ; starovvi anzi vicino , per- 
chè in cuore più mi s’imprima la rimembranza acerba , e il dolor 
continui del commesso delitto , e più forte sia l’abborrimento degli al- 
tri . Sei et illum cantra Paradisum collocarci , ut jugem dolortm habe- 
rcl quotidie cogitarli , unde cxcidcrae , et in quem statum se conjecerat , 
et quamvii gravissimi dolorìs spectaculum esset , tamen magnai utUitatis 
erat occasio , ut dolens continuo adsptctu munitior , et auctior esset in 
aliis , ne iterum in eaiem peccata inciderei . O voi , che tratti a pe- 
nitenza , al solo comparir di quegli oggetti , che già vi servirono di 
inciampo, tremate, inorridite; e conoscendo il periglio con generosa 
fuga assodate il pentimento, immaginatevi qual gelo corressse allora a 
ricercare le vene dell’infelice esule progenitore . Se appesi a’ salici i mu- 
ti organi , e le tacenti cerere , e abbandonati in su le sponde de’ tor- 
bidi fiumi di Babilonia piagnevano amaramente i desolati Ebrei alla ri- 
membranza sola di Gerusalemme , cum recordaremur Sion (4) , che sa- 
rà poi stato di Adamo? Ricordavau quelli un perduto bene; ma la 
speranza di riacquistarlo esser dovea dolce conforto a’ prigionieri : que- 
sti rammenta, anzi sei vede in faccia il maggior suo bene , che quaggiù 


(t) Gemer Canto li, s;r. fi t Iti. (j) Salto, ijt, (. 

(>) Ivi str. 9) , pag. jo . 
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goder poiesse, nè più lo spera , che guardate sono le porte da’ Che- 
rubini , perchè nessun s'innoltri a toccarne la soglia . Consoliamci però , 
che se dolente e intrepido non cessa di contemplare il suo bel Para- 
diso, da quel continuo, e assai per lui doloroso aspetto, fassi egli più 
forte a superar gl'incontri del tentatore , e munito ne’ suoi ripari tanto 
crescer sente il coraggio , quanto più duolsi ; e il dolore , eì ravvedi- 
mento dell’antico fallo , e l’accesa brama di soddisfare a Dio son que’ 
compagni , che da per tutto il seguono , o gli stanno innanzi , perchè 
più non cada , sebben ritrovi spessi e pericolosi inciampi : Ne iterum 
in eadem peccata inciderei . 

Gli Ebrei vantano di troppo il pentimento di Adamo , quando ne 
dicono essere stato dopo la colpa sorpreso da un cosi vivo affanno , 
che sarebbe morto per il dolore , se il Dio delle consolazioni spedito 
non avesse l'Angiolo Raziele a confortarlo. Donde mai trasser questo 
racconto inserito nel libro J esita, e ripetuto dal Reuclin (1)? Possibi- 
le , che Mosè avesse taciuto una circostanza cosi onorevole alla memo- 
ria di Adamo , e un favore cosi distinto del Creatore ? E quando pure 
trascurato lo avesse il divino Storico , conservato non lo avrebbe la tra- 
dizione? Ma di questa mostrisi un sol vestigio presso gli antichi. 
Vantasi , è verissimo, dagli orientali non so qual tradizione del penti- 
mento di Adamo , cli'è riportata dal signor d’Erbelot, e variamente è 
travestita da’ Maomettani ; ma questa non può servir di sostegno all’al- 
tra degli Ebrei , perchè in sostanza è diversa , e mancante anch’essa di 
neccssarj documenti . In mezzo però all’incertezza loro spunta , se non 
mi abbaglio, la conseguenza più luminosa, cioè, che universalmente pres- 
so tutti i popoli fu riputata come sicura la penitenza di Adamo , non 
contrastata in oggi neppure da’ Protestanti. Che se del pentimento as- 
sicurati siamo da un comune consenso , dubitar si dovrà della eterna 
di lui salvezza ? Mainò : Custodivi ! , non si cessi di ricordare le auto- 
revoli parole della Sapienza , et eduxit iìlum de delieto suo . E qui di 
pssaggio mi sia permesso di notar la impudeuza del signor di Vol- 
taire , che lasciò scritto : Nessun altra na\ione , fuor della Ebrea , conob- 
be Adamo ; e gli Arabi nebber notizia sol quando istruiti ne furono da 
Giudei (2). Uno Scrittore, che ha voluto darci un saggio della Sto- 
ria generale, dovea sapere almeno, che gl’indiani, da lui creduti una 
nazione delle prime del Mondo (3), conobbero Adamo , e che tra lo- 
ro il dissero sepolto ; e che questa è pure la tradizione di quasi tutti 
gli orientali (4) : e se questa notizia gli scappò di mente , quando nel- 
la decrepità a far prese l’interprete della Scrittura , riflettere doveva , 


(1) De Arte cubai, p. 8. 

(i) Luogo cit. not. j ] , pag. 
Tomo HI 


> 9 • 


(3) Nouv. melange t I part., pag. 73. 

(4) D'Hcrbclot Bill, oriene. p„g. 806 . 
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che non abbuia dagli Arabi e dagli altri Popoli antichi libri, che 
ne ammaestrino della origine delle nazioni ; e clic per questo Iddio se 
ne formò una , la qual doveva conservar poi il deposito de’ sacri ar- 
chivi di tutto il Mondo. La Bibbia adunque supplisce all'obblio, e al- 
la negligenza degli altri popoli, che non ci contraddicono ; ma nel lor 
silenzio parlan per noi : e i pochi avanzi , che sparsi trovansi tra lo- 
ro , benché informi e grossolani , son preziosi monumenti , che rinfian- 
cano , come altrove si è detto , le verità de’ nostri santi Libri . 

Dopo un consenso cosi uniforme de’ Fedeli in ogni età , dopo la 
decisione della Sapienza , se qualcuno chiedesse di più qualche ragione 
a dimostrare il pentimento, e la eterna salute del buon padre Adamo, 
direi, che addimanda di troppo: nondimeno, se voglionsi ascoltare le 
ragioni ancora, queste si trovano presso Ireneo confutator gravissimo di 
Taziano; quell'Ireneo , io dico col chiarissimo Sacy ( 1 ) , che fu man- 
dato iu Francia da San Policarpo discepolo di San Giovanni Evange- 
lista, verso la fine del secondo secolo; che si nel martirio, che nella 
dignità vescovile fu successore di San Fotino primo vescovo di Lio- 
ne ; che da San Basilio , c da San Gifolamo viene chiamato Uomo 
apostolico , c de tempi apostolici , e che dice di sè medesimo X essere 
vissuto molto vicino cl tempi degli Apostoli , e di combattere un errore 
inventato da Taziano al solo fine di affettar gloria di novità, e X essere 
maestro di coloro , che si lasciavano trasportare al par di lui da tutti i 
venti degli errori e delle opinioni umane . E' mai credibile infatti , elle 
l’ottimo Pastore a richiamar venuto , ed a salvare le fuggitive indocili 
pecorelle , dopo averne su gli omeri all’ovil recate novantanove , la cen- 
tesima poi lasciata avesse in bocca al lupo ingordo ? E' mai credibile , 
dir voglio , che Gesù Cristo dopo di aver liberato un infinito numero 
di figliuoli d’Adamo dalla schiavitù d'inferno , lasciasse poi nelle catene 
il Padre , e niun riguardo avendo alle asprissime penitenze da lui fat- 
te in terra , il volesse per sempre escluso dall’eterno riposo ? Odo be- 
ne Iddio sdegnato , che maledice il venefico angue insidiatore , e gli 
intima una perpetua guerra , e una inestinguibile inimicizia ; ma la ma- 
ledizion non cade sopra di Adamo , allettato anzi al ravvedimento dal- 
la speranza del perdono e della salute , che aspettar doveva dal pro- 
messogli Liberatore . Che fèsta menata avrebbe il nemico dell’uman ge- 
nere , se rimasto fusse in preda al suo trionfo il padre , il capo delle 
umane generazioni ? Allora sì , che gloriato egli sarebbesi di non es- 
sere stato vinto , nè avrebbe detta compiuta la vittoria di morte , se 
non fosse stato liberato quegli , che la introdusse il primo nel Mon- 
do. L’oggetto del Padre nella Incarnazione del Figlio, scriveva il san- 


(i) Luogo cit. gag. iff. 
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fissimo Martire (1), fu che avendo il Demonio fatto cadere il primo uomo, 
e ridottolo in servitù , non rimanesse superato Iddio , che il volta sal- 
vare, nè comparisse ingannata dallo spirito di malizia la ineffabile Sa- 
pienza : Omnis dispostilo saluti s , quae circa hominem futi , sccundum placitum 
Jicbat Patria , ut non vinccrctur Deus , atquc infirmarctur ars cjus . Pe- 
rò se colui , che fu già tratto dal niente , e fatto a immagine del Con- 
ditore a vivere una eterna vita , ferito di mortai piaga dal Demonio 
fòsse rimasto nell’abisso di morte senza poter mai rientrare in vita , 
Dio sarebbe stato in certo modo soccombente alla creatura , e la ma- 
lignità del serpente avrebbe prevalso su la volontà del Creatore : Si 
quia factus fucrat a Dco bono , ut vìverci , laesus a serpente non r ever- 
terà ur ad vitam , victus ‘sset Deus , et superasset serpentis nequitia ro- 
luntatem Creatoris . Ma perchè Dio è invincibile, mandò il suo Figlio, 
come il Forte onnipotente , die ha atterrato t legato il forte ; e nel 
torgli dalle mani il primo uomo , che fra’ ceppi tenea come suo schia- 
vo, diedegli vita, e il sottrasse dalla doppia morte dell’anima e del 
corpo , a cui lo aveva assoggettato il Demonio : perciò ne accerta Ire- 
neo, che in Adamo, e in Èva restò principalmente verificato il detto 
dell’Apostolo (2): Dove vi fu abbondanza di peccato , eoli vi fu so- 
prabbondanza di grazia . Da queste ragioni rettamente conchiude il San- 
to giusta il Sacy (3), che Taziano, e i suoi discepoli, i quali con 
tanto calore parlavano contro la salute di Adamo , quasi che trovato 
vi avessero un gran vantaggio nella perdita del primo uomo, non in- 
deboliscono perciò quanto Iddio medesimo avea stabilito ; ma che tut- 
to il loro fruito tratto da questa disputa era il' dichiararsi eretici , ed 
apostati , nemici della verità , amici , e difensori del serpente e del 
principe della morte . Non tutti gli argomenti prodotti da’ Teologi a 
provar co’ lumi della ragione 1 » salute di Adamo, sono di egual pe- 
so, c può ben concedersi al Pareo, il qual ne fa un rimprovero al 
Bellarmino , che ve n’ha qualcun debolissimo ; ma neppur si esige , che 
siano tutti invitti, come ben riflette il chiarissimo Padre Berti (4), 
bastar dovendo a un docil animo, che siano plausibili , almeno uniti 
insieme , e che abbiano l’approvazione de’ Padri . Leggasi il magno Am- 
brogio (5), e si vedrà quanta forza abbian per lui le apportate ragioni . 

Dopo ciò diamo pur luogo alle dicerie de’ contradditori , che dal- 
la insussistenza loro avrem nuovo motivo di esaltare la virtù di Ada- 
mo , e render grazie alla divina Misericordia, che il fece degno de’ 
suoi immensi tesori . Nel Testo della Sapienza alle parole Eduxit illuni 


(1) Iren. adv. Haer. lib. c. $4. (4) De Tkeol. Ditf.lib. ti , c. 14, p. J76. 

(1) Rom. c. f., ▼. 10. (f) Lib. De Petraduo cap. ij. 

(j) Luogo cit. p- ij 6. 
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a delieto suo sostituir vorrebbonsi quelle di altri Codici: Eduxit illum 
de limo terrai; nè le ultime, Dedie illi virtutem commendi omnia, riguar- 
dare si vogliono come appartenenti ad Adamo; poiché solo del Figli uol 
vero di Dio , che contenne il tutto , può dirsi altrettanto ; e cosi man- 
cando ne’ canonici libri dell’antico Patto il più fermo appoggio alla 
salute eterna di Adamo , si dovrà ricorrere all’ Apostolo , che nel nuovo 
istituì un giusto paragone tra il primo Adamo e il secondo (1), e 
rimontò alla origine della Chiesa: ina i natali di questa riconosce egli 
da Abele , e non già da Adamo ; come la perdizion , la morte , e la 
condanna dal vecchio, e la salute dal novello Adamo. Chi però con- 
trastar vorrà ( purché sia giusto estiinator delle cose ) , clic ritenersi 
non debba la lezione della Volgata Eduxit illum a delieto suo , quan- 
do che tutti sono d’accordo i latini codici e i greci, e i più antichi 
Padri leggono anch’essi come Agostino nella citata Lettera scritta ad 
Evodio? Riflettasi di più col peritissimo Brugense , che l' Eduxit de limo 
terrai è una spuria aggiunta fatta da non so chi per la somiglianza 
delle lettere; e però da sopprimersi (2). In alcuni Codici si legge 
Eiuxit de limo terrai , e tacesi Eduxit illum a delieto suo , o è caccia- 
to in margine contra la buona fède de’ più veri codici, e de’ greci 
esemplari; da qualchedun altro fune e faltre parole inserite furono , 
ed accoppiate uel testo; e benché siano quelle fuori di luogo, si ri- 
tennero da parecchi ; ma espulse poi , e cancellate furono da’ parigini 
avvedutissimi Correttori Enteuio , e Clario , che per legittime riconosco- 
no queste soltanto: Et eduxit illum a delieto suo : ben però contentan- 
dole scriveva il dotto Padre Caltnet (3): Mosé nel Genesi raccomando 
la caduta di Adamo, ne tace la penitenza; qui supplisce il Savio alla 
mancanza , e ripigliando ciò che tralasciato avea Mosé , ne fa intende- 
re , che Adamo colla sapienza infusagli da Dio si pentì del suo fal- 
lo; e il testimonio del Savio di tatua autorità fu riputato, che tutti 
mosse i Patiti , e i più insigni Dottori a sostenere la penitenza e la 
predestinazione del ravveduto Progenitore: dottrina, clic dalla Chiesa 
costantemente poi venne insegnata . Discendendo poi alle postreme pa- 
role del recitato versetto, notò già l'accuratissimo Malvenda (4), che 
traslatate furono da qualcheduno nella seguente maniera : Dedit ei vires , 
aut robur vincendi omnia , ovveramente UH eam vim dedit , qua omnia 
vincere posset ; e il vero senso sarebbe , che tanta fortezza e vigore fu 
da Dio comunicata ad Adamo, quanta bastò a superare gl'incomodi, 
e i pericoli della vita . Ma sia pure da preferirsi la lezion della Voi— 


(il I Cor. ||, 11. (j) C 'mentano in questo luogo. 

(») BUI. Sue. Vulg. eiit. tom. 14, (4) Bibl. cit. p. J 17 . 

pig. jij e io. 
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gaia: Dedit illi vinutem commendi omnia , sarà lo stesso che il dire 
Eotestatern dedit in omnia dominando . Per suo fallo , dicono gli Abati 
Duguet , e d’Asfeld (i), l’uom primiero si perderle; e per questa Sa- 
pienza aluesi misericordiosa del pari e potente ricuperò egli quel , che 
pel suo peccato di perdere per sempre si era meritato. Ribellandosi 
contro del suo Creatore e del suo Re stato era spogliato dell'impero , 
che avea sopra l’ altre creature ,,sul corpo suo proprio , sopra le poten- 
ze tutte dell’anima sua. Era il bersaglio divenuto di sue passioni, e 
lo schiavo di tutti que’ beni, da’ quali facea la felicità sua dipendere. 
La Sapienza in tutti i diritti il ritornò, de’ quali s’era privato. Fece 
questa conoscere a lui qual pasto nell'Universo ottenesse; l’uso, che 
avesse a lare di quelle creature , delle quali lecito era ad essi di valer- 
si ; e gli restimi la forza di conservar quell'impero, che Lidio gli avea 
dato sopra di esse, e di reprimere le inclinazioni sue contaminate. Que- 
sto dominio chiaramente è espresso nel Greco, uè in verun conto ol- 
traggia l'illimitaio potere del Figliuol di Dio , uè i confini sorpassa di 
semplice creatura sollevata a tanto dal Creatore. Questa interpetrazio- 
ne, indicata già dal dotto Vescovo di Bruges, fu seguita dall'immor- 
tale Bossuet (ì), e con essa panni di aver posto nel migliore suo 
lume il testo della Sapienza, che decide la causa a favore di Adamo. 

Nè là qui d’uopo il ricercar da’ santi Libri del novello Patto più 
robuste prove, o convincenti; imperciocché o que’ divini Scrittori non 
parlarono di Adamo, a tutt’altro intesi che alla storia degli antichi 
tempi , o se alcun di loro passò come di volo a far menzione dello 
sventurato Progenitore , il fallo più tosto ne contemplò che il penti- 
mento; non già, die certo anche questo non fosse: è deciso ne’ cano- 
nici libri dell'amico Testamento ; ma perchè quello più guidava all’in- 
tento loro. Cosi a’ Corintj dovendo scrivere l’Apostolo San Paolo della 
risurrezion futura, formò il paragone tra Adamo e Gesù Cristo: Sicut 
in Adam omnes mori unt ur , ita et in Christo omnes vivificabuntur (3) . 
Quegli fu autor della morte , e questi della vita . Ma che prova ciò 
mai? Forse che Adamo esser non debba a parte di quella vita, a cui 
ci richiamarono i meriti di Gesù Cristo? Noi dice l’Apostolo, nè si può 
argomentare dalle sue lettere; anzi in quella scritta a’ Romani atldi- 
mandandolo forma, e figura del secondo Adamo , qui est forma futuri (4) , 
nella perfetta vita dell’anima e del corpo debbe pur egli assomigliarlo. Che 
se di Abele, e non di Adamo a tesser prese l’elogio nello scrivere agli 
Ebrei , n’ebbe Paolo tutta la ragione ; poiché Abele il primo colla sua 
morte testimonio rendette alla sua fede , ed il santo Scrittore aveva 


(i) Spiegatone del libro della Svieniti? tré. (0 Luogo citato. 

(t) Tom. 36 in c. io Sapicnt. p. 173. (4) Ad Rum. f , 14. 
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appunto in mira di encomiare la fede de’ Patriarchi , suggellata da essi 
col sangue, o confermata cogli avvenimenti più segnalati. Del resto 
provarebbe un po’ troppo questo argomento ; poiché taciuto avendo San 
Paolo i gloriosi nomi di Set , e di tant’altri santissimi Patriarchi sino a 
Noè , toltone il solo Enocco , dirsi dovrebbero egualmente tutti danna- 
ti. S’incominci pur dunque con il Natali (t) il catalogo de’ Santi dal 
buon padre Adamo , e ricordiamci , che in tante Chiese del Cattolico 
Mondo conservami i preziosi monumenti del pubblico culto a lui da 
più secoli prestato (2) . I Greci , al riferire de’ Bollandoti , fissano la 
solenne memoria di Adamo al diciannove di Decembre (3) , o alla Do- 
menica , che immediate precede il santissimo Natale ; e i Ialini Marti- 
rologj di venerabile antichità ora al ventiquattro d’Aprile , ed ora al 
ventiquattro di Marzo, giorno della morte di Gesù Cristo, a dinotare con 
ciò , che il peccato di lui cancellato venne col Sangue del Redentore (4.) . 
I Maroniti nelle lor liturgie insiem cogli altri Santi invocano il nome 
di Adamo , e ne implorano il padrocinio . Documenti di simil fatta ne 
avvisano della tradizion costante delle Chiese ; e invano a questi si op- 
porrebbero o il testimonio del dubbioso Ruperto , scusabile per altro , 
essendo vissuto nel dodicesimo secolo , in cui definita ancor non era 
l’autorità canonica del Libro dilla Sapien[a ; o lo spurio libro, che 
portò gran tempo il nome di San Bernardo in fronte ; o il Decreto di 
Gelasio Papa, clic dichiara bensì apocrifo, e di niuna fede il libro Di 
Adami Poenitentia ; ma non dice o favolosa , o falsa la penitenza di 
lui , nella guisa appunto ( riflette il chiarissimo P. Berti ) , che dichia- 
rando apocrifi quegli altri , che portano il titolo DcWinfan\ia , e della 
nascita del Hedentor », deroga all'autorità de’ libri, non alla sostanza 
delle avvenute cose (5). Su questo proposita si abbia sempre presente 
l’aurea dottrina di Agostino: Omittamus earum Scripturarum fabula ! , quii 
apocryphae nuncupantur , eo quod earum occulta origo non claruit P atri- 
bus, a quibus usque ad nos auctoritas vtracium Scripturarum certissima , 
et notissima successione pervenit . In his autem, apocryphis etti invenitur 
alijua verità s ; tamen propter multa falsa nulla est canonica auctoritas ( 6 ) . 

11 gravissimo agostiniano Teologo or ora citato alle molte altre 
prove della salute eterna di Adamo una ne aggiunge fondata su la tra- 
dizione di que’ Padri , che nel luogo istesso , in cui Cristo morì , dis- 
ser sepolto Adamo (7) . Crede egli , che a questa pia credenza non 
per altra ragione si abbandonarono i Padri , se non perchè furono per- 
suasi , che Gesù morendo sul sepolcro di Adamo , lo avea voluto sal- 
vare coll'immediata aspersione del divin suo Sangue . Non dissimula il 

(1) Citai. 1 . j , c. a. (f) Luogo cit. pag. 577 . 

(t) V. Baillct SS. de l' antica Tettameli. (6) De Ci v. Dei hb. ij , cap. ij. 

(j) Bollanti, t. 4 Fcb., p. 449- (7) Ivi pag )7* • 

(4) Calinct Dici., art. Ad.im pag ij . 
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dotto uomo di avere contrario Girolamo: ciò non ostante, dopo di 
aver chiesto perdono al massimo Dottore, che non sembra poi su que- 
sto punto sempre a si stesso concorde , antipone il sentimento di Ci- 
priano , di Origene , di Epifanio , e del Crisostomo , i cui testimonj ve- 
der si possono presso il Serry (i). Abbiasi questa prova tutto il valo- 
re che merita; a me basta di avervi detto, senza quasi avvedermene, 
alcuna cosa intorno alla sepoltura di Adamo, su cui però sovvicnmi es- 
ser caduto altra volta il discorso (a), e so che non rimasi molto sod- 
disfatto dalla pruova di quelli , che in Ebron piantarono la tomba del 
primo Padre. Osservo non pertanto cogl’inglesi Scrittori della Storia uni- 
versale (3) , che facilmente accordarsi potrebbero le due varianti opinio- 
ni, se fosser vere le tradizioni degli orientali. Raccontano i Cristiani di 
que’ luoghi (4.), che scorgendo Adamo il suo termine vicino, chiamar 
lece Seto , Enosse , Cabrane , e Malaleele , e comandò loro , che con mir- 
ra , incenso , e cassia , ed altri aromi il suo cadavere imbalsamassero , e 
il riponesscr poi entro una caverna situata in vetta a un monte , da lui 
medesimo a questo fine eletto, e la caverna nominata fu dopo al Konu\ ; 
aggiungon anche , ch’egli impose di più a’ discendenti suoi , che quan- 
do fossero costretti di abbandonare le vicinanze del terreo Paradiso , por- 
tasser seco la disfatta sua spoglia , e la posassero nel mezzo della terra ; 
poiché di là sorgere doveva la salute sua non meno che quella dell’uma- 
na progenie : e questo comandamento si vuol poi rinnovato da Lamec- 
co al suo figlio Noè . Sicché , data per vera questa , o altra simile nar- 
razione , potrebbe dirsi Adamo sepolto prima in Ebron, e poi dopo il Di- 
luvio trasportato al Golgota da’ figliuoli di Noè. Pensò infatti l’Edes- 
seno citato dal Barcefa (5), che Noè portasse seco nell’Arca le venerate 
ossa di Adamo ; che uscitone le compartisse a’ figli , e che il cranio toc- 
cato a Sem fosse da lui riposto sul Calvario : ma queste tradizioni de' 
Cristiani orientali non son poi appoggiate a fondamenti sicuri; ond'è, 
che servire non possono a conciliar due sentenze , che si tengono divise 
dal numero de’ suoi grandissimi patrocinatori: a me per altro par più 
vera la prima , e col magno Ambrogio conchiudo : Congruebat , ut ibi 
vitae nostrae primitiae locarentur , ubi fuerunt rnorris exordia (6) . 

Quanto tempo accordare si debba alla vita di Èva, raccogliere non 
si può dalla divina Scrittura ; e fu senz’altro una vera temerità quel- 
la di Mariano Scoto (7) , che ne assegnò la morte all’anno del Mon- 
do 940 : ciò non ostante per mancanza di documenti migliori questo 
computo fu seguitato da Genebrardo, e dal Feuardent (8). Benché 


(0 Exercit. yft , num. f. 

(1) Tom. i. Lei. in., pag. ji. 

(*) C. I , sci 4, pag iif. 

(4) Eutich. Armai, p. 19* Elmacin. p. 6. 


( f) De Paradiso I. part. , C. 14. 

(é) Lib. io in Lue. 

(7} Hcb. 1. Chron. 

(8) In S. Iren. I. j, c. ij , num. 7» 
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però tacciano i divini Scrittori la penitenza , la morte , e la sepoltura 
di Èva , persuasi sono i Fedeli , che coraggiosamente ella alternasse le 
penitenze e le lagrime con Adamo , e che a vicenda si sostenessero 
negli affanni , come compagni erano stati nella colpa : e noi pure cre- 
diamo con essi , che nel dolore immersa giugnesse mortificata e peni- 
tente al suo felice termine, clic fu cotona e premio di tante gloriose 
fatiche , e riposta fosse nel sepolcro di Adamo nella maniera , dice il 
Saliano, che fu poi praticata colle mogli illustri de’ successivi Patriar- 
chi ( 1 ) . Abramo e Sara , Isacco e Rebecca , Giacobbe e Lia , Tobia 
ed Anna , Manasse e Giuditta ebber tomba comune , e riposarono in- 
sieme Tossa de conjugi avventurati. Lo stesso dicasi di Adamo e di 
Èva , perchè neppur dopo morte separati fossero que’ che congiunti 
erano stati in vita ■ • 

Beato è l'uomo , che sostiene da forte le tentazioni ; poiché speri- 
mentato da esse ottiene la immortale corona , che Dio promise agli 
amatori suoi (a) : ma più beato è l’uomo, che può dividerne il peso 
colla buona moglie , che gli è toccata in sorte : egli può dir veramen- 
te, al suo mancare vicino, che ha vissuto di una doppia vita, poiché 
doppio è appunto il numero degli anni , a parlare coll'Ecclesiastico , 
quando due vite concorrono a darsi uno scambievole ajuto : Mulieris 
bonae beatiti vir : numeriti enim annorum illius duplex (3) . La Donna 
forte è il sollievo migliore , che nelle irreparabili vicende di una vita 
angustiata abbiasi l’uomo; e dolce cosa è averla a' fianchi sino agli an- 
ni estremi per compiere vicino a lei la carriera in pace: Mulier fortis 
oblectat virum suum , et annoi ritae illitis in pace implebit . Che bel 
partir con lei affanni e tristezze , se coraggiosa e intrepida a superar 
tutto avvezza, colle usate grazie ne sminuisce il peso, e Io addolcisce 
cosi, che prendendone diletto il rallegrato marito accrescer scntcsi al 
di dentro il coraggio, e la fortezza: Gratta mulieùs adulte delectabit 

rirum suum, et ossa illius impinguabit (4) . Ma si rammenti poi l’uom 
fortunato, che una tal moglie è il maggior dono di Dio: Disciplina 
illius datum Dei est . Chi però farne dèe la scelta adescar non si lasci 
da fuggente bellezza, o da sovrabbondanti delizie: la buona moglie 
cerchisi da Dio ; sia timorata di lui , e splenderà nella famiglia , come 
il Sole , che spunta in Oriente : Sicut Sol oriens mundo in altissimi s 
Dei, sic mulieris bonae species in ornamentum domus suae (5). Non si 
curino i mondani riguardi e l'interesse, ma la virtù soltanto, e avre- 
te allora un conforto nelle tristezze , una compagna nelle buone opre , 
un ajuto insomma simile a voi . 

(1) In F.pit. ad A. M. >40, pag. )f . (4) Ivi v. U , 17. 

Jacobi I, 11. (j) V. il» 

li) Eccl. 16 , l e $c£. 
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Dove, e quando. a più chiare prove vorremo esser convinti, che la 
vita ed il morir dell’uomo si maneggiano da Dio ? che solo ei tiene 
il governo degli anni , e le contrarie sorti a piacer suo agita e vol- 
ge ? Getto il guardo non Fuggitivo su la storia della prima età del 
Mondo, compendiata nel rimanente del Capitolo, a cui mi studio di 
dare gli opportuni rischiarimenti ; segno la usata formolo di parlare , in- 
dicante il fine de’ primi discendenti di Adamo, mortuus est , e la in- 
contro per tutto : cambiasi personaggio ; ma non si cambia frase . Mori 
Seto , mori Enosse , morì Cainane , e il mortuus est si ripete ogni terzo 
versetto , finché si arriva al privilegiato Enocco , che sparito dicesi , 
trasportalo , e non morto : Tulit eum Deus . Quest ’uorn piacente al suo 
Signore non è dunque soggetto alla legge degli altri ? Ah ! non vel 
dissi , che vita e morte sono in man di Dio ? Egli dell’opre sue è ras- 
soluto padrone , nè servo è delle leggi , che a lui piacque di stabilire 
nella natura: quand’egli il volle, non si logorarono le vesti, o a pezzi 
caddero di dosso agl’israeliti, nè si consunscro i calzari, che per otto 
lustri aveano premute le rodenti arene del nojoso diserto (i): ei vol- 
le , e poca pasta da scottante cenere abbrustolata , e briev 'acqua man- 
tennero vigoroso lo zelante Elia nel suo lungo viaggio di quaranta gior- 
ni , e altrettante notti sino all’Orcbbo (a): il volle Iddio, e la farina 
della Vedova sarettana non venne maio in tutto il tempo di carestia (3); 
e la porzione scarsissima dell’olio rimasto in casa di un’altra donna 
vedova di un Profeta diventò ampia sorgente, che spillato avrebbe an- 
che di più , se più copioso vasellamento da riempiere avesse ella rac- 
colto dal vicinato (4). Tutto è facile ugualmente a Dio; e dove il 
poter di lui fa di sé pompa , recar può sol meraviglia chi non cre- 
de . Da Adamo venendo in giù vuole il Signore, che Morte, de’ suoi 
diritti usando sopra degli uomini , il fil recida della lor vita , e cadon 
essi, come fieno sul prato inaridito: varian l’età, variano i tempi; ma 
il fine è poi lo stesso in tutti : mortuus est . Solo alla sesta generazio- 
ne, che contasi dopo Adamo, riuian sospesa la inesorabil falce; anzi 
Morte si arresta , nè sa come di mano le cada il ferro a fallire non 
non uso ; ma è Dio , che vuole , e il vuol perche un’immagin sia il 
preservato Enocco della immortalità già destinata all’innocente Progeni- 
tore ; e tanto basta , perchè incominci adesso a temerlo la Morte , 
che vinta poi appiè di un tronco sentir dovrà queiramara inchiesta: 

(i) Deut. 19. f. 

(i> III. Reg 19 , I . 

Tomo HI 


(j) Ivi cap. 17 , li . 
(4) R *g- 4 » 6 . 
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Ubi est , more, vittoria tua ? e perchè spumino insin d’adesso le più cal- 
de speranze di un altro vivere immortale . Il disegno di Dio non può 
meglio appararsi che dalle Mosaiche espressioni : traportiamle giusta il 
costume nel volgar nostro linguaggio . 

TESTO PARAFRASI 


V I. Vixit quoque Seth centum 
quinque annis, et genuit Enos . 

VII. Vixitque Seth postquam 
genuit Enos oetingentis sertem 
etnnis , genuitque filios et filias . 

Vili. Et facti sunt omnes 
iics Seth nongcntoTum iuoie- 
cùn anno rum, et mortuus est. 

IX. Vixit vero Enos nona- 
gima anni s, et genuit Cainan . 

X. Post cujus ortum vixit 
oc tinger} us qiundecim annis , et 
genuit fiuos et filine . 

XI. Factique sunt omnes dies 
Enos nongenti quinque anni , 
et mortuus est. 

XII . Vixit quoq. Cainan leptua - 
gmta annis , et genuit Malaleel. 

XIII. Et vixit Cainan , post- 
quam genuit Malaleel , octin- 
gemis quadraginta annis , ge- 
muirque filios et filias. 

XIV. Et f acti sunt omnes 
dies Cainan nongenti decetn 
anni , et mortuus est . 

XV. Vixit autem Malaleel 
sexaginta quinque annis , et 
genuit Jared . 

XV I. Et vixit Malaleel post- 
quam genuit Jared oetingentis 
t ri gin t a annis, et genuit fi- 
lios et filias . 

XVII. Et fatti sunt omnes dies 
Malaleel octirgenti nonaginta 
quinque anni . et mortuus est . 

XV 111. Vixitque Jared cen- 
tum sexaginta duobus annis , 
et genuit Henoch . 

X I X . Et vixit Jared post quam 
genuit Henoch oetingentis an- 
nis, et genuit filios et filias. 

XX. Et facti sunt omnes dies 
Jared nongenti sexaginta duo 
anni . et mortuus est . 

XXI. Porro Henoch vixit 
sexaginta quinque annis , et 
genuit M-ithusalt.m . 

X X l l.Et ambulavi t Henoch 
cum Deo : et vixit , postquam 
genuit Mathusalam, tercenùs 
annis , et genuit filios et filias. 


Arrivato Seto alla età di cento e cinque 
anni , genitor si vide di Enos : dopo il nascimen- 
to di questo per altri ottocento sett’anni gene- 
rò figli e figliuole, e cosi toccati i novecento 
dodici mori . Passato aveva Enosse il novante- 
sim'anuo, e gli nacque Caiuaue , il qual però 
non fu il solo figlio di lui , poiché altri n’eb- 
be dell' un sesso e dell’altro negli ottocento 
quindici anni, in cui sopravvisse, talché l’in- 
tero giro de’ giorni suoi fu di novecento cin- 
que anni, e poi mori. A Chiane, divenuto pa- 
dre di Malaleele nel secrantesim’anno , succedette 
una numerosa figliolanza, qual conveniva al 
lungo tratto di ottocento quarant’anui , dopo cui 
mori vecchio di novecento dieci . Giunto ai 
sessanta cinque fu Malaleele padre di Jared, e 
lasciata avendo altra prole maschile e femmi- 
nina negli ottocento trenta , che seguitarono , 
all’età pervenuto di ottocento novanta cinque 
ancor egli mori. Ma degli avoli suoi potè ben 
dirsi più felice Jared , nato essendogli dopo i 
cento sessanta due anni di sua fresca età il san- 
to Enocco, che doveva essere non pure emu- 
latore dell’avita pietà, ma in singoiar maniera 
unito a Dio. Questo solo rampollo bastava a 
rendere illustre il genitore , quand’altro spunta- 
to non fbssene dal tronco di lui ; ma ne spun- 
tarti altri nel volger lungo degli otto secoli , 
che scorsero dal lieto avvenimento sino alla mor- 
te sua , che accadde appunto , quando compiuti 
ebbe i novecento sessanta due anni . Il figliuol 
santo Enoch , io dico , dopo i sessanta cinque 
generò Malusala , ed altri figli non pochi in 
que’ tre secoli, che dopo ottenuta la prima pro- 
le conversò tra’ mortali ; e camminato avendo 
sempre con Dio , a cui riusci oltremodo accet- 
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xxin. Et futi tuni om. tevole e caro , compiuti i trecento sessantacin- 

nes di ft Henoch tercenti sexa. * _ 1 « • • i* 

giara qurnque anno . 4 Ue 10 tUUO ’ Senza Veder la m ? rte ’ meraviglio- 

XXIV. Airibulsvitque cum samente fu trasportato , nè più apparve sopra 

Deo , et non apparvi t : quia tv - j a terra 
Ut eum Deus . 

Continua lo Scrittor divino la serie delle generazioni : ma noi sia- 
mo costretti a troncar qui il racconto, perchè sott anche troppe le ri- 
cerche da farsi ; ed io sono in dovere di non trasandar le più utili , che 
possono edificarvi ed istruirvi. Incominciamo. 

Gli elogj del venerando Seto posto a capo della famiglia de’ San- 
ti , e del religioso Enosse atnpliatore del divino pubblico culto com- 
presi furono da Mosè in pochissime parole del Capitolo precedente , a 
cui, avendo noi dati gli opportuni rischiaramenti , (ormar potemmo del- 
la santità loro il più sublime concetto : pur , se a dare nuovo risalto 
agli esimj meriti di que’ santissimi Patriarchi alcuna cosa avesse ag- 
giunta lo Storico divino , anche noi di buona voglia torneremmo con 
lui ad esaltare le risplendenti virtù , che meglio assai di Sole spunta- 
rono vivaci a rallegrare la faccia della terra ; ma l’età sola , e la figliuo- 
lanza loro annoverando Mosè, resterà a vedere, se la Scrittura se- 
gni qui e in progresso i primogeniti , e se conti gli anui intieri sol- 
tanto , o veramente prenda per interi anche i rotti . A risolvere il pri- 
mo dubbio par che ne faccia strada lo Storico medesimo, che la de-' 
scritta genealogia non incomincia da Caino, ch’era il primogenito di 
Adamo, ma sibhene da Scio, sostituito ad Abele; ond’è credibile, che 
i soli diritti progenitori di Noè, padre del ristorato Mondo, sien nomi- 
nati , benché fòsser cadetti . Iddio , ch’è somma libertà , scelse in ciasche- 
duna famiglia que* che doveano entrare nella genealogia del Figliuol suo. 
Di più chi vorrà mai persuadersi, che Jared, esempigrazia, non prima 
dei censessantadue anni, e Matusalemme non prima dei cent’ottanta- 
sette dell'età sua abbia avuti figliuoli ? Si prolunghi pure quanto si vuo- 
le la puerizia a’ Patriarchi , che questo troppo ritardo sarà sempre con- 
trario alla richiesta moltiplicazione dell’uman genere , in que’ tempi mas- 
simamente , che più abbisognavano la terra . Per ultimo non è cosa nuo- 
va nelle divine Scritture il lasciare addietro i primogeniti nelle serie 
delle generazioni, e contar que’ soli, da cui deriva il principale sub- 
bierò , di cui a tessere si prende la genealogia . Cosi in quella del 
Salvatore descrittaci da San Matteo, non i primogeniti, ma que’ soltan- 
to annoverati sono , dalla cui stirpe venne il Messia ; perciò tacesi di 
Ismaele , e si nomina Isacco ; e lasciato da parte Esaù fassi mcnzion di 
Giacobbe : de’ figliuoli di questo il solo Giuda è trascelto , e non Ru- 
ben , Simeone , e Levi , rh'cran maggiori ; e Salomone in fine antiponsi 
agli altri figli di Davide nati prima di lui. Cosi fece anche Mosè. Ad 
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appianare il secondo dubbio addomando io , se mai veruno , ch’abbia 
buon senso , pensar potrà , ciré gli annoverati Patriarchi vivessero esat- 
tamente tutti i compiuti anni, die scritti sono nel Testo, senza che 
un mese, nè un giorno pur vi mancasse; anzi chi pensar potrà, che 
legate essendo qui , come osservammo , le età alla nascita de’ figli , 
questi nascessero appuntino in quell’ora , in cui compivan gli anni i 
genitori ? Ragionevolmente adunque ponderando la cosa, conchiudere si 
dovrà , che la Scrittura conta i rotti per anni interi . Nè ciò deroga 
punto alla verità del calcolo totale ; poiché se alcun mese , o giorno sarà 
mancato a qualcheduno per il compimento degli anni , sarà sopravanzato 
ad altri; e cosi la total somma a un dipresso verrà poi ad essere la 
medesima, come se gli anni adequatamele in tutti fossero compiti. 

Nè vi rechi già meraviglia , che dopo appena raccontato il nasci- 
mento de’ Patriarchi se ne aggiunga la morte coll'usita Corniola, mor- 
tuut cu ; poiché l’uomo che nacque , altro di certo aspettar non dèe 
che la morte , la quale molto non tarda : mors non tarili , diceva il fi- 
gliuol saggio di Sirac (1); e il testamento di questo Mondo è la mor- 
te: Teitamcntum hujus munii, morte morictur . Quante postille farsi po- 
trebbero a questo testamento , che servissero di lume agli eredi ! Ma è 
troppo eloquente da sè mede-imo , e a più liete immagini mi chiama 
l’illibato Enocco , per cui è suggellato ancora il testamento del Mon- 
do , nè vide egli la funesta eredità , che tocca in eguale porzione a’ 
mondani, a ciascheduno de’ quali sin dalla culla intimasi: morte mo- 
rictur. Le virtuose opere del Patriarca illustre son compendiate in quelle 
brevi parole , ambulivi t H triodi cum Deo , usate a bello studio nel 
versetto ventesimo secondo , c ripetute poi nel ventesimo quarto a di- 
notare , che mai non torse egli cammino , c che dissimili non furono 
da’ tenerelli e primi gli ultimi passi del generoso . Ma che forza Iran 
le parole ambulavit cum Dcoì Tutta quella che basta a formare un 
grande, un magnifico elogio all’Uom di Dio. Viveva egli in un tem- 
po , in cui tanto inoltrata erasi la corruttela degli uomini , che la li- 
cenza arrivata era alla bestemmia , e portava l’incredulità come in trion- 
fo . Dalla torbida piena inon latrice degli scandali e delle colpe dovea 
salvare sè stesso, e allontanare i figli: grande era il pericolo-, e i con- 
trasti non pochi; nullaoieno camminò sempre con Dio, nè fu costret- 
to a piangere in una delle età sue i traviamenti di un’altra. Non ebbe 
egli negli ultimi antri di sua dimora quaggiù a condcnnare la ignoran- 
za , o lo sregolamcnto di una sfrenata e capricciosa gioventù , nè a 
Dio tornò partito per averlo abbandonato peccando. Dal voler solo 
dell’Altissimo prese consiglio, e ubbidiente a lui noi prevenne giam- 


(0 Ld 14. 11. 
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mai ; ma fedele il seguitò senza piegare alla destra , o alla sinistra ; 
senza mai volgersi addietro a mirare altri oggetti fuori clic Dio: altro 
testimonio, altro conforto non ricercò che lui , e nou altra fortezza, se noti 
che quella provegnente dal sostegno de’ forti. Queste furono le rette 
vie, che prese a battere il generoso, e che, appianate da lui, si ren- 
dettero praticabili a’ figli allettali dall’esempio del genitore: Ambulavit 
Hcnoch cum Deo . Danno maggior luce al Testo altre versioni , e l’itv- 
terprctainento , che adottammo, confermano a meraviglia: Ambulavit cum 
Dei timore , legge Onkelos : Et cultum praestitit Henoeh in ventate co- 
ram Domino il Targo di Gerosolima.* Ambulavit II e nodi in obcdicntia 
Dei l’arabica version di Saadta , a cui unitòrmandosi alcuni Rabbini pri- 
ma di Sai. ben Melech , che T ritèrisce , traslatarono : Posuit ornile Jesi - 
dcrium suum in amore Dei, e su la scorta degli arabi Kesseo (i) ci- 
tato dall’Ottingero (a): Servicbat Deo noctesque Jiesque, ncque a laude 
ejus cessabat . In altra guisa però tradussero i Settanta , e l’interprete 
Siriaco , che dicon solo placuit Dco ; dov’è da notarsi , che i primi , 
più adattandosi all'originale, la ragione ne additano, per cui Enocco fu 
a Dio caro ed accetto; ed i secondi nel rendere testimonianza, che a 
Dio piacque , segnano piuttosto la conseguenza , che il principio preso 
di mira dal Testo; ma in sostanza poi il sentimento è lo stesso: per- 
ciò mostrar dovendo l’Apostolo San Paolo , che il principio della vir- 
tù e della giustizia di Enocco era la fède , senza cui è impossibile 
piacere a Dio , prende l’indubitabil prova dalle citate parole giusta la 
interpretazion de’ Settanta : Testimonium habuit placuisse Deo (3); e cosi 
parla pur anche lo Scrittore dell'Ecclesiastico, il cui testimonio, se ogni 
altro mancasse , basterebbe solo a far l’elogio il più distinto ad Enoc- 
co: Henoeh placuit Deo (4) . Ma questo è poco a chi scrive divinamente 
ispirato: nerno , soggiunge, nemo natus est in terra qualis Henoeh (5). 
A fronte di così chiare dimostrazioni, come mai bestemmiar poterono 
il Rabbino Ibbo (6) , ed altri nel Midraseh citati dal Rabbi Mose Al- 
bilda (7) , che Enocco fisse un ippocrita , e perciò cancellato dal li- 
bro de’ giusti? Forse, perchè corta fu la vita di lui, dirsi dovrà egli 
da Dio con presta morte punito? Fu breve, è vero, in confronto del- 
la lunga vita degli altri, il vivere di Enocco; ma se gli può bene ap- 
propriare il detto della Sapienza: Consumatus in brevi explevit tempora 
multa ; placito enim erat Deo anima illius , propter hoc properavit du- 
cere illum de medio iniquitatum (8); e Iddio il pose in mezzo alle 


(t) In Bili. Prophetar. 

{1} Hist. Orimi, pag. 11. 

U) H'b. 11. f- 

U) C. 4, , v. iS . 


(r) C. 49 . v. 16 . 

; 6 ) In DeretJl . Ratta - 

(7) Fol. 4* . c. 1 . 

(8) Sap. 47 , 13 , 1*. 
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due vite più lunghe per insegnarci , che non da un lungo vivere la fe- 
licità dell’uom dipende; nè questo è poi una prova della virtù, per- 
chè sovente ancora per singoiar grazia di Dio è accorciata la vita . 

Fu parimenti ingiusto con Enocco Procopio Jazèo. Avendo egli os- 
servato , che solamente dopo la nascita del figlio raccontasi di lui , che 
camminò con Dio , si persuase , che innanzi fosse stato malvagio ; ren- 
de però giustizia alla santità di lui esaltandone la penitenza , con cui 
emendò gli antichi falli non solo, ma cosi piacque a Dio, che meritò 
scevro da morte di essere in più felice stato di vita trasportato. Ma 
perchè caricar di questa ingiuria il santo Patriarca ? Nulla di ciò ne di- 
ce la divina Scrittura; anzi dall’essere due volte fatta menzione della 
esatta fedeltà di Enocco , con cui tenne dietro al suo Signore , argo- 
menta il Gaetano presso il Pererio (1), ch'egli insino dalla puerizia 
grato fu , ed accettevole a Dio , e che in tutto il progresso della sua 
vita egualmente santo meritò poi di essere trasportato. Quindi da’ dot- 
ti Interpreti presso il Malvenda (a) si è voluto notare come cosa de- 
gnissima di osservazione , che quando il verbo 7Ìn halac , camminare , 
ponsi nella fòrmola hithpahcl , come qui , e coll’ n« eth , oppure con 
bsV Liphnc , e si costruisce col nome di Dio, significa essere nel pub- 
blico ministero di Dio , ed esercitare l’uffizio di Sacerdote : altri all’op- 
posito non vogliono che sia questa generalmente la significazione del 
verbo halac in hithpahcl , ma che debbasi aver riguardo al luogo, e al 
senso , e questa crede l'erudito Cementatore , che sia la strada più si- 
cura . Ciò stabilito , osserva , che a ragione esposero i più Ambulavit 
autem Hcnoch cum Dco , cioè , a noti essere strascinato dalle corruttele 
del secolo , non mirò che Dio , per coltivare sotto gli occhi di lui con 
puro cuore la probità e l’innocenza ; quasi che dir volesse lo Scrittor 
sacro: Enocco menò vita giusta, pia, santa, incolpabile, e religiosa , 
ubbidì a’ divini precetti , e i suoi costumi furon conformi alla volontà 
del Signore: oppure ei consecrossi al divino servigio, scelse un più 
sublime istituto di vita , e si occupò col cuore e coll’opre nel culto , 
e nella invocazion vera del Nome di Dio. Esprimendosi però qui la di- 
viua Scrittura in particolare maniera in rapporto ad Enocco , quando 
che a' suoi giorni vivean altri uomini santi , che rettamente adorarono 
Iddio, questo vuol dire, che Enocco eroicamente in santità si distinse, 
e giunse al colmo di perfezione ; sicché ? Ambulavit cum Dco ripe- 
tuto due volte corrisponde all’essere santissimo , e perfettissimo . Elogio 
singolare ! elogio compendiato nelle poche parole del Savio , clic ripe- 
to con gaudio: Ncmo natus est in terra , qualis Hcnoch , perchè è lo 


(l) Com. pag. j73. 


(t) Btbl. cit. p roj • 
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stesso, dice il chiarissimo Padre Martin (i), che quello fatto da Ge- 
sù Cristo al suo Precursore -, e nulla vi si può aggiugnere di più . 

A qual ministero precisamente destinato fusse da Dio, non è diffi- 
cile il ricavarlo dalla famosa profezia conservataci nella lettera di San 
Giuda . Prophctavit autem , dicea questo Apostolo , che ne ha traman- 
dato il prezioso frammento, et de hit septimus ab Adam Henoch (a); 
e la profezia di quell’uomo divino porta in sostanza , facendone l’ana- 
lisi col dottissimo Mauduic (3'), che nel giorno del Giudizio il Signo- 
re verrà a giudicar gli uomini tutti accompagnato da una moltitudine 
innumcrabile di Santi: che gli empj convincerà dell’empietà loro; e di 
falsità , e di menzogna colla sua sola presenza le dure ingiuriose pa- 
role, che comra lui pronunciate avran gli Eretici; i sentimenti cioè 
falsi ed erronei , che pubblicato avranno in riguardo alla persona e 
a’ misterj suoi . Signori sì ; nell’inondamento fatale de’ peccati e de’ 
vizj allor dominanti vi voleva alcuno , che facesse argine , c smentis- 
se la menzogna . A questo altissimo impiego fu destinato Enocco , che 
col maggiore coraggio ad annunziar prese le più difficili verità , e col- 
la minaccia di un futuro universale Giudizio arrestò la piena della ini- 
quità . Tremate, gridava il Santo, empj , tremate: Ecce venie Dominus 
in Sanctis rnillibus suis facere judicium comra omnes , et argucre omnes 
impios de omnibus opcribus impietatis eorum , quibus impie egerunt , et 
de omnibus duris , quae locuti sunt contea Dcum peccatores impii (4) ; 
Nulla ebber gli antichi ne’ libri della Legge , o de’ Profèti cosi chia- 
ro , e preciso : Ecce venie Domìnus , i Santi tutti , e i Giusti gli fan 
corteggio , sieno spiriti celesti , o uomini beati all’onor medesimo in- 
nalzati , in Sanctis rnillibus ejus : le nazioni tutte citate vengono al tri- 
bunale di lui, e gli uomini d’ogni età costretti sono a comparirvi, ju- 
dicium contea omnes : tutti renderan conto d’ogni loro azione , la mag- 
gior parte delle quali , e le più enormi , commesse furono segretamente , 
argucre omnes impios de omnibus opcribus impietatis eorum: nè solamen- 
te le azioni giudicate saranno, ma le parole medesime, che si crede- 
van già trasportate da’ venti per non aver lacsiata orma veruna , et de 
omnibus duris , quae locuti sunt cantra Dcum ; e la sofferenza lunga di 
Dio, la qual sembra dissimulare al presente le tante orride bestemmie , 
che la superbia , e la incredulità fan vomitare a’ peccatori , che indi- 
pendenti credonsi perchè impuniti , desterassi allora , e darà luogo ad 
una severa giustizia, che ’1 tutto vide ed ascoltò, nè mai placossi, se 
non quando a disarmarla vennero umiltà e penitenza . 


(j) Explicat de plusicun texict difpc. de 

rEcrìt. p. I, pag. jj*. 

(i) Judae 14 . 


(}) Les Epitres anatysò tcm. vuj, p. j jj, 
U) I v * l i • 
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Impiegato essendosi il santissimo Patriarca in sì difficile ministero, 
all'età giunto di trecensessama cinque anni non più dagli uomini fu 
visto , poiché il Signore Iddio il trasportò : Non apparuit , quia tuia tum 
Deus . Oh il singoiar privilegio , che tutte incoronò le fatiche dello 
zelantissimo Profeta! Oh le meravigliose opere di Dio ne’ Santi suoi! 
Cerchino pure di oscurarne la gloria i malveggenti Rabbini , e abusan- 
do delle parole dell’originale, et non ipse, il confondano co’ morti, che 
saranno smentiti dalla Parafrasi caldea , e dal Targo di Gerosolima : 
Et non ipse , leggesi nella prima , quia non mori fecit eum Dominus ; e 
nel secondo Et non ipse , quia subtractus est per verbum a conspectu 
Domini; e si, che quanto havvi di oscuro nelioriginale , in tutte le 
più antiche versioni è dichiarato. I Settanta et non inveniebatur , con 
espressione la più conforme a quella della Volgata et non apparuit : 41 
Samaritano Accepit eum Angelus ejus , ch’è qualche cosa di più; la Pa- 
rafrasi di Gionatan : Sublatus ae fuit , et ascendi t in caelurn ex mandato 
coram Domino; Gioselfo ebreo: Recessit ad Dtum , c più chiaramente 
lo stesso , allorché unendo con Ettocco Elia , di amendue pronunzia : 
Fatti sunt extra conspectum . 11 Rabbino Hiscuni appo i Critici sacri (t) 
dice di Enocco con ptrecchj de’ suoi , che fu trasportato in corpo e 
in anima, e che tornar dèe al Mondo ne* tempi della Redenzione: il 
Rabbino David ( 2 ) vuol che abbia dimora nel terrestre Paradiso con 
Elia , nè ha la menoma difficoltà di affermare , che questo è il senti- 
mento de’ Saggi della Siuagoga , ed è comune tra gli Ebrei . 11 Rab- 
bino Gerson ripete lo stesso , e Akiba assicura , che Dio trasse dal 
Mondo il santo Patriarca non men che Elia in un turbine di fuoco . 
Se queste attestazioni de’ Rabbini, riportate nella famosa Bibbia di Avi- 
gnone ( 3 ), sembrano poche, se ne troveranno di più presso il PfeifTe- 
10 (4) , ch'io non ho voglia però di annoverare , bastandomi di potere 
con fondamento asserire , che , giusta l'tinaniine consenso degli antichi 
Ebrei , e degl’interpreti più venerandi , non è morto Enocco . 

Ma abbiam noi altre testimonianze di un’autorità superiore di molto, 
a cui se badato avesse il Clero ( 5 ) non avrebbe mostrata una qualche 
inclinazione al parer di Abcn Ezra , e di Saiomone Jarchi , che rapito 
dissero da immatura morte Enocco , quasicchè il sumpsit eum Deus 
giusta la lettera sia lo stesso che sumpsit animata ejus Deus , con che 
d’ordinario indicata si trova nelle sacre carte la morte immatura di qual- 
cheduno. Odasi l’Ecc!esiastico , che di tutto parla, fuorché di morte: 
Enocco, ei dice, a Dio piacque, e fu trasportato nel Paradiso per pre- 


fi) T. I p. i, pag. J 7 9 . Dos. De I feroci: , (4) F xe ’cit. 1 De Henotho pag fi), 

fa) In 1 Reg 1 , 1. (j) In Gen. c. j, pag. fi. 

(5I Tom. 1. Diuert. tur le Patr. Heneeh 

gig. (Sa . 
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dicar poi alle genti la penitenza: Henoch placuit Deo, et translatus est 
in Paradisum , ut Jet gentibus poenitentiam (i) i e più chiaramente scri- 
ve l’Apostolo , che per la fede Enoc co tu levato dal Mondo , perchè 
non morisse: Fide Henoch translatus est ne riderei mortem (a), et non 
inveniebatur : quia transtulìt illum Deus; ante translationem enirn testi mo- 
nium habuit placuisse Deo . Non è detto il modo , con cui tu traspor- 
tato il santo Patriarca, ma il miracolo certamente ebbe testimonj e 
spettatori, come il rapimento di Elia: e siccome lo stupendissimo traspor- 
to fu la ricompensa della sua fede, fide translatus est , in un tempo, 
in cui cominciava a stender alte radici la incredulità : cosi v’ha luogo 
a credere , che il levasse l'Altissimo in una maniera pubblica e sorpren- 
dente , accompagnata da circostanze valevoli per sé sole a confondere 
la miscredenza , e a far che di nuovo rispettata fosse la santità e la 
virtù de’ figli diletti di Dio . Altre congetture apportarono il Lisero , 
Walther, e Calovio, e tutte acconce a ribattere il sentimento di Lu- 
tero, che rapilo disse Enocco nel silenzio di notte, e nel profondo del 
sonno , e da Dio poi rivelato al figlio , e a’ dolenti nipoti il rapimen- 
to: le raccolse il Pfeiflcro (3), e vi aggiunse del suo, che nel pub- 
blico trasporto del Patriarca ebbero parte gli Angeli santi , che a lui 
iàcean nobil corona. Questo pensiero è fondato su la Parafrasi Caldeo- 
Samaritana , in cui si legge Acceperunt eum Angeli. 

11 chiarissimo Padre Niccolai (4) cita una dissertazione di non so 
chi, inserita nella Biblioteca Britannica (5), in cui prendesi a prova- 
re, che Enocco veramente è morto, nè trasferito in cotpo e in anima 
nel celestial Paradiso. Non avendo sott'occhio la nominata Biblioteca, 
ho osservate le principali ragioni del Dissertatore, quali sono esposte 
da questo Interprete di gran nome, e mi convinco, che non son nuo- 
ve, anzi a parlare coll’usato candore sono le stesse, di cui si valse 
Aben-Ezra , e che si trovano confutate dal dottissimo Pererio (6) . Ter- 
rò io dunque dietro al vecchio Rabbino , le cui ragioni , se non sus- 
sistono , per il nuovo impasto che ne fa l’anonimo , non avran certo 
# peso maggiore . Ecco come a ragionar prese l’Ebreo Dottore : „ Scrive 
Mosè , che i giorni tutti di Enocco furono treccnsessantacinque anni: 
dopo di questi ei più non visse: dunque morì; imperciochè se tutta- 
via egli vivesse, non sarebber solo trecensessantacinque , ma oltre a cin- 
que mila . Di più , le parole Et non ipse , secondo la frase solita della 
Scrittura, dinotano nel Testo originale il morire, come si può raccòglie- 
re da somigliante modo di dire usato a' Capi 42 del Genesi : Joseph 


( 1 ) Eccl. 44 , 1 1 . 

(t) tìcb. ii, f . 

(}) Exercil. cit. pag. jjj. 
Tomo III 


(4) Lei. xxxvil , pag. 1 jo . 
(j) Articolo vjiI del 1738 . 
(6) Corti. 1 . vii, pag. 370. 
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non est sopra. Finalmente il tulit eum è frase proprissima presso i 
sacri Scrittori ad esprimere la morte; cosi ne’ Re Tolle animim meam (i), 
e in Giobbe Nescio quamdiu subsistam , et sì post rr.odicurn rollat me 
Factor meus (a); e abusando appunto dell’ambigua significazione di 
questo verbo, così scherzava il Poeta presso Svctonio: 

Quia neget Aeneae clara de stirpe Neronern ? 

Sustulit hic matrem , sustulit Ole patrem. 

E Virgilio nell'Eneidi (3): 

Sustulit atra dies , et funere mersit acerbo . 

Non meritavano somiglianti frivolezze di essere ripetute in un secolo , 
che ama più del dovere la novità . Non è il solo però , qualunque siasi 
questo Dissertatore , che rivesta e adorni i detestati errori degli antichi 
per ingannare gl'incauti: questa frenesia è familiare, ed è bette, che 
notisi sovente la ingegnosa frode de’ nostri Saggi per abbonirla : noi 
seguiteremo intanto ne’ suoi passi Aben-Ezra . Che annoverati abbia 
Mosè gli anni di Enocco colla frase istcssa , che adoperata aveva nel 
computar gli anni degli altri , non prova già , che morto sia al par 
di loro, ma solamente, che tanto tempo nella società, nella conversa- 
zion degli uomini abbia egli menata una visibil vita : sottratto poi 
alla vista loro , perché non satm’essi ove sia , quel che si faccia , e 
come viva , in riguardo ad essi , e alla notizia e cognizion , che ne 
hanno , è lo stesso come se fosse già morto ; e ben perciò tutto il 
tempo dal prodigioso trasferimento in poi viene involto in un altis- 
simo silenzio . 

Nel proporre la seconda difficoltà è più esatto il Rabbino che il 
moderno Dissertatore; poiché nell’ebreo leggesi infatti ’OS'Nl, et non ipsc , 
non gii et non fuit . Lasciata però da parte questa picciola dissomi- 
glianza , e chi non vede la differenza , che passa tra i due Testi posti 
a confronto, dicendosi nell’uno: Joseph non est super, nell’altro et non 
ipsc? Per l’aggiunta del super fàcilmente intendesi non più superstite 
Giuseppe, ma il non ipse solitariameute considerato può bene senza al- 
cuna violenza esporsi di un uom sottratto alla vista degli uomini , e 
trasportato altrove . Diasi non pertanto , che oscuro sia di per sé que- 
sto ebraismo , non abbiam noi , come opportunamente riflette il Pere- 
no (4), l’antichissima tradizion della Chiesa, la persuasione di tutti i 
Cristiani, così altamente, al dir di Agostino (5), ne’ loro animi impres- 
sa, che a dubitar luogo non resta? Anzi oltre il consenso de’ Padri 
e de’ Teologi non toglie ogni contesa l’oracolo di San Paolo ? Che sen- 


io III. R‘g- 19 , 4 . (4) Luogo citato pag. t?o . 

(t) Job. 31 , (f) Lib. li De Grjt, diritti cap. 13. 

(j) Lib. é. 


Digitized by Google 


, DEL GENESI 


«ss 

so si vorrà dare alle parole Ut non videret mortem ? Alla terza ed ul- 
tima opposizione avea già risposto il non mai abbastanza lodato Mal- 
veuda (t), elle il verbo np^ lakack posto da sè senza l’aggiunta de’ 
notiti animo, o desiderio, i quali veggonsi in Giona (a), e in Eze- 
chiele (3) , non mai trovasi usato nelle divine Scritture ad indicare 
la morte , ma bensì l'assunzione , o il trasporto di un uom vivente , 
come al secondo Capitolo del quarto Libro de' Re (4) : Numquid no- 
eti , quia hodìe Dominus tollet dominum tuum a tei E ne aveva infe- 
rito , che bisogna esser empio per interpretar questo luogo della mor- 
te, e non già dell’assunzione di Enocco vivo ed intiero: io aggiungo 
però col citato Pcrerio (5), che meditando anche il contesto, chiara- 
mente comprendesi la traslazione , e non la morte di Enocco ; per- 
chè di tutti gli altri Patriarchi pronunciò Mosè Et mortuus est , e a 
questo solo passando muta frase , e dice Non apponiti , quia tulit eurn 
Deus , accennando con ciò una maniera diversa di partenza da questo 
visibile soggiorno . Due cose trovo di più presso l’Anonimo , che non 
addusse , nè addur poteva il Rabbino Abcn-Ezra ; l’autorità cioè dell’ 
araba versione, e il testimonio de’ due nostri Padri santissimi Ambro- 
gio, e Girolamo; ma risparmiar poteva e l’una , e l’altro. La versione 
arabica col dire defunctus est non altro intese se non che Enocco 
terminò questa visi lati vita; e i due Padri della Chiesa in chiare note 
ne esprimono, ch’esente fu dalla cornuta legge di morte il santo Pa- 
triarca. Vorrei sapere come si possano intendere diversamente queste 
espresse asserzioni de’ due sonimi uomini : Henoch autem qui translatus 
est , et mortem non vidit (6): Hanc communem mortem... Henoch ... 
nondum ridisse cognoscimus (7). E beu meraviglia , che il gran Girolamo, 
cosi versato nelle divine Scritture, discorrendo di Enocco abbia preso 
l’abbaglio di confonderlo col figlio di Seto nominato Enosso , nipote 
di Adamo , e di cui disse Mosè , ch’il primo fu ad invocare il nome 
di Dio (8) . Questo picciolo errore , per mancanza di memoria in un 
vasto piano di religione , espresse cosi : Non reor idcirco translatum 
Henoch , quoi uxorem habuerit , sed quod primus invocavtrìe Deum , «r 
a tilde tu in Salvatorem (9), sarebbe perdonabile al sommo uomo; ma 
non mancano difenditori ancor tra gli Eretici , che voglion questo sba- 
glio attribuire agli Editori, o a’ Copisti. Non mi farò giudice di 
questa causa , e voglio anche concedere , che Girolamo per la somi- 
glianza de’ nomi commesso abbia questo involontario errore : egli era 


(0 B:bl eie. t. I, pag. 104. 
(x) Jon. 4 , J . 

(j) E\tch. 14 , 16 . 

{4) Vt *• J • 

(j) P»g *71. 


(6) Ambros. 1 . De Parai c.ip. j • 

(7) Micron. 1 . Conira Peitg. 3 . 

(8) Cap. 4 | Ti 16 . 

(?) Lib. I. c- Jo\ut. 
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uomo; e gli uomini più grandi o per troppa fiducia di memoria, o 
per essere collanimo -applicati alle difficili conseguenze , che trar do- 
vevano da' loro ragionamenti , trascurarono certi punti di storia , che 
in altri luoghi religiosamente notarono . 

Nulla forse di più vi aspettate ora da me per compimento della 
materia decisa già dall’Apostolo , che questa singolare prerogativa del 
rapimento di Euocco pose in comparsa , perchè su gli altri Patriarchi in- 
nalzato fosse quaggiù, come innalzato avealo a vista di tutti il giusto Retri- 
butore dell’eroica sua fede : ma io voglio dalla profana Storia ricavar nuovo 
argomento, che la verità confermi generalmente ammessa da’ Padri della 
Chiesa; anzi il ricavò colla vasta erudizion sua il chiarissimo Padre Mar- 
tin (t),cui ne siam debitori. Dond’ebbe origine il ratto del giorno, che 
fu tanto in voga presso i Pagani? Fu modellato senza meno sul trasporto 
di Enoch . Supponevan essi, che coloro , la cui morte chiamata era 
ratto del giorno , vivesser sempre , benché non comparissero più . Per 
intendere la forza di questa prova, soggingne il Monaco rinomatissimo, 
io non I10 che a mettere in un punto di vista quel che ampiamente 
esposi in altro luogo su questo genere di ratti (2) . „ Se altre volte 
„ un giovine di nobile condizione , per sua bellezza distinto , veniva a 
„ morte, nelle tenebre di notte non si mettea sotterra (3), e molto 
„ meno in queU’ore del giorno, che il Sole co’ suoi raggi riscalda la 
„ terra ; ma precisamente al sorgere dell'aurora , quando quell’astro non 
„ ha abbastanza di forza per tùrsi sentire; e mascheravansi queste mi- 
„ steriosc esequie sotto il nome di Ratto del giorno, come se realmen- 
,, te morto non fosse il giovane , ma trasportato , e rapito , per aver 
„ ispirato amore (q.) Gli antichi ne han conservati i monumenti, 
su cui scolpito vedesi un qualche ratto del giorno. Uno se ne trova 
in Francia esprimente un giovane nel fior degli anni sollevato da un 
ippopotamo, e da un uccello, che rassembra un’aquila. Il giovanetto 
è vivo ; circostanza , che conférma la verità ch’io stabilisco , e fu ra- 
pito , perché trovato amabile , e senza paragone , giusta i termini espressi 
nella iscrizione (5). La Scrittura dice egualmente in più luoghi, che 
Enocco avendo avuto la fortuna di piacere a Dio , amato fu , e in con- 
seguenza trasferito ed elevato . Ecco il fondamento della favola del Ratto 
del giorno , e del famoso assioma degli amichi (6) , che chi era caro 
agl Iddìi moriva giovane. Queste autorità danno schisi intento al sacro 
Testo , e mostrano ch’Enocco fu rapito vivo di mezzo a' peccatoti ; e 
quanto ora soggiungo ne’ somministra un’altra prova , clic merita fat- 


ti) Luoijo cit- pa». t ;x . 

(a) Relìg’on da Gttulou coiti- il, p»g jof. 
(j) H truci. Ponile, 


(4) Eustath. p. 1 f 17 , jr . 

(f) Rclig. da G.ìufoìt torti, ri, pag. 307 
(6J Plucarc. De Consot. sub finetr . 
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tenzione de’ signori Antiquarj . A lato del giovane rappresentato sul 
marmo , che or ora citai , havvi un uccello che vola , e il suo volo 
misura su la corsa deU’ippopotamo , e lo ajuta a levare in alto la sua 
preda . Questo uccello scolpito sul marino è senza meno un’aquila ; ciò 
non ostante io credo che la intenzion di quelli , che ordinarono il bas- 
sorilievo , era di farvi incidere un’arpia ; e il mio sospetto è fondato 
su la fede degli antichi, che diceano rapiti dalle arpie que’ che spa- 
rivano, e di cui più non si avea certa contezza. Oppor si potrebbe, 
che le arpie erano augelli aventi fàccia verginea , giusta il detto del 
Poeta (l), Virginei volucrum vultui ; ma dopo Eustazio (2) si può an- 
che rispondere, che! femmineo volto non è poi altro che un'allegpria 
adottata da’ Poeti per dipingere più vivamente la voracità , e la natu- 
rale fierezza di questi mostri : può dirsi in secondo luogo , che la for- 
ma delle arpie ha cambiato più volte presso gli antichi , poiché tra 
gli altri Omero le rappresenta come alati destrieri simili al Pegaso 
della favola ; ma si sostenga pure contra uno de’ più celebri Antiqua- 
ri , che la credeuza , la qual sempre conobbe per veri uccelli le arpie , 
ha similmente prevalso a qualunque altra opinione : l’autorità di Pale- 
fato (3) è troppo espressa su questo punto, e bastar dèe, perchè su- 
periore ad ogni altra . Sono queste arpie medesime , che servono cosi 
spesso , e cosi bene ad Omero , allorché non potendo render ragione 
della morte di qualche persona di riguardo dice , che le arpie l'hanoo 
rapita . Dal che si vede , che avean buon fondamento i Galli , quan- 
do attribuivano a questi mostri la forma di uccelli da preda . Non mi 
condannate , se mi sono alcun poco esteso su questo punto di profana 
erudizione : ho amato altrove di farlo , e vi piacqui , perchè cercai per 
tutto prove a conferma della verità . Se anche le fàvole de’ Gentili , 
che la travisarono, giovar ci possono, non lascierò mai di valermene 
a difesa ; giacché tanto ne abusano i miscredenti per attaccarla . 

Saper vorreste voi ora dove Enocco fu trasportato , se a parte sia 
della eterna beatitudine, se qualche cosa lasciato abbia in iscritto, se 
tornar debba al Mondo , ed a che fare ; ma io non posso in tanta ri- 
strettezza di tempo la curiosità vostra oggi appagare : mi si conceda 
adunque di differire queste ricerche alla Lezione ventura . Ammirate in- 
tanto, o miei cari, la divina Beneficenza, che sì largamente ricompen- 
sò lo zelo del santissimo Patriarca. Ammirate... che dissi? Servireb- 
be poco una sterile ed aritla meraviglia, se non prendeste voi pure 
qualche parte nella grandezza di Enoch . Al par di lui prendasi a ze- 
lare la divina gloria, e non si tema, che Iddio vi manciù nella ricom- 


(1) Virgil. Aeneii Ili, xìt. (j) De Inerti, hist. c. + 

U) P. 1711 , 44. 
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pensa: ei l’ha promesso, ed è mantenirore di sua parola: Quicumque 
g. lorificaveru me, glori ficabo eum (i). Vi han tesori in Cielo, vi hall 
tesori in terra? Tutti egli riserba per chi animoso sostiene la sua causa. 
L’inondamento de’ vizj rende anche troppo simili i nostri a' nuvolosi 
tempi di Enocco . Il divin Nome s’infama , la corruzione si spande ; e 
chi prendesi a petto di far argine all’empietà? Oimè! Solus in con- 
tempiu videtur Deus-. Dio è il solo, il cui onore è esposto alla pub- 
blica impunità: nelle sue fèste fùnsi combricole scandalose, ne’ suoi 
templi apresi teatro di prostituzione , i suoi Ministri son vilipesi , i suoi 
nemici, che armatisi centra la Provvidenza, trovano aperte le migliori 
case , e le bestemmie loro scagliate contra la Religione applaudite sono 
come sali spiritosi a condire le conversazioni ; c niuno s’arma di zelo 
per la gloria di Dio, e niun si accende? Ah! se vi è cara la mercede 
eterna, date mano alla più illustre impresa ; dichiaratevi apertamente del 
partito di Dio , e il sostenete con tutta la forza : non anderà di sotto 
per questo il vostro onore , per cui veglia il buon Dio : Quicumque glo- 
rificaverie me, glorificabo eum. Che se mai sdegnaste di farlo per uma- 
ni rispetti, aspettatevi una eterna infamia : Qui contcmnunt me erunt 
ignobiles (a) . Cosi ha parlato Iddio . 


(i) I. Keg. 7 , |3 . 


(0 !«• 
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Cile non morisse Enocco, e trasportato fosse da Dio, fu merito della 
sua fede, per cui piacque, e senza cui è impossibile di piacere a 
Dio: clt’ei viva ognora raffigurante una immortalità beata, è premio 
della sua gran fede: Fide translatus est ne videret mortem ( ecco in 
poche parole compendiato da Paolo l’elogio del Patriarca), ante transla - 
tionem enim testimonium habuit placuisse Deo : sine fide autem impossi- 
bile est piacere Deo (1). Ma che fède era poi quella, che tanto esal- 
tasi , e che degno il foce di sì grandi doni ? Tacer noi doveva , nè il 
tacque l’Apostolo. Era la Fede istessa, per cui andiam noi salvi; quel- 
la cioè , che ad accostarci a Dio prima di ogn’altra cosa ne fà cre- 
dere ch’egli esiste, c che dispensa ampia mercede a chi va in traccia 
di lui : Credere enim oportet accedentem ad Deum , quia est , et ìnqui- 
rentìbus se remunerator est (a) . Quanta ampiezza però ebbe la fede in 
lui , benché quasi bambina fusse allora nel Mondo ! Quanto saputo ave- 
va Adamo dal Creatore, quanto egli istcsso apparato aveane, quanto 
infin ne sperava , erano i confini di sì bella Fede . Credea col Mondo 
creato l’uomo primiero , il felice stato di lui , la piagnevolc caduta , 
la riparazion futura, e la promessa del Liberatore; credea di più, che 
le speranze in Dio riposte , vane non sono , che tutto ci vede , nè i 
pensieri più cupi fuggon dal guardo penetratore de’ consiglj del cuo- 
re; che apparecchiato ei tiene alla virtù ricompense degne di lei, e 
perciò invisibili ed eterne ; ch’ei non confonde co’ malvagi i giusti , 
nè impunita lascia la colpa ; e che il corpo, ministro il più delle vol- 
te ed occasion della colpa , ristabilito sarà colla generale risurrezione , 
perchè sia a parte de’ supplizj dell’anima. Questa rivelazione del se- 
colo futuro , che gli facea credere il Mediatore promesso costituito giu- 
dice dell’Universo, siccome più chiaramente fecesi a lui, così in do- 
vere il pose di annunziarne la verità ; e il fece egli con tanto spirito 
e coraggio , che autenticando la credenza coll’opre , il terrore ne spar- 
se, e riformò così il depravato costume. Un tanto zelo, figlio di sì 
bella Fede , piacer doveva , e piacque tanto a Dio , che , allontanando 
dall’umano commercio il primo Apostolo dell’ universale Giudizio , ser- 
balo in vita , e il dispone a più ardua impresa , degna solo dello zelo 
di lui, dello zelo di Elia ; perciò divinamente trasportati furono amen- 
due . Non vi volea che l’audacia di un dichiarato Incredulo , quale è 
appunto il Boullanger , per decidere contra la verità della santa Sto- 
ria , che Enocco ed Elia son personaggi immaginari , e simboli astro- 

(i) Luogo cit. (i) iti ter», t. 
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nomici, che la favola ha convenni in astronomi, come da’ simboli, e 
da’ codici di legislazione ue formò i suoi grandi legislatori (i). Am- 
massando similitudini arbitrarie e fiuti favolosi, o veri, che il roma- 
no e il greco, l'arabo e l’indiano, il cinese e l’americano adattar po- 
trebbero 'emialmente a’ loro Eroi; comparazioni tutte alterate , che non 
altro han di reale che la fanatica immaginazione, ha creduto forse co- 
stui di poter rovinare da’ fondamenti le luminose prove, che stabilisco- 
no la esistenza di tenesti uomini divini ? L Annalista degli Ebrei c al 
coperto da questo genere di assalto : se ne ridono i Cattolici ; e i ra- 
gionamenti del Miscredente , che combatte sempre con sé , conferma- 
no nella lor fede i buoni, cui però spiace, che gettisi della polve su 
gli ocelli all’ignorante e al malvagio . Non è possibile di seguitare que- 
sto temerario Scrittore nel laberinto delle inezie, che ad ogni pagina 
moltiplica. Il poco, che ue ha detto il chiarissimo Domenicano Teo- 
logo Padre Fabricy (2) basta a rovesciare da capo a fondo l’assurda 
ipotesi e bizzarra, che nelle sue rovine ancora sarà il dispregio di 
tutti. Impiegherò meglio i momenti a rispondere alle due domande che 
mi faceste : Dove , e a che fare fu trasportato Enocco ? Morrà egli , e 
quando ? Siatemi cortesi dell’attcnzion vostra, e non dubito di soddisfarvi . 

Da stupore non poco resto compreso nell’udire, che Sisto sancse, 
dotto uomo per altro , e nella perizia delle divine lettere contraddistin- 
to, non solamente creda nel terrea Paradiso importato Enocco , ma la 
opinione di chi ’l contrasta voglia , che sia alla Scrittura e alla Fede 
onninamente contraria. E non si avvide, che a condennar veniva Ru- 
perto e Teodoreto , anzi il Crisostomo ed Agostino , i quali o nega- 
rono apertamente il trasporto di Enoch nel terren Paradiso, oppure, 
salva la fede, lasciaron libero a chicchessia l’una p l’altra sentenza? 
Ma quale è poi quella Scrittura , che menzion faccia del terren Para- 
diso? Non l’Ecclesiastico, come altrove (3) da noi si dimostrò, quan- 
do fu ricercato, se tuttavia sussista questo luogo di amenità; nè altro 
Autore ch'io sappia, di egual peso, o maggiore può apportarsi nel 
vecchio Patto, o nel nuovo divinamente ispirato. A chi dunque si 
dovrà più credere? Ad Agostino, che scrivendo contra Pelagio e Ce- 
lesti (+), dice, che la quistion presente non appartiene alla fede; o 
pure a Sisto, che la vuol di fede, e decisa dalla Scrittura? Il rima- 
ner sospeso solo per breve istante troppo recarebbe d’ingiuria al va- 
stissimo sapere di Agostino, quasi che ignoto a lui fosse ciò elle di 
fede credere si dèe, e sostenere. Serviamci della libertà, che ne ac- 


(1) Dissert. tur Elie et Enoch pag. . (j) Lei. XLllI , pag. m . 

(i) Des ùtres primitift ie la Rtvtl. t.* I. (4) D* P ec - origin. c. *j , a. 17 . 
Dite, prclim. pag. 176. 
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corda la Chiesa in guisa tale però , che moderati siano i pensamenti 
nella ricerca del vero. V’ebbero non pochi Padri , e gravissimi Dotto- 
ri , che rapito al Cielo dissero Enocco : io non son persuaso però , che 
per nome di Cielo intendessero la beata magione , ove con Dio godon 
di Dio gli Angioli e i Santi , perchè in nessun modo credibile mi si 
rende, che si saggi , e illuminati uomini introdur volessero nella glo- 
ria del Padre a godere di una immortalità beata chi vive ancora , ed 
è soggetto alla morte . Prendiamo adunque la cosa un po’ più da lon- 
tano , e sapremo di qual Cielo favellassero i Padri . Fu parer degli an- 
tichi , che il Giardino delizioso di Eden situato fosse nel terzo Cielo, 
dove fu rapito l’Apostolo . Pensavan male ; e chi noi vede ? Anzi da- 
gli errori de’ Millenarj derivata era in essoloro questa falsa credenza: 
ma qualunque fessene l’origine , la sentenza poi divenne quasi comune, 
e dopo Ireneo ed Atanagio fu abbracciata senza riserva da Origene , da 
Ambrogio, e da Girolamo (t): variò alcun poco in mano di Mosè 
Bar-Cepha (2), che tra la terra e ’l firmamento collocò il Paradiso; 
ed ebbe auch’egli i suoi seguaci , Severiano cioè ed Eulogiano mento- 
vati dal Calmet (3)5 ma in sostanza poi ponendo essi nella region 
dell’aria il luogo delle delizie prime, il mettevan fuori della nostra 
terra; e bastava questo a far che in qualche senso, e giusta l'usata 
frase della Scrittura, addomandarsi potesse veramente Cielo . Girolamo, 
è vero, non molto in ciò a sè medesimo conforme Delle ebraiche qui- 
siioni sul Genesi (4.) , porta la opinion singolare , che prima del crea- 
to Mondo fossevi il Paradiso ; sicché d’uopo sarebbe il ritrovargli un 
luogo fuori di questa visibil macchina . Non è certo però , ch’ei ne 
fusse convinto , sembrar potendo , ch’egli riporti il sentimento degli 
Ebrei senza punto addottailo (5). Comunque sia, questo è certissimo, 
che gli antichi Padri adattandosi a quella dirò quasi comune creden- 
za , che nel terzo Cielo vi avesse l’Eden , non ebber poi la menoma 
difficoltà di farne abitatore Enocco , e poteano allora dirlo benissimo 
trasportato in Cielo, non essendo questo, di cui essi parlavano, l’abi- 
tazione de’ Santi, ma il soggiorno ameno di alcuna privilegiata anima, 
ch’è riserbata ivi da Dio per ahi fini , e disegni della sua gloria, e 
che aspetta di essere poi trasferita nella Città santa dalla chiarezza di 
Dio illuminata colla lucerna delPAgnello (6) . 

Dal terzo Cielo escluso, e dal terren Paradiso, dove mai si dovrà 
collocare il trasportato Enocco ? Se curioso oltre il dovere me ne chiedi 
conto , sappi , dice il Crisostomo (7) , che non debbe umano ingegno 


(i) V. Bible £ Avieri, t. I. paa. i6t . 
( 1 ) Lib. De Parai, un, 

(j) Disi, De Henoch. 

( 4 ) Quaest. in Gei t. 1. 8 . 

Tome III 


(j) V. Annoi. D. Manian. in h. loc, 
(*) Apoe. il, ij . 

(7) Hom. 11 in Gen. 
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curiosamente le divine cose investigare; ma crederle con sommessione, 
perchè fatte da Dio. Quand’egli ne assicura di esse, la sua parola ne 
basti, benché l’occhio mortale a vederle non giunga. La Scrittura ne 
dice, che il Signore Iddio trasportò Enocco, e che vivente il traspor- 
tò- ella ne dice, che non provò la morte il Patriarca, ma che favori- 
to da Dio fu supcriore alla fatale sentenza contra tutto l’uman genere 
già pronunziata: dove poi, e in che maniera il trasportasse , la Scrit- 
tura noi dice. A questi aurei detti aggiungansi i sentimenti del magno 
Grcoorio (t) in riguardo a Elia, che adattati poi furono da Ruper- 
to (a) anche ad Enocco , e direm quanto può dirsi del comun loro 
soggiorno . Fu rapito Enocco , e improvvisamente trasportato in una 
secreta regione, ov’egli vive in una somma tranquillità di spirito e di 
corpo, finche ritorni sul terminare de’ secoli a pagare il debito alla 
morte. A noi basta il sapere (elegantemente il Duguet), che questo 
grand’uomo continua a far ciò che faceva in vita ; ch'egli vive con 
Dio, e sol pensa a piacergli; che questa vita interamente è consecra- 
ta alla pietà, e che se ne forma una consolazion vera e una delizia; 
ch’egli fa un santissim’uso di ciò, che rivelato gli viene; che quanto 
più riceve, tanto più ringrazia il Donatore; che ammira la scelta, che 
ha di lui fatta Iddio senza attribuirla a’ suoi meriii ; che s’apparecchia 
alla sua missione , come se questa fòsse vicina , e con pazienza «offre 
l’indugio di Dio , e nondimeno il prega istantemente per la salvezza 
degli uomini , e per ottenere , che il tempo di loro impenitenza venga 
accorciato ; ch’egli arde di voglia di manifestar Gesù Cristo a que’ che 
noi conoscono; che non estima la sua lunga vita un privilegio , se non 
perchè fia terminata col martirio ; e che si reputa come obbligato per 
lo stato suo sciolto dalle cure tutte della vita , e libero da ogni ser- 
vitù, a far continuamente gli uffizj di sacerdote, e d avvocato per 
tutti quelli , che sono chiamati all’eterna eredità , e vivono qui in mez- 
zo ai pericoli, di cui egli è esente (3): e questi affetti, e questi uf- 
fizj formatigli quella saporosa interna quiete, che gli rende il viver dol- 
ce, finché col termine de’ secoli compiansi in lui i disegni di Dio: In 
magna jam camis et spiritus quiete vivit , quousque ad finem mundi re~ 
deat, et mortis debitum solvat (4) . 

Da questo debito di morte il voleva esente Procopio Gazeo , il 
qual non ebbe alcun riguardo di metterlo a quest’ora a parte della 
eterna beatitudine cogli Angeli , e co’ Santi ; due cose , che non am- 
mette , anzi che esclude la tradizion della Chiesa . Quanto alla prima , 
con che forza a ragionar prese l’Angelico comentando le parole di Pao- 


(0 Usui. !» in Evang. 
(a) lib. j in Gen. c. }} . 


(j) Duguet Spieg. dtl Gen. toni- 1 • p. toi. 
(4) S. (ireg. M. Hom. 19 in Evang. 
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lo : File Henoch translatus est ne vlderet mortem ( 1 ) . „ No , non è mor- 
„ to Enocco ; ma ben poi morrà , poiché la sentenza di Dio fulmina- 
„ ta su i trasgressori, Quocumque die comederis ex co morte rnorieris, 
„ tutti comprende i figliuoli di Adamo J per lo che diccsi nel Salmo : 
„ Qual i l'uomo , che vivrà sen^a vedere la morte ? E dall’Apostolo : Per 
„ tutti i stabilita la legge di dover morire una volta . A due soli fu 
„ differita la morte , ad Enocco , e ad Elia ; e la ragione si è , perchè 
„ la dottrina del vecchio Testamento è ordinata alle promesse del 11110- 
„ vo , in cui la speranza di una eterna vita ripromcttcsi colle parole 
„ registrate in San Matteo: Fate penitela, perch l vicino i il regno de' 
,, Cieli ; e perciò pronunziata la sentenza di morte volle Iddio sollevar 
„ gli uomini alla speranza della vita , e il fece ne’ Padri dell’uno sta- 
„ to e dell’altro , cioè di natura , della legge , e di grazia . Nel pri- 
„ mo diede speranze di sottrarsi alla necessità della morte in Enocco, 
„ nel secondo in Elia, nell’ultimo in Gesù Cristo, che lelfetto ci die- 
,, de della promessa : ma i due primi morrano vittime della fierezza 
„ dell’Anticristo; e Gesù, morto una volta, c risorto, più non muore, 
„ nè sovra lui la morte userà più dominio , e signoria „ . Che se mor- 
to non è , e pnorir dèe Enocco , come potrà essere nel numero de’ beati 
Comprensori? Facicm meam vìdere non poteris , il Signore disse a Mo- 
sè (2), che spasimava di voglia, e addomandava di vederlo a scoper- 
ta fàccia ; e con ciò a lui non pure diede la negativa , ma comprese 
ogn’uomo quaggiù vivente ; e il viver basta , perchè Dio nascondasi : 
ei ne addusse la ragione , e la ragione non è altra da questa : Aon 
enìm videbit me homo , et vivet. So che senza introdurlo ne’ taberna- 
coli eterni parve ad alcuno de’ Padri , che accorciar si potesse al pri- 
vilegiato Enocco la visione beata, come al Figliuol di Dio, che men- 
tre visse tra noi nella superior parte dell'anima beato era , e compren- 
sore , e nella inferior parte viatore. Il gran Teologo di Nazianzo dub- 
bioso , e incerto lasciò indecisa la cosa : Licer Henoch bine translatus 
sit , non tamen constai utrum jam cornprehenderit Dei naturam , an sic 
aihuc comprehensurus (3); ma Girolamo nella lettera scritta a Pjinma- 
chio contra gli errori di Gioanni di Gerosolima passò più avanti, ed 
asserendo , che Enocco è a parte del consorzio di Dio , e di celestial 
cibo si pasce , probabilmente dal divino cospetto non lo volle escluso (4) . 
Sembra però, che l’essere stato comprensore a un tempo e viator su 
la terra fusse un privilegio proprio di Gesù Cristo, e con ragione a 
lui solo concesso ; perchè tra gli uomini egli è il solo , che uomo in- 
sieme e Dio alle due Chiese appartenesse , siccome quegli , che della 


(0 s. Thom. in c. 1 : , cp. ad Hcb. t. j. 
(1) Exodi j j , to . 


(l) Greg. Nat. orar, a De TKcol. 
(4) Episi. Si . 
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militante non meno che della trionfante il capo era, e a tutti gli uo- 
mini autor della grazia e della gloria. Anzi il Signor nostro nel sa- 
lire al Cielo non ne aperse il primo le porte dianzi immobilmente chiu- 
se , e introdusse gli uomini nel cospetto , e nella gloria del Padre ? Ma 
questo non sarebbe più vero , se prima di lui goduto avesse Enocco 

della visione beata . Nè mi si dica , ch’ebbe la fruizion dolce in terra , 

e che ciò basta alla verità costantemente creduta deH’aprizione del Cie- 
lo fatta dal vero Figlio di Dio . Imperocché cambia forse natura la 
vision beatifica, perchè il veggan molti in Cielo, ed altri in terra? La 
vision beata è ugualmente perfetta in ogni luogo , e bea del pari gli 
Angioli santi commessarj in terra , e adoratori in Cielo ne’ felici loro 
rapimenti innanzi al divin trono ; nè il Figliuol di Dio vide altra- 
mente il Padre in questa sua faticosa carriera, ed ora al fianco di lui 
sedente glorioso ed immortale. Se dunque egli il primo aperse il Cie- 
lo, e mostrò il Padre suo, nessuno lo aveva veduto avanti nè in Cie- 
lo, nè in terra. Dovrà dirsi privilegiato Enocco a segno, che per lui 

si aprisse il Cielo, che chiuso credesi per ugual ragione anche a Mo- 

se, sebbene qualche cosa di più a favor di lui ne dicano le Scrittu- 
re? Il silenzio di queste è decisivo a fronte del generale decreto : Non 
viitbit me homo et vivet. Potrà sembrare meno felice Enocco privan- 
dolo per tanto tempo della beatifica visione ; ma questa sarà ben com- 
pensata colla visione di Dio sotto sensibil forma, colle frequenti visi- 
te degli Spiriti beati, coll’estasi, co’ ratti, colle cognizioni sopranna- 
turali, e con altri infiniti modi, che a noi sono ignoti. 

Dissimulare però non debbo una opposizione non piccola , fatta già 
da gran tempo a questa nostra dottrina . Se del divino cospetto è pri- 
vo il Patriarca Enocco , sarà tuttavia al pir di noi viatore , e in con- 
seguenza in uno stato da poter meritare; ma tanti secoli di merito, 
che di continuo si accresce , il porranno al dissopra di tutti i Santi , e 
di Maria medesima . Non può dirsi tanto di lui senza oltraggio della 
Regina degli Angeli : resta dunque a conchiudere , che sia nel termine 
beato, dove riporta il frutto delle sue buon’opre e delle sue fatiche. 
Tutta qui impiega la forza del suo vasto ingegno il profondissimo Pe- 
rerio ( 1 ); e dopo aver prodotte due bravissime risposte con incompa- 
rabile modestia , stimola i più dotti uomini a trovarne altre migliori : 
non mi è noto però, ch’altra ve n’abbia più plausibile di queste. La 
prima suppon , che Euocco meritar possa , e l’altra no : scelgasi quel- 
la, che più aggrada, giacche amendue hanno i fautori suoi di gran 
nome . Il merito dell'uomo ( ecco la prima nella maniera , in cui l’espo- 


(t) Com. in Geo. I 7 , pag f77 . 
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ne il prclodato Interprete ) non solamente cresce per la intenzione , e 
frequenza dell'atto meritorio, ma eziandio per la maggior santità del- 
la persona che opera , e per la grazia più copiosa e larga , che il Si- 
gnor Dio comparte ; e in questo senso dissero i Teologi , che la gra- 
zia della unione di Cristo in infinito accrebbe la dignità , e li fòrza 
de' meriti di lui . Perchè adunque accordossi da Dio tanta grazia alla 
VergiD Madre , quanta non ebbe , nè averà mai una semplice creatu- 
ra ; quindi è, che nessun degli uomini, per quanto egli moltiplichi le 
meritorie azioni, raggiugnere potrà, ed eguagliare la grazia, e i meri- 
ti di Maria . Sapeva l’Altissimo quanti sarebbero stati i meriti di Enoc- 
co . Ma perchè la Madre sua innalzar voleva sopra di tutti , intensi- 
vamente a lei tanto di grazia infuse , e cosi spesso , insin che visse , 
alle meritorie azioni con essolei concorse, che maggiori, e più eccel- 
lenti furono i meriti della gran Donna, che que’ di Enocco, sebben 
grandi siano , e numerosi per il volger lungo de’ secoli , in cui a me- 
ritare continua. Ma chi ci vieta di dire, che sia stato Enocco sino al 
prodigioso suo trasferimento in uno stato di meritare , e che poi dopo 
insino al suo ritorno nè meritato abbia, nè sia per meritare? Questa 
è l’altra risposta non mcn della prima appoggiata e sicura . Volle Id- 
dio, che il trasporto ad Enocco fusse il termine di meritare, come agli 
altri uomini è la morte . Nel tempo del suo trasportamento meritò egli 
moltissimo, con lieto animo, e pronto accettando la dilazioni lunghissi- 
ma delle sue migliori grandezze , perchè diretta era alla maggior glo- 
ria di Dio, e al vantaggio della sua Chiesa: meriterà egli moltissimo 
ne’ più nuvolosi tempi del Mondo, quando di bel nuovo verrà ad 
annunziare la Fede di Gesù Cristo, e a confermarla col sangue; ma 
ne' frapposti tempi egli è privo di merito , e benché viva in una som- 
ma tranquillità d’anima c di corpo , non però vede la bella faccia di 
Dio, che mentre a lui si asconde, d’ineffabile godimento il ricolma, 
e lo soverchia colla ridondanza de’ beni , che il rendono abbastanza 
avventuroso. In poche parole, benché Enocco sia confermato in gra- 
zia, ciò non ostante egli è fuori della conversaziott degli uomini , co- 
me se più non vivesse; non ha il ristoro de’ Sacramenti della Chiesa, 
nè meritar può , come appunto r Padri nel sen di Abramo , e le ani- 
me de’ defunti nel carcere di espiazione : è lo stato loro insomma , 
che al meritar si oppone , non il difètto di grazia , o di carità . 

In questo stato, ed in quel luogo di perfetta quiete sta aspettan- 
do Enocco , che venga il tempo di sua manifestazione , per compiere i 
consigli di Dio sopra sè stesso, e sopra i Gentili, per la cui salute 
vien riservato: Ut det gentibus pocnitcntìam , o, leggendo col Greco, 
extmplum potnitcntiac gcnerationibus . Comunissima è l’opinione, ch’ei 
debba comparire con Elia negli ultimi tempi, e che abbiano ad cs- 
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sere i due testimonj , di cui si parla nell’Apocalisse (ì), dice il chia- 
rissimo Duguet (a). Con lui mi accordo in riguardo all’asscrzion pri- 
ma , che proverò tosto col testimonio de’ Padri : non cosi per la se- 
conda , costandomi , che Interpreti rinomatissimi , tra’ quali mi basta 
citar solo il grati Bossuet (3), han riferito alla Persecuzione di Diocle- 
ziano quanto è predetto nell’undecimo Capitolo dell’Apocalisse , e in- 
tendono per li due testimonj i Consolatori del Popolo di Dio tratti da’ 
due ordini della Chiesa, e tanto dal Clero, quanto dal Popolo: i pri- 
mi rappresentati da Gesù figlio di Josedec sommo Pontefice , e gli al- 
tri da Zorobabele Capitano del Popolo di Dio , di cui parlasi nel ver- 
setto, che segue (4). Trovo bensi, che Ambrogio, e Girolamo (5) 
hanno spiegato l’Apocalisse nel senso espresso dal Duguet ; ma il par- 
ticolare lor pensamento non basta a rendere comunissima la opinione , che 
i due testimonj di Gioanni Profeta siano Enocco ed Elia . Comunissima 
c bene l’altra opinione, che ritornar debbano questi due grand’uomini 
nell’ultima Persecuzione della Chiesa. San Giustino, dopo di aver fatto 
osservare, che, dovendovi essere due Venute del Messia, è riserbato ad 
essere precursore della seconda Elia, aggiugne (6): E certo il Signor 
nostro Cha insegnato , allorché disse , che Elia medesimo verrà ; t noi sap- 
piamo che ciò debbe accadere , quando dal Cielo sarà presso a venire 
nella sua gloria il Figliuol di Dio . Tertulliano anch’egli afferma , che 
Enocco e Elia furono trasferiti , nè si trova vestigio della lor morte , 
perchè dessa è differita; ma che morir debbono, e riservati sono per 
estinguere col sangue loro l’Anticristo : Cacterum reservar.tur , ut Anti- 
chrìstum sanguine suo extinguant (7). Di Elia senza dubbio parlava 
Lattanzio, allorché disse (8): Che accostandosi il fine de' tempi sarà 
mandato da Dio un gran Profeta per richiamare gli uomini alla cogni- 
zione del loro Iddio ; e il santo martire Ippolito lasciò scritto (9), 
Che la prima Venuta di Gesù Cristo ha avuto per precursore San Gioan- 
ni Battista , e la seconda avrà per precursori Elia ed Enocco ; lo stesso è 
ripetuto da Sam’Efrcm coile parole , che seguono (10): Dio nella sua 
misericordia spedirà Elia ed Enocco , che apertamente esorteranno il Po- 
polo a non credere all Anticristo ; e Sant’Ilario osserva (11), Che il Si- 
gnor rispose a' suoi Discepoli , eh' Elia verrà a ristabilir tutte le cose , che 
verrà cioè per richiamare alla cognizione di Dio quanto vi resterà allora 
d'israeliti sopra la terra. Anche Agostino riconobbe ed annunziò la 


(1) Apoc. ii, 

(a) Luogo cit. p. aoo. 

(j) L'Apocalisse c. si, png. 140. 

(4) Ivi pag. 148 . 

(fi Amb. in P». 4f , Ilici, ad MarcclLin 
Ep. alias 148. 


( 6 ) Piai, cum Tryp. 

(7) Tcrt. De anima cap. jo . 

(8) Lib. 7 Inst. c 17 . 

(7) Orat. De Ami eh listo. 

(10) Strm. De Antùkr. 

(11) Cap. 17 in Match. 
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comune credenza (1), Che Enocco ed Elia son sottomessi alla, morte 
nella persona di Adamo , e che portando nella carne loro ar.a sementa di 
morte , ritornar debbono in questa vita per pagarne il tributo , e soggiacer 
finalmente alla morte da tanto tempo a lor differita: ma più lungamente 
degli altri tratta della missione di Elia e di Enocco il magno Prospe- 
ro (1), nome sì caro alla mia patria, di cui fu Vescovo, e alla Chie- 
sa tutta per la difesa della Agostiniana dottrina : egli ne fa sapere , che 
come Iddio contra Faraone spedì due testimonj, Mosè ed Aronne, e 
due contra Nerone , Piero e Paolo ; così manderà pur anche conira 
l’Anticristo due Profèti , Enocco ed Elia : Et contra Antichristum duo , 
Henoch et Elias Prophetae . Ma per non essere soverchiamente prolissi 
nel riportare i Testi di tutti, contentiamci di aggiungere sol quelli di 
San Gregorio il Grande , che , favellando de’ due testimonj della se- 
conda Venuta del Signore , ne assicura , che questi due eccellenti Pre- 
dicatori sottratti furono dalla morte per essere alfin richiamati , e nel 
ministero della santa predicazione impiegati : Duo illi praedicatores exi- 
mii dilata morte subtracti sunt , ut ad praedicationis usum in fine revo - 
ccntur (3) ; e nominandoli altrove (4) dice : Elia et Henoch predican- 
te , multi ex his , qui tunc in Judaca in infidelitate remanserint , ad co- 
gnitionem veritatis redettnt . Questa insomma è la dottrina di tutti i se- 
coli; e una tradizion si venerabile tutto merita il rispetto. 

Come altre volte fu eletto San Piero ad annunziare il Vangelo , prin- 
cipalmente a’ circoncisi , e San Paolo agl’incirconcisi (5) , così alla fi- 
ne de’ tempi sarà spedito Elia principalmente per ristabilire le Tribù 
di Giacobbe : Res tìtuere tribus Jacob ; ed Enocco singolarmente per far 
entrare i Gentili nella penitenza : Ut det gentibus poenitentiam . Ma se 
la caduta degli Ebrei , giusta l’espression dell’Apostolo , è stata la ric- 
chezza del Mondo, e la diminuzion loro la ricchezza de’ Gentili, quan- 
to più la pienezza di essi renderà ricca la terra : Si delictum illorum 
di vitine sunt Mundi, et diminutio eorum divitiae Gcntium , quanto ma- 
gie plenitudo eorum ? Se la riprovazion loro è diveuuta la riconciliazio- 
ne del Mondo , che sarà il loro richiamo , se non che un ritorno dal- 
la morte alla -Cita ? Si enim amissio eorum , reconctliatio est Mundi, 
quae assumptio, nisi vita ex mortuis (6)? Dispersi per tutto, annun- 
zieran da per tutto il Vangelo : saranno allora come una santa semen- 
te , che in poco tempo produrrà messe abbondante ; perciò veggiamo 
che dopo i cenquarantaquattro mila Israeliti contrassegnati coll’impron- 
to di Dio innumerabile moltitudine si affolla dinanzi al divin trono : 


(1) De Gei. ad Ut. lib. , , c. t . 
(1) In Dim. Temp. c. *j . 

(l) In Job lib. f , c. $. 


(4) In E^ech. hom. 1 1 . 
(J) Gal. 7 . 8- 

(*) Rome 11 , 11 1 if. 
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Turbarti magnani quam Jinumerare nano poterat (i). Questa vision di 
Gioanoi è confórme all’altra , in cui , dopo comparsi i cenquarantaquat- 
tro mila Israeliti coll’Agnello sul monte Sion , altro Angelo gli appar- 
ve , elle volava in mc\^o al Ciclo portante il l'angelo eterno , per annun- 
ciarlo a tutti quelli che sono sopra la terra , a tutte le nazioni , a tut- 
te le tribìi, a tutte le lìngue, e a tutti i popoli, dicendo ad alta vo- 
ce : Temete Dio , e rendetegli gloria ; pcrchl Cora del suo Giudiqio l 
venuta, e adorate lui, che ha fatto il Cielo e la terra , il mare t 
i fonti dell’ acque (a). Il ministro di questa predicazione in favor de’ 
Gemili sarà principalmente Enocco: alla predicazion di lui si uuirà 
l’esempio e lo zelo degli Ebrei convertiti dal ministero di Elia ; e così 
formeras i in terra quella moltitudine innumerabile d’ogni nazione , die 
debbe esser chiamata , all’avviciuarsi l’ora dell’universale Giudizio , e 
passar poi per la tribolazion grande, che precederà quest’ora così ter- 
ribile per gli empj , e desiderabile per gli eletti . 

Quanti tra gli antichi , o i moderni scrissero su l’Apocalisse vider 
predetta nell’undecimo Capitolo la più forte pcrsecuzion della Chiesa ; 
ma alcuni la riportarono a’ primi secoli , ed altri agli ultimi . Non può 
negarsi , die il partito maggiore è quel de’ secondi , i quali vantano 
una costante , e certa tradizione de’ loro Padri , che ne’ due testimonj 
accennati nel versetto sesto, non riconobbe che Enocco ed Elia dal Si- 
gnor riservati a comparire negli ultimi tempi , e far fronte all’Anticri- 
sto. Se il solo Testo si mediti, Elia più chiaramente contrassegnato ve- 
deri che Enocco; e parrebbe quasi che i caratteri dell'altro testimonio 
convenir anzi potessero a Mosè : Hi habent potestatem, dice l’Apostolo 
Profeta , claudendi Caelum , ne pluat diebus prophetiae eorum : Ecco raffi- 
gurato Elia , Et potestatem habent super aquas , convertendi eas in san- 
guinerò , et percutere terram omni plaga , quotiescumque voluerint . Qui 
veramente credesi di veder Mosè rinnovatore de’ portenti di Egitto: ciò 
non pertanto , se qualcuno tornar dèe al Mondo , come nota il Cal- 
met (3), esser dèe piuttosto Enocco che vcrun altro, sapendosi, che 
per alti fini di Dio fu trasporcato , e che vive tuttora : e par fuori di 
dubbio, che eletto nella prima età del Mondo, e per tanti secoli con- 
servato da Dio , esser debba un giorno incaricato d’un ministero il più 
rilevante , e destinato ad insegnare sublimissime verità , poiché da tan- 
to tempo egli è discepolo della Eterna Sapienza , e l’ascolta per dive- 
nir poi degno di farla un di conoscere alle incredule , e pervertite ge- 
nerazioni della terra; onde itoti può soffrirsi l’audacia di alcuni recen- 


ti) A, -oc. 7,14. (l) Diss. De Patr. Hcntrch pag. 74) . 

(a.) Aptc. 14 » 6. 7. 
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lì Eterodossi (1), <. he dal ir.cndo siciico voglie n bandito il racconto 
del ritorno di Enocco , e tra le favole rilegato. Quanti scrissero co- 
ntentando l'Apocalisse, e citati sono in gran numero dal Calmet (a), 
ijitant’altri disputarono dell’Anticristo, tutti appoggiati alla tratlizion cer- 
ta e costante, derivata loro dalla piu rimota antichità , sostennero, 
che l' Anticristo innoverà guerra a que’ due tcstimonj , che sono appun- 
to Enocco ed Elia , e darà loro morte : questi ( soggiungon essi ) rico- 
perti di sacco per mille e dugensessanta giorni predicheranno alle genti la 
penitenza , e dopo in mezzo della città di Gerosolima saranno crudelmente 
Strozzati , e i loro cadaveri rimarranno privi dcll’onor della tomba, finché 
ricevuto divinamente lo spirito di vita respireran di nuovo l’aure del 
giorno : Morituri reservantur , ut Aatichristum sanguine extinguant , seri- 
cea già Tertulliano (3); e San Gregorio il Grande: Ilenoch , et Elias 
al trtundutn revocabuntur , et crudelitatis saevìtìam in sua adirne mortali 
carne pasturi sunt (4): ma vaglia per tutti il grande Agostino: Cre- 
duntur ad exiguum tempotis redituri in has terras , ut etiam ipsi curii mor- 
te confligant, et quod primi horninis propagini Jebetur , exsolvant (5). 

Oh dio , che strazio , che scempio si farà de’ Fedeli in quegli ulti- 
mi giorni, se non aneleranno esenti i due Profeti, conservati a bella 
posta da Dio per predicare fiumi incute Giudizio, e la penitenza! A ra- 
gion però esclamava il rusticano ingentilito Amos: Guai a citi brama 
vedere il giorno del Signore ! Eae desiderantibus dicm Domini (6) ! L’or- 
renda scena non è forse vicina , qual ce la mostrano i presagiti segni , 
che in gran parie veggiarno , c che potrebbon dirsi del lèral giorno 
prcnunzj : ma in mezzo a tante variazioni, che spaventoso in oggi ren- 
dono il teatro del Mondo , fingasi che alfidiima assistere dovessimo non 
so s'io dica spettacolo o spettatori • All’apparir della bestia , all’infie- 
rire dell’Anticristo , che coraggio vantar potremo a sostenere la Fede ? 
Se languir vedrassi in quegli ultimi tempi anche il vigore de’ forti in 
guisa, che non reggerebbero i Santi, se accorciati per essoloro non fos- 
sero que’ funesti giorni (7), che sarebbe di voi pusillanimi, molli, e 
sfiancati dalla inerzia , e dalla morbidezza ? Nojosa or sembravi la os- 
servanza della Legge di Grazia , che soave giogo fu detta , e leggier 
peso da Gesù Cristo; cosa sarebbe allora in vista de’ tormenti e del- 
le morti? Siatene voi giudici; e dalle infedeltà passate, che non nac- 
quer certo in mezzo alle battaglie , ma alle quieti insidie d’un vergo- 
gnoso ozio , che disonora i figli della Chiesa chiamati alla fatica , ar- 


Eccl. in Henoch , Drusias , et (4) Tn Jot.iS I.14. c.aa.et in E\eck. hcm.11. 
Calviniani. ($) Lib. 6 conira J liliali, tip. 3 y . 

(1) Luogo cit. p. 74) . U) Amos f , 1% . 

(j) Ve Anima cap. jo. (7) Mauh. 14. al. 

Tomo 111 a 
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gomentate il peggio , che avverrebbe nel campo ilei maggior periglio . 
Ma sia in pace, o in guerra infedele il soldato , divien sempre colpe- 
vole perchè rompe un giuramento . Voi pur giuraste fede al Condot- 
tiero supremo ; e in vigore della solennissima promessa non potete ri- 
cusar di combattere dove si spiega il suo sanguinoso stendardo , e pre- 
corrono i forti. Se per somma grazia riserbati non siete a quella età 
di estremo lutto, se vi ha posti Iddio io un campo di minore con- 
trasto, non vi esenta però dalla battaglia . 

E' la vita dell’uom sopra la terra 
Duro stento , e fatica acerba e ria 
Al par di quella di un soldato in guerra (t), 

diceva nelle sue tentazioni il santo Giobbe (a) : ma ne’ suoi ripari 
munito combatter seppe, e vincer sempre. Gareggiate co’ fòrti: per 
voi combatte Iddio : avete vinto . 


(l) Rcmni; Lib. di Giobbe p. 4; . (i) Job. 7, x . 
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LEZIONE LXXIII. 

P ercliè tanto a’ nostri giorni è ingentilita la navigazione, che a di- 
porto poi anche si attraversano i mari , e la pompa e i comodi e 
la regai grandezza scortano per gli ondosi flutti i non tementi Sovra- 
ni , e le più nobili donzelle , credere vorrassi , che si agiata fosse la 
prima marineria? Perchè a facil calcolo ora è ridotta la distanza degli 
erranti pianeti , il ritorno delle accese comete , e l’altezza enorme del- 
le stelle fisse , ugual dovrà supporsi la perizia , e la destrezza ne’ pri- 
mi contemplatori degli astri? Usi noi a godere delle fatiche altrui, 
senza prenderci la pena di rimontare alle origini delle cose, ed esser 
grati a’ ritrovatori , ci immaginiam di leggieri , che non molto dissimili 
da’ nostri fossero i comodi degli antichi, e che poco più , poco me- 
no fossero a parte di que’ vantaggi , che fan ora il piacere e la deli- 
zia delle nostre vite. Cosi osservando alcuni il facil modo , con cui 
dipingiate! le parole, e puritani agli occhi, per usare la frase di Cri- 
zia (t), non dubitarono di accordare l’uso di scrivere a' primi uomini 
del Mondo . Se eterne fossero le lettere , come disse Plinio , oppure 
opera di Dio nel primo Sabbato , come spacciavano i Dottori Ebrei , 
meno stravagante s.rcbbe un tal pensamento; perchè dati gli elementi, 
non è poi diffi -ile il combinarli : ma cosi fatte immaginazioni suppo- 
nenti la eternità del Mondo , o una immediata crcazion de’ caratteri , 
che dalla divina Scrittura non è riferita, sono degne di riso, non di 
confutazione. Su questo proposito dice il Shuclcfbrd (a): 

Turpe est difficiles habere nugas , 

Et stultus est labor ineptiarum . 

Ciò non ostante, che si scrivesse a’ tempi di Enocco , e ch’ei mede- 
simo lasciasse scritte le sue proli-zie , fu parere del grande Agostino: 
Scrìpsisse nonnulla divina Henoch ìlltim septimum ab Adam negare non 
possumus, cum hoc in epistola canonica Judas Apostolus iicat (3), non 
posso però a meno di osservare , che a troppo debole fondamento si 
è appoggiato questo santo Dottore , perchè non mai disse l’Apostolo San 
Giuda, che abbia scritto Enocco, ma solamente che profetò: Prophe- 
tavit de his septimus ab Adam Enoch (4) : tuttavia resta a spiegare 
come si fatta profezia conservata fosse prima e dopo del Diluvio , fin- 


ir) Apud Athcnaeam lib. 1 . (jl I.ìb. 1 j De Civ. cap. 13: c Ita iS. 

(a) Hist. iu Monte tee. et prof. tom. L cap. 3 8 . 

P'g- 134- (4) f>. Cotti, t. 14. 
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che a noi pervenire consecrata in una canonica scriuura . Non ostante 
la mancanza delle lettere a noi tramandate furono, e chi noi sa? Le 
più importanti notizie della creazione dell'Universo, della ribellione del- 
l’uomo, della distinzione delle famiglie, dell’universale Diluvio, e di 
quant’aitro è essenziale alla Religione: ma queste notizie per arrivare 
sino a Mosè , che le raccolse , e le scrisse divinamente inspirato , non 
passarono che per poche mani , e il provai comra gl'increduli nella 
seconda proemiale Lezione (1), in cui feci conoscervi l’indubitato au- 
tore del Pentateuco. Per quante mani altronde passar doveva il libro 
di Enocco per giunger sino all’Apostolo San Giuda ? E come mai uno 
scritto di sì venerabile antichità fu trascurato da Mosè , dopo di essere 
stato felicemente sottratto al Diluvio? Che più? O prendesi per auten- 
tico il libro, e non sarà Mosè lo scrittore più antico, come abbiamo 
già stabilito, nè ci vien voglia di ritrattarci; o è una vera impostu- 
ra , e dobbiamo assegnare donde traesse l’Apostolo quella profezia fa- 
mosa , che riguarda l’universale Giudizio . Non mi si affacciano che te- 
nebre : tenterò non pertanto di diradarle , onde possiate seguirmi sen- 
za pericolo di traviamento. D:amo principio. 

La controversia, che ora agitiamo, e clic gravissima divenne per 
la discordia de' santi Padri, dèe poi ridursi, se non mi abbaglio, a 
questo punto: Se qualche scritto siavi stato di Enoch, o di altri fatto 
a suo nome, da cui l’Apostolo San Giuda abbia ricavata quella profe- 
tica sentenza ; ovverametite se a motivo della predizion famosa recitata 
da lui siasi fiuto il Libro , che porta il titolo di Profila di Enocco . 
Se da’ soli frammenti , di cui siam debitori allo Scaligero (2), e al 
Goar , che li ridusse a miglior formi nella èdiziou sua della Cronogra- 
fìa di Sincello , formar dovessimo il giudizio , si potrebbe francamente 
asserire , che dal Libro di Enocco pervenuto in man nostra non ricavò 
l’Apostolo San Giuda quella predizion del Giudizio , perchè in esso 
effettivamente non trovasi : ma i Padri , che avean sottocchio il Libro 
intiero, e lo aveano scorso con agio, diversamente ne discorrevano. 
Non per altra ragione il massimo Dottore rigettata disse da molti l'apo- 
stolica lettera , se non perchè nell’apocrifo Libro di Enocco contenuta 
era la profezia, che vi riferisce San Giuda: Quia de Libro Ilenock , 
qui apocryphus est , in ea ( Epistola ) assumi t testimonium , a plerisjue 
rejicitur (3); c Tertulliano, il più impegnato sostenitore del Libro di 
Enoch , l’autenticità ne dimostra , e la divinità col testimonio di San 
Giuda : Accedit quod Ilenoch ad Judam Apostolurn testimonium perhi- 
bet (4) . Finalmente che autorità avrebbe avuto questa profezia dall’ 


(1) Tomo I., pag. xj, (j) Itief. in Calai. Script. Ecciti, c. 4. 

(1) Al Gtatcé Euìciit pa£. 40 j . (4) De cult » femin. lib. 1 , top. $ . 
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Apostolo citata a’ Fetidi novellamente convertiti , se o non esisteva , 
o non era da essolor conosciuta ? Un ispirato Autore può qualche 
volta citare un Poeta Pagano parlando a' Gentili , per convincerli co’ 
loro medesimi scrittori , o anche allegarlo a’ Fedeli , per mostrare che 
le verità insegnate da lui Furono in qualche parte note a’ profani : ma 
egli non si avviserà mai di produrre una profezia o sconosciuta, o 
contrastata, avendo da sé tutta l'autorità necessaria per farsi credere, 
senza aver bisogno d’altri testimoni , o garanzie. Avendo adunque l’Apo- 
stolo San Giuda prodotto l’oracolo di Enoeco , o in qualche scritto no- 
to allora a’ Fedeli, o almeno per tradizion conservato , aver dovea pres- 
so di loro tutto quel peso , clic gli dava l’ispirato Scrittore. 

Se fosse vero ciò che a provare si accinsero lo Scaligero, Vos- 
sio, de Gale, e Kirclier, vale a dire , che antichissimo fosse il Libro 
di Enoch , ed opra di qualcheduno di quegli Elmi, che vissero tra la 
schiavitù di Babilonia e la età del Sigiar nostro Gesti Cristo, poter 
ben esser noto a’ primitivi Cristiani ; ma con forti ragioni fece vedere 
il Jurieu (t), che a qite’ tempi è posteriore di molto. Non accordo al 
Lambecio (a) per altro, eri al Pererio (3), che solamente dopo mor- 
ti gli Apostoli pubblicato fosse quel Libro da un qualche Eretico , e 
che il testo dell’Apostolo San Giuda , con ingegnosa frode inseritovi , 
desse occasione alba Scrittore , sperando forse colle verità trammiste di 
accreditare le molte tàvole, che firmano la maggior parte della sua 
Opera. Dando perciò a questo scritto un po’ troppo di antichità i pri- 
mi , e meli del dovere i secondi , converrà premiere una strada di mez- 
zo , e con qualche vcrisimiglianza stabilire , che dopo la rovina del 
Tempio di Gerosolima, e non prima, sorti a luce il tanto rinomato Li- 
bro di Enocco per opra di un Ebreo convertito al Cristianesimo; anzi 
non senza ragione sospetta il Calmet (4) , che siane autore quegli me- 
desimo che scrisse li Testamento de' dodici Patriarchi. Infatti è troppa 
l’atfet 'azione , con cui qui esaltansi i testimonj presi dal Libro di Enoch: 
in anca lue s’incontrano affinità di stile, la barbarie istcssa, e la rozzez- 
za del dire propria di un Ellenista : frequenti nell’uno e nell'altro so- 
no gli ebraismi , di cui non si dimenticano se non che a sommo sten- 

to gli Scrittori Ebrei. Q il veggonsi chiaramente da una p irte le tra- 
dizioni e i dogmi della Sinagoga , e dall’altra la venuta del Messia , 
la passione, la morte, il risorgimento, e la salita in Cielo, la spedi- 
zione e la discesa del divia Paraelito, l’eccidio del Tempio, la disper- 

sion de’ Giudei , e ('obbrobrio eterno , che li ricopre in pena del Dei- 


(1) Ffi't. ies Doynet <t ics Culti t d< (jì Com. in Gen. I. vii quest. 6 , p jSo. 

I EgLsg Part. 1 , pag. 19. (4) Disscrt. it lib. Her.ach t 8, p. 74^. 

t^r) Prodi. Uni. Ut. L 1 , cup. 3 . 
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cidio; cose tutte, come ognun vede, storicamente anzi narrate , che in 
stile fatidico predette • Dopo il fatto adunque furono scritte , e lo avrà 
fatto per zelo quello Scrittore convertito dal Giudaismo alla vera Fe- 
de di Cristo ; ma il suo zelo accompagnato non era dalla scienza . La 
Religion nostra non ha bisogno di pie frodi per farsi amare, ed ab- 
bracciare : non è questo il metodo , che seguitarono gli Apostoli pre- 
dicando il Vangelo: senza timore annunziarono Gesù Cristo, e il pre- 
dicarono crocefisso (t): scandalo a’ Giudei, e a' Gentili follia: ma 
virtù , e sapienza di Dio per quelli , a cui fe’ dono della sua Fede . 
Se dunque San Giuda ha veramente veduto il Libro di Enocco, biso- 
gnerà dire, che il leggesse pochissimo tempo dopo che fu pubblicato; 
perchè noi non possiamo crederlo scritto e composto prima della rovi- 
na del Tempio sotto i Romani ; e la canonica Epistola di San Giuda 
non può essere stata scritta molto tempo dopo quest’epoca memoranda. 

Due son le ragioni, a cui si appoggia Ernesto Grabbe (a), per 
provare , che da un Ebreo assai prima di Gesù Cristo fu scritto il Li- 
bro di Enocco. La prima, perchè Alessandro Polistorc citato da Euse- 
bio (3) dice, che Ettpolemo fa autore Enocco dell’ Astrologia , la inven- 
zion della quale attribuivasi da’ profani ad Atlante; e che l’Atlante de’ 
Greci è lo stesso che l’Enoch degli Ebrei. La seconda, perchè il Li- 
bro Zohar, che scritto credesi poco dopo la rovina di Gerusalemme 
distrutta da Tito , fa segnalata menzione del Libro di Enoch , di cui 
parla egualmente il Rabbino Manahem , che visse nel secolo tredicesi- 
mo; e l’autorità di questo fu si grave riputata dal Drusio , che unita 
all'altra de’ posteriori Cabalisti, il determinò a scrivere senza dubbierà: 
Librum hunc hoiie adhuc exsrare apud Judaeos dubitare me non patitur 
Mcnachemus Ricinensis , qui ewn aliquoties laudar , ut fot. 30 col. 1 , 
et 1 Panini sapientum Cabbalae posteriorum , qui scripserunt , se inve- 
nisse in libro Henoch fili Jared eie. (4) . A queste ragioni si può rispon- 
dere, ch’Eupolemo , Polistore , ed Eusebio non han mai affermato , che 
siasi scritta da Enocco alcun’opera di Astrologia . Eupolemo non rife- 
risce che la tradizion degli Ebrei; nè , come semplice testimonio di es- 
sa, le dà alcun peso maggiore di quello, che aveva in bocca de’ po- 
poli , nella memoria de’ quali si era da molto tempo già conservata 
prima che fosse scritta ; e quand’anche espressamente avesse detto Eu- 
polemo , che fu Enocco il primo autore dell’Astrologia , non saremmo 
in buona critica obbligati a crederlo su la sua sola parola . Avendo 
però prodotto il Testo di Eusebio il celebratissimo Bochart (5) , ed 


(1) I. Cor. i. t|, >4. (4) la Henoch cap. 11 , pag. »7 . 

(i) Not. in Spici fi. PP. t. it. pig. j4j. (j) In Phaleg. pag. 101 . 

(j) Praepar. L ijt, cap. 17. 
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osservalo , che vi si confondono Enoch , e Aliante , provossi a ricer- 
carne il motivo ; e separando la verità dalla tàvola , indicò ad altri la 
strada , che dovea prendersi , e con modesta interrogazione si contentò 
di chiedere alimi ciò che poteva egli benissimo dichiarare : In quibus 
verbis notandum est Enochum , et Atlantem prò eodein tuberi . An inde 
factum, quod ut Alias a poenis Duris , et Dyris , ita ab Arabìbus 
Enoch yocatur Idris? Questo è qualche cosa; ma non è tutto: riserva- 
to era al Signor Fourmont il penetrare più innanzi ( t) , e dimostrarci , 
che Atlante è Lot , e non già Enoch . Il Lot nell’ebreo è Loia nel 
fenicio linguaggio , e per corruzione Otta : queste trasposizioni son fre- 
quentissime , e ne’ tempi del dominio degli Ammoniti , che discende- 
vano da Lot (2), il nome di Thola, che iti sostanza è l 'Alias, era 
filatissimo . Ora Atlante è assalito da’ Titani, perchè sempre del par- 
tito di Kronos : ecco la vera storia di Lot , o Loia . Abramo e il 
Kronos , e i nemici di lui sono i Titani. Di più dicesi, che Atlante 
era applicato all'Astronomia: ricordiamci, che Lot, o, secondo il par- 
lare degli Ammoniti , Tota , Olla era caldeo : e non ne dico» poi tutti 
gli antichi , che fu Abramo , il qual ne’ suoi viaggi passar fece l’Astro- 
nomia dalla Caldea nell'Egitto ? Basta leggere Eusebio (3) per esserne 
convinti da Artabano, da Eupolcmo , da Niccolò di Damasco, e da 
l’olistore , che ne ha conservati i testimonj de’ due primi . Era dunque 
Lot, Loia, Olia quegli, clic, emulatore degli studj di Àbramo , colti- 
vava questa scienza con lui. Gli Arabi, « vero, chiamano Encicco Idris , 
e i Cartaginesi appellavano Atlante Dyris (4) : quindi prese motivo il 
Bochart di credere, che dall’Atlante, o più tosto dal Dyris de’ Car- 
taginesi potessero gli Arabi aver preso 1 ’ Idris per Enoch ; ma l 'Idris 
presso gli Arabi significa Dotto . La mitologia traendo il nome di 
Alias da un dotto astronomo , gli Africani lo avranno indicato coll’epi- 
teto Idris , Dyris, e gli altri popoli col nome proprio Lata , Olla, 
Alias, ch’è appunto il Lot della santa Storia. Non è qui il luogo di 
conformar co’ Poeti questa asserzione, notando tutti i rapporti, che 
rilevò colla sua solita erudizione il chiarissimo Fourmont . Chi ha pia- 
cere d’istruirsi di più , legga le riflessioni di questo grand’uomo su la 
Storia degli antichi Popoli, e vedrà ch’io non arrischio parola a di- 
lucidar le quistioni , che non abbia gravissimo fondamento . 

Alla seconda ragione del Grabbe , riputata gravissima dagl’inglesi 
Scrittori della Storia Universale (5) , si può rispondere , che il Libro 


(1) Reflex, tur l'origine eie. 1 . 1 , p. >07 , 
e seg. 

(x) Jui. IO, I . 

(j) Lib. 9 , c. li c j S . 


(4) Strabon. !. 17 • Pl»n. 1 . y , c. 1. BocJt. 
Geog . stxcr. 1 , x t cap. ij, pag. 89. 

U) Tomo I, pag. 114 . 
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di Enoch citato nell'Opera di Sinieoo Joacliid, e intitolata Zotur , « 
dal Rabbino Manabem di Recanali , è diverso da quello , clic conob- 
bero i Padri della Chiesa -, perchè ne’ frammenti di questo, clic ne 
tìmangono tuttora, nulla incontrasi di ciò che i due Rabbini riporta- 
no; e altronde non siatn noi disposti a credere, ciré volessero gli Ebrei 
adottare un libro, die così chiaramente parlava di Gesù Cristo, come 
il Libro di Enoch. Diusi però, a dir continua il Calma (t), che il 
libro mentovato dall'Apostolo San Giuda sia lo stesso che quello , di 
cui lassi menzione nei Zohit ; dittò a quest’opera tutta l'antichità , che 
gli attribuiscono gli Ebrei Cabalisti , nulla potrà mai raccogliersi , che 
in qualche modo favorisca la vantata antichità del Libro di Enocco ; 
perchè questo subito dopo la rovina del Tempio di Gerosolitna potè 
Uscite a luce , esser veduto non guari dopo da San Ciuda , £ quattro 

0 cinque anni dopo esser lodato da Sioieou Joachi.l . 

Quantunque peto neppur io negare ardisca , che abbia l’Apostolo 
veduto il libro, o che almeno potesse vederlo, giacché fu pubblicato 
dopo il scttantcsim'anno di Gesù Cristo, in cui accadde, giusta la mi- 
gliore cronologia , l'eccidio di Gerusalemme , non però sditomi voglia 
eli accordate al massimo Dottore , che San Giuda nc prendesse di pe- 
so la celebre profezia del finale Giudizio ; ini pere io, ih è recente essen- 
do allora il libro, e conosciuto forse l'impostore, come avrebbe potu- 
to conciliare venerazione e stima al riportato Testo, se fàcil era a chic- 
chessia il rispondergli, essere questa una invenzion nuova, di cui om- 
bra non apparisce nelle memorie degli antichi tempi ? Nè giova il dire , 
che per divina ispirazione seppe l’Apostolo la verità del vaticinio, e 
che per questo dovette inserirlo nella sua lettera ; poiché uopo sareb- 
be il provalo ; e l'Apostolo medesimo prevedendo l’opposizione non 
poca , die incontrar poteva , non lo avrebbe taciuto . Sicché a tenersi 
ne’ confini della vcrisimiglianza converrà poi dire col profóndissimo Du- 
guet ( 2 ), che la profezia di Enocco, la quale, a quel che sembra, 
era verbale, fu conservata nella memoria degli uomini, e fu traman- 
data da Noè fedele depositario dell’antica credenza a’ discendenti suoi, 

1 quali di bocca in bocca la fecero passare sino a’ Discepoli di Gesù 
Cristo , che riconobbero con meraviglia quanto le verità salutari fos- 
sero antiche , e quanto i Profèti di tutti i secoli avanti la Legge , ed 
andie avanti il Diluvio, durante la Legge, e dopo la Legge erano in 
quelle stati intenti, nulla essendovi di nuovo al tempo di Gesù Cristo, 
fuorché il compimento di quello , che aveasi creduto sempre , e sem- 
pre sperato . 


(1) U ciuta. 


(ì) Tomo li , F^rt. I, 1 . 
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Che fessevi infatti presso gli Ebrei il deposito delle tradizioni non 
scritte, è fuori d’ogni contrasto. Donde l’Apostolo medesimo, che a’ 
posteri tramandò la predizione di Enoch , trasse l’altro racconto del con- 
tenzioso contrasto tra l’Arcangelo Michele ed il Demonio a motivo del 
corpo di Mose? In nessun libro trovasi scritto, e solamente per tradi- 
zione ne poteva avere la sicurezza, die più? I nomi de’ due Maghi 
d’Egitto Janne, e Mambre, ricordati da San Paolo nella seconda lette- 
ra scritta a Timoteo, non trovansi nominati nella Storia di Mosè ; e 
l’Apostolo medesimo, come osserva il Shuckford (t), dice, che Mosi 
tra tutto spaventato e tremante sul monte Situi , benché nulla di ciò 
raccontisi ne’ Libri dell'amico Patto . In questi casi , conchiude l’Autore 
della Storia Sacra e Profana, raccolsero i divini Scrittori le preziose 
notizie , che passate erano da padre in figlio , senza copiarle da ve- 
run libro , guidati sempre dallo Spirito del Signore , che insegnava lo- 
ro quanto di vero conservato aveane la tradizione. Non può negarsi, 
scrive il critico Simon (a), die gli stessi Ebrei non abbiano una in- 
finità di simili tradizioni , attribuite da essi a’ primi lor Patriarchi , sot- 
to il nome de’ quali pubblicarono ; poi parecchi libri i Dottori al- 
legorici, e dilettanti dell'Arte cabalistica, a cui mescolarono le Imo fa- 
vole degne di riso. Ma questo non toglie , che sianvi molte verità in 
qtte’ libri medesimi , le quali non possono essere autorizzate che dal- 
la tradizione , e il solo Spirito di Dio discerner può in queste opere 
il vero dal falso. Osservate, che l’Apostolo delle Genti scrivendo a que’ 
di Efeso (3) riporta queste parole : Propter quod Jieit .• Surge qui dor- 
mii , et exurge a mortuis , et iliutninabie te Christus , che alcuni cre- 
dono cavate da un libro apocrifo attribuito a Geremia . Ne segue egli 
da ciò, che riguardato abbialo San Paolo come di un autore ispira- 
to ? Signori no . Lo Spirito Santo , che parlava in lui , il dirigeva , e 
in una infallibile maniera gli ficea distinguere quanto vi era iu que- 
ste opere di vero da quanto vi avea di falso; e nulla ci obbliga a 
ricevere ciò ch’egli non cita . nè riconosce per autentico . Quanto ad 
Enocco , ritengasi col signor Cbais (4) , che quando Celso obbiettò la 
autorità del Libro di questo Patriarca ad Origene, egli risposegli , che 
i Libri attribuiti a Enoch non erano divinamente ispirati (5) . Nè mi 
convincono le ragioni di Tertulliano , con cui a dimostrarne si accinse 
l'autenticiià c la ispirazione (6). Un non liavvi , dice il Calmet (7), 
che non veda la debolezza delle sue pruovc, e la falsità de’ suoi ra- 


fi) FTist. du Morde tomo I, pag. 44. 
(1) Hat. crii, du Vicux Test. 1 . j , c. 11 , 
pag- 4 «f. 

(0 Cjp. f , V. 14. 

Torno ili 


(4) Z.r Sainie Bilie tomo I , png. $ j 
(j) Ofi^. con f. Celi. Itk 7, C. 1*7. 

(6) De cultu f emiri, lib. 1 , c. $ . 

(7) Luogo citato. 
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gionanicnti . Enoch hi potuto scrìvere un Libro primi dtl Diluvio : Noi 
hi potuto conservarlo . Clii ne ha mai dubitato? Egli In potuto rifarlo , se si 
fosse perduto , come Esdra riparò i Libri del vecchio Testamento . Che bel ra- 
ziocinio! Il Libro di Henoch parla di Gesù Cristo ,e ci l favorevole. Conce- 
diamoli qualche cosa di più: è ancora, se vuole, edificante: dunque l ispi- 
rato , e divino . Che conseguenza ! Ne l testimonio San Giuda . Oli que- 
sto è il punto, di cui si tratta. E' testimonio della profezia che cita, 
non già del rimanente di un Libro, che forse non ha mai veduto; e 
la tradizione era il suo libro. Pietro Cuneo, discorrendo sul vantato 
Libro di Enocco, iutesc la necessità di sottrarlo all’universale Diluvio, 
se arrivar doveva sino agli apostolici tempi; o di farlo cader dal Cie- 
lo , dopo quel fatale sconvolgimento , di mano all’Autore . Ma non tro- 
vando appoggio nè all’una parte, nè all’altra, si contentò di scrivere : 
Profecto is Liber aut e Diluvii undis integer emersit , cum perirent fere 
omnia, aut postea e Cacio delapsus est , quod est anile (1) . Eppure il 
Padre Boulduc Cappuccino ci seppe a minuto raccontare , quod Noe 
Scripta Henoch dilìgenter conservarti , et reposuerit in Arca tempore Di- 
luvii non minore sollicitudine , quam patria Adami , et aliorum quorum- 
dam P atriarchirum ossa : ut qui ejus , quem Deus rapuerat , ossa , quae 
servarentur , habere non posset , scripta tamquam sacratisstmurn pignus , 
ac depositum sibi, et posterirati custodirei (2). Sarebbe stato un bel 
pensiero quel di Noè a conservarci una reliquia di tanto pregio , e unita 
alfossa del primo Padre e de’ Patriarchi della prima età : impegnare 
certo doveva la gratitudine de’ posteri a conservarla colla gelosia mag- 
giore . Se il deposito delle ceneri di Adamo ricordava la morte , a cui 
furoti gli altri soggetti, il parlante Scritto avrebbe loro ricordata la fe- 
lice vita , di cui godeva il trasportato santissimo Patriarca; e senza me- 
no nella division famosa delle fàmiglie non avrian lasciato i figliuoli 
di Noè di procurarsene una copia , se l’originale rimase appresso al pa- 
dre loro ; e questi fuor di dubbio legato avrebbelo in morendo alla 
eletta discendenza di Sem , depositaria delle preziose memorie appar- 
tenenti al futuro Messia. Tanto accader doveva , se tanta cura si era 
preso Noè per sottrar questo documento deila più rimoia antichità dal- 
le inondatrici acque. Ma come poi non fu noto a Mosè, indagatore at- 
tentissimo, e diligente raccoglitore delle antiche memorie? Game non 
fece egli menzione di uno Scritto si venerabile, che accresciute avreb- 
be le glorie di quel grand’uomo, a cui tesseva nel Genesi un elogio 
sì luminoso, che potè credersi dal Pfèiflero (3) eguale a quel di Noè? 
Come ne tacquero gli altri divini Scrittori dell’antico Testamento , che 


(1) De Rep. Eh. 1 . j, cip. t. (j) Exercit. //. de Hcnoeho pag fif . 

(i) De Etcì. <inie Moien 1 . 1 ,cap. 1 1 , p. 1 34. 
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pur si sovente citano i precedenti ? E come riservata era la scoperta 
di si gran Libro a’ tempi posteriori alla Venuta di Gesù Cristo? Oli 
quante cose si contano da dii è amante di novità , senza cercarne prima , 
e produrne in seguito le prove ! 

Dall’essersi però sotto il nome di Enocli spacciati non potili libri 
trattanti di sublimissime materie, sembra potersi argomentare , che noto 
fosse per tradizione l'elevato sapere del Patriarca. I Giudei, citati dal- 
l’Ouingero , attribuiscono a lui il ritrovamento delle lettere , e la distin- 
zione de’ segni celesti (t), e con titolo d’onore volendolo esaltare il 
chiamano Metatron , la qual parola è intesa nel Targo di Gionatanc 
per grande Scriba, o Dottore : Et vocatum est no •mi ejus Metatron , Ser:- 
ba magnus : lo stesso leggesi nel Medraschim , e ne’ Libri cabalistici ; 
ma il signor Buxtorf (a) inchina più tosto a credere , che significhi 
Nunzio , o Ambasciatore di Dìo , e sia lo stesso che il Merator de’ 
Latini . Vogliono i Greci , che Enocco sia quel primo egiziano Er- 
mete, il qual visse in Sais, e il Diluvio predisse , e disputò il primo 
delle sostanze superiori. Aggiungono, che fabbricò le Piramidi, e vi 
scolpi sopra le figure degli strumenti , che servivano alle Arti, e i prin- 
cipi delle Scienze , perché non ne perisse la memoria nel generale al- 
lagamento della terra ( 3) . Origene finalmente di un astronomico Libro 
attribuito ad Enoch fa replicata menzione (4) ; e conteneva quest'opra , 
a quel che ne dice, certi arcani appartenenti a' nomi delle celesti re- 
gioni, di tutti gli astri, e di tutte le costellazioni. Tralascio di fa- 
vellare del rinomato Edris de’ Maomettani , che di saper grande vuoisi 
fornito, nè si distingue ne’ loro esagerati racconti da Enocco (5); poiché 
con molti , e ragguardevoli documenti degli antichi Ebrei ha dimostra-, 
to il Bartolocci (6), che non è questi l'Enocco antidiluviano, ma un 
altro posteriore di molti secoli al Diluvio. Non tutto il sovra esposto 
ammettere si può ciecamente t ma per altro in mezzo a un quasi una- 
nime consenso delle Nazioni impegnate ad esaltare la sapicuza di E- 
noch , parmi , che ne risulti la nobilissima illazione : che fu poi sem- 
pre ammirato il santo Patriarca per il suo alto sapere , a favore di 
cui parlava la tradizione, mantenuta ne’ primi tempi intatta , benché poi 
colla successione degli anni , siccome a tutte le lontane cose suole ac- 
cadere, a poco a poco si disfigurasse con molte favole e inezie tra- 
mischiata . 


(0 Otting. Smegm. or'ttnt. pag. ij? . (f) Roland. De R:Vg. Mah. pa^. ti, 

(t) In l^x T Amiti. d'Hcrbclot BAI Orìcnt. pag. jio, Aibufara*. 

($' Albufarag pag. 9. pag. 10. 

(4I Horo. 18 in nino. , et in An;ceph, •% (6 ; BAI. Rabbia, tono li, pag. 84;. 

L. De Principe • 
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Epiloghiamo le già dette cose, e in un sol colpo di vista odiatisi 
innanzi a ; religiosi sguardi della divota Udienza le ammirande gesta , 
e i favori esitili dell'ottimo Patriarca. Il più bel carattere di lui è 
quello d’Uomo fedele . Per la sua Fede egli piacque a Dio : camminò 
sempre con Dio; e da Dio fu trasportato : qual visse ei vive, ubbidien- 
te, e rassegnato a’ voleri dell’Altissimo; e in una perfetta tranquillità 
di spirito si anima, e si dispone al ministero più arduo di far li-onte 
all’Anticristo. Il sapere di lui formò la meraviglia , e Io stupore delle 
gemi tutte, benché nulla scrivesse: ridondante dello Spirito di Dio , ei 
profetò , e i vaticinj suoi tramandati furono da’ canuti avoli agl’iinber- 
bi nipoti, e conservati cosi per la via sicura di una infallibile tradi- 
zione ; sinché poi la profezia più luminosi fu registrata nella sua Epi- 
stola da San Giuda; ed è questa (i): Ecce venie Dominiti in sanctis 
millibus suis faccrc judicium contro ormiti , et argnerc ornaci impios de 
omnibus operibus impietosii eorurn , quibus impie egerunr , et de omnibus 
duris, quoe loculi sunt contro Dcum pcccotorcs impii . Perché poi tan- 
to prevalse la viva Fede in Enoch, che degli atTetti, de’ pensieri, e 
delle sue parole divenuta era donna e signora, meritò egli il primo 
di adombrare nel suo meraviglioso trasporto l’Ascensione in Cielo di 
Gesù Cristo. Ecco in che maniera si esprime il Magno Gregorio; „ Il 
„ trasportato Enoch, e l’innalzato Elia ne mostrarono in figura l’Ascen- 
„ sion del Signore . Ebbe adunque nell’Ascensione sua il Redentore pre- 
„ nuncj , e testimonj : uno avanti la Legge ; l’altro a’ tempi della Leg- 
„ oe , onde venir poi egli con tutta l'aria di maestà a penetrar vera- 
„ cernente i Cieli . L’ordine medesimo tenutosi nella elevazione de’ pri- 
„ mi ha i suoi gradi di accrescimento, che il distinguono; poiché 
„ trasportato dicesi Enocco , ed Elia levato in aria , onde poi l’altro 
„ fosse non trasportato , e non levato nell’aereo cielo , ma nell’eterea 
„ di virtù propria salito,,. Ne avesse pur detto qualche cosa di più 
lo Scrittor divino, ch’io di buon grado tutta impiegherei una Lezione 
a confrontar figuft e figurato , come il feci trattando di Abele , e 
■farò nel progresso , per mantenervi la data fède ; ma qui i tratteggia- 
menti son troppo pochi , c mancherebbero a me i uccessarj colori per 
compiere una perfetta dipintura . 

Non mancarono questi all’erudito Salomone Glassio (2), che, giu- 
sta il sentimento del Pfeiffero (3), accuratamente trattò della figurativa 
espressione di Enocco , e rilevarne seppe tutti i rapporti con Cristo . 
Ammirò la vastità del sapere di ammdue; e vorrei pure unire i miei 
a’ generosi loro sforzi per dar risalto alle Vangcliche Verità , che con 


(lì Vers. it. (}) Luogo citato pag. f j* . 

( 1 ) Chri ir. Marn e. Dia r a 5 [ S ad fin. 
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tanto vostro gradimento vengonvi esposte dal mio dotto Collega , che 
non risparmia fatica per mostrarvi la connessione di questa lunga ca- 
tena, il cui ultimo anello, al qual gli altri si attengono, è il promes- 
so, l’aspet'.aio, il venuto Messia: ma non ritrovo da verun sacro 
Scrittore, o da’ Padri della Chiesa indicati, o avvalorati i rapporti, 
che parvero si evidenti a quegl’insigni Scrittori . Questi si riducono 
a quattro dall’accennaio PfeilTero: Può, egli dice, Ettocco considerarsi 
qual figura di Cristo: |.° Per ragione del nome. Esso è addimandato 
TOn, quasi delicato a Dio , non men che Samuele (t); così Cristo 
ad acquistare la salute Iti destinato da Dio, a cui egli si dedicò, e 
consat tossi (a); ì.° Per ragione del conversare ; imperciocché siccome 
Enoceo colla santità della sua vita si separò dal profano volgo della 
sua età; così è detto di Cristo, che separossi da’ peccatori (3): 3. 0 Per 
ragion d'impiego : Fu Protòta insigne (4), e Sacerdote Enocco; e il 
Sacerdozio, come a primogenito, gli apparteneva: 4.° Finalmente a 
motivo dell’Ascensione ; e questo unico rapporto Fu iudicato di sopra 
dal Pontefice Sau Gregorio , a cui acconsentimmo senza esitar punto , 
essendo assai chiara la ragion che il convalida; uè io so persuadermi, 
che nell’antico Patto con qualche strepitosa figura il trionfale Ascendi- 
mene) di Gesù Cristo non si adombrasse, quando che la serie tutta 
delle grandi cose in lui , o da lui operate mirabilmente veune precor- 
sa, e prenunciata dalle azioni magnifiche de’ Patriarchi, o da’ celesti 
doui , che tanto li rendettero simili a lui , Non così la discorro de’ 
tre primi rapporti , che son troppo generici , e fàcilmente adattabili a 
tutti, oa quasi tutti i Santi, che neila età prima fiorirono. In mezzo 
però alle molte ingegnose cose raccolte dal lodato Glassio per prova- 
re, che Enocco fu prestantissima figura di Cristo, mi sorprende non 
poco, ch’egli escluda il ritorno del santissimo Patriarca a prevenir la 
venuta dell’eterno Giudice sul finire de’ secoli , e che (5) lo chiami 
un ritrovato di oziosi, ed avvalori il suo col pensamento del Gerar- 
do (6), e del Riveto (7). Qualunque sia la esposizione, che danno 
essi a’ luoghi della Scrittura , obbliar non doveano la costante tradizio- 
ne degli antichi, di cui si è fatta altrove ampia menzione (8), e che 
può dirsi la dottrina di tutti i secoli , com’è provato dal celebre Ron- 
da nella Bibbia d’Avignoue (9) : anzi come mai possono condannare su 
ciò i Romani Teologi, e tra gli altri il Bellarmino, quando che, al 


(1) I. Erg. 1 , ai , iS . 

(») Joann. 17, 19. Ebr. io, 10. 
(0 Ekr. 7. *f. 

(41 JuE v. 14. 

Luogo cicalo 67 • 


[é) Tom. IX loc. Thcol De extrtmo Ju - 
imo 5 108 . 

(7) Exercit. 49 in Geme. 

(gj Lezione Lx x il. 

(?) Tomo xv] , pag. 7; . 
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riflettere dell’egregio Abate di Barruel (i), per una costante tradizione 
in Giuda vive tuttora con Elia Euocco,afine di venire un giorno per 
prepararci all’universale Giudizio? Il ritorno adunque di quegli uomini 
santissimi non è una favola di sfaccendati , ma una verità conservataci 
dalla nazione di Giuda, e religiosamente venerata, e custodita da’ cri- 
stiani Dottori . Videla il signor di Voltaire cosi chiaramente espressa 
ne’ libri de’ Padri e de’ Cementatori , che non potè a meno di rico- 
noscere con essi , che infatti Enocco figlio di Jared è vivo ancora : av- 
rei voluto però, che nell’esporre i sensi loro schivato avesse l'equi- 
voco, che può nascere nel leggere la sua Nota, in cui dice Enocco 
trasportato fuori del Mondo (2). Se iutetlde con ciò di farcelo vedere 
meravigliosamente rapito alla società degli uomini , diciamo anche noi, 
che in questo senso c fuori del Mondo ; ma se mai con simil frase il 
vuole escluso dal paese de’ creati corpi, e traportato alla region de’ Bea- 
ti, gli dirò, che s’inganna, come ingannaronsi i Luterani, che dissero 
altrettanto: né giova loro il leggere col Caldeo-Samaritano Intel prete 
Aceeperunt eum Angeli ; perchè questi bene spesso prendesi Turbinio di 
sostituite la voce Angelo dove nel Testo leggesi Dio ; de! che viene 
ripreso dall’Oiiingero (3): e poi quand'anche preferirsi dovesse questa 
versione , che a detta di Edmondo Castello combina coU’Arabo— Sama- 
ritana, nulTaltro saprei ricavarne, se non che al luogo delle sue de- 
lizie trasportato fòsse col ministero degli Angeli il santissimo Patriarca . 
E non servissi dell'opra loro Iddio per trasferire dall'itn luogo all’altro 
i suoi Profèti? Senza introdurre adunque prima del tempo nella sede 
de’ Beati Enocco, vcneriamlo nel suo felice sconosciuto ritiro , ove dis- 
ponsi a far fronte all'Anticristo, e a predicare alle Genti il finale 
Giudizio . 

Che apprendiam noi intanto dal religioso magistero dì Enocco ? 
Fide placuit , torna a ripeterci l’Apostolo San Paolo, e par che voglia 
coll’esempio del Santo animarci a credere, e ad operare. Per la sua 
bella Fede piacque al Signore , che glieue diede pubblica testimonianza 
prima ancora di trasportarlo: Ante translationem enim testìmonium ha- 
buit placuisse Dea . Sine fide autem impossibile est piacere Deo (4) . 
Iti lui fu eroica la Fede , benché a’ suoi giorni combattuta non fosse 
da stranieri assalti . Quanto più piacerà la nostra in questa età di con- 
trasto, se si distingua in mezzo alle battaglie? La guerra, o miei ca- 
ri Fratelli, è dichiarata alla Fede: i raggiri degli empi, che ne die- 
dero da lontano il segno, dopo un mezzo secolo sono scoperti, e si 
vede adesso, che non cerca van essi di stabilir l'impero della ragione. 


(1) L es Helviennes tomo 4, pag. . (j) Dissert. de Heputplit Pati tieni . 

(1) Pitie en fin expl. pag. 19, noe. jj. (4) tìtb. 1 1 , j . 
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ma di distruggere affatto la Religione . Perseguitati , esuli , derisi trion- 
farono i Padri nostri : resistiamo noi pure da forti , e facciatnci scudo 
colla nostra Fede : Dirumpamus rincula eorurn , et projiciamus a nobit 
jugum ipsorum . Le loro macchine non ci spaventano , i loro ferri non 
ci atterriscono , i loro insulti non ci sgomentano ; e ugual sempre a sè 
stesso il Dio grande ne’ Cieli deriderà gli sforzi degl’insensati s Qui 
habitat in Caelis irride bit tot, et Dominus sub sana bit eos (1). Egli 
ha promesso di essere con noi sino alla consumazion de' secoli (a); e 
noi siamo sempre con lui , anzi vie più ci accostiamo a lui credendo 
con Paolo, ch’egli è non pure, ma che rimunera quanti lo cercano: 
Credere enim oportet accedcntem ad Deum , quia est , et inquirentibus se 
remunerator sii (3). Gran Dio, la nostra Fede viva è per voi: voi 
l’animate, voi l’accendete, e correremo festosi alla pugna; sì curra- 
mus ad propositum nobis ccrtamcn: aspicientes in Auc totem F idei , et con- 
summatorem Jesum , qui proposito sibi gaudio susti nuit in Crucem , con- 
fusione contempla , atque in dextera sedia Dei sedei (4) . 


(1) Salm. a , v. ; e 4. 
(a) Mauh. 18, 10. 


(j) Luogo eie veri. 6 . 
(4) Ivi cip. 11, 1 , 1 . 
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ordine de’ tempi, dice un moderno (i) su le tracce del Romano 
Oratore (a), rendesi cotanto necessario alla narrazione, che senza di 
esso non è la Storia , quale esser debbe , una serie di fatti ben connessi 
gli uni cogli altri, coerenti , e conformi; ma addiviene all’incontro una 
congerie avviluppata di avvenimenti, e di racconti disordinatamente in- 
sieme mischiati, la di cui farragine è piti propria a confondere le no- 
stre idee, e imbarazzare la immaginazione, che a somministrare i con- 
siglj , formare il buon giudizio, e regolare le azioni cogli esempli de’ 
passati accidenti : Rerum ratio ordinem temporum desiderai . Spicca quest’ 
ordine nella più antica Storia e veritiera del Mondo, e bisogna chiu- 
der poi gli occhi a non veder le date de’ tempi così esattamente da 
Mosè segnate, e stabilite. Nel Capitol certo, che ora esponiamo , non 
poteva con maggiore chiarezza dinotar gli anni, che dalla Creazione 
del Mondo scorsero sino al Diluvio, legati avendoli col nascimento di 
ciascun discendente in retta linea ; computo il più comodo , il più facile , 
il più semplice , il più sicuro , che usassero gli Ebrei : e fòsser pure tra 
loro concordi le diverse copie della Bibbia, che sorta non sarebbe giam- 
mai ombra di dubbio. Ecco come prosegue coll’originale la Volgata: 

TESTO PARAFRASI 


XXV. Vixit quoque Mithu- 
s.ilj centum ocioginta se rum tin- 
nii , et gentili Lamech . 

XXVI. Et vixit M athut.il a , 
pottquam genuit Lamech , se pùn- 
ge ma octoginta duobus anr.is , 
et genuit fiùos et filini . 

XXV li. Et f-teti sunt onnes 
dies M ubatala nongenti sex a- 
gint j novelli anni , et mortuus est . 

XXVIII. Vixit autem Lamech 
centum octoginta duobus annis , 
et genuit filtum : 

XXIX. Voatvitque nomea 
ejus Noe , iicens : Iste consolato, 
tur noi ab oper bus , et labonbus 
mamium nostrarum in terra , cui 
maleiixit Dominai . 


Malusala del pari , poiché furono scorsi 
cento ottanta sette anni, ebbe Latnecco ; e 
dopo lui altra copiosa figliuolanza ne’ sette- 
cento ottantadtte die sopravvisse, e che com- 
posero l’età lunghissima di novecento sessan- 
tanove ; al qual termine giunto mori più vec- 
chio de’ padri suoi. Latnecco, toccata ch’eb- 
be l’età di cento ottantadtte anni , fu ralle- 
grato dalla nascita di un figlio , a cui impo- 
se il nome di Noè, soggittgnendo pieno di 
gioja e di profetico antiveditnemo : Questi è 
trascelto a recarci il desiderato ristoro ne’ fa- 
ticosi travagli della ingrata terra maledetta da 


(il Osservazioni su la Cronologia degli (t) Cicer. De Orai. lib. t. 
Antichi pag. i . 
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XXX. V ixttque Lamech , 
pùstquam genuitNoc , quin gentil 
nona gì nta quinque annis , et ge~ 
nuit fihos et fitta s . 

XXXI. Et faeti sunt omnes 
dei La mah se punge mi septua - 
gmtasepiem anni , etrnortuus est . 
Noe vero cum quingentorum esset 
arnorum genuit Sem , Cam, et 
Japheih. 


Dio : generò poi egli altri figli non pelli ; e 
arrivato agli anni settecensettanta sette mori. 
Noè poscia passati cinquecent’anni ebbe succes- 
sivamente tre figli, che nominati furono Setti, 
Cam , e Jafet . 


Piacemi la moderazione del signor Lenglet Dufresnoy , che a capo 
delle esattissime sue Tavole Cronologiche (t) colla ingenuità maggio- 
re, che sperar si pssa da uno Storico sincero, scrive cosi:» A metter 
ordine , e spargere il richiesto lume nello studio della Storia ho cre- 
duto di dover dividere gli antichi tempi in sette epoche, tutte tratte 
dalla santa Storia , e tutte distinte da’ caratteri diversi ; nè altra ra- 
gion mi move a prenderle da’ santi Libri , se non perchè libro non 
havvi , che porti ugual certezza , benché siati poi soggetti anclfessi a 
qualche differenza riguardo alla maniera di computare » . Questa diffe- 
renza di calcolo tra l'Ebreo e i Settanta pr la prima volta incontrasi 
nel nascimento di Set , il cptal viene espressamente fissato dall’originale 
all’anno 130 di Adamo, e dalla Version Greca al 130, e una simile 
addizione di cento anni rotondi fissi alla età de’ Genitori succedenti 
nella nascita de’ figli loro, eccettuandone solamente Jared , Matusalem- 
me, Lamecco, e Noè. E' vero, che dopo la nascita del figlio levano 
i Settanta a ciaschednn padre altrettanti anni di vita , quanti ne avea- 
no aggiunti innanzi ; talché considerando solo la lunghezza del vivere 
de’ Patriarchi , il computo è il medesimo ; ma è ben pi massima la 
differenza in riguardo alla durazione del Mondo, che rendesi per rag- 
giunta di parecchi secoli più antico . Degno sarebbe d’immortal plauso 
chi richiamar sapesse a stabile concordia i due Testi ,e mostrare, che 
in essi altra opposizione non trovasi che una apparente : ma dopo i 
tanti generosi sforzi de’ più sublimi ingegni possiam noi riprometterci 
di tanto? ovveramente preferir dovremo un de’ due Testi? Ascoltiamo 
le ragioni degli altri , e poi decidasi . 

Se ila folti alberi ingombro , tortuoso , angusto , e sconosciuto è il 
cammino, che di notte a batter prende il timido viandante, mirasi ad 
ogni passo intorno, e leggiermente colla man tentando i men fitti cespugli, 
cerca di aprirsi il varco in più vasta campagna : ma se a cap del 
diffìcile sentiero vedesi all'improvviso chiuso da forte siepe, che gli 
contrasta il passo , anzicchè tornare addietro per rintracciare la via si- 


(1' Discanti pretini, pag. ni. 
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cura e lunga, dà mano all'adunco ferro, clic pendeagli al fianco, e 
attraverso, e ai lati tronca le intralciate spine, e atterrata la siepe se- 
gue il suo viaggio. Gasi fece il troppo anche noto per le famose sue 
Tesi , condannate da’ più dotti Vescovi della Francia , signor Abate de 
Prades Baccellier di Sorbona: vedendo , che spinoso era il conciliare de' 
varj Testi le discordanti cronologie , dì un taglio alla radice , nega la cro- 
nologia di Mosè , e passa avanti . Si ; guidato egli da quello spirito di 
novità , clt’è si pernicioso alla Religione , alle altre sue stravaganze ag- 
giunse ancor questa, non venuta, ch'io sappia, a verun altro in capo, 
clic Mosè non pose alcun ordiue di cronologia in ciò che scrisse ; e 
che quella , che vi vediatn di presente , vi è stata inserita da stranie- 
ra mano dopo di lui. Ma questo è appunto ciò, dice il rinomatissi- 
mo Padre Mansi nella nota all'Articolo Cronologia sacra della Enciclo- 
pedia di Lucca (t), che nè si dèe, nè si può supporre. Imperciocché 
o la cronologia vi è stata inserita da alcuno con pubblica autorità, e 
ispirato da Dio , o no . Nel primo caso ella sarà la medesima in tut- 
ti i Testi , come son le medesime in tutti quelle picciole addizioni fat- 
te al Peutateuco , cioè la morte di Mosè , le parole del Deuteronomio 
Hate locutus est Moyses trans Jordanem, che si vedono chiaramente ag- 
giunte da uno Scrittore abitante di là dal Giordano, e la riflessione, 
che fassi nell'Esodo sul letto di Ba\an , che tuttavia sussisteva in me- 
moria della gigantesca statura di quel Re usque in pratsentem Jiem; 
cosa , che esprime uno che scrisse posteriormente a Mosè . Queste ag- 
giunte , io dico , fatte di pubblica autorità trovatisi in tutti i Testi sen- 
za il menomo cambiamento , c lo stesso avvenuto sarebbe alla Mosaica 
cronologia, se di pubblica autorità fossevi stata inserita. Il suppor poi, 
che alcuno apposta abbiavi la propria , è veramente un abusarsi della 
buona fède degli uomini ragionevoli, che san benissimo con quale , e 
quanta cautela custodito fosse dagli Ebrei l'originale de' santi Libri. Ri- 
guardavano Mosè come il Capo della lor Religione , e come l'uomo , 
che scrivendo era stato particolarmente illuminato da Dio . Altronde que- 
ste supposte interpolazioni non sarebbero già state opra di un solo , 
ma di parecchi, e ciascheduno di loro vedute avrebbe quelle degli al- 
tri, che lo avean preceduto. Sonvi fiatiamo in que’ Testi notabili dif- 
ferenze; onde non è verisimile, che più persone si prendessero la li- 
bertà di metter mano a capriccio ne’ Libri , che non avevano esami- 
nato avanti. Io osservo, che quando un fatto venerabile ha sofferto 
qualche antichissima variazione , tutti i Copisti , che son venuti dopo , 
religiosamente l’han conservata ; e se alcuna cosa vi hanno aggiunto del 


(0 Tomo ni, p-ij. j}i. 
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ano , non hanno toccata mai la mutazione fattavi prima . Così l’antica 
Cronaca di San Girolamo soffrì col tempo moltissime interpolazioni , co- 
me si può vedere dalla collazione de’ manoscritti fatta dal Vescovo 
Pontac : ma queste passaron poi ne' manoscritti posteriori senza la me- 
noma alterazione . Lo stesso fuor di contrasto avvenuto sarebbe a’ Li- 
bri sacri , e a questi forse più fàcilmente che agli altri , trattandosi di 
Libri e di Scrittori ebrei , i quali , come dissi poc’anzi , penetrati f'u- 
ron maisctnpre da una somma venerazione verso la Bibbia , e chi la 
compose . Riflettasi per ultimo , che necessariamente perdonar bisogna 
un qualche errore a’ Copisti in materia di cronologia; e ne dobbiamo 
esser convinti dall’esempio di Gioseflb, che registrando gli anni de’ Pa- 
triarchi seguitò i Settanta e il Testo Samaritauo ; eppure nella total 
somma liavvi un singolare abbaglio. Questo error certamenre rifonder 
anzi si dovrà nella imperizia , o inavvedutezza de’ trascurali ama- 
nuensi , che accusarne uno Scrittore stimabile per altro , e diligente ; 
poiché appunto somiglianti errori accader possono , e accadono di so- 
vente in tutti i libri di qualsivoglia genere e nazione; nè eccettuarsi 
debbono gli Ebrei a motivo del noto loro rispetto verso la Bibbia , 
attesoché a più fòrte ragione questo medesimo rispetto avrebbe dovuto 
•impedir loro d’inserirvi una capriccio-a cronologia. 

Batte un’altra strada il Padre Don Pavolo Pezron (1): accusa egli 
gli Ebrei di aver falsificato il Testo originale dopo la Venuta di Gesù 
Cristo , e ciò perchè comparendo così meno antico il Mondo di quel 
che sia in realtà, la tradizione allora vigente, che verrebbe il Messia 
nel sesto millenario, non favorisse in vermi conto i Cristiani. Questo 
a un di presso è il pensamento d’Isacco Vossio, che a’ tempi d’Aqui- 
la , o poco prima , vuol che gli Ebrei cancellassero dagli originali due 
mila anni in puuto , a mostrare così , ch'era lontano ancora il tempo 
del Messia: ma, come osserva Federigo Spanemio (2), asserirlo non 
basta; convien provarlo; tanto più, che l’ebreo Gioseffo, il quale sen- 
za meno è più antico di Aquila, fà più volte una espressa menzione 
del computo ebraico ; e poi ritenuto anche questo , gli Ebrei sono con- 
vinti dalla tradizione de’ suoi . Questa picciola riflessione del dotto uo- 
mo e profondo bastar potrebbe a rovesciare anche il sistema del Pez- 
ron , con sì felice successo già confutato nello spuntar primo dal va- 
loroso Benedettino Don Martianay (3) , e dal dottissimo Domenicano 
Padre Le-Quien (4): ma vuoisi ragionarne più lungamente, giacché 
ne apre la via il chiarissimo Duguet (5). Due cose sono difficili da 


(1) Antiqui té des ums rètablie , et di- 
fenda e eie. 

(a) Introi. ad ChronoL et Hitt. Sac. pag. j. 
(j) Defense du Ttxte Hebieu , et de la 


ChronoL de la Vu'gate . 

(4) L antiqui tè des itms d ‘trutte ec. 

(f) Spiegazione del Libro della Genesi 
tomo il, patt. 1 , pag. 17 f. 
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persuadersi : la prima , che gli Ebrei abbiati corrono a bello studio i 
santi Libri; e la seconda, che la divina Provvidenza l’abbia permesso. 
Quanto alla prima , troppo anche è noto con che zelo riguardassero gli 
Ebrei la Legge loro e i santi Libri , fino a sostenere la morte, e i più 
squisiti tormenti anziché cambiare un apice , o adulterare la Legge , 
come ne fan fede Gioseflo contra Appione scrivendo (i), e presso 
Eusebio (a) Filone. E poi quand’anco venuta lor fosse la tentazione 
di falsificar le Scritture, scelto avrebbero que’ luoghi , in cui Gesù 
Cristo si chiaramente è contrassegnato , più tosto che tener tlietro a’ com- 
puti , che in qualche modo potesser rendere incerta non so qual tra- 
dizione su ’l sesto millenario; o se pure avessero voluto abbreviar gli 
anni de’ Patriarchi , e tener dietro a’ calcoli , ch’eran loro troppo mo- 
lesti per la Venuta del Messia, molto piu depravata avrebbero, e gua- 
sta la celebre Profezia di Daniele , clic accuratamente indicava i sospi- 
rati giorni del gran Duce eletto a por fine al peccato ; e se noi fece- 
ro , egli è segno evidente , che in nessuna maniera corruppero la Mu- 
saica cronologia in ciò che apparteneva anche da lungi al promesso 
Liberatore (3). Non basta. La impresa di corromper tutti ad un tem- 
po gli esemplari era impossibile . Il picciol numero rimasto convinto 
avrebbe , che adulterati erano gli altri : e un qualche numero dovea 
certo restare, poiché dipersi erano per la terra gli Ebrei, nè suppor 
questi si possono privi de’ sacri Codici, perchè da per tutto conser- 
vavansi gli esemplari nelle Sinagoghe , e si leggevano ne’ sabbati , e 
posti erano in mano di tutti : e quando pure si fòsscr questi occulta- 
ti, la version de’ Settanta, ch’era più antica della supposta alteraz.ione , 
scoperto avrebbe al Mondo intero -il maligno attentato. D’altra parte, 
come mai sopportato avrebbe tranquillamente la Chiesa , che i nemici 
suoi corrotto avessero il Testo originale ? Ad essa è affidato il depo- 
sito delle Scritture : essa conserva non pur le copie , ma l’originale an- 
cora; e la veracità di questo giustifica abbastanza quella delle Versio- 
ni. So , che il numero de’ Cristiani esperti nell’ebreo linguaggio fu iu 
certi secoli ristretto ; eravi però buona copia di Giudei convertiti alla Fe- 
de sotto l’Impero di Adriano, e nel tempo istesso, in cui vuole il 
Padre Pezron , che falsificate fossero le Scritture ; e questi non avreb- 
bero certamente mancato di avvertire la Chiesa di que’ dannevoli can- 
giamenti . 

Quand’anche però vegliato non avesse la Chiesa sul deposito san- 
to alla cura di lei affidato, avrebbe Iddio permesso , ciré corrotti fos- 
sero que’ Libri , i quali custodirci doveano la volontà sua , e la dot— 


(0 L'b I. contri Appionem . (j) Lcvs.lcn Pkilolog. Hcb. Disscrt. jj 

( 1 ) Praejtjr. Eva*g. iib. 8 , c. t e I . pag. ;S; , c Kg. 
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trina della salute, e che fbsser corrotti in ciò che spetta a* fonda- 
menti della Religione? Questo è un far torto alla Provvidenza di Dio, 
che promise alla Chiesa di assisterla, di allumarla , di reggerla finché 
arrivasse la consumazione totale de’ secoli; massimamente che ella disper- 
se tra le genti gli Ebrei a questo solo oggetto , che portassero da per 
rutto questi santi I-ibri a comprovare la verità della Cristiana Religio- 
ne ; Tamquam Capsarii nostri ( scriveva Sunto Agostino ) ut cum Paga- 
ni non credunt quae nos de Christo praedicta fuisse dicimus , quasi a 
nobis esserti conferà , mittamus eos ad inimicos Fidei nostrac Judacos , 
qui Libros circumferunt , in qtiibus eadem habenrur , quac nos praedica- 
mus . Che se gli Ebrei non viziarono i santi Libri in que’ capi , che 
il fondamento sono della Religione , molto meno ( come qui argomen- 
ta Natale Alessandro ) han con malizia diminuiti gli anni de’ Patriar- 
chi , che in nulla interessano la Religione ( 1 ) . Ab sii , dirò pertanto 
col citato Agostino , ut prudens quispiam Judacos eujuslibet perversitatis , 
ai que malitiae tantum potuisse eredat in codicibus tam multis , et tam 
longe lateque dispersis (2) . 

Nè mai pensarono gli antichi Padri, e molto meno Origene, che 
fosser rei di un si sacrilego attentato gli Ebrei prima , o dopo la Ve- 
nuta di Gesù Cristo , come pur vorrebbe il Padre Pezron . Se alcuna 
volta que’ venerabili Maestri della nuova Chiesa disser corrotto il sa- 
cro Testo, non inteser già di far parola dell’originale , che rispettava- 
no intatto, ma Ivnsi delle Versioni di Aquila, di Simmaco, di Tco- 
dozione, veri apostati degli Ebrei, che traspirando i santi Libri gli avea- 
no contaminati; nè per altra ragione addimandaron poi Scrittura Ebrea 
queste versioni , se non perchè erano tratte dall’Ebreo, o per opporle 
alla Version de’ Settanta , già consecrata dall’uso , che ne ficea la Chie- 
sa . Odasi Girolamo , le cui gloriose fatiche nel ristabilimento del Te- 
sto sarati sempre memorabili alla Chiesa di Dio (3): Si atiquis dixe- 
rit hcbraeos Libros postea a Judaeis esse falsatos audiat Origcnem , quid 
in octavo volumine explanationum Isaiae huic respondeat quaestiunculae ; 
quod numquam Dominus , et Apostoli , qui caetera crimina arguur.t in 
Scribis et Phansaeìs , de hoc crimine , quod erat maximum , reticuissent . 
Sin autem dixerint post adventum Domini Servatoris , et praedìcationcm 
Apostolorum , Libros hcbraeos fuisse falsatos , cacchinnum tenere non 
poterò , ut Salvator et Evangelistae et Apostoli ita testimonia protulcrint , 
ut Judaei postea falsaturi erant . 

Sarebbe pur desiderabile , che dopo tanti contrasti trovato alfin si 
fosse modo sicuro di conciliare calcoli cosi diversi , come son quelli 


(il Hiu. Ecl. V. T. tomo I, pag. 9 ?. (l) Coi», in c. 6. Isaiae Optr. toin. 3 , 

(1' De Civ. Dei lib. 1 f , cap. 1 j . col. i 4. 
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dell’ebreo Testo, e de’ Settanta. Vi si è provato col maggiore impe- 
gno un anonimo Dissertatore nelle Memorie di Trévoux (1), creduto 
dal , celebre Niccolai (2) il Padre Tournemine ; e alla ipotesi giudizio- 
sa di questo aggiunge ancb’egli qualche cosa del suo, e la rischiara si 
bene , ch’io non passo a meno di celebrarla , benché non abbia il co- 
raggio di abbracciarla . Nell’an noverare , ei dice , le generazioni de’ pri- 
mi dieci Patriarchi, due in parte diversi avvedimenti ebbero Mosé au- 
tore della Ebraica lezione, e i Settanta interpreti e traduttori. Quegli 
intese di mettere in nota di padre in figlio gli antenati di Noè , e al- 
la stessa guisa dopo il Diluvio gli antenati d'Àbramo : i Settanta eb- 
ber la mira a fare intendere agl’idolatri, e massimamente agli Egizia- 
ni , tra’ quali facevano la lor versione in Alessandria , e i quali van- 
tavano una chimerica origine della loro nazione di molti secoli avanti 
Adamo , che tutti gli uomini , i quali popolato aveauo la terra avanti 
l’universale Diluvio , eran discendenti d'Adamo ; siccome tutti gli uo- 
mini , che dopo il Diluvio fóndati aveano , e popolati i varj Regni , 
discendeano da Noè. Per lo suo inteudimento bastava a Mosè il dare 
successivamente a ciascun Patriarca un figliuolo insiuo a Noè ( lo stes- 
so dicasi instilo ad Abramo ). Ai Settanta per la loro intenzione pre- 
meva il fare osservare , che tutti insieme i dieci Patriarchi ( lasciata j 

anche la linea di Caino ) ebber figliuoli da popolare per cosi dire un 
Mondo. Quindi il Testo Mosaico registra soltanto l’età , che avea ciascun 
Patriarca quando gli nacque quel figliuolo , che dovea essere per ret- 
ta linea ascendente di Noè: dice, per atto d’esempio, che Adamo di 
J30 anni ebbe Set; che Set di ics anni ebbe Enos; e cosi degli 
altri per diritta successione insino a Noè. Questi anni puramente suc- 
cessivi , cioè contati in modo , che una età non inchiuda l’altra sino 
ai 600 anni di Noè, cioè sino al Diluvio, fanno la somma di 1656 
della prima età del Mondo . Ma i Settanta per l’intendimento loro avean 
bisogno di maggior numero d'anni , al qual corrispondesse maggior 
moltitudine di figliuoli; e perciò o notarono tutto quel tempo, in cui 
ciascun Patriarca ebbe figliuoli , e poi cessò d’averne ; o posero un nu- 
mero d'anni sufficientissimo a dare una prodigiosa quantità d'abitatori 
alla terra , onde gli Egiziani idolatri non potessero opporre , che dal 
solo Adamo nello spazio di soli 1656 anni non avea potuto procede- 
re la sì numerosa popolazione del Mondo avanti il Diluvio. Quindi i 
Settanta ai numeri di Mosè fecero una giunta fissa di cento anni: così 
invece de’ 130 d’Adamo del Testo Ebraico, quando ebbe Set, posero 
230; invece de’ 105 di Set, quando ebbe Enos, posero 205 e alla 


(1) Atri! 174), arr - )o , et Juin art. 4). (t) DUurt proem. 4, pag. no- 
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Messa maniera fecero agli altri Patriarchi, fuorché a Jared , a Matusa- 
era, a Lamech, e a Noe; perchè a questi quattro lo stesso Ebraico 
Testo da una «ia assai avanzata da far comprendere, che in quella aver 
poteano molti figliuoli . Del rimanente intorno agli altri quella giunta 
fissa di cento anni appunto non può credersi fatta a caso , e indica ma- 
nifestamente un disegno. Ora da tal maniera di coniare de’ Settanta 
risulta la somma di 1262; e nello sposto sistema tanto è il lòefi del 
Testo Ebraico quanto il aaCa de’ Scarna, nè v’è alcuna contrad- 
dizione, nè reai differenza. Lo dimostro: il Testo Ebraico coma gli 
anni success.vamen.e in maniera, che quelli dell an cedente Patriarca non 
son compresi ne in tutto , nè in parte negli anni del seguente , e scam- 
bievolmente s, escludono: per esempio, coma i ,30 anni di Adamo 

P sa S " ’ 6 S " anni di Adamo , nè 

1 a al 131, ma subito incomincia a contare il primo di Set: più 

chiaramente Mose conta gli anni d’Adamo solamente sino alla nascita 

Set, conta gli anni di Set solamente sino alla nascita di Euos, e 
cosi appresso. Al contrario i Settanta contano in modo, che gli anni 
d, un Patriarca includano gli anni dell’altro; onde in parte non sono 
anni successivi, ma simultanei, e conscguentemente uou fanno crescere 
la successiva età del Mondo. Cosi ne’ Settanta de’ 230 anni di Ada- 
mo Set ne convisse ico con Adamo , siccome noi ora qui conviviamo 
insieme, ne la mia presente vita è successiva, ma coetanea alla vostra. 

tee ie a crono ogta de Settanta ( ecco l’esseuzial conseguenza) non 
( cc riguarc arsi per cronologìa del Mondo, come riguardar si dèe quel- 
a e esio Ebraico : e se quella a cronologìa del Mondo vorrà ridur- 
SI, tanto sara vero nell’Ebraica lezione, quanto ne’ Settanta, die dal 
pruno anno «ella creazione d Adamo al Diluvio passarono anni 1656. 
Stabilitasi la diversa maniera di contare ne’ due Testi è tolta ooni discor- 
dia, e tutto accordato. 6 

Mi si dia la libertà di riflettere alcun poco su la ingegnosa ipotesi, 
quanto pero comportano le ristrettezze del tempo, die mi è assetta- 
to, e presso voi, che imparziali siete, tutto rimanga il giudizio °dcl- 
la 1 causa. Per 1 intendimento ( dicevasi ) de’ Seitama Imerpreii vi avea 
isogno 1 maggior numero d'anni , a cui corrispondesse maggior mol- 
iiuune 1 gl moli . Ma come mai esser vero poirà questo principio 
su cui tutta a ipotesi è fondata, quando che animatesi dal chiarissi- 
mo coccolai (1) come il più moderalo quel calcolo del Whision (2), 
che ascender fa il numero degli amediluviani uomini a più di cento 
nula milioni, cioè a venti volte incirca più di quello, clic- ora ronten- 


VI lezione pag. lta . 


(1) Thcor. pag. 146 . 
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gane la nostra terra? Anche il Shuckford (1) ebbe riguardo alla dif- 
ferenza dell’Ebreo Testo , e della Version de’ Settanta , ed attenendosi 
alla supposizione più favorevole, pose, che i Patriarchi non comincias- 
sero ad aver figliuoli che alla età di ico anni, e che di averne 
cessassero all'età di 500 . In questa ipotesi fi ascendere ad un prodigio- 
so numero gli abitatori della terra, cioè a due milioni di milioni ; nu- 
mero eccedente d’assai, come ognun vede, la presente popolazione del 
globo . Non avean dunque bisogno di maggior numero di anni i Set- 
tanta, perchè i 1656 dell’Ebreo Testo erano sufficientissimi alla inte- 
sa popolazione nella lunga età de’ Patriarchi . Infatti se non altra idea 
avuto avessero i Settanta clic di abbassare la superbia degli Egiziani 
su la vantata origin loro, non avean bisoguo d'uomini, ma di seco- 
li: l'antichità decideva, non la moltitudine de’ popoli; e una nazione 
più dell’altre antica può esser men numerosa . E poi che giovava all’in- 
tento la popolazion grande degli antediluviani, se nel Diluvio tutto 
svanir E sapean bene i Settanta, che una sola famiglia fu preservata, 
e che cercar doveano nella sola discendenza di Noè la origine delle 
nazioni tutte, che coprono la terra . E l’età più lunga degli ultimi au- 
tediluviani potrà mai dirsi vera ragione , perchè da’; Settanta non le 
fosse poi fatta l’aggiunta solita de’ cento anni ? Chi dovrà crederlo ? So- 
no, è vero, l’età maggiori quelle di Jared, e di Matusalemme; ina 
non è così di Lamech, il qual giunse appena a’ 777 . Questi adun- 
que a più fòrte ragione aver doveva i cento anni , che accordati si era- 
no a Set , a Enos , a Cainan , più di lui vissuti quasi due secoli . 

Sia però vero il fondamento di quella ipotesi ; abbian così creduto 
i Settanta Interpreti , che suppor non voglio eccellenti calcolatori in ma- 
teria di popolazione; una cosa sola , per non diffondermi soverchia- 
mente , intendere non posso : come mai simultanei dirsi possano que’ 
primi cent’anni aggiunti alla età di Adamo prima del nascimento di Set? 

I Settanta si esprimono nella maniera che segue (2) : Vixit Adam tri- 
ginta et ducentos annoi : et genuit ad jiguram suam , er ad imaginem suam ; 
et vocavit nomea ejus Set/l . Fatti autem iunt diti Adam , quos vixit , 
postquam ipse genuit Setti , tcptingcnti anni , et genuit fiiios et filìas . 

II postquam è decisivo : dtigcnt’anni era vissuto Adamo prima di aver 
Selli, e settecento ne visse con lui. Come il figlio convivere potea 
col padre un buon secolo, se ancora non esisteva? E però quand’an- 
che fosse vera la ipotesi pe’ discendenti, i quali in realtà convissero 
con Adamo , sarà sempre falsa in riguardo al primo . Anzi se i Set- 
tanta inteso avessero di esprimere le simultanee vite, non le successive 


(1) Hi il. Ju Manie tura. I , pag, js . (x) in B.ilitt vaii.it. traml.it. p.iv y . 
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de’ Patriarchi al cambiamento de' numeri mutata avrebbero la sostan- 
za del racconto , e fissate l’età a tutt’altro avvenimento , fuorché alla 
nascita de’ figli ; noi fecero , anzi costantemente ritennero le frasi dell’ 
originale: ebbero adunque luu’altro intendimento da quel che vuoisi, 
seppur l’ebbero , i Settanta . 

Dico se l'ebbero ; poiché Agostino, non senza gravissime ragioni, con- 
ghietturò, che sia questo un fallo, non de’ Settanta, ina di quel pri- 
mo copista, che il suo Codice trascrisse dalla Biblioteca di Tolommeo: 
Credibilius ergo quis dixerit , cum primum de Bibliotheca Ptolemaei de- 
scribi isti coeperunt , tane aliquid tale fieri potuisse in codice uno , sci- 
tica primitus inde dcscripto , unde jam latius emanaret , ubi potuit qui- 
dem uccidere etiarn Scriptoris errar (t). Vero è , né lo dissimula Ago- 
stino , che rispettò sempre la Chiesa questa Versione , e che , seguita- 
to avendone per lungo tratto di tempo la cronologia , vi ritorna ogni 
anno in una delle maggiori solennità , prevenendo (a) il Nascimento 
di Gesù Cristo colla enumerazione delle più celebri date , che per lo 
più fondate sono sul calcolo de’ Settanta: Hanc , quae Septuaginta est , 
tamquam sola esset , sic recepii Ecclesia , coque utuntur Graeci popoli 
Christianì , quorum plerique utrum alia sit poenitus ignorane (3): ma 
questo prova soltanto, che la Version de’ Settanta riconosciuta venne 
come autorevole nella Chiesa, e anteposta all’altre, siccome quella , che 
consecrata era dall’uso fattone dagli Apostoli: prova soltanto, che tra 
le altre Versioni ne’ quattro primi secoli del Cristianesimo per autenti- 
ca fu riguardata, e che fallo veruno non oravi trascorso in ciò che 
spetta a' costumi , e alla Fede ; ma non prova , che sia libera affatto 
dagli errori anche ne’ numeri . Quando però all’altre la preferi Ago- 
stino non ebbe in mira l’ebreo Testo , ma solamente l’ altre greche 
Versioni : Nam cum fuerint et olii Ituerpretes , qui ex hebraea lingua in 
graecam sacra illa eloquio transtulerunt sicut Aquila , Symmachus , Theo- 
dotion , hanc tamen quae Septuaginta est , tauiquam sola esset , sic re- 
cepii Ecclesia (4) . E se tuttavia se ne serve la Chiesa , mostra con ciò , 
che preferendo l’Ebreo Testo continua a rispettar l’altra Versione per 
l'antichità sua cosi venerabile : nè la differenza de’ computi è per lei 
cosa da esaminarsi , e discutersi profondamente . Dio permise , come 
nota il celebre Duguet (5), questa diversità per insegnarci, che impor- 
ta assai in verità il credere , che il Mondo sia stato creato , che il Di- 
luvio sia avvenuto, che Noè co' suoi tre figliuoli popolato di nuovo 
abbia la terra; ma che non importa punto di sapere in quali precisi 


(1) De Civ. Dei lib. if , cap. jj . (4) Ivi. 

(t) Marùrolog in pcrvigilio Nat. Dom. (j) Luogo citato pag, 184. 

(jì De Civ. Dà lib. 18. 
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momenti queste cose sieno accadute ; e che coloro , i quali si a (raccen- 
dano in queste spine , non altro cercano nella Scrittura , se non ciò 
ch’essa estinta ili pochissima necessità . 

Nella impotenza adunque di conciliare calcoli cosi diversi , come 
son quelli dell'Ebreo Testo e de’ Settanta , essendo poi manifèsta l'af- 
fettazione di aggiungere, o di levare, mi par più giusto col lodato In- 
terprete (t) il rovesciar tutta la colpa sopra i Settanta, o meglio 
sopra chi ne ritoccò la Versione , e riguardare l'Ebreo come puro e 
sincero, meritando l’originale di essere nel dubbio preferito alle copie , 
delle quali esso è la sorgente ; nè queste, quando i sospetti sono egua- 
li , potendosi difendere confesso colla sola loro antichità . Tale è la 
regola propostaci da’ Santi Agostino, e Girolamo, la quale su l'equi- 
tà naturale è fondata. Giacchi fono c V altro, dice il primo Santo 
Dottore (2), non pub esser vero, deesi piu tosto aver fede alla lingua 
originale , donde le versioni vennero tratte. Siccome , l'altro sogghi- 
gno (3), quando insorge alcuna quistione fra i Latini sopra le varie le- 
eoni del nuovo Testamento , facciam ricorso al Testo greco , eh' è fori - 
ginales così quando si trova qualche diversità fra il Testo greco, ed il 
Latino nelf antico Testamento dobbiam ricorrere alt Ebreo, ni ricercare 
punto inutilmente ne' ruscelli quel che nella fontana si può ritrovare. 
In cose di un’antichità sì rimota , e che nascoudonsi dal velo oscuro 
de’ secoli , qual altro principio più luminoso di conciliazione può ri- 
trovarsi che quello della maggiore antichità ? Questa è la sola fiacco- 
la , dice il chiarissimo siguor Abate di Contarti (4), che illuminarne 
possa , e dissipare le tòlte tenebre di questo caos immenso. Felici noi 
se camminiam dietro a questa guida fedele , nè mai la perdiamo di 
vista. Noi abbiamo tre Testi, che ne rappresentano tre antichi mano- 
scritti ebrei, donde derivano o come copte, o come versioni; e sono 
l’Ebreo d’oggi, il Greco, e ’l Samaritano: questi danno occasione al- 
la varietà enorme , che qui ritrovasi , e che tentiamo di conciliare . Se 
noi possiam dunque trovare il perfetto accoido di due di questi Testi, 
di due di questi Manoscritti, noti avrem noi la più grande autorità, 
avendone due esattamente simili, e unifórmi contra un solo discoidali- 
te? La cosa sembra difficile; ma posto questo principio, che dèe ser- 
virci di base, noi faremo vedere, che la cronologia degli Ebrei è la piu 
vera, ragionando cosi: Il calcolo de’ Samaritani nou e differente a que- 
sta epoca da quello degli Ebrei che per rapporto a’ tre Patriarchi Ju- 
red, Matusalemme, e Lamech. Siccome l’Ebreo li fa padri più tardi. 


(1) Pag 18 1. Vid. et Ep. ad Tue* et 101 ai Marceli im , 

(lì De Civ. Dei I if, cap. M. (4' Noi.vefte miti, tèe pour entree dam le 

(3) Ep . ad Sunium , et Frcteiuun p. 116 xt.ù acni de iZt.ni. S. c. 1, p.g ty/ . 
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cesi ne segue, che l’ebraica cronologia sorpassi la samaritana di 349 anni . 
Infatti secondo gli Ebrei non fu genitore Jared che a 162 anni, quan- 
do che, giusta i Samaritani, iucominiiato aveva ad esser padre nel 62. 
Ecco già cento anni di più per la cronologia degli Ebrei . Matusalem- 
me secondo i primi ebbe figli a’ 187 anni, e pe’ secondi a’ 67. An- 
che qui v’han per gli Ebrei cento veut’anni di più , i quali aggiunti a’ 
cento di Jared fbrman la somma di 220 anni. Finalmente Lamech 
visse 182 anni prima di esser padre, giusta gli Ebrei, e non nc ave- 
va che 53 secontlo i Samaritani: ecco 129 anni di più, che aggiun- 
ti ai 220, rendono appunto il calcolo degli Ebrei superiore di 349 
a quello de' Samaritani, come si disse. La difficolti dunque consiste 
nel fare svanire questa differenza di tre secoli e mezzo. Se vi riuscia- 
mo, non avrem noi conciliati due calcoli, che parevano opposti? Allo- 
ra la più grande autorità non sarà per noi, poiché di tre Testi, di 
tre Manoscritti ve ne avrà due in favor nostro ? Questa è la meta , 
verso cui prendiamo le mosse . Dimostrare dobbiamo , elle ’l Samarita- 
no , il quale perfettamente s’accorda coll’Ebreo per tutti gli altri ante- 
diluviani Patriarchi, dèe accordarsi anche per questi: noi concediamo 
di averlo contrario, qual si vede stampato; ma se rimontiamo agli an- 
tichi manoscritti di questo Testo, sparir faremo ogni variazione, e ri- 
condurremo una perfetta uniformità . 

Per ciò che tiguarda Matusalemme e Lamech, i manoscritti Sama- 
ritani , che esistevano a’ tempi di San Girolamo , c che avea soti’oe- 
chio il santissimo Dottore, davan 1 S 7 anni a Matusalemme, e 182 a 
Lamech prima che fosser padri . Ecco ciò , che ne dice in termini 
positivi questo Padre della Chiesa nelle sue Questioni sul Genesi; ed 
ecco qui come perfèttamente si accorda coll’Ebreo il Samaritano . Or 
chi dubita, che simili Manoscritti , e d’ttna sì grande antichità, non deb- 
bano essere preferiti al Testo stampato , che certo non comparve a lu- 
ce sul modello de’ più antichi codici ? Senza far torto al prezioso ma- 
noscritto dell’Oratorio , che ha servito di modello per la stampa dello 
Bibbie Poliglotte, noi possiamo accertare, che non è in istato da glo- 
riarsi di una si rimoia antichità; e lo stesso possiam dire de' due ma- 
noscritti della Biblioteca del Re , e di quello dell’Abazia di Santa Ge- 
neviefà : noi gli abbiamo esaminati e confrontati , nè temiamo di esse- 
re contraddetti su questo punto . Benché però le date loro non si ri- 
montino sì alto, non può negarsi loro un gran pregio. Dopo questo 
critico esame non si avtà più altra varietà da conciliare che quella 
occasionata da Jared, il qual dagli Ebrei dicesi padre all'età d’anni 162, 
e da’ Samaritani a quella di 62. La differenza è di un secolo; ma 
non ahbiam noi diritto di credere, che i Copisti samaritani abbiano 
omesso un ccntinajo d'anni trattandosi di Jared, quando che similmen- 
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te vedesi omesso allor che trattasi di Matusalemme , e di Lamech ? 
Una delle due : o bisogna dire , che i Copisti samaritani han fatta que- 
sta omissione, o che gli Ebrei vi han fatta raggiunta: non vi ha- 
qui mezzo. Ma noi abbiam più fondamento di ammettere qui una sem- 
plice omissione, che una formale addizione; perchè alla perfine per 
omettere una parola basta un po' di leggerezza, o di inavvertenza, che 
suole esser frequente in dii copia molto ; dove che per aggiugnere vi 
vuol riflessione , c un disegno formato ; cosa , che non può mai sup- 
porsi senza averne forti ragioni . Fosse stato pur anche espresso tutto 
alla distesa il centenajo d'anni , non ci parrà meno facile la cosa . La 
parola nso meath , che nella lingua santa non è composta che di tre 
lettere , è cosi facile a omettersi , che nessun dèe rimanerne sorpreso , 
e molto meno s'è alcuu poco versato nel confronto de’ manoscritti, 
senza dubbio saprà, che di continuo trovansi somiglianti omissioni. 
Questo mezzo di conciliazione non piace al Capello , che antepone al- 
le copie di Girolamo il manoscritto del Morino ; ma io osservo , che 
questo , a confessione del medesimo Morino , fu scritto nel 1 404 ; c però 
troppo moderno per contrapporre alle antichissime copie vedute, e con- 
sultate dal massimo Dottore. 

Facciamo un passo più avanti . Se , giusta il principio stabilito dal 
signor Abate di Comant, giudicar si dèe della maggiore autorità dal 
perfetto accordo di due Testi a fronte del terzo che discorda , che pe- 
so non darebbe all’Ebreo , se convenisse anche ne’ numeri GiosefFo , 
accreditato Storico, che si protesta (1) di aver composta la sua Sto- 
ria conforme al sacro Testo ? Tanto più , che questi è creduto , e ci- 
tato come fautore del calcolo de’ Settanta . Esaminiam dunque Giosef- 
fo, e senza spirito di partito ne giudichiamo . Come se preveduto aves- 
se, dice il signor des Vignoles (2), ciò che accader doveva alla sua 
Storia, o che abbia voluto prevenire i falli troppo comuni a’ Copisti, 
egli espressamente ha notata la durazione dell'età prima , e della se- 
guente . Rapporto a quella si esprime così (3): Da Adamo , che fa 
formato il primo , sino al Diluvio vi ebbero 2656 anni; e Ruffino ha 

tradotto nella maniera che segue: Usque ad hoc tempus ab Adam , qui 

primo creatus est , anni facrunt duo millia sexcenti quinquaginta sex (4) . 
I termini greci , che vi corrispondono , sono uniformi nell’antica edi- 
zione di Basilea , in quelle di Ginevra , di Colonia , e di Lipsia , e 
nell’ultima di Oxford . Il signor Hudson attesta , che cosi leggesi in 

tutti gli esemplari greci e latini , manoscritti e impressi. La stessa cosa 


(1) Ami;. Jui. lib. I , cip. ?. (}) Ami;. I, 4, p. 9 . 

(i) Chronologie de f Hittoire Saiate t. x , (4) Raffio. I , f . 

pig. XI J. 
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si ritrova nelle Versioni francesi di Bourgoing (t), e di Genebrard (a), 
e nelle due tedesche (3), che si conservano a Berlino . Malgrado però 
questa moltitudine di uniformi testimonianze manifèstamente si scorge , 
che la somma di 2636 i eccessiva, sorpassando di quasi quattrocent' 
anni la somma maggiore , che siasi finora supposta ; e altronde ella non 
ha verun rapporto con quelle de’ 2242, o 2262, che diversi Scrit- 
tori hanno raccolto da' Settanta . Ma ella rassomiglia tanto a quella 
de’ 1656 costantemente ritenuta dall’Ebreo Testo, ch’egli è difficile il 
non credere che la prima somma sia stata formata da quest’ultima , col- 
la sola aggiunta di due, o tre lettere; vale che di %i\ì a>y, che ori- 
ginariamente era in GiosefTo, siasi fitto ìii'jyjX'uo'i per accostarsi più a’ 
sessanta . Il signor Bernard ad onta della sua prevenzione confessa (4) , 
che un esemplare di Henneberg ha in questo luogo il mille yiXioJrh 
in vece del due mila, che ordinariamente leggesi altrove. Il Padre 
Martinay ugualmente ne accerta (3) , che in due Manoscritti del Re 
segnati 2256 e 2257 st Lice, che da Adamo sino al Diluvio non vi 
han che 1656 anni. Finalmente il Clerc (6) nell’estratto di un’Opera 
del Padre Bonjour (7) ne riferisce quanto segue : Si può correggere Gio- 
scjfo in questo luogo leggendo mille , yiXijii, per ìi'Sylblui'i , due mila, col 
me\\o di un antico greco Compendio di questo Autore , che trovasi nella 
Biblioteca Vaticana contrassegnato col numero 984. Contium pur dun- 
que dalla Creazione del Mondo sino al Diluvio 1656 anni, nè temer 
dovremo di far sopravvivere a quell’universale eccidio per ben quattor- 
dici anni Matusalemme; assurdo inevitabile, ma necessario per chi 
dichiarasi a favor de’ Settanta . 

Alcuni, ricordati dal gran Padre sant’Agostino , con Enocco preserva- 
to dissero nel Paradiso anche il figlio di lui , Matusalemme , e furono 
appunto quelli , che, seguitando la cronologia de’ Settanta, per 14 anni 
almeno il doveano far sopravvivere al Diluvio : nè ritrovando luogo per 
lui entro l’Arca, in cui otto anime sole, a parlar coll’Apostolo San 
Piero (8) , si salvarono dall’acque , ricorsero all’espediente di trasferirlo 
in Paradiso a far compagnia al santo Genitore : ma io vedo nel Te- 
sto, che l'usata forinola ad esprimere il fine degli altri Patriarchi, non 
si cambia per il longevo Matusalemme , che al par degli altri mortuus 
est : mori d unque , non fu trasportato col padre . Questa era bene nna 
qttistione famosa ( per servirmi della espression di Girolamo ) , e agi- 


(0 Lione 1 f 38 . 

(1) Parigi 1616 . 

(3) Frana. 1371 . Scr wb. 1630. 

(4) Joì. cdit- Oxon. 1 700 pjg. 13, not. f. 


(3) Cont. le In Def. p.ig. 463. 

(oì Bib. choisie tomo 13 , pag- 133 . 
^7) Selectae in S. Scrip. Dissert. 1703. 
(8) Ep. 1 , cap. 3 , io. 
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tata da tutte quante le Chiese prima che preferito tosse il calcolo degli 
Ebrei : Famosa quaestio est disputatione omnium Ecclcsiarum ventilata . 
Sanf Agostino ottimamente sapea la differenza dell’Ebreo, ed avrebbelo 
preferito , se altro scampo non avesse avuto . Ma paragonando varj 
esemplarj de’ Settanta da lui raccolti , e con attenzione studiati , tro- 
vato avea poi , che iu tre greci , in un siriaco , e in un altro latino 
era morto Matusalemme sei anni prima del Diluvio : Nam in quibtts- 
dam etiam codicibus graecis tribus , et uno latino , et uno etimo syro in- 
ter se consentientibus inventus est Mathusalem sex annis ante Diluvium 
fuisse defunctus (1). La qual diversità fra gli esemplari de’ Settanta 
( conchiude il Duguet ) contribuisce a rendere l’autorità loro dubbio- 
sa , posciachè non saprebbesi con certezza giudicare quali sietto i più 
fedeli ; e fa nascere sospizioni , se la differenza , ch’è fra quelli e il 
Testo Ebreo, non venga da coloro, che li ritoccarono più duna vol- 
ta, anzi che da’ primi Interpreti, come si disse (2). 

Intorno all'età di Matusalemme, che fu creduta la più lunga del 
Mondo, osserva col Brown (3) il dottissimo Niceolai (4) , che fu là vi- 
ta di Adamo più breve di 39 aiuti che quella di Matusalemme: ep- 
pure fu piu vecchio Adamo che Matusalcm . Pare, dic’egli, un paia- 
dosso , ed è una verità ; perciocché , secondo il comune , e più vero 
sentimento, Adamo fu creato in età già ferma, e in qualche modo ma- 
tura , la quale in quel tempo certamente non era prima de’ sessaufan- 
11 i , ed anche più: aggiungasi questi sessant'auui almeno, ch’egli non 
visse, ai 930, saranuo 990, e più che quelli di Matusalcm: quando 
Adamo dunque moti, era come se avesse 990 anni almeno: adunque 
era più vecchio di Matusalcm . Ecco sciolto il paradosso . Sia però pa- 
radosso, o verità, di che lascio la decisione a chi vede meglio di me, 
recami sol meraviglia , che l’eccellente Interprete Gesuita ne dia il me- 
rito ad un recente Inglese, quando assai prima sciolto aveva il para- 
dosso ne’ precisi termini il Pererio, uomo di consumato sapere, e 
della Società medesima , a cui egli era ascritto . Si consideretur aetas , 
scriveva già spiegando il Capitol quinto della santa Genesi, qua crea- 
tus fuit Adam , nimirum perfecta , «r idonea ad geuerandum , appartbit 
longiori tempore vixisse Adam , quam Mathusalem . Nam curri aetas vi- 
rili! hominum viventium centum annos sit aetas triginta annorum , con- 
sentaneum est , aetatem virilern hominum viventium ferme ad mille annos 
fuisse ad minus sexaginta annorum . Ncrnincrn enim rtptrìes in hac pri- 
ma astate , et in hac serie generalionum qui non post stxagesimum an- 
nulli generasse memoretur : nam qui diissime generarunt , sexaginta q uin- 


( 1 ) De Civ. Dei tib- if, cap ij. (j) Saga sopra gli err. pop. J 1 , p. 371. 

(1) Luogo ci:, pag. icS. (4) Tomo rii Lei. xxxvil , p;.g. 137. 
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que annorum tram . Si igitur Adam crcatus est in aeiatt sexagima an- 
norum , et post tam vixit nongentos et triginta annos , tota ejus vita ve- 
re aestimar i et censeri deber nongcntorum nonaginta annorum (t). 

11 prevt dimenio di Lamecco ni ll’imporre al suo figliuolo il nome 
di Noè, derivato dall’ebreo ni:, che significa riposo, o da ero , che 
vale consolazione , restringere si vorrebbe dagli Ebrei all’invenzione di 
una facile meccanica , con cui renderebbe più agiata l’agricoltura ( 2 ). 

Ma senza escludere questa letteralissima interpretazione, più ampiamen- 
te estendere possiamo la profezia . Pieni erano di affanno in que’ tem- 
pi -i servi del Signore, nè poteau consolarsi vedendo il dispregio della 
virtù , e il trionfo de’ vizj • Aspettavano sospirosi , e cbiedeano infer- 
vorati a Dio la rifórma de' depravati costumi : non sapean essi come 
procurata l’avrebbe ; ma non dubitavano , che finir presto dovesse una 
licenza cosi contraria a’ disegni di Dio. Lamecco, uno di questi, al na- 
scimento del figlio da divin lume illustrato, vidde, e comprese, che 
avrebbe fine il pianto, die alleviati sarebbero i travagli de’ giusti, 
distrutti i vizj e i peccatoli, e sostituito ad essi un nuovo popolo, 
che vedrebbe la giustizia in trono. E ben corrispose al vaticinio l’even- 
to, essendo poi stato Noè la consolazione, e la salute dell'Universo , 
il conservatore della pietà e della Religione , l’eroe della Penitenza , „ 

l’erede e ’l promulgatole della verace Giustizia: Justitiae, quae per Ei- 
dem est , haeres est institutus ( 3 ). Caderebbe pur bene in acconcio il 
panegirico di Noè , e lo udireste voi più volentieri ora che piena 
avete la mente delle virtù meravigliose degli antenati suoi; ma più 
spicca la virtù posta al contrasto : lo ascoltarete nelle autunnali Lezio- 
ni poi die descritto avremo l’inondamento de’ vizj , in mezzo a cui 

serbossi fedele al suo Signore . Che funesta tragedia mi tocca da rap- 

presentare la prima volta , che dovrò tornare all’onorato vostro cospet- 
to ! Il cuor mi trema , e mi raccapriccio al ripensarvi . Oli sì , ch’egli 
è tei ribile ne’ suoi giudizj Iddio! Ma spaventarvi anzi tempo non deb- 
bo: parlerò allora a’ peccatori, perchè una volta intendano, che im- 
mutabile Iddio annerassi anch’oggi , come allora il lece , alia vendetta , 
se provocato sia da nuove colpe: parlo adesso, e parlar debbo a’ giu- 
sti , che dall'esempio de’ Santi prendon coraggio . Siate costanti , o mici 
cari , nella vostra Fede , per cui andarono salvi que’ religiosissimi Pa- 
triarchi . Essi vedean da lungi; voi da vicino: essi aspettavano la Rc- 
denzion promessa; voi ne godete il frutto: per voi sono aperti i fon- 
ti della salute , e le acque vive , di cui ebber essi una qualche stil- 

la , ridondano per voi. Odo una voce, che dolcemente p« r le vie 


{:) Com. in Cen. 'ili. 7, pag. fjS. fj) Hebr. 11, 7. 

(:} Saloni J .tre hi in hnne Ite. pag. f 4 . 
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dell’orecchio mi passa al cuore : Si quii sitit , veniat ad me , et bi- 
bat (i). A noi tutù fassi l’invito; andiamo alla sorgente. In bianca 
pietra vi è scolpito a indelebili cifre : „ Questa è la fonte , le cui acque 
„ a chi ne bèe , per sempre ammorzano la sete „ : Fons aquae salientit 
in vitam aeternam (2). E chi tosto su loro non si abbandona per ri- 
storarsi ? Beasi , che zampillan Tacque perenni a darvi un eterno vigo- 
re , nè l'avidità cessi di berne , sinché non cessino della sete gli ar- 
dori . Oh dio , che dolce piena ! che amabilissima bevanda ! 


(t) Jota. 7 , J? . 


W dea*. 4. «4- 
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LEZIONE LXXV. 

Il regai fiume, che raccogliendo i limpidi ruscelli s’ingrossava pervia, 
e rallegrava il vicin colle e il piano ; il regai fiume , le cui acque 
investile dal Sole ne rendevano purissima la immagine; il fiume , che 
lontano dalle feride paludi per diritto e facile cammino recava di con- 
tinuo i suoi tributi al mare ; il fiume uscito dal più alto de' monti ; 
il fiume , che potea dirsi fiume di Dio , il più ricco fiume , ahi ! che 
in un punto sfòrza le sponde, colle morte acque tramischiasi, pigro 
ristagna, e si avvelena. Non più veggio, non più le due acque divi- 
se, e le purissime, che vi mostrai con giubbilo nel cominciare l’elogio 
de’ Patriarchi santi : si son confuse , e sono per ciò tutte ammorbate ; 
un fónte , un rio , un filo sottilissimo di acqua vi rimane appena , che 
mantenendo il vigore , e la purezza prima biancheggia su i puliti 
sassi e le liscie pietre , e il cammin retto seconda . Nella benedetta 
prole del generoso Set io vidi allora effigiati i limpidi ruscelli; e ben 
dirsi poteva , che adunate si copiose acque formassero il regai fiutfie , 
in cui specchiatasi il Sol verace della giustizia , e vi vedea l’immagin 
sua: eran perpetui, e doviziosi i tributi, che questo fiume a Dio re- 
cava ; e fiume appunto di Dio nominarsi doveva , poiché scorrendo in- 
torno a rallegrare la Città santa di lui , non mai torse alla profana , 
ed empia del Demonio . Aimè però , aimè ! Le due famiglie sonsi ac- 
costate . La mollezza , l’ozio , il piacere , l'incontinenza de' Camiti non 
fan ribrezzo al Popol santo; i vani obbietti di mondana gloria Io al- 
lettano, il seducono; mira, osserva, il male invidia a’ malvagi, e a 
poco a poco raffreddato il fèrvor primo , dall’opre di pietà cessa , e nell’ 
interno approva quel tenore di vita, che la passione fomenta, e ap- 
paga il senso. Le abbellite femmine lascive, a tesser frodi esperte, co- 
atte a far preda si affrettano degl’ignari , e malsicuri amatori ! 

Restati da molli impuri lacci avvinti 
Anche i più costumati e i più severi ; 

Già non Itan più vigore , e cedon vinti 
: Al balenar degli occhi or lieti, or fieri : 

Così trionfa Amore , Amor che estinti , 

E oppressi ha di virtù moti e pensieri , 

E che per strade insidiose aperte 

Fino i più saggi a suo piacer perverte (i). 


(il Caldai! canto ili. su. 4 G . 

Tomo 111 < c 
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Oh dio! la Città saota è divenuta al par dell'altra empia e scorret- 
ta; le zampillanti acque benefiche, che allegravano la prima, impalu- 
daronsi colle altre infradiciate intorno alla seconda. Che farà il Sole 
eterno su queste morte e fetenti , che ricoperte dall'immondezza ri- 
mandar non possono lo splendente raggio del suo bel volto ? Nauseato 
quasi dissi dal puzzo delle natanti fecce si ritira, e si asconde. Ben lo 
esprime Mosè , dando principio in questi termini al Capito! sesto del Genesi . 

TESTO PARAFRASI 


I. Cumque caepissent 
hominei multiplicari tu - 
per terra m , et fiiias prò - 
creassatt . 

II. Videntes filli Dei 
fiiias hominum quod et . 
sent pulchrae , acceperunt 
sibi ttxoret ex omnibus, 
quas elegerant. 

III. Dixitque Deus : 
Non permane bit Spiritai 
meus in homine in aeter- 
num, quia caro est : erunt- 
que iies illius centum 
viginti annorum . 

]V. Gigante s autem 
erant super terram diebus 
illu. Postquam enim in m 
gressi sunt filii Dei ad 
fiiias hominum , illaeque 
genuerunt , isti sunt po- 
tente s a saeculo viri fa- 
mosi • 


Dopo che incominciato ebbero a moltiplicarsi gli 
uomini sopra la terra , e crebbero le figlie loro , in- 
cautamente i Figliuoli di Dio a trattar presero co' fi- 
gliuoli degli uomini . Cresciuta la dimestichezza , vide- 
ro le figlie loro ; la beltà straniera gli allettò , piacque , 
se le presero per mogli, secondando ognuno l’inchi- 
nazion sua , ed il privato amore ; e cosi ebbe princi- 
pio la universal corruttela : i vizj allora addivennero 
comuni alle due famiglie , nè più potea distinguersi 
dalla sedottala seducitrice. Perciò propostosi il Signo- 
re di volersi disfare di amendue senza riguardo : Non 
più, disse, lo Spirito mio animatore rimarrà nell'uomo, 
perchè ora egli non è altro che carne: ciò non per tan- 
to ad usar con lui di tutta la sofferenza mia gli asse- 
gno al ravvedimento ancora cento vent'anni : che se 
non duolsi , sterminerò allora tutto il germe umano : e 
questa formidabile sentenza affrettata aveano colle vio- 
lenze loro i superbi Giganti , quelli che , nati dal com- 
mercio de’ Figliuoli di Dio colle figlie degli uomini , pos- 
senti erano e famosi nel secolo , dove esercitando le tiran- 
nie maggiori spargevano la corruzione e l’empietà . 


Ah Donna ! tu la prima depravazione fosti dell'uomo , e Io im- 
mergesti in un diluvio di mali , or lo affoghi in un diluvio di acque . 
Per te la colpa entrò nel Mondo , per te crebbe , e s'avanza : tu ren- 
desti l’uomo mortale; ed ora sei per togliergli la vita: tu lo scacciasti 
dal terreo Paradiso ; ed ora sei per cacciarlo dall’Universo : Donna . . . . 
Ma se un’altra ne portò la vita . Placare , cantiam dunque l’Inno di gioja , 
che ci pone oggi sul labbro la esultante Chiesa (t) , 


(i) Questa Lezione fu recitata nel giorno di tutti i Santi , 
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Placare , Christc Servitili , 

Quibut Pairii clementiam 
Tuae ad Tribunal gratiae 
Patrona Virgo pottulat (1). 

Chi avrebbe creduto mai, ch’uno sfrontato corrompitore delle di- 
vine Scritture disguisasse il recitato Testo per farsi strada al più gros- 
solano errore , riprovato in chiari termini da Gesù Cristo , e dalla Chie- 
sa sua sposa? Eppure a tanto giunse di audacia il decrepito di Ferney , 
che cosi comenta quelle parole : l identet filli Dei filini hominum quod 
ettent pulchrae , accepcrunt '■ibi in uxorci (2) . „ Questa era l’opinion co- 
mune a tutta quanta l’antichità , che i pianeti fossero abitati da questi 
esseri potenti , chiamati Dei , che venian sovente a rendere feconde le 
figliuole degli uomini . Tutto il Mondo era pieno di queste immagina- 
zioni : le favole di Bacco , di Perseo , di Fetonte , d’Èrcole , d'Escula- 
pio, di Minosse e d’Amfitrione ne fan fede abbastanza . Origene , San 
Giustino , Atenagora , Tertulliano , San Cipriano , Sanf Ambrogio ne as- 
sicurano, che innamorati gli Angioli delle nostre figlie, generaron de- 
monj , e non giganti „ . Vedete con che apparato di erudizione fàssi 
largo il profano per abbagliare gl’incauti ! Ma potea ben dirci questo 
Interprete singolare , che tratta avea dall’Apostata Giuliano questa dot- 
trina . Non è egli forse l'oracol suo questo Imperatore Filosofo? Perchè 
fargli il torto di non ascrivere a merito di lui questa scoperta? Leg- 
gasi pure il valente di lui confutatore San Cirillo nel principio del 
nono libro , e si troverà , che quel fanatico affermò prima dell’altro , 
che gli Angioli accoppiati alle figlie degli uomini , di cui parla in que- 
sto luogo Mosè, da’ Poeti chiamati furono, e creduti Iddii, e che i 
lor conjugj colle nostre femmine celebravansi col canto : anzi perchè 
non dirci, che avea già sospettato Eusebio (3), e non senza ragione, 
che dal Mosaico racconto non bene inteso ricavarono i Poeti le loro 
favole de’ matrimonj degl’Iddii e de’ Giganti , che mosser guerra al 
Cielo? Ma non molto esser dobbiam solleciti delle vane fole del Gen- 
tilesimo: notiamo più tosto quale sincerità usi l’Incredulo nella citazio- 
ne de’ Padri della Chiesa ; vediamo se la vantata opinione avesse a’ 
tempi loro il carattere di unità , e sarà facile l’assegnar quindi il vero 
senso del Testo. 

E quanto al primo vi vuol altro che citare i nomi di Origene, 
di Atenagora, di Cipriano, di Ambrogio , e di Giustino. Ha egli con- 
frontati i testi, esaminato il senso e le parole di que’ dotti cemen- 
tatori della Scrittura ? Perchè non indicarne la linea , la pagina , il ca- 


le) In Hymno ad Vesp. (j) Lib. j Praep. Evang. 

(1) Bilie enfiti expitquèe pag. to.not. . 
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pitolo , la edizione ? Credeva egli , che sopraffar ci dovesse il suo gran 
nome , e che senza verificare i testi condannar dovessimo su la sua 
parola i Padri più ragguardevoli della Chiesa? La franchezza di lui, 
che non ha certo l’uguale , nelle frequenti , anzi continue alterazioni 
del sacro Testo, affin di combatterlo, ne convince abbastanza quant’ 
esser possa , e sia fedele nel riportare le sentenze de’ Padri . Le vo- 
luminose opere loro rivedute furono da Critici severi , che non rispr- 
miarono di notar gli errori, che vi s’incontrano; ma nessun, ch’io 
sappia , fu con essoloro sì ingiusto, com’è il signor di Voltaire. Cerco 
ancifio come pensassero nella proposta quistione: trovo, che Orige- 
ne fu assai propenso ad abbracciare il sentimento de’ Platonici, che 
animati dissero gli astri, ed egli gli addomanda Iddj ; ma è ben diver- 
so il dire, che gli astri abbiano un'anima, e sieno Iddìi , e il far de- 
gli astri abitatori gli Dei , che scendano di quando in quando a popo- 
lare la terra . Getto uno sguardo su la famosa legazione di Atenagora , 
e leggo: Ex illit , qui ad virgints adhaeserunt , nati sunt quos gigantes 
appellar unt , dove supponsi apertamente una generazion di giganti , qual 
fu creduta da altri ingannati dal falso libro di Ettocco, e non gii di 
demonj • Scorro la intiera opera di San Cipriano, e in un sol luogo 
vedo che parla del commercio degli Angioli colle danne : Quae omnia 
peccatore s et apostatar suis artibus prodiderunt , quando ad terrena con- 
tagia devoluti a cadesti vigore decesserunt (l); e quand'anche si accor- 
dasse , che di Cipriano fosse , e non di Origene , come vuole il Pame- 
lio, l’opuscolo, che porta il titolo De singularitate Clcricorum , che di- 
dur si potrebbe ? Novimus et Angclos cura foeminis addisse . Nell’ 
un luogo e nell'altro non parlasi di giganti, o di demonj generati 
dagli Angeli; dicesi, che peccaron questi, che apostatarono , che a loro 
debbesi la invenzion del belletto, e di mill’altri perniciosi artifizj, che 
usano le donne a contraffare le fattezze del volto per piacere, e niente 
aggiugnesi di più: Sili et oculos circumducto ni prore fucate , et genas 
mendacio ruboris inficere , et mutare adulterinis coloribus crinem , et ex- 
pugnare omnem oris , et capitis veritatem corruptelae suae impugnatione 
docuerunt (i). Non è adunque una vera impostura quella che spaccia 
questo nuovo Aristarco , ch’esser vorrebbe nelle Scienze universale? Ma 
chi vuol meglio conoscerla consulti il magno Ambrogio (3) , che gi- 
ganti e non demonj nati dice dal commercio degli Angeli , e delle 
donne : Gigantes ex Angeli s et mulieribus generatos nsserere divinum 
Coniitorem ; benché , a dir vero , neppur questa sentenza piacque al san- 
to Dottore, che interpretando le parole giusta la version de’ Settanta: 


(1) Lib. De iiscipl. et halitu Virginum . (j) Lib. 4 De Noe et Arca. 

(*) J»> • 
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Videntes Angeli Dei filias hominum ( così soggiugne ) plerumque Angelos 
Jilios Dei vocat Scriptura , quia ex nullo homine gcncrantur animae . Ita - 
que viros fidile: filios suos dici non ut aspernatut Deus. Sicut ergo vi- 
ri probabile vitae filli Dei vocantur , ita quorum carnalia sunt opera , 
hts Jilios dicimus carnis Scripturarum authoritate. Dicit enim Johannes 
Evangelista quia quotquot Dominum Jesum receperunt , dedii eis potesta- 
tem Jilios Dei fieri his , qui eredunt in nomine ejus , qui non ex san- 
guinibus , neque ex voluntatc carnis , neque ex voluntate viri , sed ex Deo 
nati sunt : sicché poi il singolare comemo di quest’uomo , che non è 
mai sincero , non avrà altro appoggio che il solo ed unico di Giusti- 
no, ingannato, cred’io , dall'autorità di Filone, e di Giuseppe ebrei, 
clic accreditato aveano quello strano delirio . Egli si spiega senza equi- 
voco nella ptirna Apologia fatta a favor de’ Cristiani: Angeli hunc or- 
dinem praetergressi consuetudine mulicrum capti sunt , oc Jilios genuerunt , 
quos daemones appellamus . Del resto Tertulliano , Eusebio , Minuzio Fe- 
lice , e Clemente alessandrino pensarono diversamente ; benché poi aneli’ 
eglino o per troppo attaccamento al Libro di Enocco, o per avere si- 
nistramente interpretato un passo oscuro dell’Apostolo San Paolo nella 
prima a’ Corinti (i), o per altri pregiudizj s’indussero a credere, che 
gli Angeli fosser sedotti dalla incontinenza, e che da tale corruzione 
nascessero i giganti : ma uno abbandona le idee dell'altro , si disunisco- 
no nella sostanza del racconto , e l'autorità degli uni nulla giova agli 
altri, come dimostra colla usata sua nitidezza il chiarissimo Duguet(2); 
talché non avendo questa loro poco profonda opinione il carattere del- 
la unità , ch'è inseparabile dalla verità ; nè rassomigliando le invariabili 
tradizioni , ch’ebbero per fondamento la predicazion degli Apostoli , non 
può dirsi dottrina de’ Padri, tanto più che Agostino e il Crisostomo, 
San Cirillo d’ Alessandria , Teodoreto , e molt'altri , meditando su le pa- 
role , Figliuoli di Dio , figliuole degli uomini , apertamente esclusero , 
e rigettarono con nausea la carnale applicazione , che volea farsene agli 
Angeli , come contraria alla sacra Scrittura , la qual pone la caduta del 
Demonio prima della tentazione di Èva ; e in altri luoghi aggiunge al- 
l’apostasia del Diavolo la ribelliou degli Spiriti , imitatori dell’esempio 
di lui ; e la rigettarono anche più perchè contraria alla natura spiri- 
tuale degli Angeli , e opposta alla tranquilla pace , che nella innocen- 
za loro godevano. I forti ragionamenti di questi esimj Dottori leggon- 
si nell’Ecclesiastica Storia di Natale Alessandro (3): io son contento di 
riportarvi pochissime, ma vittoriose parole del Crisostomo (4): An non 
audis Dominum dicentem de Angelorum substantia: In resurrectione enim 


(j) Cap. il , v. lo. (jì Dessert. 7, prop. I., pog. SS. 

(i) Luogo cit. pag, 110 e scgiren (4) Hem. io in Cen. 
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ncque matrimonium contraliunt , neque elocantur, sed sunt sicut Ange- 
li Dei ( i ) ? Neque enim possibile est incorpoream naturarti Salem un- 
quam concupiscentiam haberc . Quando si troveranno le medesime circo- 
stanze da opporre alle testimonianze di alcuni Padri, che gli uni de- 
biliteranno gli altri per difetto d'uniformità , e consentimento ; che le 
testimonianze di alcuni saranno ancora direttamente contrarie a quelle 
degli altri; che un Libro riputato come canonico da una parte , sarà 
dall’altra come una finzione ed una favola trattato , allora si , che , giu- 
sta il citato preclarissimo Interprete (a), sarà lecito scegliere quello, 
che si crederà migliore , e far poco conto di una vana appaienza di 
tradizione . Ma se vogliamo abusarci di quest’esempio per reudere in- 
certa la spiegazione , ch’essi diedero alla Scrittura , per seminar dubbj 
sopra verità, ch’essi riguardarono come formanti parte della Ti adizione 
Apostolica, seguiremo manifestamente uno spirito di errore, e ci copri- 
remo indarno d’un esempio, che quando venga acconciamente spiegato,, 
pruova tutto il contrario . 

A chi dunque accordarsi dovrà quel luminoso titolo di Figliuoli di 
Dìo , e quali sono le figliuole degli uomini ? Diasi il primo senza ti- 
more d'inganno a’ religiosi figli di Set, e saran l’altre le Cainite , ge- 
nerazione infame e prostituta, che di nulla vantarsi può, fuorché del- 
la umana malizia. E si veramente, che, a ragionar diritto col dottis- 
simo Pererio (3), quegli uomini di Dio per lungo tratto di tempo, 
giusta gl'insegnamenti de’ loro Padri illustri , aveano fuggita la società , 
il commercio , i conjugj co’ posteri di Caino ; ma raffreddandosi l’amo- 
re della Religione, nè più coltivandosi la virtù, allettali dalla bellez- 
za delle Cainite, ed infiammati i cuori dal profano amore, se le presero 
per mogli; e cosi bruttati, lordi, e corrotti dalle peccaminose pratiche 
precipitarono in ogni genere di abbominazione , e addivennero più era- 
pj che gli stessi posteri di Caino . Non comporta il Testo , che adot- 
tiamo altro senso che questo. In verità seguili i maritaggi degli empj , 
e moltiplicata l’indocile figliuolanza , Dio intima la sua partenza : Non 
permanebit Spiritus meus in ho mine ; e vedendo, che cresceva ogni di 
la malizia dell’uomo , di averlo fatto si pente : Poenituit quod hominem 
fecisset . Son essi adunque i discendenti di Set , nominati già prima suoi 
figli per eccellenza , che lo han provocato a sdegno ; altrimenti , se pec- 
cato avessero gli Angeli colle figlie dell'uomo, perchè portar ne dovea- 
no la pena gli uomini innocenti? 

Nulla ha che dire l’incredulo Cavillatore su le parole Non perma- 
nebit Spiritus meus in homine in aetemum ; ma per far credere caduto 


(1) Match. is, jo. Lue. 10, J 6 . (3) Com. in Gen. t. x , lib. 8 , c. 6., pag. 8 

(t) Ivi pag xjx. 
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in contraddizione lo Storico divino, anzi lo stesso Dio, da cui vicn 
la minaccia, alle parole eruntque dici illiui ctmum vigiliti anno rum, 
traslatate da lui e la vita dell'uomo non sarà più che di cento venti 
anni, aggiunge a piè di pagina tra ’l satirico e ’l modesto questa an- 
notazione degna di lui:» Ciò non ostante è ceno, che Noè visse 900 
» anni ; ma esentarlo conviene dalla comune sentenza , perchè egli era 
» giusto . Uopo è confessare di più , che altri moltissimi dopo di lui 
» vissero i quattro e i cinque secoli , e che dalla torre di Babele sino 
» ad Abramo l’ordinaria vita era di quattro a cinque secoli . Non è sì 
» fàcile il conciliare simili fitti t ma leggere bisogna la divina Scrit- 
» tura con uno spirito di sommessione (1)». Ingannatore! e perchè, 
affettando da ipocrito sommessione alla Scrittura , adori i mostri , che 
da te stesso ti formi , e con malizia estrema ne vorresti autore il Dio , 
che la dettò? E non è questo un mentire allo Spirito Santo? Dio, 
che vede moltiplicata la corruzion del Mondo da un diluvio di colpe , 
prende il partito di sterminar fuorno creato a immagin sua; sospende 
intanto la Misericordia i tremendi effetti della Giustizia , gli accorda an- 
cora cento vent’anni a penitenza ; e tu pretendi , che Dio ridotta ab- 
bia la vita deH'uomo a cento vent’anni , e vorresti porre in contraddi- 
zione Iddio con Dio , perchè Noè , Abramo , e miti altri visser di più ? 
Ma non si tratta già qui della vita degl’individui; parlasi dell’uomo, 
della universalità de’ figliuoli d'Adamo, di tutto l’uman genere attac- 
cato a’ piaceri della carne; e di lui dicesi , che gli rimangon solo cen- 
to vent’anni di vita : che questo è il termine prefisso alla sofferenza 
di Dio, la qual, se non calmisi col pentimento, perir farà in un di- 
luvio universale di acqua luman genere, gli toglierà lo spirito suo e 
l’anima., ch’è immagine e somiglianza di sè medesimo. Toglie ogni 
equivoco il Parafraste Caldeo , che così rende il senso dell’originale : 
Et tcrrninus dabitur eis ctmum et vìginti annorum , li forte convertan- 
tur (2) . Qui son segnati i termini , dice il Chais su forme dell’Ains- 
worth , e del Patrick (3), che alla sua pazienza prescriveva Iddio, e 
al desiderio, che avuto avrebbe della conversione del Mondo; e perciò 
presero abbaglio quanti credettero, che l'umana vita fosse allora ridot- 
ta a cento vent’anni . Eh ! che prima di censurare avevi bisogno d’istruir- 
ti ; o se pure sei censore istrutto , bestemmiar non dovevi quello che 
sai. Tanto più volentieri prendo di bocca all’Abate di Contant (4.) 
questa spiritosa sortita , quanto che la esposizion vera contenuta in es- 
sa è pienamente conforme al sentimento del Crisostomo, e del massi- 
mo Dottore , che nelle Ebraiche quistioni scrive così : Porro ne videro- 


(1) Iri not j7 . (j) la Sainte Siile ec. tomo I , pag. T. 

(1) la Bibtin variar, tt ansi ai. pag. 6 . (4) Genac expliquù toro. I. pag. 1 jo . 
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tur in to esse crudeli! , quod peccar, tibus locum poenitentiae non dedisset 
adjecit illude seti emnt dies eorum camini vigiliti anni, hoc est , ha- 
bebunt centum rigiriti annos ad agendam poenitentiam . Aon igitur Huma- 
na rito , ut multi errant , in centum riginti annos contrada est , sei 
generationi illi centum riginti anni ad poenitentiam dati sunt . 

Mi reca non poco di meraviglia il veder, che l’Incredulo, dopo 
aver tradotto il Testo Or en ce temps il y avait des géants sur la 
terre ; car les fils de Dica ayant eu commerce aree les filles des hom- 
mes , elles enfanterent ces géants fameux dans le siede... appiè di pa- 
gina ( l ) ripiglj : Dunque le figlie ebber questi giganti dal commercio 
loro cogli Angeli. Chi ha un po’ di senno gli chiederà conto di que- 
sta conseguenza , clic non deriva dalla premessa traduzione , o la ne- 
gherà francamente , perchè il termine di Figliuoli di Dio da lui pure 
conservato nel Testo, non significa gli Angioli , come si è dimostrato. 
Vero è , elicgli batte e ribatte su la popolare credenza , e come ce 
lo aveva detto una volta nella Filosofia della Storia , il torna colle 
stesse parole ne’ nuovi suoi zibaldoni a dir ora „ che comuuemen- 
„ te credevasi , che vi fossero nazioni di Giganti, e il Genesi vuol 
„ farli figli degli Angeli, c delle figliuole degli uomini (2) La co- 
mune credenza aveva , ed ha fondamento su la Scrittura . A’ tempi di 
Abramo nominati sono i Rcfaim (3), che son poi , come notarono 
Parker e Patrick (4), gli antichi abitatori di Basan di gigantesca sta- 
tura, e discendenti da Rafa, come gli Enachini, giganti essi pure, eran 
dicesi da Enacli. Og fu l’ultimo de’ Refaim del paese di Basan, So- 
lus... cestitemi de stirpe gigantum (5), e si mostrava anche a’ tem- 
pi di Mosè il suo letto di fèrro lungo nove cubiti , e largo quattro , ad 
mensuram cubiti ririlis manus . Un popolo di Giganti fu veduto altresì 
dagli esploratori della Cananitide, che nel ritorno annunziavano: Ibi 
ridimus monstra quaedam filiarum Enac de genere gigantaeo , quibus com- 
parati quasi locustae ridebamur (6). La paura avrà fatto dir loro qual- 
che cosa di più . Certo è per altro , che GiosefTo ebreo , discorrendo de’ 
Cananei , asserisce senza iperbole veruna (7) , ch'erano di una grandeq- 
\a sì prodigiosa , e di un aspetto così terribile , e dì una roce sì spa- 
rentosa , che appena potrebbe credersi ; e poi soggiugne : Vedonsi anche 
oggi le ossa loro. Mosè ancora ne parla di un altro popolo, che abita- 
va all’oriente del Mar-morto : chiamavasi Emim (8); e Iddio avendo 
dato il lor paese a’ Moabiti , dessi furon disfatti , e sterminati . Era- 


fi) Not. )S . pa^. ti . (f) Deut. j , 1 1 . 

(1) biouveaux melange! t art. Des priju. ( 6 ) Num. 1 J , jj. 

gès populaires tota. I , p. rii. (7) Antiq. Jud. lìb. f- , c. * . 

(;) Gen. 14.. f. (s) Deal. 1., la, li. 

(4) Bilie in Chais tomo ili, part. il , pag- za. 
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no sì numerosi , e possenti , e di una statura si vantaggiosa , clie po- 
tean prendersi per Enacini, o Rtfìiim , conte taccogliesi dal Testo , giu- 
sta l'Ebreo : Emim unita habitabant in ta : populus mognus te multus et 
excelsus situi Enacim : Jiephaim rcputabantur : utique ipsi tram sicut 
Enacim : et Moabitae vocant tos Err.im . Ed ecco , dicesi nella Bibbia 
d’Avignone (i) , un altro intero popolo di giganti, eli 'erano stati di- 
strutti prima dell’età di Mose : la memoria loro era ancor fresca . per- 
che Moab padre de’ Moabiti non era nato che trecento venticinque 
anni prima di Mosè ; e avanti che i Moabiti fossero in stato d’intra- 
prendere la guerra contra gli Emiin vi volevano almeno cencin- 
quam’anni , o dugenio . Forse circa lo stesso tempo gli Ammoniti fra- 
telli de’ Moabiti investirono un’altra razza di giganti chiamati Zu\ìm, 
ovveramente Zom\ommìm , di cui nel citato capitolo del Deuteronomio 
si legge, seguendo la Volgata (a): Terra gigantum reputata est , et in 
ipsa olita habitaverunt gìgantes , quos Ammonitae vocant Zom\ommim , 
populus magnus et multus , et procerae longitudine , sicut Enacim , quos 
d elevi t Dominus a facie eorum ; e cosi v’eran tre razze di giganti al 
di là del Giordano , i Refaìm al Nord , gli Err.im al Mezzogiorno , e 
i Zom\ommìm tra gli uni e gli altri . Ve ne avea pur anche di qua 
dal fiume , e vi si mantennero in qualche luogo sino a’ tempi di Da- 
vidde . Erano questi di due razze : gli uni figli di Enac , perciò detti 
Enacini , abitavano in Ebron e ne’ contorni : gli altri chiamati Rtfaim , 
o figliuoli di Rafa , dimoravano nella città di Gct , e uno di loro fu il 
famoso Golia. Sovente parlasi tu Ila Scrittura della Valle de' Refaim , 
o sia della Valle de' Giganti (3) non lungi da Gerusalemme, e no- 
minata così o perchè altre volte abitaronvi Giganti , o perchè vi si era- 
no accampati più volte nelle risapute guerre de’ Filistei cogli Ebrei. 
Basterà ciò a far comprendere, che fondata era la comun persuasione, 
a cui vorrebbe dare l'aspetto di popolar pregiudizio il signor di Vol- 
taire ; e quando non bastasse , si potrà scorrere la citata Bibbia di Avi- 
gnone (4) , dov’altri Testi de’ Numeri , de’ Profèti , e de’ Re parlano 
di giganti. 

Ma se dall’una parte è certo, che vi fossero nazioni di Giganti, 
falso è dall altra, che il Genesi voglia farli figli degli Angeli. Vero è, 
che in alcune copie de’ Settanta in vece di Filii Dei leggesi Angeli , 
siccome pure leggevasi nell’antica Volgata latina prima di San Girola- 
mo, e testimonj ne sono i due Codici Alessandrino, e Vaticano, che 
tuttora sussistono . Qual meraviglia , se la version de’ Settanta fu da’ 


(1) Tom, I. Disttrt. sur les Cèar.ts p. 381. 
(z' Ivi ver*. 10 , zi . 

Temo 111 


( 3 ) Josuc 1 f , 8 , lib. z. Jtfg.c.}, ▼. 1 8 et alibi . 
(4) I»i pag- 3** • 
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copisti assai volte, e moltissimo alterata? Origene, dice il dottissimo 
Padre Lc-Quien , se ne lagna nella sua pistola a Giulio Africano, nel- 
le sue Omelie su i Profèti , e nell’ottava sopra San Matteo . Egli vi 
biasima la negligenza loro nel trascrivere fedelmente i santi Libri, e 
nel cercare gli esemplari più corretti ; li riprende della libertà , che si 
son presi di cangiare, di aggiugnere , di troncare quanto loro pareva. 
Di là vengon tante diverse lezioni , che noi troviam oggi in tutti gli 
esemplari greci dell’antico e del nuovo Testamento . Questa alterazio- 
ne è riconosciuta del pari da San Girolamo, che scrisse (t): Nunc 
r ero curri prò varietale regionum diversa ferantur exemplaria , et germana 
illa , antìquaque translatio corrupta sit . Leggendosi però nell'Ebreo « Fi- 
gli di Elohim si credettero autorizzati questi copisti a potervi sostitui- 
re il nome di Angeli, perchè alcune volte gli Angioli nelle Scritture 
son nominali Figli di Dio : ina questa fu una delle solite libertà che 
si presero , e ne convince la uniformità degli altri Codici greci , che 
ritennero il nome di Figliuoli di Dio . Ecco dunque smentito l’impo- 
store : è un copista , e non il Genesi , che vuol fare i giganti figli 
degli Angeli. 

Nella francese traduzion dell’Incredulo rileverò pur anche un’altra 
picciola macchia , giacché nulla perdonar si debbe a chi nulla rispar- 
mia per sfigurare la parola di Dio . Ei dice : In quel tempo veran gi- 
ganti , perchi i figli di Dio , avendo avuto commercio colte figlie degli 
uomini, partorirono esse questi giganti nel secolo famosi. Adagio un po- 
co, signor di Voltaire, che questa vostra causale non combina col 
Testo, nè piace ad Agostino , che ragiona cosi (2) : Gigantes autem 
erant super terram in diebus illis . Et post illud curn intrarent filii Dei 
ad ftlias hominutn , et generarent sibi , illi erant gigantes , a seculo ho- 
mines nominati . Hate Libri verba Divini satìs indicane , jam illis die- 
bus fuisse gigantes super terram , quando filii Dei acceperunt uxores fi- 
lias Jtominum , cum eas amarent bonas , idest pulchras . Consuetudo quip- 
pe Scripturae hujus est etiam speciosos corpore bonos votare. Sed et 
postquam hoc factum est , nati sunt gigantes . Sic enim ait : Gigantes 
autem erant super terram in diebus illis . Et post illud , cum intrarent 
filii Dei ad frlias hominum. Ergo et ante in illis diebus , et post illud. 
Voi non avete riflettuto al prima e al dopo-, e perciò vi siete sbriga-* 
to con un perchi troppo ardito , che mi sembra contrario a tutte quan- 
te le Versioni. Uditele, e giudicatene voi medesimo. Quella de’ Set- 
tanta è compresa nelle recitate parole di Agostino : nulla giova il ri- 


(1) Praef in Paralip. ad Chromat. Op. 
tom. I. pag. 102.1 . 


(x) De Civit. Dei lib. ij , cap. tj » 
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peterla; e quella di Pagnino dice cosi: Gigantes fuerunt in terra in 
diebus ipsis . Et etiam postquam ingressi sunt filii principum ad filias 
hominum , genuerunt tu. Isti sunt potentes , qui a sacculo fuerunt viri 
nominati . Non è guari dissimile la Parafrasi caldea : Gigantes crani in 

terra in diebus illis : et etiam postquam ingressi sunt filii principum ad 
filias hominum , et genuerunt eis. Ipsi sunt potentes a saeculo viri no- 
minis (i). Ma quell'cr/Mt ('intendete voi? Non vi par egli dichiara- 
tivo del senso , che preferir dovevate ? Un Interprete , che si pone a 
spiegar finalmente la Bibbia , dèe prender lume dalle Versioni . Le ave- 
te voi consultate? La noja forse ve ne avrà distolto; ma almeno, es- 
sendo voi amantissimo di fole , aveste letto gli arabi Scrittori , e vi 
sareste istrutto , che da gran tempo erano già conosciuti i giganti , 
quando a Noè fu dichiarato il disegno di Dio , e che nati erano da’ 
figliuoli di Set , i quali dal tempo di Jared sino a Noè abbandonato 
aveano il santo monte per venire a sposare le figliuole degir uomini . 
Vi avreste ritrovato ancora , per formarne una nota di vostro gusto , 
quel po’ di osceno , che tanto disdice alla vostra decrepità ; ma a buon 
conto vi sareste indotto a tradur meglio il Testo. 

Egli frattanto senza badare ad altro va scherzando intorno a’ gi- 
ganti figli degli Angeli, e saperne vorrebbe la statura; e lagnasi per- 
chè la Scrittura non ce l’ha detta. Che mancanza per un uomo, che 
è così esatto nella Storia ! Non ostante ei la vorrebbe didurre non da’ 
veri fonti, ma dalle narrazioni poco sicure, o favolose. Come dunque 
si esprime ? „ Non ci si dice di che statura fosser questi giganti : rac- 
„ contano però , che Sertorio ritrovò il corpo del gigante Antéo ; e il 
„ Reverendo Padre Don Calmet ne istruisce, che a’ giorni suoi fu 
,, rinvenuto il corpo del gigante Teutoboco ; ma l'altezza di questo 
,, non arrivava a tanto, e quella del gigante Og era poi mediocrissi- 
„ ma in paragone delle due prime: il letto di lui non era che di 
„ tredici piedi e mezzo „ . Oh vedete come affettando erudizione spar- 
ge egli i dubbj , e passa avanti ! Ma gli sarebbe mai venuto in capo 
di deridere la statura per negar l’esistenza de’ giganti ? Ebbero il co- 
raggio di negarla gli Autori della Enciclopedia di Parigi (2) ; ma non 
saprei , che cosa potessero rispondere alla ragionata postilla aggiunta 
nell’edizione di Lucca. Il principal fondamento, dice l'egregio Anno- 
tatore , su cui s’appoggian questi Signori per negare la esistenza de’ 
Giganti, si è la natura quasi sempre uniforme ne’ parti suoi. Ora se 
ammettere si dovesse questo principio in tutta la estensione , che si esige 
pur qui , le medesime difficoltà , che si fanno contra i Giganti nati 


(1) In Biiliis variar, trami, pag é . (i) Tom. 7 art. Giants pag. 47* . 
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avanti il Diluvio, potrebbon farsi contra la lunga vita ile’ primi uo- 
mini del Mondo. Certo se Adamo, e i figliuoli, e i nipoti di lui vis- 
sero più secoli senza che la natura soffrisse alcuna sostanziale altera- 
zione ne’ producimene suoi , anche i nostri primi padri avran- potuto 
avere un corpo più robusto , e più forte senza pregiudizio di questa 
uniformità, che osservasi nell’ordine della natura. La parità è cosi 
chiara e luminosa , che non ammette replica veruna . Che più ? Si son 
veduti in ogni tempo uomini di straordinaria grandezza, e di gigan- 
tesca statura. Noi vedemmo il giovane Irlandese, che nel 1758 scor- 
se l'Italia ; e ne ha conosciuto un altro la Toscana , e lo scheletro di 
lui si conserva a Firenze nello Spedai Regio di Santa Maria Nuova ; 
ma nessun di questi ebbe la sorte di vivere più secoli. So, che i 
giganti , di cui parla il Genesi , non possono assolutamente provarsi 
per uomini di tuia statura molto più grande dcH’ordiuaria , perchè le 
parole Niphilim , Gibborim , ed anche Rcf.ùm possono intendersi d’uo- 
mini bellicosi e violenti; ma quando nel Libro de’ Numeri (1) si fa 
menzione de’ figliuoli di Enac , nel Deuteronomio (2) di Og Re di 
Basan, e nel primo de’ Re (3) di Golia insultator degli Ebrei, non 
è permesso di abbandonare la spiegazion letterale ; tanto più che le 
vere regole della critica cristiana insegnano , che allora solo sostituirsi 
dèe il metaforico senso al letterale , quando in questo s’incontrano in- 
superabili difficoltà, che ripugnano alla ragione e al vero. Ora le fat- 
te osservazioni dimostrano ad evidenza, che tali difficoltà non s’incon- 
trano ne’ citati Testi della Scrittura letteralmente interpretati . 

Supponghiam nulla meno, che tuti’altra mira abbia avuto il Chio- 
sator sempre sospetto , e che una semplice curiosità , irragionevole per 
altro dopo i tanti autentici documenti, lo abbia spinto a ricercar la 
grandezza de’ giganti. Credeva egli, che immoderati essere dovessimo 
nel rispondere , confesso nell’obbiettare ? E che novellando col Boccac- 
cio (4) immaginassimo giganti, che portino per bastone le grosse an- 
tenne de’ più formidabili naviglj ? Abbiano pure quella fede , che me- 
ritano i profani racconti ingranditi all’eccesso ; noi ci attenghiamo a’ 
divini . I più famosi giganti , che trovatisi nelle infallibili memorie de’ 
santi Libri dopo il Diluvio , sono Og e Golia ; ma nove cubiti di lun- 
ghezza datisi al letto del primo , cioè dodici o tredici piedi ; e il cor- 
po suppor dovendosi più corto del letto , al gigantesco corpo accordar 
non potremo che otto piedi , o al più nove ; massimamente che i 
letti degli orientali , in cui era costume di sfoggiare , grandiosi erano ed. 
ampli; e la statura dell'altro è ristretta dal divino Scrittore a sei CU- 


OI C»p. t| e 1;. 
(1) Cap. J , r. ». 


(j) Cap. 17.4. 

( 4 ) Cene al. 1 . 4 . 
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bili e un palmo, che viene a un di presso ad essere la stessa che 
quella di Og. Se daremo adunque otto piedi, o nove a que’ primi 
giganti, che cosi sono chiamati non solo nella Volgata, ma nella Ver- 
sion di Pagnino , nella caldea , e nella greca de’ Settanta , limitandoci 
a discreta misura non temeremo la taccia di troppo creduli, o di 
esageratori; poiché il gigante da noi veduto, e misurato da altri con 
esattezza sorpassava di poco gli otto piedi . A questa altezza restrin- 
gesi anche il Padre Viret mio confratello illustre , che per le sue rare virtù 
piango ora perduto. Rispondendo egli alla Filosofia della Storia (1). 
Se alcuno, dice, infra gl’increduli ricusasse di credere sul testimonio 
della santa Scrittura , che nell’antichità sianvi stati giganti , sarà senza 
dubbio convinto se gli daremo prove , che ci somministrano gl’ingle- 
si . Eccone una di questo genere ; e si osservi bene , che sono Ingle- 
si, che attestano quanto hanno essi veduto. Il signor Matti Medico a 
Londra scrivendo al 13 Giugno di quest'anno medesimo 1 767 al signor 
de la Lande Membro della Reale Accademia , lo accerta , che la gente di 
un vascello inglese ha incontrato quest’anno una razza intiera di Gi- 
ganti presso i Paragoni , e che questi uomini hanno comunemente otto 
a nove piedi d’altezza . Vengo altronde assicurato , che nell’ultimo Ago- 
sto comparve a Nancy un uomo della medesima statura . E se tanto ve- 
desi a’ nostri giorni , qualche cosa di più accordar certo potrebbesi a’ 

vigo- 
re , e vivean gli uomini più lungamente , e i cibi eran di maggiore 
sostanza, c i climi più temperati. Queste fisiche cagioni, avvalorate 
dalla sperimentai cognizione, moderar doveano la curiosità dell’Incredu- 
lo, o appagarla: ma appagandola ancora che vantaggio sperava egli 
di ricavarne per la Religione ? Usquequo parvuli ìnfantes diligitis infan- 
tiarn (a) ? E fin a quando vorrai tu bamboleggiare, vecchio scipito? 
Va a perir l’Universo: un terribile Diluvio sta per coprire la faccia 
tutta della terra: uno spaventoso genere di morte è sospeso sul capo 
a’ miseri mortali ; e tu perdi il tempo in ricercar piedi e misure ? 
Lascia da parte Sertorio con Anteo , Calmet con Teutoboco , Og e 1 
di lui letto di tredici piedi e mezzo, c pensa alla bontà di Dio, che 
ti aspetta a penitenza . 

Giovato abbia almeno questa istruzion salutevole dell’Abate di Con- 
tant (3) all’uom caparbio, a cui giugne prima che chiuda al giorno 
le pupille, e le apra al Vero eterno. Che se non giova a lui, ripe- 
tasi a quegli spiriti ostinati , clic al par di lui affettano coraggio nel 
dispregio della divina parola. Usquequo parvuli diligitis infantiamì I 


que primi giganti , quando la natura umana era nel suo pieno 


(1) Riporne à l.t Plulosophìe de VHlst. 
pag. 40?. 


(1' Prov. 1 , 11 . 

(j) Luogo cit. p. tjo. 
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divini Ministri, tra' quali il menomo son io, prcndon dalle divine car- 
te le più orride dipinture, e i diluvj e gl’incendj coloriscono al vi- 
vo per trar gli empj a penitenza ; e voi disotterrando i vecclij dub- 
bj , e le sventate ridicole obbiezioni scherzate intorno al niente, e ab- 
bandonate il tutto? Ah! cessino una volta le inezie, che disonorano la 
umanità , e sien dirette le dispute a ciò che giova alla salute. Parlò 
Iddio, e tremarono i Giganti superbi ; ma fu inutile , perchè tarda la 
tema. Osservisi, che Iddio prima minaccia, perchè vuole l’emenda: 
aspettò quelli , e aspetta voi : di un discreto indugio vi assicura , e ve 
lo assegna, coinè a' nipoti di Set, che prevaricarono. Non sarà un 
secolo per voi , come il fu per essi ; ma sarà tanto da poter mettere 
a traffico quell'unico talento, che vi si accorda dal buon Padrone . 
Noi sepellite , no , noi sepellite sotterra ; il ponete a guadagno ; e a mi- 
sura del ricavato ne avrete onore , anzi ricompensa eterna . Non ne 
dubitate , che ve lo dice Iddio : Supra multa te constituam , intra in. 
gaudium Domìni tui (l) • 


(i) Manh. ij , x: . 
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X^.ade volte, o non mai, senza muggir di tuono, senza balenar di 
lampo scoppia la Folgore, e inceneriscei il cielo prima si oscura, e 
poi minaccia; lo strisciante igneo volume, che inquieto dall'un lato e 
dall’altro le addensate nuvole infiamma , ed ora le arrossa , ed ora le 
imbianca , par che ne insegni a temere , e ne dia tempo a ricercare lo 
scampo. Che se il fragor cresce, e al fiero urto sonoro tremano scossi 
i mal difesi e i più forti edifizj , ahi ! che vicino è il fulmine e la 
procella. Il primo fuoco, che apresi il varco, e squarcia il seno alla 
minacciosa nube che freme, è apportatore di strage. Generazion fol- 
le dcH’uomo , che, addivenuta di carne, cogli le rose del più fresco 
mattino, e t'incoroni le tempia, sovra di te si fece nero il cielo in 
un istante, e precorse il lampo foriero a denunziarti la morte. Disse 
cruccioso Iddio : Non pcrmancbit spiritus mtus in homine in aeternum , 
quia caro est , eruntque dica illius ccntum viginti annorum . Il fuoco ac- 
cende ad allumarti, e tempo e vita ti accorda alla salvezza. Che ri- 
solvi tu ? a qual partito ti appigli ? La beltà delle lascive femmine di- 
scendenti dal fratricida fu il dolce incanto sovvertitore degli animi , 
pervertitor del costume ; e tu beato addimandavi il popolo , che un 
tal bene possedè: Filine eorum composi tae , circumornatac ut similitudo 
templi . . . beatum dixerunt populum , cui haec sunt ( i) ? Stolta! Solo 
beato è il popolo, che ha il Signore per suo Dio: Bettus populus , 
cujus Domìnus Deus ejus . E forse che non havvi altra bellezza che 
quella del corpo? Anzi che beltà è mai quella, che ti rapì? Beltà 
senza pudore, senza modestia, beltà colorita più assai dall’arte che 
dalla natura , e ajutata da’ canti , da’ suoni , e da ogni genere di dis- 
soluto adescamento : Decore ascitìtio , atque insuper concentu vocurn , et 
instrumentorum ad irritandam lascivia in composito (2). Cile sperar puoi 
da vana femmina , che misura tutto co’ sensi , che altre leggi non ri- 
conosce che quella solo della cupidigia, ch’è l’idolo di sè, e vuol 
esser degli altri? Che madre di famiglia! che consigliera! che ajuto! 
Nella scelta almeno consultata avessi la ragione, e non gli occhi, e 
riguardata la virtù, non la vivezza e ’l brio, che sono un fiore ru- 
giadoso su l’alba , e poi cascante in sul meriggio , ed appassito a sera . 
La beltà sola della virtù innamorati aveva i padri tuoi , e le felici 
coppie, che a vicenda stimolavansi , e si accendevano alla pietà colla 


(1) Salmo la) , nei;. 


(x) Hteron. in c. jé Itaiae. 
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privazion de’ piaceri , che disprezzavano , si rendetter degne della figliuo- 
lanza di Dio, che sin qui distinse la eletta loro posterità; ma tu 
degnerata da essi fai giudici i sensi , nè i veri e sodi beni apprezzi . 
Ah! che il Cielo tuona più fòrte, romoroso rugghia, e non tace. Odasi 
il sacro Testo, che recitar non posso senza sentirmi da soverchio ti- 
more stringere il cuore. 


TESTO 


PARAFRASI 


V. Videns autem Deus , 
qttod multa m aiuta homi • 
num esset in terra t et cuncta 
cogitatio cor Jet intenta esset 
ad malum omni tempore. 

V l.Poenituit eum.quoi ho- 
minem feci t set in terra. Ettac- 
tus dolore cordi t intnntecus . 

VII. Delebo , inquit , ho- 
minem , qittm creavi a fatte 
terme , ab homine usque ad 
animantia , a reptili usque 
ai volucres cacli . Poenitet 
en'tm me ferisse eos . 


Veggendo Iddio, che fumana malizia sormon- 
tato avea ogni ritegno , e che i pensieri tutti degli 
uomini a mal fare ognora erano rivolti, si penti di 
aver l’uomo creato ; e come fosse da dolor grave 
punto nel cuore : Sterminerò , disse , l’uomo ru- 
belle , che sovvertito ha l’ordine , che nel crearlo 
io mi proposi; anzi coll’uomo distruggerò gli ani- 
mali della terra, e gli uccelli dell’aria, che per 
lui trassi dal nulla , e di averli tratti mi duole . 


Se la nube squarciasi , già piomba il fulmine . Prima che segua la stra- 
ge , e si abbandoni il primo Mondo torniamo su le cagioni del più 
terribile flagello , e dalla forza delle espressioni argomentiamo l’ecces- 
so dell’empietà dell’uomo , e la veemenza della collera e del dolore 
di Dio : Cuncta cogitatio intenta ai malum . Vedrem come non solo 
ogn’opra , ma i pensieri anco degli uomini fosser malvagi t Pocnituit 
cum et tactus dolore intrinsccus: vedremo come pentissi Iddio, come si 
dolse : Delebo ab /tornine usque ad animantia : vedremo il perchè fosse 
comune agli animali l’eccidio . Tre dubb) , dal primo de’ quali preser 
motivo di bestemmiare i Novatori , e dagli altri due occasion trasse di 
scandalo nella sua Bibbia il Voltaire ; noi all'opposito ne trarremo argo- 
mento di edificazione dividendo in tre parti la odierna Lezione , a cui 
diamo principio . 

Convien dire , che le parole del versetto quinto Videns autem 
Deus quod multa malitia hominum esset in terra , et cuncta cogitatio 
eordis intenta esset ad malum omni tempore , non abbian fatto risovve- 
nire difficoltà veruna al signor di Voltaire , poiché nè anche si è de- 
gnato d’inserirle nella sua Versione, rimediando, com’è suo costume, 
alle frapposte lagune con una serie di punti . Questo è certo un mi- 
racolo da notarsi ; poiché avendo egli tutte raccolte le stravaganze de- 
gli antichi Eretici per rinnovarcene la memoria , e darvi peso nelle sue 
postille , non avrà saputo , che di queste espressioni solennemente abu- 
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sjrono con Lutero altri settarj per sostenere , che le opere non solo de’ 
peccatori , ma de' giusti e de’ Santi son tutte innanzi a Dio altrettanti 
peccati ; benché a questi aventi fede in Gesù Cristo imputate non sono 
a dannazione e pena eterna . L’aver però egli taciuto il pernicioso errore 
non ci disimpegna daH’imraprenderne la confutazione . Sul nosno Testo 
ragionavan dunque così que’ seduttori, giusta il Pererio (i): Se ogni 
uman cuore in ogni tempo è a far male inteso, e dal cuor solamente 
escono le azioni tutte dell'uomo , senza meno è necessario , che viziato 
il cuore , come la fonte , tutte le azioni , come rigagnoli , thè da esso 
derivano, sien viziate e corrotte: e no, che selvaggia pianta produr 
non può frutta dimestiche e gentili . Che rovinosi appoggi cercai) gli 
Eretici ! In quella miseranda età degna di piamo la maggior pane degli 
uomini contaminata era e corrotta ; la maggior patte dclì’opre era ma- 
ligna, e rivolta al peggio; talché pochi appena dir si potevan buoni, 
e veraci coltivatori della pietà e della Religione: per questo disse 
Mosè, che i pensieri tutti dell’uman cuore al mal fare erano intenti 
in ogni tempo . Non son dunque compresi nella storica narrazione gli 
altri uomini di tutti i secoli , ma que’ soltanto che immediatamente 
precedettero il Diluvio; c neppur tutti i viventi d’allora eran com- 
presi, percliè di fatto ita non molto eccettuato viene Noè, detto per 
eccellenza giusto, perfetto, e al signor Dio grato, e piacente. Gli 
empj però solamente, che viveano allora giusta la carne, e privi era- 
no della grazia e dello spirito di Dio , son dessi , le cui opre e i 
pensieri applicati erano al male; onde impudenti mostratisi gli Eretici, 
che a tutto l’Uman genere , senza distinzion di buoni e di rei , e ad 
ogni tempo estendere vorrebbero un’iperbolica espressione, che, secon- 
do l’usirato modo di favellare , una massima parte , il più degli uomi- 
ni , e non tutti abbraccia . Così cantava anche Davide (2) : Dixit in- 
sipidii in corde suo : Non est Deus , compii sunt et abominabiles facti 
sunt in studiis suis : non est qui faciat bonum , non est usque ad unum . 
Dominus de cacio prospexit super filios hominum , ut videat a* est intel- 
ligcns, aut requirens Deum . Omnes declinaverunt , simul inutiles facti 
sunt ; non est qui faciat bonum , non est usque ad unum . E queste esa- 
gerale fotmole di parlare usiam noi pure ne’ familiari discorsi , dicendo , 
che ad altro quegli non pensa che a’ passatempi , e questi non ad al- 
tro che alle vendette : non che ogn’altra cura , e pensiero vengane esclu- 
so ; ma solo a dinotare , che fuggir non lasciano i contrattempi, i mez- 
zi , i comodi di soddisfar la passione che li domina ; e se in tal 
caso adoperassimo anche noi la frase della Scrittura , Omnis cogitati • 


(l) C#m. in Gen. totn. t . lib. t , pag. 44. (1) Stimo 1 1 . 
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torum intenta ad malum , non vi sarebbe uopo di spiegazione , cliè 
ognuno avente fior di senoo in capo la prenderebbe in un senso este- 
so si, ma non poi generale in guisa , ch’ogni pensiero escluda, il quale 
non sia o di bel tempo , o di collera : e tanto colla proporzione do- 
vuta volle dire Mosè de' pessimi uomini di que’ tempi , cioè , che la 
occupazion loro primaria , e il principale obbictto de’ lor pensieri era 
vivere a seconda delle passioni e della carne . 

Guardi Iddio, che in verun conto si offenda dalle sin qui inter- 
pretate parole l’umano libero arbitrio. Benché a mal fare fossero inten- 
ti, erano tuttavia liberi quegli immini al bene e 'al male; altramente 
inutile sarebbe stata la divina minaccia, inutile il pentimento, e vano 
il pretendere da essi emendazione sincera. Vuoisi qui adunque, che 
pervertita fosse la volontà, non la umana natura: e contcmin pure 
queste , e somiglianti immaginazioni , fomcntacrici delle sfrenate voglie , 
gli Eretici ostinati ; noi le condanniamo co’ sentimenti della Chiesa uni- 
versale nel sagrosanto Gancilio di Trento adunata , e ripetiamo : Constai 
orthodoxae Joctrinac aiversari , qui dicunt justum in omni bono opere 
saltem venialitcr peccare , aut quod intolerabilius est , etiam aeternas poe- 
nas mereri (i), e detestiamo un errore, che fa troppo torto alla gra- 
zia di Gesù Cristo , quasi che inefficace ella sia stata a purgar l’uomo 
dalle colpe , e a praticare le opere buone ; quando pure San Paolo 
nella sua lettera a Tito ne insegna , che il Salvator nostro dedit se- 
metipsum prò nobis , ut nos redimerei ab iniqui! att , et mundaret sibi 
populum acccptabilem sectatorem bonorum operum (a); e in mille luo- 
ghi la Scrittura ne attesta , che Dio sarà giusto retributore a misura 
delle opre di ciascheduno . Basta a noi il testimonio della infallibile 
Verità lasciatoci nel Vangelo di San Gioanni : Procedent qui bona fe- 
eerunt , in resurrectionem vitae ; qui vero male egerunt , in resurrectionem 
judicìi (3) . 

Prima di abbandonare il Testo , che motivo dette alPerror condan- 
nato, giovami esaminare, se nel fatale innondamento de’ vizj e de’ 
peccati, che prevalsero allora sopra la terra, contar si debba la idola- 
tria . La quistione fu mossa dal celebre Niccolai (4) . La fama di un 
Interprete che onoro, la erudizion vastissima, con cui tratta questa 
materia, mi obbligano a non trascurarla; e mi duol solamente, che a 
brevi termini debba ridurla , se voglio tutta svolgere l'orditura della 
presente Lezione . Non ha questo eccellente Scrittore il menomo ribrez- 
zo di abbandonar la sentenza , che anch'egli chiama comune , e su le 


(t) Sm. 6. De jusiificatime cap. 11. (j) Joann. » , is . 

(t) Ai Tit. cap. t. v. 14. (4) Tomo iv Lei. min, pag <1. 
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iracce dello Stackhouse (1) ira i vizj amediluviani annoverando la ido- 
latria , cosi viene a ragionare (2) : Dico col sacro Testo , che dopo l’unione 
de' Sciiti coi Cainiii avvenne , che multa malìtia hominum esset in ter- 
ra , et cuncta cogitatiti cordi! intenta esset ai malum ; e che omnis ca- 
ro corruperat viatn suams espressioni si fòrti e si universali , che non 
pajono escludere alcun vizio, e certamente inchiudere i più gravi t 
sommi peccati , tra i quali è l’idolatria ; poiché indussero il giusto Dio 
a mandare il maggior gastigo , che sia mai stato dal coininciamento 
del Mondo insino ad ora , cioè il generai sommergimento ed eccidio 
di pressoché tutto il genere umano . Nè mai alcuno o con ragioni , o 
con bastevoli autorità potrà l’idolatria eccettuare dal parlar del Testo, 
benché breve e conciso non la specifichi . A detto Testo sembra allu- 
sivo, o conforme quello della Sapienza: AMnvcntio ìllorum (idolorum) 
torruptio rii re est (3). All'idolatria avanti il Diluvio potrebbe ancor 

riferirsi il detto dell’Apostolo , Fornicitioncm et immunditiam quae 

est stmulacrorum servitù s , propter quae venit ira Dei super filios incrt- 
dulìtatis (4); dove per effetto dell’ira divina può bene intendersi il 
Diluvio. Ben vi è osscrvazion certa, che in altri luoghi assai della 
Scrittura il termine originale qui adoperato da Mosè esprime il culto 
idolatrico . San Paolo con simili maniere significa la stessa prevaricazio- 
ne : Evanucrunt in cogitationibus suis , et obscuratum est insipiens cor 
eorum (5) . La comparazione finalmente fatta da’ Santi Pietro e Giu- 
da degli Eretici del lor tempo coi peccatori antediluviani conferma la 
persuasione , che costoro alterato aveauo il vero culto . A queste rifles- 
sioni aggiunge l’autorità di Sanconiatone idolatra scrittore, che alle 
superstizioni accreditate presso i Fenicj suoi studiasi di dare un trop- 
po presto cominciamento j e perciò da non tenersi in molto credito su 
questo punto . L’opera sua ( dicesi nella Prefazione delia Storia univer- 
sale degl' Inglesi ) essendo stata apparentemente scritta con disegno di 
formare una Scrittura apologetica per l’Idolattia, iu luogo di tirare il 
filo della Storia , come fece Mosè , da Adamo uella linea di Seti) , i 
discendenti del quale furono gli adoratori del vero Dio , egli , secondo 
l'ipotesi del Vescovo Cumherland , ci ha dato la storia della linea ido- 
latra di Caino, affinchè la Religione, che quest’autore, o que’ , donde 
copiò , impegnati si sono a patrocinare , comparisca di avere il vanto 
d'una discendenza più antica, stimata forse da essoloro ttua circostan- 
za, che potesse recarle non picciol lustro e riputazione ($). Detenni- 
niamei peto alle apportate ragioni , su cui toma l’Autor chiarissimo nel 


(l) Tomo I pag. fi . 
(1) Ivi pag. J4- 
(}) Sap. 14 , la. 


(4I C0I01. j , f ttq. 
(fi Ram. I , ai *cq. 

(*) Puf-*- F a 8- «*• 
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finire della Lezione ( i ) , ed osserviamo se sieno di ramo peso , che 
basti a distoglierne dall’abbracciata comunissima opinione , la quale so- 
lamente dopo il Diluvio fissa l'origine della idolatria . 

Le espressioni certo del Genesi son forti ; ma non mi sembrano si 
universali, che niun vizio siane escluso. La malizia in prima dicesi 
molta: multa malitia hominum ; molta, e non somma: e molta esser 
poteva o in riguardo ai molti , o aH’estension del luogo , o alla varie- 
tà delle colpe ; e quando pure il molto indicasse una malizia comple- 
ta e consumata, non perciò a inchiudere verrebbe la idolatria, po- 
tendo essere compiuta , e consumata la malizia degli uomini , quan- 
do 'ancora piegato non avessero il ginocchio davanti a deità bugiarde . 
Segue poi Et curicta cogitano cordi} intenta esset ad malum , letteral- 
mente : Et omne figmentum cogitationum cordi} cju} dumtaxat malum 
omni die ; cioè ogni pernierò del cuor dell'uomo non era che male tutti 
i dì; dove si noti bene, che malum dicesi solamente, e non gi i omne 
malum ; nel qual caso la idolatria non potrebbe essere esclusa . Che 
direm ora dell’uliime parole omni} caro corrupcrat viam }uam ? L’Ebreo 
Hitchit in Hiphil a parer de’ dotti non altro significa che una noce- 
vole depravazione profondissima , una corruzion disperata ; e sebbene 
il derec traslatato in viam nella nostra Volgata figuratamente presso gli 
Ebrei comprenda anche il dogma, la religione e il culto, nel qual 
senso accordare si può al gravissimo Cementatore , che il termiue ori- 
ginale assai volte nelle Scritture il culto idolatrico ne esprima , non 
può negarsi però , che in altri luoghi moltissimi indichi solo o i co- 
stumi malvagi de’ peccatori, o il pessimo tenore di vita, che a bat- 
ter prendono , deviando dal sentiero della salute . Cosi nel primo Sal- 
mo è detto Et in via peccatorum non ttetit . Se poi l’aver mandato 
Iddio il maggior de’ gastighi provasse l’inondamento del maggiore de’ 
mali, proverebbe anzi, a mio credere, che gli empj antediluviani più 
tosto che alla superstizione abbandonati si fossero all'ateismo , ch’è il 
maggiore di tutti i mali ; quando non si volesse dire co’ recenti Incre- 
duli , che vanno rimescolando i delirj del Bayle , essere la superstizio- 
ne un mal peggiore dell'ateismo . Se valesse adunque la congettura del 
sommo Interprete , non idolatri , ma irreligionarj si dovrebber dire que’ 
due popoli confusi , che , abbandonati a’ piaceri della carne, dimentica- 
ronsi a poco a poco di Dio , e vissero senza timore , senza speranza 
di un avvenire. La indolenza loro in vista de’ tanti preparamenti di 
Noè , che sarà notata in progresso , pare che avvalori questo sospetto : 
e se a’ tempi del Diluvio riferire si dovessero le recitate parole di Pao- 


li! Ivi p»g- 47 ■ 
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lo , e la comparazione fiuta da’ Santi Pietro e Giuda ( ch'io per al- 
tro il nego ) proverebbero senza meno la incredulità , e l'ateismo degli 
antediluviani , e non mai la idolatria. Filiot incredulitatit li chiamò San 
Paolo ; e maestri ingannatori , che negano Iddio , sono detti da San 
Pietro: Magiari mendace!, qui Dominum ncgani: nè dissimili frasi usa 
San Giuda. Mi è fòrza adunque il conchiudere col Barnier (t), taccia- 
to qui a torto d’incoerenza „ Che non bisogna appoggiarsi di più sul 
„ tempo precedente al Diluvio; tempo, intorno a cui Mosè si è po- 
„ co steso , e da quel che ne dice niente può conchiudersi per ri- 
„ spetto all'idolatria „ . 

Parliamo adesso degli affetti di Dio accennati ne* due versetti che 
seguono : Poenituit eum quod hominem fedita , et tactui dolore cordis 
intrinsecus : Delibo, inquit , hominem. Il Filosofo temerario, i cui mo- 
struosi parti sono si belli agli occhi de' libertini (a), ad oggetto di 
formare di Dio un fantasma , uno spettro , letteralmente il Testo espo- 
ne, e cosi segue: „ Hanno creduto i Critici malvagia cosa, che Dio si 
„ penta ; ma il Testo appoggiasi con tanta fòrza su questo pentimen- 
„ to , e sul dolore , da cui fu penetrato il cuore di Dio , che sembra 
„ ardire soverchio il non prendere letteralmente queste espressioni „ . 
Ehi che ai Critici san rispondere sino i fanciulli, che imparano il Ca- 
techismo, e sanno lor dire: Che immutabile è Iddio, nè soggetto a 
cambiamento, e a quella instabilità, che tormenta la debolezza dell’ 
uomo: 

Diruit , aedificat , mutat quadrata rotundit (3), 

Quelle innocenti bocche sapranno lor dire, che nella impossibilità, in 
cui trovasi l’uomo carnale di esprimere gli atti della volontà, della 
onnipotenza di Dio, spiegarsi debbono le espressioni della Scrittura per 
mezzo de’ segni , di cui son convenuti gli uomini di valersi tra loro 
per esprimere gli atti de' cambiamenti e delle incostanze, a cui son 
essi soggetti . Sarebbe pur degna impresa de’ signori Filosofi il prov- 
vedercene di altri più acconci: noi gravitiamo a farlo, noi li pre- 
ghiamo. Cosi incalza questo Incredulo, peggior de’ Gentili, che alle 
passioni tutte assoggettavano le loro divinità , il signor Abate di Con- 
tant (4) , alla cui giusta risposta darò io una estensione maggiore , non 
disdicendo di esporre maestrevolmente , e dichiarare su questa Cattedra 
di verità ciò che sanno anche i fanciulli adonrinati negli elementi pri- 
mi di Religione. Il fecer anche il Crisostomo, ed Agostino: Vide , 
sono i concetti del primo , crattum , et nostrae parvitati idoneum : te- 


li) Mitologie t. 1 , I. j , pag. ijj. 
(a) Ivi noi. j». 


(l) Hor. 

(4) Gènite expiiquèe tom. 1 , pag. 1)1. 
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aum reputivi! , inquit , prò poenituit : non quoti pocnituerit Dcum , absit ; 
seti secundum humanam consuciuJinem loquitur nobis divina Scriptum , 
ut nos doceat enormi a illorum peccata clemeniem Dcum in inJignationcm 
concitasse ( I ) „• e con più forza anche il secondo (l): Ncque enim si- 
tui hominem , ita Dcum cujusquarn fieri sui poenitet , cujus est de om- 
nibus otnnino rebus tam fixa sententi! , quatti certa praescientia . Sei si 
non utatur scriptum talibus verbis , non se quodammodo familiarius in- 
sinttabit o rini generi hominum , quibus vult esse consultum , ar et per- 
terreat superbientes ( ascolti bene il signor di Voltaire ) , et excitet ni— 
gligentes , et exerceat quaerentes , et alai intclligcntes . Quod non fate- 
rete si non se prius inclinar et, et quodammodo descender et ad jacentes . 
Questi termini adun pie , a dir continua il profondissimo Pererio (3) 
seguendo tracce si luminose, questi termini di pentimento, di dolor, 
di collera, di furor, di tristezza, ed altri molti di somiglianti affetti 
non si dicon di Dio per proprietà, ma solo per somiglianza; nè mai 
per riguardo a’ movimenti deH’animo , ma solo rispettivamente agli ef- 
fetti delle opere. Imperciocché Dio fa a veduta nostra cose simili a 
quelle, clic soglion farsi da chi è mosso da pentimento, da collera, 
da furore: Poenitudo Dei, diceva in poche sillabe tolte di bocca ad 
Agostino il Vescovo Sant'Eucherio (4) , est mutandarum rerum immuta- 
bile ratio; e la chiosa interlineare Videtur Deus poen/tere , dum opus 
mutai , voluntate tanca et dispositionc immobili permanente . No , non è 
Dio , che si muti , ma sono le cose , elle , secondo i tempi e le cir- 
costanze, si mutano da lui ; e perciò il pentimento di Dio c una ra- 
gione immutabile delle cose , che hansi a mutare . 

Dove leggiam noi Et tactus dolore cordis intrinseca ! , nellloriginale 
leggon gli Ebrei Daluit Deus al cor suu-n , o in corde suo ; contri- 
stavi t se Deus , oppure angustia affcctus est ad cor suum\ e Salomon 
Jarclii vi appone questo commento (5): Moestus / ictus est Deus pro- 
pter perditìonem operis manuum suarum , sicuri hibctur in ilio loco : Rcx 
mocrorc affcctus est proprer filium suum (6) ; e dice di avervelo appo- 
sto per rispondere a’ Cutéi . Un di costoro, segue egli a narrarci, in- 
terrogò un giorno il Rabbino Jehoscliuam figlio di Korca, e così dis- 
segli : Non è egli vero , che voi confessate Dio veditor del futuro ? 
Sì, rispose il Ribbiuo; e. l’oppositore: E' scritto , ripigliò, che in cuor 
suo si dolse Iddio; ed egli allora: Non hai tu, gli addimaudò, avuto 
a' tuoi giorni alcun maschio? L'ebbi, soggiunse il Cutco ; ed il Rabbi- 


(l) Hom. ir in Cen. (j) Cornetti, heb. in j lib. Mosis tom. I,. 

(O De Civ. Dei l. i f , cap. tf . pag. 

(j) Lmtp cit. pag. 4I. (*) Samuel c. 19 , t. ) . 

(4) E udì. in Gerì. 
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no: Che afono allora stillisi!? Di allegrezza, tiprese, e ne chiamai 
altri a parie. Eppur sapevi, l’altro replicò, che un di satebbe mono 
il figlio. E' vero, disse il Cutéoj ma hanno i suoi un pi l’allegrezza 
e ’1 pianto. Cosi anche eli Dio, conchiuse allora il RabLino. Bttitbè 
sapesse, che gli uomini peccar dovevano e perire, pur li citò a mo- 
tivo de’ giusti , che dovean nascer da essi . In questo dialogo avrà 
trovato il Jarchi tutta la forza a far tacere i contradditori ; a noi ba- 
sta di rilevare nel suo comento , elio non ripugna alla prescienza di 
Dio il dolor, che provò per la perdita degli uomini, e che immuta- 
bile è sempre , benché muti le sue disposizioni , come poi scrisse Tco- 
elorcto (l): Deus autem perinJe videi ea , quae multa post saecula fu- 
tura sunt , ac si jam evemssent : hinc fi ut tamquam prue vidi ns , ac prac- 
sciens , omnia dispenser . Qunmcdo ergo poemtent a cade t in eum , qui 
sua pracscìtntia regi t universa ? Quare poenitentia Dei nihil aliud est t 
quam mutatio dispositionis ejus . Fot ni tei me , inquii , quod constitucrim 
Saul regem prò eo quod est ; statui illum deponerc , <r alretum crea- 
re regem . Sic et hoc loco : Poenitet me ferisse hominem, hoc est : 
Decrevi perdere humanum genus . Il concetto poi doluit Deus in corde 
suo nell’ebrea lingua tutta ptende la forza, giusta il lodato Pcrerio (2), 
dal verbo hasab , che signifua angustia , ansia , contristamento, non 
già di Dio propriamente detto-, ma a somiglianza dtU’uemo, che gra- 
vemente offeso da que’ che ama e benefica , si duole e attrista 
qualora debba punirli. Non si dà dolore, a sentimento di linone (3), 
se non per la perdita delle cose amate ; dal elle ne viene , che restan- 
do privi di ciò che non curasi, abbiamo in costume di dire: Questa 
perdita non ci tocca il cuore. Quanto è peto Fari. or più intenso, tan- 
to è più alto il dolore, che ci trapassa il cuore. Ma qui poi trattasi 
della distruzione e della rovina delle cose amate i e con ragione per- 
ciò il dolore dicesi grande : Condoluti ipse sibi ad cor suum . Parla con 
tal enfasi Mosè a porci quasi sol t’occhio , che la grandezza delle tolpe 
umane non può abbastanza descriversi colle parole, e fa conoscete così, 
che Dio in un certo modo a gastigare si accinge conira sua voglia , 
essendo egli anzi propenso a ricolmare di bcutfizj : e se punisce l’uo- 
mo ribelle, vi è strascinato, e se ne risente l’amor suo infinito. Oh 
dio, che contrasti son questi a un cuore che ama! Ma che rimpro- 
veri alla scouoscenza umana ! 

Non li sentì l'Incredulo, che ingiustizia anzi ritrova nel disegno di 
Dio , che a sterminar prende cogli uomini anche gl’innocenti amma- 
li ; ed è ciò appunto , che ci porta allo scioglimento del terzo dubbio 


(t) Quatti, fo il 1 Cen. (j) Annoi, in Gtn. 

(t) l»i pag. 4,. 
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racchiuso nell’ultime parole, Delibo ab homine usque ad animantia , e 
così propostoci dal signor di Voltaire nell’accennata nota : „ Dio dice 
„ espressamente, che sterminerà dalla fàccia della terra gli uomini, gli 
„ animali , i rettili , gli uccelli ; ma non è detto intanto , che gli ani- 
„ mali avessero peccato „ . E chi sei tu , che giudicar vuoi i giudizj 
di Dio ? Credi che abbia egli occhi di carne , e sia di corta vista a 
veder le cose , come le vedon gli uomini loschi e meschini ? Chi ado- 
ra i divini alti Decreti , la cagione anche ritrova dello sterminio degli 
animali , toltine i pochi , che riservar doveansi alla conservazione dell’ 
uomo , alla propagazion della spezie , allo splendor degli altari dopo il 
Diluvio. Odi il Crisostomo (l): Quare cum homo in inalum declinavi! 
etiam bruta tamdcm pocnam sustinent ? Num propter tuum iptorum usum 
producta sunt bruta ? Propter hominem utique fatta tunt ; hic igitur 
cum de medio tollitur quis illorum usus eiset ? Idcirco iitam potnam 
communem ferunt , ut hinc etiam poenae gravitatela addiscatis . Altre egli 
ne assegna egualmente vere, e tanto vere, che bastano a chi ha lu- 
me di ragione per decidere , che non è ingiusto Iddio nell’universale 
sterminio degli animali . No , non lo avean questi io verun conto of- 
feso , che non ne sono essi capaci ; ma fatti erano in servigio dell’uo- 
mo : decretata però, e stabilita la distruzione di questo, inutile sem- 
brava la conservazione di quelli. Peran dunque con lui, e perano ad 
accrescergli afflizione e pena , siccome tutti erano in potere di lui , e 
ne aveva egli un pienissimo possesso . Così a cagione degl’iniqui geni- 
tori furon talvolta uccisi i sa vj figli, non perchè rei, ma sol perchè 
morendo essi , la perdita funesta con più acerbo duolo straziasse il 
cuore a’ genitori . Che più ? Se così risolve Iddio , e se la prende an- 
che cogli animali, a mostrar viene col fatto, e nella maniera piu sen- 
sibile , ch’egli detesta , e abbomina l'empietà e la malizia di que’ su- 
perbi, che gli ha renduto odioso sin anche ciò che loro appartiene * 
benché immune da colpa . Furono dopo oggetti di abbominio agli oc- 
chi del Signore il Re Arath, la città di Gerico , il Re di Amalec, e 
i Gabaoniti. A combatterli fu spedito il popolo d’Israele; ma un di- 
vin comando l’obbligò ad una intera desolazione: non gli uomini sol- 
tanto , che oltraggiato aveano Iddio , passarono a fi di spada , ma ri- 
sparmiati non furono gli armenti : rovesciate le mura delle città ed 
uguagliate al suolo , nelle rovine appena mostrar potevano , che furo- 
no (a) . Domanderà fórse l’Incredulo in che queste peccarono ? Chieg- 
ga anzi , che ben può chiedersi tuttodì tra il furore dell'armi , in che 
peccarono tante città, tante innocenti fctnmiue e fanciulli, anzi i frutti 


(i) Uom. Il in Cen. (i) N«m. io . Ja lue e , 1. Keg i } . fniic. io. 
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de' campi , gli animali , le terre , che devastate sono , saccheggiate , 
distrutte? In che offèsero quel generale d'armata, che tutto mette a 
fèrro e a fuoco in un paese nemico ? Io paragono pur volentieri que- 
ste infelici vittime della umana giustizia agli animali, ai rettili, ai vo- 
latili condennati al Diluvio ; e tanto più volentieri , quanto che preve- 
nuto vedo un pensamento sì dritto dal magno Ambrogio (t): Qu.mad- 
molum in bello cum Imperator ab hoste occìditur , commoritur ejus exer- 
citus , atquc omnis comminuitur virtus militar is : tic non discrepare a ju- 
stitia visum est , cum interiret homo , cui regalem quamdam Dominus Deus 
in omne animantium gcnus potestatem dedit , ut omnibus volatilibus , feris , 
bestiis imperiali praeesset auctoritate , quod etiam pecudes , et quaecumque 
erant irrationabilia commorerentur ammalia. Vorrà forse negarsi alla Giu- 
stizia di Dio il diritto ed il potere , che si accorda alla umana ? Gli ani- 
mali eran ertati per l’uomo: l’uomo peccò j e fu questo abbastanza , ptrcltè 
la divina Giustizia avesse tutto il diritto, gastigando l’uomo di punir 
ciò che apparteneva a lui , e che servito aveva di stromento alle col- 
pe . Giustamente però minaccia Iddio uomini e animali : Delebo ab ho~ 
mine usque ad animantia . Creai l’uomo per me: ei più non mi co- 
nosce: dimentico de’ doveri suoi, de’ benefizj miei, si è avvilito, si è 
degradato , si è prostituito , ed ha posta in disordine la natura , in cui 
nulla ha lasciato a luogo suo , perchè appunto si è scomposto egli me- 
desimo : eutte le ragioni , che io aveva di conservarlo , più non sussi- 
stono : anderO dunque a disfarmi di lui , delebo hominem ; anzi con lui. 
anco degli animali, non essendo più l’uomo il padron loro; nè aven- 
do più luogo il fine , che mi proposi creandoli , giusto è che sieno 
distrutti: Delebo ab homine usque ad animantia. E' cosi chiara la co- 
sa , che il Clerc, senza far pompa della sua solita erudizione . cosi espose 
brevemente il Testo : Exitium Deus brutis minatur , non quod iis in- 
dignaretur , in quae non cadit peccatum , sed quia in usum hominum 
creata pars erant eorum facultatum , quaruin jactura plectebantur (a). 

Questa dottrina non piace al signor Rcbinct , che chiama errar sa- 
cro (3) quello, che attribuisce all’uomo il dominio delle creature, nè 
vuol sentire, clic pe: lui sia stato fatto il Mondo: gli fa quindi la 
grazia di accordargli il bel titolo di usurpatore , perchè s'appropria i 
beni , che son comuni agli altri. Se bastasse un tratto di penna ad av- 
vilire la umana natura , a che avvilimento l’avrebbe a quest’ora ridot- 
ta la dominante Filosofia ? E se creder dovessimo all’imperiosa franchez- 
za di questo Metafisico di nuovo conio , clic a lodar s’impegnarono i 
Dottorelli che non l’intesero , non mancherebbe forse il fondamento 


( 1 ) Lib. de Area et Noe cap. io. (j) De la Nature tom. I , pag. 66 . 

(»’ Com. in Gen. pag. \ 7 . 

Tomo 111 f f 
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alla esposizione del Testo universalmente adottata da’ Padri , e da’ pii 
celebri Cementatori ? Ma non lasciò già sopraffarsi il Padre Richard , 
non men grande Teologo che Metafisico dell Ordine de’ Predicatori ( i), 
che con buone armi andò ad incontrare di fronte il suo avversario, 
e ’l conquise cosi : E' dunque un error sacro , che ne là piamente cre- 
dere essersi per l’uomo fabbricato il Mondo? Il signor Robinet hi 
usata troppa economia ne’ termini: la sua espressione manca di ener- 
gia: doveva dire errar divino; perchè è Dio, che ne ingaunò effetti- 
vamente allora quando dopo aver formato l’uomo a immagin sua , gli 
diede l’impero della terra, del mare, e de’ cieli (i); impero, che 
confermò poi a tutto l’uman genere nella persona di Noè , e de’ figlj 
di lui, allorché li benedisse nel sortire dall’Arca, che gli avea salvati 
dall’universale Diluvio . L’uomo non è dunque usurpatore approprian- 
dosi i beni comuni agli altri enti con gli enti medesimi ; o s’egli è 
«ale , Dio medesimo lo ha indotto iu questo errore , e in un error così 
ingiusto, come è quello di usurpare, e di appropriarsi i beni altrui. 
Ma se l’uomo è un . usurpatore ingiusto de' beni comuni a tutti gli 
altri , che non hanno men diritto di lui di stimarsi il centro , a cui 
tutto die riferirsi , egli è dunque strettamente obbligato a riparar tutti 
i torti , che ha fatto agli altri enti , sia nell’appropriarsi i loro beni , 
sia nel saccheggiare i lor dominj , e devastarne i campi , sia nel cacciarli 
da’ lor ritiri , ed inseguirli con animosità , sia finalmente ( ciò che ag- 
giugne la crudeltà più orribile alla ingiustizia più manifesta ) nello 
scannarli per nutrirsene , e farli servire alla nostra ghiottoneria. E que- 
sta obbligazione ha la sua data dal principio del Mondo , e dall’istan- 
te medesimo, in cui Adamo, padre diluito l’Uman genere ,’ fu bandito 
dal terreo Paradiso, dal delizioso Giardino-di Eden. Signori sì; giusta 
il nuovo Casista gli uomini tutti , non eccettuatone il loro commi pa- 
dre Adamo, sono stati , souo, e saran tenuti a restituire tutte quante le 
usurpazioni, che han fatto a danno degli altri enti, principalmente 
nel regno animale, assai più maltrattato che gli altri. Insetti, rettili, 
quadrupedi, uccelli, pesci, animali, e animaletii d’ngni spezie, sian 
pur anche di quella di un atomo vivo e organizzato , qual fu scoperto 
dal microscopio di Eustachi nell'uscir da un grano impeicettibile di 
sabbia come da un antro (3); tutti questi enti hanno diritto di esige- 
re dagli uomini , die sia loro restituito secondo l’aritmetica proporzio- 
ne, conservando doè una uguaglianza perfetta, tutto ciò ch'è stato ad 
essi usurpato. Se mai paresse difficile di fare una esatta restituzione a 


(1) La Nature f» contratte aree la Re- (1) Ceti. 1 , 16 , il : e cip. p , 1 , | . 
ligia* cc. cip. ri. p tg, if. li) Pag tl . 
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questa moltitudine prodigiosa d'individui piccioli e grandi , percettibili 
o impercettibili , che hanno a querelarsi per sè e per i loro antenati 
dalla creazion del Mondo sino a quest’ora della barbara ingiustizia de- 
gli uomini , per la maniera di eseguirla converrà fidarsi della sagacità 
e dello spirito di equilibrio del signor Robinet. Un genio assai vasto 
e penetrante per veder da per tutto una dose uguale di bene e di 
male, potrà senza molta pena proporzionare la riparazione ai torti degli 
individui, che furono pregiudicati, comprese siuo le mosche, le quali 
cosi prodigiosamente si moltiplicano , che , secondo la osservazione del 
Leuwenhoelc (t) , due ne fan settecento mila altre iu men di tre mesi. 
Niente più gli costerà il convincere le persone ragionevoli , che a pre- 
ferenza dell’uomo il Sol risplcndc per l’usignuolo, colla ragione, che 
il vezzoso uccelletto co’ suoi melodiosi accenti saluta l'aurora mentre 
una parte degli uomini dorme tutta la mattina , e l’altra non sorge che 
col dispiacere di mettersi al travaglio. Ma se per questa sola ragione, 
che nel sonno immersa la pardon più illustre degli uomini non vede i 
primi raggi del Sole, è ben fondato il Robinet a sostenerle, che questo- 
astro benefico non è fatto per lei , non potrà per lo meno disputarle 
la Luna, e le stelle, poiché vegliando ella la notte, veder può a suo 
bell’agio questi luminosi globi, che ne brillan sul capo. A fronte però 
delle inezie del signor Robinet fermo restando, che per l’uomo è fat- 
to il Mondo , e elicgli ne ha il dominio , ferma anche rimane la spo- 
sizion nostra, che orneremo cogli aurei sensi del magno Ambrogio (a): 
Quia rationis expertia non propter se , sed proprer hominem generata sunt 
animalia : hominis enim causa esse praecepta sunt , ut eorum subjectione 
hurnana praestaret conditio , Denique gratiae hominis attribuii Propheta 
dicens: Omnia subjecisti sub pedibus ejus , oves et boves universus: in- 
super et pecora campi, volucres caeli , et pisces maria (3), quia pro- 
pter ipsum illa omnia : alia propter utilitatem , alia delectationis gratin , 
alia voluptatis . Consequens ergo erat , uf cum deleretur homo a facie ter- 
ree , propter quem fatta sunt , etiam ipsa pari delerentur occasu . 

Quante volte gridò dall’alto Iddio sdegnato delibo hominem ! Potrò 
io essere insensibile a tanti oltraggi ?. Eh vadasi una volta a sterminar 
Puomo rubelle ; e perchè si abusa dell’altre creature , che gli diedi a 
comodo e servigio, anebe queste sieno comprese nel provocato ecci- 
dio . Manderò le guerre a diradar gli armenti , ad accoppar gli affati- 
cati buoi, o a lasciarli languenti sotto le salme: spogliati i campi, 
adusti i prati, vuoti gli erarj, venga innanzi la penuria a dinunziare 


(t) Pag. f| . (l) Salmo t . 

U) Luogo citato . 
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la carestia, e veder si faccia alcun poco da lungi la pestilenza: Deli- 
bo ab homine usque ad animantia . Queste nostre contrade sconosciute 
non sono alle tremende esecutrici della collera di Dio : le scorsero mi- 
nacciose, e lasciaronvi impressi i segnali, ahi! troppo funesti. Se non 
si placa Iddio , se non desitesi dal peccare , chi sa ?... No , non pro- 
fetiamo sventure: ne salvi il Cielo da si terribili flagelli, e il Media- 
tore di pace tra la terra e ’l Cielo da tjuest’ara del suo Sangue fu- 
mante per noi frapponga li suoi pietosi uffizj . Ma se poi l’ingrata vi- 
gna, già da gran tempo condannata al taglio, che a merito di lui 
oggi ottiene la proroga della fatale sentenza , ingrassata , ed inaffiata 
copiosamente, ricusa di dargli l’aspettato frutto, lascierà egli che cada 
alle radici la scure ; anzi servirà esso di stimolo , perchè sradicate ven- 
gano e distrutte le infeconde viti, lussureggianti solo di foglie. Ah! 
prima che il ferro tocchi il midollo , e offenda il tronco , ingentiliti 
tralci, caricatevi di frutti, e il Ciel cortese li riduca a maturamento, 
onde un giorno n’abbia allegrezza l’Agricoltore . Cosi sia . 
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„ Uomo felice, se a guadagnargli il cuore giammai non valsero empj 
„ consigli e rei ! Felice lui , se un punto , un putito solo non si fer- 

„ mó in su le vie de’ peccatori; e più felice aucora, se orror sentì 

„ di sedere con essi tranquillamente nella cattedra di pestilenza ! Se 

« soggettando il suo al voler della legge, la meditò di giorno e di 

„ notte , sarà com'albero piantato in su l’erbosa riva di un fresco fiu- 

„ me, che a’ tempi suoi di frutti è carico, spiega l’onor delle sue 

„ fòglie, e più pomposo cresce, e s'innalza. Non così sarà dell’empio, 
*, non sarà così; poiché a guisa di polve, calpestata in prima sul ter- 

„ reno , e poi dispersa in aria , andera privo di gloria : egli però non 

„ speri di aver co’ giusti coraun la eterna vita , per sempre escluso 
,, dal consorzio loro; perchè le vie de’ giusti approva Iddio, e il cam- 
„ mino riprova de’ peccatori „ . Così abbandonato un giorno al divi- 
no estro animatore , che l'accendeva , temprò la cetra al canto il Re 
Profeta, e il primo inno di gloria fece sacro a Dio (t) : Status vir, 
fui non abiit in consilio impiorum , et in via peccatorum non stctit . Se 
stato ei fosse inteso allora a formare l'elogio del Patriarca Noè , vissu- 
to moudo tra le lordure del secolo più corrotto , che avrebbe mai po- 
tuto dire di più proprio, che al carattere di lui si convenisse? Non 
abiit in consilio impiorum , et in via peccatorum non stctit. Agevol quin- 
di , anzi dolce sarebbe agli ammiratori il vagheggiare in esso la dovi- 
ziosa pianta carica di frutti , pompeggiarne nella folta chioma , e cre- 
scente ognora in sua meravigliosa grandezza ; e negli empj attorno a 
lui la dispregievol polve, addivenuta già scherno de’ verni. Sia però 
detto a maggior laude del vero, sì grandi cose anche dicendo, non 
avrebbe poi detto tutto il Cantor divino. Confrontisi l’elogio fattogli 
da Mosè ; e mentisca pur io , se non è di gran lunga maggiore di quello . 

TESTO PARAFRASI 

vili. Noe vero invait Noè , per non aver seguitigli abbomiucvoli esempli, 

trattini enram Damino. l i.- • i r j 

IX. Hat toni genera. al ? u0 S, S nor P ,ac 4 ue « e gli fu caro ed accetto. Da 
tionei Soc Noe virjntut, qui ebbe principio la nobiltà di lui passata a’ figli . Fu 

VeZInllTiJ'i'Lm Dea UOm ° § ÌUSt0e P er£ttt0 ÌD IIK ' ZZ0 «g 1 » e '"PÌ - - a »°r- 

amleiav ir. niato da essi, mai si diparti dal voler del suo Dio. 

E molto aH’uomo allontanato dal commercio de’ peccatori il poter 
esser beato: Bcatus vir , qui non abiit in consilio impiorum : è assai per 

(t) Salma i. 


Digitized by Google 



LEZIONE L X X V I J 


<130 

lui il poter , come feconda pianta , mostrare i frutti delle sue buone- 
opre, e invitar altri al rezzo de’ fronzuti rami, che s’innalzano, e 
distendono; ma è ben più esser pianta perfetta, matura, elevata al 
sommo; anzi è più assai l’esser venuta a tanta altezza in terreo sem- 
pre magro, arido, e infètto. All’arbore di Davide non mancan l’acrile 
fecondatrici; anzi è piantata su Tacque: Tam./uam lignum quod pianta- 
timi est steus decursus aquarun. Non mancano, dir voglio, all’uom 
beato lungi dagli empj le compagnie de’ buoni . Non cosi di Noè : in- 
feconda è la terra, non vi son acque, che aiimentin la pianta, e la 
consolino ; eppure è pianta compiuta , che tocca , quasi dissi , colla pun- 
ta il cielo, e nell’ombra amica offre nido sicuro a' volatili dell'aria. 
Tanto dir vogliono quelle brevi parole: Noe vir justus, atque perfectus 
in gencr.ttionibus suis . Facciamne sentire tutta la forza , e dividiamo in 
tre parti per maggiore chiarezza l’elogio del Patriarca . Egli fu giusto , 
Noe vir justus ; anzi egli fu perfètto , Noe vir perfectus ; e fu giusto , e 
perfetto in mezzo ad una generazione contaminata , Justus atque perfectus 
in generationibus suis. Dalla commozion vostra io ben comprendo, dotti 
Ascoltanti,, quanto aspettiate da me , e quanto io vi debba . Voglia Dio, 
che alla espettazione e al dover corrisponda . Diamo comiuciamento .. 

I maestosi nomi di celebri antenati , l’altero fasto della ereditaria 
nobiltà estimar non si vogliono or che parlasi di Noè • Forse è men 
grande un fiume, perchè nacque da piccola sorgente? Er va superbo 
ancora, se per via raccolse le copiose acque, che tributa al mare. 
Noè basta solo a sè stesso: egli è grande per le rare sue doti; e quan- 
do anche non avesse avuti avoli di gloriosa memoria , in lui comincia 
una nobiltà, che non viene dal sangue, ma, ch’è più pregi a bile , per-.- 
chè tutta è sua. Per questo, inteso lo Scrittor divino a dar tutto il 
risalto alle virtù di lui , incomincia a dir qualche cosa della illustre 
prosapia, Hae sunt gcncrationcs Noe ; ma poi con raro meraviglioso 
metodo , e conveniente solo a un sì grand'uomo , che ad encomiare ve- 
niva, Noe, soggiugne, vir justus , atque perfectus - Senza inferir pre- 
giudizio alla lettera, che porta qui come un preambolo alla descrizio- 
ne da farsi della figliuolanza di Noè , giova il fermarci a svelar questo 
mistero sotto la corteccia della lettera ascoso , e cosi bene esposto dal 
magno Ambrogio, lodator singolare deU'esimie prerogative de’ Santi : Noe 
non gencrntionis nobilitate, sei /uscitine et perfectionis merito laudatur. 
Probati enint viri genus , virtutis prosapia est ; quia sicut genus hominum 
homines , ita anlmarum genus virtutes sunt. Eenim fsmiliae hominum , 
splendore generis nobilitantur ; anlmarum autem eterificar ur gratin splendo- 
re virtutwn (1). La nobiltà dunque dell’anime tutta sen viene dallo 


(1) De Arca et Noe c»p. 4. 
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splendente raggio della virtù : questo le distingue e innalza , questo le 
rende obbietto di meraviglia e di compiacenza agli mirini e a Dio; 
ma questa luce purissima e divina , che tutte le temiate anime inve- 
ste , in singolare maniera viva e brillante sfolgorò intorno a Noè: CUr fi- 
atar splendore vinuium . Tanto, a parer del Cnsosun.o, « sprimono quelle 
prime parole, Eoe vir justus, che lorn.an da sé un di' n cg gioii elogj. 
Questa grande appellazioue di giusto , non circe scritta da altro, tutte le 
virtù comprende; e noi di questo nome onoriamo appunto que’ perso- 
naggi eccelsi, che tutte quante in eroico grado le coltivarono: Quae 
appellatio omnem virtutem con plectitur , hoc enim non.en justus consut- 
vimus dicere de his qui omnigenam exercent virtutem (>)• Furono gran- 
di nel cospetto di Dio que’ religiosissimi uomini, cl.e commendati so- 
no nel Genesi prima del Patriarca Noè: vivrà in eterno il nome loro, 
e ridiranno di Seti) le più laide generazioni : Questa fu una delle più 
grand'anime nella progenie di Adamo, Super omnem animam in origine 
Adam (a): di Enos: questo fu uno de’ piu impegnati nel servigio di 
Dio, del cui pubblico culto si fece non put banditore, ma amplia imo 
ristoratore. Iste eoepit infocare nomm Domini (3): e di Euocco: que- 
sto lo zelator magnanimo della divina gloria , l’intrepido pton.ulgatore 
del più tremendo gastigo , che per la sua costanza meritò di esser ri- 
servato a predicare in più torbida età la imminente comparsa del gran 
Giudice eterno: ma tuttoché grandi, magnifici, sorpn udenti fossero i 
loro meriti in mezzo a tante e così ardue imprese , di nessuno è det- 
to, che fosse assolutamente giusto , vir justus, come enunciasi di Noè; 
anzi questo solo elogio , e sara certo eccellentissimo , userà il Vangelo 
a porre in comparsa la santità di Giuseppe sposo illibato della gran 
Vergine Maria, a cui sembra, che accoppiato esser dovesse il massimo 
tra’ Santi, se fra tutte le creature ella lù la più grande : Joseph autem 
vir ejus rum esset justus (4) . E qui senza portar più oltre il sublime 
confronto , Ecce, mi contento di dir col Crisostomo (5), Ecce maximam 
praeconii speciem : justus appellatur Eoe . 

La Giustizia, a insegnamento de' Maestri sacri, è una virtù, che con 
intera esattissima misura rende a tutti quanto è loro dovuto; e perciò 
l’uoino giusto è quello, ch'csattameme quanto dèe, e come dèe, e nel 
tempo che dèe, rende a Dio, a’ prossimi, e a sè medesimo! a Dio 
la fede, la speranza, l’amore, la ubbidienza, l'interno culto , e l’ester- 
no : a sè medesimo la continenza , c il pieno soggettamento delle pas- 
sioni all'arbitrio , e all’impero della ragione : al prossimo l’amore , la 


(l) Hom. 1} in Gtn. (4) Matth. 1,19. 

(1) Eecl. 49, 19. (;) Luogo citato. 

(I )C«. 4, t<. 
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equità, la compassione. Ma, viva Dio, che giusto in simil guisa (fo- 
vea dirsi Noè , come quegli , che riuscito era eccellente in tutri i men- 
zionati doveri-. Noe vir justui. In Dio che fedel Fide, scrivea di lui 
con enfasi l’Apostolo delle Genti , Fide Noe responso accepto de iis , 
quae adhuc non videbantur , mttuens optava arcam in salutem domus 
suae , per quam damnavit mundum : et justitiae quae per fidcm est hae- 
res est institutus (i). Nessun indizio apparisce di vicino Diluvio: Dio 
però il minaccia , e tanto basta : Noè crede , e da m3no all'opre in- 
giunte , e si affaccenda per salvare i pochi avanzi deH’autico Mondo . 
Passa la voce da una bocca all'altra , e del predetto futuro inondamen- 
to parlano vecchj e fanciulli, uomini e donne: ma a ciel sereno e 
placido non lo paventano : poi lo disprezzano , e universale addiviene 
la infedeltà . Anelerà dunque tutto l’uman genere ingannato , e sarà sag- 
gio solo Noè? Tentata viene sovente la sua bella fède ( e san ben farlo 
gl'increduli ) ; ma non si cambia Noè: ha parlato la infallibile Verità, 
e questo è il solo , questo il più possente motivo , che avvalora la 
combattuta fede in mezzo anche a’ più fieri assalti . Immobil più che 
alpina rocca all’imperversar d’austro , o di noto , vede i contrasti , e 
fra i contrasti addiviene più fòrte . Egli non sa cosa sia timore ; o se 
pure il sa , è la fède , che a temere gl’insegna , Fide metuens : teme 
per il Mondo, teme per i ciechi, per gl’indurati; ma non teme per 
sè, che tutto tutto si abbandona in Dio; anzi è tanta in lui , e così 
viva la fede, che uguaglia la misura di quella, che tutt’insieme eb- 
bero i padri suoi : egli solo n’è rimasto erede ; e se fosse divisa , baste- 
rebbe a tener tutti a Dio fedeli: Et justitiae , quae per fidem est , hae- 
res est institutus . 

Che se tanto esaltasi la fede del Patriarca , essendo questa la fe- 
conda radice, da cui spuntano vigorose l’altre virtù, chi dir saprà 
quanto in Dio , quanto da Dio sperasse ? Eh , mancherà la terra , ma 
non manca Iddio! Abbandonato dagli uomini , addivenga pure Noè il 
dispregio loro; sia mostrato a dito, e vilipeso dalla insolente plebaglia, 
tutte getta le sue speranze in Dio ; onori non cerca , beffe non cura . 
Sente ben egli il peso della umana fralezza , scorge da per tutto gli 
inciampi , e sa che ad ogni passo cader potrebbe , se fosse solo nel 
cammin periglioso; ma nel divino ajuto, che l’accompagna , tutto si 
affida , si riconforta, e spera. Conosce a prova, che l’esempio altrui 
vizia il costume , le massime perverte , e guida all’ateismo : a che pe- 
riglio adunque sarà esposta la prole, e la intiera famiglia? Mala vuol 
salva Iddio; a lui solo la raccomanda, e spera. Che intreccio di valor, 


(i) Uth. si, r. 7. 
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di virtù ! Ma che farne le meraviglie ? Amor , dice l'eloquente Arci- 
vescovo di Ravenna San Pier Grisologo , Si amor tir, vinca onora. A 
un cuore che ama, tutto è fàcile e dolce. Pollato il santissima} Patriar- 
ca da non so quale dileuosa violenza verso del caro obbietto di sua 
più tenera compiacenza, altri che Dio non mira; a lui consacra tut- 
ti gli affetti, a lui tutte rivolge le inchinazioni deU’aninto , a lui solo 
apre il cuore , che dilatare si sente da un possente incendio a misura 
che corre più animoso su la carriera de’ divini precetti. E può mai 
stare il fuoco lungamente chiuso? Sdegna le angustie, vince i ritegni, 
e guadagnate le vie ampie dell'aria vi si distende e allarga. A Dio vo- 
lan così le sprigionate fiamme di quel cuore acceso , e in Dio si uni- 
scono come in suo centro. 

Segua pure a dir di Noè lo Storico divino, che camminò sempre 
con Dio , curri Dco ambulava , che a me par di vedere il santo Amo- 
re , che gli serve di guida: qucH’Amore , dich’io, che ciechi propio 
rende gli amanti , onde sol vogliano quello che ha in cuore l’ogget- 
to amato. Pronto per ciò lui seguì scmpie Noè, a lui sempre ubbidì: 
non mai cercò egli ragion del comando , non mai si oppose a’ voleri 
sovrani , o fece la menoma resistenza : in ogni tempo inchinò l’orecchio 
ad ascoltare le superne voci , se le impresse in cuore , e stimolato da 
esse ad ogni passo, potè ben dire, che camminò sempre con Dio, 
perchè appunto suo fatto aveva il voler del sto Dio. Ugual sempre 
a sé stesso ne adorò le disposizioni animirabili e i disegni più arca- 
ni, senza cercare d'esserne istruito; e sono la mano reggitrice dell’Uni- 
verso si umiliò come docile pecorella, e lasciò condursi come te- 
nero bambino . Mali e beni rassegnato egualmente accettò da lui , che 
con somma bontà e sapienza soavemente timo dispone : altro dovere 
non riconobbe che quello di tener dietro all’infallibile condottiero del 
suo lungo viaggio, e profittar de’ lumi, che gli spargeva innanzi, si- 
curo che mancati non gli sarebbero per l’avvenire . Basta cosi : gli era 
confòrto Iddio, a cui tendeva con tutto l’empito dello spirito, e il 
piacergli , e l’amarlo , e il servirlo la occupazione più dilettevole : Curri 
Dco ambulava . 

Immaginate poi con che rtmil contegno al cospetto di lui si rac- 
cogliesse, e che omaggi avesse egli in costume di tributargli! Degli 
interni sensi di Religione erano testimonj il suo cuore e Dio ; e il 
moho, che potrei io dirvi, sarebbe un nulla al paragone del vero. Ma 
dell’esterno culto che pompa egli non fece ? Ridottasi nella sua sola fa- 
miglia la Religion pura e verace, io’ due ottimi vecchi, che tuttora 
erano in vita, Matusalemme e Lamecco, ei solo pieno di fede offeri- 
va a Dio i sarrifizj di Abele . Le primizie del gregge , il fior dell’ar— 
mento destinati clan da lui all’onor degli altari; e tra il fumar delle 
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vittime e degl'incensi come a lor tramati al Ciel salivano gli ardenti 
voti del piissimo Sacerdote ! Le più pesanti spighe de’ biondeggiami fru- 
menti , i più be’ figli delle colombe , e i più mondi pani scelti eran 
da lui, e presentati su l'ara, e cercava in tutto di segnalarsi colle più 
evidenti dimostrazioni di ossequio, di riconoscenza e di adorazione. Nè 
in privato soltanto a Dio rendeva il religioso culto divoto, animando- 
vi co’ sentimenti più vivi la figliuolanza c la famiglia , ma in pub- 
blico ancora, e in veduta di tutti a innamorar tutti ( se fòsse stato 
possibile) a somiglianti atti di dovere, di gratitudine, e di amore; e 
fu senza meno uno zelo si ardente della divina gloria quel che ac- 
cendevalo e dimorava, che a Dio grato il rendette, com’ebbero in 
mira di esprimere i Settanta : Placuit Dco . 

Adempiuti ch’ebbe si bene i suoi doveri con Dio, oh come giusto 
comparve anche cogli uomini ! San Pietro Apostolo il chiama Bandi- 
tore della giustizia a vantaggio di loro : Noe justitiae pracconcm culto - 
divit ( i ) . E dèe ben credersi , ch’egli eseguisse un ministero si gran- 
de colle parole e co’ fatti : colle parole invitando i malvagi alla vir- 
tù , coll’esempio spianando loro il difficile non praticato cammino. Di 
veder già sembrami l'instancabile annunziatore delle collere di Dio cor- 
rere in mezzo alla frequenza del popolo incredulo e libertino . Agi- 
tato da quello spirito mohifòrme , che ai varj genj adattasi, là intima 
le stragi , e minaccia le morti , qua chiama ed alletta a penitenza , e 
sprona all’emenda colla speranza di un facile perdono ; là pone in vi- 
sta l’adirata Giustizia , che con un piede urta le acque , e le preme 
e le incalza , perchè rotta l'usata meta allaghino la terra , qua mostra 
pietosa la Misericordia , che tuttavia le infrena ; là infervorato sgrida 
la colpa , qua mansueto insegna l'ubbidire a Dio , sprezzar le terrene 
cose, e bramar le celesti . E con che cuore, e con che zelo la Giustizia 
esalta , ch’esercitarsi debbe co’ prossimi ! E vadan pure al vento sparse 
le parole di lui : compassionando egli vie più quegl’infelici , e di lor 
salvezza voglioso , i travaglj raddoppia , piange in silenzio e affliggesi , 
esorta in pubblico animoso e prega , e vittima per tutti offresi a Dio. 
Parla coll’opre , e innamorar tutti vorrebbe della virtù, praticandola 
nella maniera più acconcia ad allettare, e mediatore si pone fra la ter- 
ra e il Cielo: Mediatorem Dei et hominutn uni nomine quim opere (a), 
lo addintandó appunto Ruperto. 

E che linguaggio, e come eloquente è poi quello dell’opre 1 Ma ad 
usarlo come conviene che soggettamento vi vuole delle passioni ! Que- 
sto è l’ultimo indicato dovere , che noi medesimi risguarda , e che 


(t; 11. Petti c. i , J . 


{») Imvent. in G>n. op. 16 . 
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adempiuto renne con tanto di esattezza dal Patriarca Noè. Mite ed 
umile di cuore, non mai nutrì odio, sdegno , o nemistà, fuori che col- 
la colpa; non mai fumo di gloria ne alterò i pensieri, nè mai gioì 
della grandezza, se non è quella, che ha il suo fine in Dio. Conten- 
to di quell’interna gioja , che dà la pace alla coscienza , non degnò di 
un guardo neppur fuggevole o furtivo quell'ultra esterna ingannatrice 
allegrezza , che godean tra’ suoni e danze e immondezze gli affascina- 
ti figli del secolo. Sempre a sè stesso uniforme, luogo non diede a 
turbamento; nè le vicende avverse lo avvilirono, nè dulie liete lasciò 
togliersi il freno: sregolati affitti ei non conobbe, nè soverchio amore 
ili sè medesimo; ma sobrietà, e moderazione: ebbe insomma tutto il 
complesso delle virtù in un continuo lodevole esercizio. Ma raccoglien- 
do tutte come in un fascio, ora mi avvedo, che farei troppo torto 
alla santità di Noè, se a parte non esaltassi queU’illibato candore, che 
per cinque secoli egli mantenne, e di cui patio così bette, e con tan- 
to suo stupore il fioritissimo Crisostomo (l) : Considera qujnt.it fuerit 
virturis in untata temporis longitudinem concupiscentiac rabiem refraena- 
re , vìamque longe diversam ab aliis ingredi : nec solum ab illicito coitu 
se cohibere , sed titani a legitìmo et ìnculpato . E un bell’avviarsi per 
un sentiero battuto , e ricalcar quellorme , che ne segnò l’altrui bravura; 
ma porsi il primo in uno sconosciuto cammino è un voler tutta sen- 
tire l’arduità dell’impresa, che sembrò forse ad altri arrischiata almeno, 
se non temeraria : eppure a capo di una nuova via non tentata sinor 
da veruno stassi intrepido Noè, e nulla è capace di sgomentarlo. Vive 
egli in un tempo , in cui non pure onesto e commendevole è il con- 
iugio , ma necessario quasi alla moltiplicazione dcll’uman genere . Sacro 
inviolabile legame strinse già prima i gloriosi di lui antenati Selli , 
ed Enocco, a Dio cari ed accetti, e circa il centesim’anno della vita 
loro ebbero prole : l’esempio d’uomini irreprensibili giustificaia avrebbe > 

la condotta di lui , se prima de’ cinquecent’anni avesse scelto una mo- 
glie di se degna , ad oggetto di lasciare ne’ figli gli eredi della sua so- 
da virtù; pure non avendo innanzi a sè esempio alcuno di castità, ei 
solo s'invaghisce di serbarla intatta , e in realtà la conserva pel lungo 
giro di cinque secoli; dacché avvertissi nel precedente Capitolo, che 
all’età solamente di cinquecent’anni contò figliuolanza , che avrebbe cer- 
to prima d’allora avuto, se prima unito si. fosse con qualcuna in ma- 
trimonio : Superius enim dicens , mi fa sempre strada il Crisostomo , 

Noe fuisse quingentorum annotimi , cum hos ttes filios genuit , salti nos 
docuit summam continentiae illius magnitudinem fuisse (2). 


(l) Hom. 14 in Gen. 


(1} Litigo citalo . 
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Qiul sarebbe la meraviglia se entrando in un ameno giardino 
raccolta vi ritrovassimo ogni sorta di fiori , ogni spezie di frutti , che 
produce in più stagioni sotto cielo diverso, e in vario clima la terra! 
Clie bel girare intorno, e vagheggiarne la copia mirabile sorprendentis- 
sima ! I moltiplici colori , dove piu vivi , dove più smorti , e digradan- 
ti a proporzione , il cupid’occhio alletterebbero , uè la man vogliosa 
trattenersi potrebbe dallo staccare i fiori e i frutti , poiché i sapori di- 
versi delle delicate polpe a raddoppiar verrebbero le delizie al gusto , 
e i soavi odori a rallegrare il cuore: ma che sarebbe, se vi fosser tut- 
ti a egual tnaturezza ridotti i frutti , e su lo stelo con ugual pompa 
di fòglie spiegali nobilmente i fiori ? lo fingo un impossibile ; ma in 
questa immagine vi adombro la santità di Noè, ric.a n in solo di virtù 
rare, ma pompeggiarne a un tempo istesso d’ogni virtù più bella, e 
direi quasi matura , e ridotta a perfezione : Noe vir justut , atque pcr- 
fectus . Quest’essere perfetto nulla meno importa , a parer del Crisosto- 
mo, die aver toccata la maggiore altezza, essere pervenuto al sommo 
delle virtù : Ut discas juomodo ad surmnurn fastigium pcrvencrìt , id 
quod et lune exigebatur a natura nostra , inqutt : Justus perfectus exi- 
stens in generatione sua (1). Penetriamo lo spirito dcU'ill timi nato Sto- 
rico trasportando nell’italiano idioma le parole dell’eloquentissimo Dot- 
tore, che ne serve di guida. „ Noè compiutamente tutto eseguì quel 
che far debbe un giusto innamorato della virtù , il qual non pure la 
segue, ma la stringe, e se le annoda co’ più sicuri abbracciamenti. 
Ecco però la maniera , con cui addivenne egli perfetto : Non lasciò 
fuggirsi occasion veruna di avanzamento , non trascurò neppure i più 
piccioli incontri , profittò di tutto senza inciampare giammai , corse , 
volò sempre fresco alla carriera , sempre ardente a sollevarsi più alto ; 
nè mai provò stanchezza, nè senti mai increscimento , o noja. Nè vi 
credeste già, che a ben fare inteso si fosse egli prefissa una sola me- 
ta, a cui tenesse fiso Io sguardo, e poi da altra parte mancasse; Si- 
gnori , no : a tutto ciò , che di grande vedeva , il magnanimo era rivolto ; 
non lo atterriva il più arduo delle virtù , che anzi là appunto indiriz- 
zava i passi più affannosi; nè si ristette, finché superato non ebbe il 
giogo anche più alpestre, e cosi in ogni genere di virtù, che uopo 
era allora di coltivare, riuscì egli eccellente e perfetto 

Uu miraeoi parvi , o Signori , che quaggiù uomo viatore poggiar 
potesse si alto , quando ch’è sol perfetto chi beato in Ciclo giunge al 
possesso del suo ultimo fine ; ed è un miraeoi certo , benché in altra 
guisa sian poi perfetti nella eterna beatitudine i Comprensori . La per- 


(1) Hom. zj in Gen. 
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fazione della mortai nostra carriera altro non è che un correre per- 
ielio al couseguimenio della celeste perfezione ; e il correre perfetta- 
mente in questa via del Signore non pure esclude il ristarsi , o il tor- 
ture addietro, ma il camminar siti anche lento e rimesso: vuol tutta 
insomma l'iutension delle forze , un conato continuo , la velocità de’ pas- 
si sempre costante per affretiarvisi , ed essere colà perfezionati dove af- 
fannosamente si corre. Ecco, a veduta del Savio (t), dove pon capo 
questa splendida via, che batte il giusto: Justorutn semita , quasi lux 
splendens proceJ.it, et crescit usque ad perfectam diern. Il profittar di 
continuo nello studio della virtù è la perfezione della vita umana ; e 
fu questa la perfèzion di Noè, che, giusta il detto dell’Ecclesiastico (a), 
fu ritrovato perfetto : Noe inventus est perfectus. L’enfasi, con cui vie- 
ne enunciato questo memorabile ritrovamento in Noè , par che ci mo- 
stri il solo giusto, che vi avesse allora, quasi che Dio cercando per 
tutto nelfuman genere, che copriva la terra, alcun che fosse giusto, 
non altro al fine veder seppe che il solo Noè, rapporto a cui in que- 
sti termini si espresse poi : Te vidi justum cor am me in generatione hac . 

Ma io ben vedo di non poter dare tutto il risalto alla grandezza 
di questo eccelso Patriarca, se a’ due caratteri, che sinor lo distinsero, 
non aggiungo il terzo, da cui prendon que’ primi tutto il suo lume: 
Noe vir justus in generatione sua ; e si vuole intendere , giusta il Cri- 
sostomo , in tempore ilio , in . generatione illa perversa , quae adeo in 
malum declinavi t, quae ncque vestigium virtutis praesefsrre voluii (3) . 
Sarebbe molto il dire: Noè giusto era e perfetto, tuttoché attorniato 
fosse da una turba di empj : ma v’è anche di più : egli fu giusto e 
perfetto in mezzo a un popolo , che tutto empio era , e al suo Si- 
gnore ribelle. Oh dio! in mezzo a tanti affamati boni, che sono a 
far preda rivolti, come salvarsi un solo agnello? Cum sanerò, è det- 
to , sanctus eris , et cum perverso perverteris (4.) . Che vantaggi per il 
primo , che periglj per l'altro! Eppure Noe dalla infezione comune non 
tragge alcun danno, anzi addiviene sempre migliore, perchè gli altri 
sono malvagi: Perfectus in generatione sua-, e al sommo arriva della 
virtù, e tocca l’apice di perfezione, perchè più forti sono gli ostaco- 
li, e maggiori gl’impedimenti a far del bene: Et cum multa haberet 
bene agendi obstacula , et impedimento , ad summurn tamen virtutis , et 
ptrfcctionis pervenit fastigium (5) . E non è poi questo un sollevarsi 
all’eroismo ? E che coraggio vi voleva a farlo ! Dovunque egli rivolga 
il passo , altro non trova che scandali e miscredenza : gli abusi auto- 


(1) Pr&v. 4, 

U) XteL c. 44 . 
(}) Luogo ciuco . 


(4) Psal. 17 , 17 . 

(f) Oiruost. loc. Uud. 
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rizzati sono dal costume de’ grandi : s’ei vi si oppone da forte , è ca- 
ricato di beffe, d’insulti, di villanie. Lascierà egli l’impresa, perchè 
inutile la rendono co’ lor dispregi i malviventi? Eli, che il Sole non 
lascia di diffondere i suoi raggi purissimi su gl’immondi stagni , benché 
altro non gli rendano di continuo che crassi vapori ad oscurarne la 
faccia. Gisi anche Noe: ad onta degli scherni e delle dicerie fassi 
più coraggioso a predicar la giustizia s nè gli esempli dell’intero per- 
vertito Mando bastano a farlo declinare dal retto. E sien pure gagliar- 
di gli allettativi, frequenti gli assalti, pericolose le tentazioni, ei non 
si cambia , se cambiamento in lui dir non vogliamo quell’essere un 
ito in sempre nuovo alle vittorie . In mezzo a’ canti , a’ suoni , ed alle 
gozzoviglie , che son l’impiego della giornata , e ne’ siravizzj della se- 
ra , che stravolta hanno la fantasia de’ forsennati mondani, rinnovansi 
cotidianamente gli assalti: l’abitazion del sant’Uomo è presa come di 
mira per bordellarvi intorno : le si fanno non lungi i più osceni spet- 
tacoli , e l’acre ingombro di lubriche parole cerca l’orecchio di chi si 
asconde, e santamente freme net suo domestico ritiro: ma non trova 
la via di portarle al cuore. Che maligne arti insidiatrici a guadagnar- 
lo non usano le licenziose femmine , che contan già la conquista di 
un Mondo! Che vezzi, che lusinghieri modi, che tentativi! Sarà egli 
solo di bronzo nel tempo , in cui son gli altri rutti di carne ? Signo- 
ri, si: per cinque secoli, in cui tentossi di macchiare il candore di lui, 
non lasciò mai fuggir libero un guardo , nè diede luogo a tenera con- 
discendenza ; non mai un cenno , un motto , che regolato non fòsse da 
severa modestia. E non direbbesi poi meglio esser questo un vero An- 
giolo in carne? Se noi fu, emulò per altro lungamente la purezza de’ 
celesti Spiriti; e in una età, in cui tutta corrotta era la carne, vis- 
se, operò come se fosse composto solo di spirito: In illa generai ione 
( chiuda pure l’elogio il facondo Dottore , che mi ha scortato sinora ) 
il i illis temporibus justus illc non solum virtutem praesetulit , sei et in 
tantum pervenit virtutis culmen , ut esset perfectus , et in omnibus abso- 
lutus (r). Oli il degno, oh il prode, oh il santissimo Patriarca! In 
que' tempi orribilmente neri sfavillò come stella dell’Oriente ; fu per- 
fetto , e in ogni genere di virtù consumato ; degno però che le sue 
glorie in bocca a Dio, che l’encomiò, avesser tutto il risalto. Tanta 
trai virtutis illius gloria , ut et a Deo laudari promeruerir . Deo enim , 
inquit , placuit Noe , ut sciai quod approbatus fuerit a Deo : placuit illi 
oculo qui falli non pottst , et illius sibi favorem tantum conciliavit per 
bonae vitae opera , ut eum non solum ab indignatione in omnes ejfunden- 
da liberarti, sei et aliii processe fecerit . 


(.) I,i . 
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Voi non vi aspettate oggi , o Signori , che alla virtù vi stimoli : 
Tt sempio di Noè, voi dite, esser dèe il solo eccitamento per noi: a 
questo line fatisi gli elogi de’ Santi . Gisi è appunto , miei cari ; ma 
iucomintiaio avendo l’odierno elogio colla patullasi del primo Salmo di 
David, mi permettete almeno, che vi torni sopra prima di por line, 
e che vi aggiunga le riflessioni del Padre Berthier, dotto e pio Gesuita, 
Prefetto già della Biblioteca del Re , e aggiunto poi alla cristiana edu- 
cazione di Luigi decimosesto , la cui recente bellissima traduzione de’ 
Salini con piacer leggo, perchè mi edifica a un tempo, m’istruisce, e 
mi ricrea . B tatui vir , qui non abiit in consilio impiorum , et in via 
pcccatorum non stetit, et in cathedra pestilentiae non sidri. 11 Ptoftta , 
dic’egli (t), qui ne disegna il quadro del progresso della irreligione, 
e dei libertinaggio . Prestasi da prima orecchio a’ discorsi empj e li- 
cenziosi ; poi si prende l'abitudine di pensare, o di vivere confórme a 
ciò che s'udì; e finalmente arrivasi a dogmatizzare, a spargere il ve- 
leno d’una morale cortotta ; e per riuscir nel progetto eli farsi anche 
discepoli prendesi uno stil moiteggevole tanto in materia eli dottrina , 
quanto in ciò che risguarda i principj de’ costumi . Diasi pure un’ 
occhiata alle tracce degli empi, e de’ liberimi di professione, e si 
vedrà, che Itati camminato per la strada, che qui descrive il Profèta. 
Felice chi sa scansar questi scoglj ! Ma senz’essere del numero degli 
empj scoperti, de’ peccatori scandalosi, di quelli in somma , che chia- 
marsi possono pubblica peste , ognun dèe interrogare sè stesso , e dirsi 
nel segreto del cuore : Non ho io da rimproverarmi d’aver seguiti i 
cousiglj de’ partigiani del Mondo, d'aver imitati i loro esempli o per 
sottrarmi a’ loro scherni, o per soddisfare le mie inchinazioni perverse? 
Non ho io frequentate nocevoli società, e dato orecchio a licenziosi discor- 
si ? Non ho io letti libri , che sono pieni di massime contrarie al Van- 
gelo? Mi son io diffidato delle vie, che aprivanmi l’avarizia, l'ambi- 
zion, la cupidigia; triplice concupiscenza sì altamente condennata da’ 
santi Libri ? E dopo questo esame chi di noi non esclamerà col Pro- 
feta Daniele: Ah. Signore , noi abbiamo peccato ; noi abbiam cammina- 
to nelle vie della iniquità ; abbiam traviato per tutto ; la vostra santa Leg- 
ge non si i adempiuta da noi , e obbliato abbiamo ch'ella sola poteva 
condurci alla felicità ( a) . E come poi il paragon dell’n/icro piantato 
vicino all' acque naturalmente richiama alla memoria di un’anima fedele, 
c nutrita dalla lettura de’ santi Libri ciò che disse l’Apostolo de’ veri 
Scivi eli Gesù Cristo: Piantati sono, e radicati nella carità (3). Son 
di continuo inaffiati da quest'acqua viva , che sale nella vita eterna (4) . 


(i x In Pteaumn tradotti en f rat, eoi f avec (j) Eph. j , 17. 

des A ous et in R fexions tt m. 1 , pag 1. (4) Johan. 4, 14* 

(1; Dan. ), t>, 30* 
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Eglino tuttodì ricevono un nuovo accrescimento di forze e di bellezza 
or dalla orazione , cli'è l’alimento loro essenziale , ora da’ Sacramenti , 
e in singolare maniera dalla divina Eucaristia, il cui proprio effetto è 
il vivificare , giusta la parola medesima di Gesù Cristo . Ma citi può 
comprendere la fecondità di un’anima irrigata cosi dall’acque salutari ? 
A' tempi suoi ella è ricca di frutti , o più tosto ella non cessa unque- 
mai di caricarsene, perchè va, come dice altronde il Profèta, di virtù 
in virtù. Ma questi frutti non saranno nella piena loro maturità che 
nella vita futura ; perchè questa mortai vita e passaggicra è sempre 
esposta alle tempeste , e nel suolo più pingue colla miglior coltura è 
soggetta anche a’ pcriglj . Cessa il paragone ove parlasi degli empj. Si 
dicon essi somiglianti alla polve che disperde il vento. Questo versetto 
ben meditato screditar dovrebbe al sommo i nemici della Religione . 
Non considerando che la varietà, e la instabilità de’ sistemi loro, chi 
immaginar può cosa più frivola? Queste opinioni si succedono, e si 
dissipano come vortici di polve , che un soffio di vento impetuoso 
disperde l’un dopo l'altro. Alle verità antiche e consolanti non oppon- 
gono gl’increduli se non che dubbj, sospetti, ipotesi immaginarie, che 
altro all’uom non lasciano che’l sentimento de’ mali suoi, senza spe- 
ranza , o consolazione . Ma se di più si esamina la condotta loro , nel- 
la maggior parte di essi è un’orditura d’inconseguenze, di bizzarre bri- 
ghe, di folli pretensioni: soti litigiosi, disprezzanti, gelosi: danno del- 
la importanza a tutti gli assurdi, che immaginano centra la Religione, 
e rigettano con fasto i rispettati principj, che le servono di base. Nul- 
la dico delle particolarità della lor vita . Chi li conosce a fondo potrà 
dirci s’egli ha una grande idea della probità loro , e buona fède , e 
se affiderebbe loro le sue più care cose , i figli, dico, i tesori, i se- 
greti . Finalmente che son eglino nella posterità ? Che giudizio se ne 
forma quando non esiston piu? Noi sappialo quello che scrissero gli 
empj famosi ne’ passati secoli , senza parlate di quelli , che Itati vissuto 
a’ rostri giorni; ma, se mi riporto a Davide, apprendo, che al giu- 
dizio di Dio son come paglia leggiera , che s’invola , quando è divisa 
dal grano . Non limitiamo però le nostre riflessioni agl’increduli di pro- 
fessione. Parla il Profeta anco de’ peccatori, di que’ che disonorano la 
Fede con una sregolata vita . Siam noi piantati nel campo della Chie- 
sa come alberi fèrtili, che daranno frutti al tempo della t accolla , o 
siamo simili alla polve, e alla paglia dissipate dal vento? Non v’han 
nel viver nostro alternative continue di desiderj inspirali dalla grazia , 
e di piagnevoli cadute cagionate dalle passioni ? Al punto della nostra 
morte sarem gettati al fuoco, come piante sterili, o posti col frumen- 
to nell’aja dal buon Padre di famiglia ? Pensiamvi per tempo , c con 
serietà degna di un tanto affare. 
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Dopo il più magnifico elogio fatto a Noè pareva pure , che si doves- 
se alcun poco commendar la pietà, la virtù, la religione de' figli, 
riguardati non men che il padre con parzial occhio da Dio, e desti- 
nati ad essere i ristoratori del novello Mondo. Più bella è la virtù, 
se, a guisa di solar raggio, che ripercosso in nitido cristallo la pro- 
pria immagine vi raddoppia, splenda egualmente ne’ figli, che la ri- 
cevono, e la rimandano con nobil gara a’ genitori: eppur non altro 
ci si ripete nel Testo che il nome loro , e si ridice , che generati 
furono da si gran padre. Ah! il so, che svaniscono le minute stelle 
del lucente mattino all'apparire del Sole. Por non doveasi adunque, 
né si pose in veduta il loro merito , che a confronto di virtù si gran- 
de oscurato sarebbesi ; e Tesser nati da un padre giusto , e a’ suoi 
tempi perfetto sarà per essi bastevole commendazione ; o , se prende 
altronde un qualche lustro la virtù loro , e in oscuro cielo fra dense 
nuvole riluce , è il circostante aere tenebroso , che là spuntarla più 
chiara e risplendente; poiché Tesser solo innocente in mezzo alla uni- 
versal perversione è il carattere più bello a distinguere un figliuolo di 
Dio: per ciò Mosè , toccata avendo la perfezione del padre , nomina 
appena i figli, e poi torna a descrivere la generai corruttela, quasi 
a mostrare, che in mezzo alla virtù languente, e a’ trionfanti vizj son 
collocati i saggi figli a comparirvi più grandi ; perchè ad onta del fa- 
tale inondamento allettati dalTcscntpio di un solo si mantennero inno- 
centi , e apertamente si dichiararono del partito di Dio . Semplice è il 
racconto ; ma naturale è il senso . 

PARAFRASI 

Queste sono le generazioni di Noè. Ebbe egli 
tre figli, e nominati furono Sem, C3m , e Jatèt. 
Ma tutta quanta la terra contaminata era ed impu- 
ra , colma , e ridondante d’empietà ; perlochè ve- 
dendo Iddio, che tutto il mondano orbe era cor- 
rotto^ che sfrontati erano a peccare gli uomini 
malvagi, senza conoscer più modo, termine, o mi- 
sura -.disse finalmente a Noe: Più non regge la sof- 
ferenza mia ; è venuto il tempo delle mie vendette. 
Ovunque giro lo sguardo, altro non trovo clic ab- 
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bominazione e scelleraggini : pera adunque tulio 
l’uman genere ; io lo condanno all’eccidio estremo , 
e condanno con lui anche la terra ,clie lo sostiene , 
ad una intera desolazione: in te solo, e nella tua fa- 
miglia farò io pompa di mia bontà : voi anderete 
salvi , e da voi saprassi in qual conto io tenga la virtù . 

Questa è la terza volta, che minaccia Iddio pieno di sdegno; ma 
risoluto finalmente alla strage disse la prima , senza spiegare la qualità 
del gastigo: Non permanebit spirìtus meus in homine in aeternum , quia 
caro est: rinnovò poi la minaccia alla seconda, e più chiaramente 
l'esterminio deU'unian genere predisse : Delebo , inquit , hominem , quem 
creavi , a facie terra e . Eccol la terza volta a intimare il modo del mi- 
nacciato gastigo: Disperdam eos cum terra. Voi siete pure il buon Dio ! 
quando provocato ancora, vi sentite, dirò cosi, strappar di mano il 
flagello , voi lasciate , che fischiarne per l’aria atterrisca i servi , e ri- 
piegato a terra animi i figli . Mentre però vola l’età prescritta alla ro- 
vina del Mondo , onoriamo ( che il dover lo esigge ) la memoria de’ 
tre nominati figli di Noè . Sono colombe in mezzo agli avoltoj , sono 
gigli cinti da spine. Ma abbiamo con ciò detto poi tutto, nulla aven- 
do di più detto Mosè ? Non ostante da ciò ch’egli scrisse cerchiamo 
motivo di ragionare ; e se cose diremo estranee alla virtù loro , saran- 
no utili almeno ad appagare una ragionevole curiosità. Diamo principio. 

Non mancò tra gl’inglesi Cementatori del Genesi (i) chi asserì 
avere avuto Noè moglie e figli prima de’ cinquecent’anni ; ma che non 
parlasi di questi nella Scrittura divina , perchè moriron prima del Di- 
luvio , da cui poscia furon sottratti i tre, che son qui menzionati, a’ 
quali dopo il fatale disastro toccò la sorte di popolare un nuovo Mon- 
do. Neli'altre generazioni però essendo a parer comune costantemente 
indicata l’età, in cui cominciarono i Patriarchi ad aver prole, non ve- 
do il perchè diversamente debbasi intendere la Scrittura , allorché par- 
la della generazion di Noè ; nè perchè vogliasi tutta estinta la prima 
figliuolanza di lui , che sarebbe stata di tre secoli e più , serbando al- 
meno la proporzion dell’età , in cui si ammogliarono i suoi maggiori . 
Per questa ragione nell’elogio fatto al santissimo Patriarca non esitai di 
encomiar col Crisostomo l’ammirabile di lui castità , per cui forse ( di- 
ce il Pererio ) tanto piacque all’Altissimo (a). Sì, ch’egli fu un raro 
esempio di castità; primamente perchè sì tardi incominciò a generare , 
all’età cioè di cinquecent’anni ; e poi perchè il più presto cessò dal 
conjugal uso e dalla generazione de’ figli, non leggendosi che n’abbia 


XIII. Dlxit ai Noe: Firn 
universa : carnis venti coram 
me: repleta est terra inìqui- 
tate eorum , et ego disperdam 
eos cum terra. 


(i) V. Biile du Chais t. i» pag. 67. (r) Luogo citato pag. ùj. 
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avuti altri che tre . Vadan ora , soggiunge l’Interprete gravissimo , a 
gridare impudenti gli Eretici , cli’è impossibile all'uomo il menar celibe 
vita , quasi che pochi siano gli esempli di simile continenza , non so- 
lo a’ tempi della Legge di grazia, ma della Legge scritta, e avanti 
anche alla Legge. Certo che l’esempio sol di Noè bastar dovrebbe a 
infrenarne la impudenza . S’egli potè per cinque secoli castamente vi- 
vere , come non si potrà da chi non vive un secolo ? Osservati qui 
Wells, e Patrick, che la parola generationes del versetto nono secondo 
la (orza dell’originale potrebbe anche significare avvenimenti , come fu 
notato dal Fagio (t); e ciò posto potrebbon meglio tradursi i due 
versetti in questa guisa: Ma Noi trovò grafia avanti al! Eterno; ed ec- 
co ciò che avvenne a lui e alla sua famiglia. L’ammette anche il Mal- 
venda , che contenta cosi : nvDin , tolcdoth , ve/ quos genuit Noe , n en- 
te filii ejus , vel posterità s ex versu sequenti : vel acta , eventus , res gestae , 
historiae eorum , quae contigerunt tempore Noe (2) . Sia però nell’un 
modo tradotto , oppure nell’altro , con questo preambolo si fa strada lo 
Scrittor divino a raccontarci la posterità di Noè. 

Sem, Cam, e Jafet sono i figli avventurosi di Noè, generati da lui 
poi che toccato ebbe il cinquecentesim’anno dell’età sua. Nessun disse, 
ch’io sappia almeno, e quando alcuno detto l’avesse, il dovea prova- 
re , che nascessero di un sol parto i tre figliuoli a Noè . Passato per- 
tanto il quinto secolo incominciò ad aver prole , e gli nacquero un 
dopo l’altro i figli qui nominati . Ma qual fu tra loro il primogenito ? 
addimandano gl'interpreti . Cam, no certamente, thè minor degli altri 
si riconobbe dal padre dopo la indecente azion che gli fece, di cui 
si parlerà nel Capitol nono : Evigilans Noe ex vino , cum didicisset quae 
fecerat ei filius suus minor (3). E secondo San Girolamo, dice il Ca- 
valier Brown (4) , verisimilmente cotesti motivi hanno determinato Gio- 
seffo a nominarli con quest’ordine, Sem, Jafet, e Cam. Sem dunque, 
e Jafet sono i due, a fàvor de’ quali portarsi possono, e si portarono 
plausibili ragioni. Nelle Memorie di Trévoux del 174$ abbiamo su 
questo articolo una eccellente Dissertazione. Il Gaetano, ed il Pererio 
stanno per Sem ; e il Lirano , il Tostato , l’Usserio , il Duguet , e Na- 
tale Alessandro per Jafet. Se la parzialità sola del genio, e l’attacca- 
mcnto , che abbiamo a que’ maggiori , che più da vicino ci apparten- 
gono , decidere dovessero la causa , noi altri Europei saremmo del parti- 
to di Jafet , perchè contando a nostro vanto l’essere da lui discesi, po- 
trem dire ad un tempo, che discendiamo dal primogenito di Noè: ma 


(1) In cnp. )7 Cen. t. 

(i) I n Bibl. Sacr. cum sc!ecr. lit. coment. 

Ub. i, pag- itj. 


(0 Vere. 14. 

(4! Saffo sopra gii errori popolareschi 
«• », pag- 377 - 
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' burnì per noi, che a secondare i trasporti dell’aflezion naturale, che 
a lui ci lega , cospirano le divine Scritture , in cui troviamo prove sì 
convincenti di primogenitura per Jafet , che non temiamo di accordar- 
gli la preferenza anche da Sem. Nell’undecimo Capitolo è raccontato, 
cite Setti, quando gli nacque Arfaxad , due anni dopo il Diluvio, aveva 
appunto cent’anni . Il Diluvio cadde , secondo il Testo , nel scccntcsim’an- 
no di Noè i e in conseguenza al nascere di Arfaxad avrà questi con- 
tato seicento due anni . Abbiam detto di sopra , appoggiati sempre al- 
la verità del Mosaico racconto , che Noè a generare incominciò i tre 
menzionati figli all’età giunto di cinquecent’anni. Nell’anno adunque 
cinquecento nacqucgli il primo figlio. Ora questi non fu Sem; poiché 
essendo egli di cent’anni quando generò Arfaxad due anui dopo il Dilu- 
vio , necessariamente nascer dovette l’anno cinquecentesimosecondo di Noè, 
e non fanno cinqueccntesimo , in cui neppur può dirsi , che venisse a lu- 
ce Cam , detto già sopra il minor de' fratelli . Resta adunque , che il 
primogenito nato l'anno cinquecentesimo di Noè fosse Jafet . 

Che opporre ad un fatto sì lumiuoso, che parla da sè? Cerca di 
sottrarsene per ogni banda il Gaetano ; tenta tutte le strade ; ma non 
per ciò, a parer mio, sorte dal labirinto, che colle sue stesse risposte 
rende piò intralciato e tortuoso. Studiasi iu prima di dividere in due 
parti il racconto, vi frappone la particella di congiunzione et, e legge: 
Sem filius cenium annorum , et genuit Arphaxud duobus annis post Di- 
luvium ; cioè aveva allora cent’anni il figlio Sem , e due anui dopo il 
Diluvio ebbe figliuoli. Quasi però non persuadendosi egli medesimo di 
questa prima risposta ve uè aggiunge un’altra , e dice , che può ben 
anco intendersi generato Sem nell’anno ciuquecentesimosecondo di Noè, e 
sarà vero , che due anni dopo il Diluvio non passava il secolo; come 
egualmente intendere si potrebbe , ch’egli nascesse nel cinquecentesimo 
anno di Noè , e che cento e due ne avesse addivenuto padre di Arft- 
xad , due anni dopo il Diluvio; poiché niente in contrario la Scrittu- 
ra ne dice ; anzi ai cem’anui di Sem aggiugnendo essa gli altri due , 
che scorsero dopo il Diluvio , par clic ne insinui tacitamente , che ai 
cento dell’età di Sem unirsi debbano i due , elle passati già erano pri- 
ma clic nascesse Arfaxad. Egli è difficile assai il potersi adattare a que- 
ste immaginazioni, che mostrati molto capitale d’ingegno, e nulla di 
verità, e troppo si allontanano da quella nobile schiettezza, cb’esser 
dovrebbe il carattere degli Spositori delle divine Scritture. Il Pererio 
medesimo, tuttoché favorevole al sentimento del Gaetano, non si ap- 
paga delle riferite risposte ; anzi prende a ribatterle , e con ragione ; 
imperciocché come si prova , che si debba in due dividere la propo- 
sizione ; aggiungere alla prima parte un erat , e distinguerla dalla se- 
conda colla particella « ? fUssi ut» qualche fon. lamento dall'originale , a 
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dalle amiche accreditate versioni? Nulla di ciò: anzi e la greca de’ 
Settanta , e la nostra Volgata manifestamente escludono la supposta di- 
stinzione (l): Sem crai ccntum annorum quando genuit Arphxxad . Chi 
non intendo la forza del quando, esprimente colla maggiore chiarezza, 
che sol due anni dopo il Diluvio Sem compì i cent’anni, e ad un tem- 
po istcsso generò Arfaxad ? Se ponderata bette l'avesse il Gaetano , non 
avrebbe avuto il coraggio di dire in secondo luogo , che la Scrittura 
non nega cento due anni a Sem quand’ebbe Arfaxad . Come ! La Scrit- 
tura noi nega? Ma se apertamente ella ne dice, che cent’anni, e non 
più, aveva Sem quando padre addivenne di Arfàxad due anni dopo 
il Diluvio : questi due anni non si deono aggiugnere ai cento della 
età di Sem : son compresi anzi nei cento , e nominati a parte , per 
riferirli solamente al Diluvio , dopo il quale, scorsi che furono a for- 
mare la somma totale dei cento, fu Sciti padre ad Arfàxad. 

Sin qui ho seguitato il Pererio , come ha fatto par anche Natale 
Alessandro (2): osservo però, che avendo egli cosi bene scoperta la 
insussistenza delle addotte risposte , non ne ha saputo trovare una mi- 
gliore . Dice (3) , ch’essendo stile della Scrittura lasciar da parte i minuti 
numeri e i piccioli , ancorché esprimasi , che Sem aveva cent’anni 
quando generò Arfaxad , potè bene averne cento due , o cinquecento 
due ne potè avere Noè padre di lui, sebbene sia detto di questo, 
che generò ai cinquecento . Ma come sostener poi la verità della Sto- 
ria , e della Mosaica cronologia , se precisamente nel cinquecentesimo 
anno non cominciò al aver prole Noè, di cui fu detto: Noe cum quin- 
geniorum esset annorum genuit Sem , Cam , et Japhct ? Facil sarebbe a 
ognuno nella lunga serie de’ Patriarchi aggiungere , e levar piccioli nu- 
meri , e far così più antico , o più imdcrn ) il M >ndo . Di più , come 
vedemmo (4), e si vedrà anche in progresso, nell'annoverare le gene- 
tazioni de’ Patriarchi prima e dopo del Diluvio fìt esattissimo Mosè , 
i piccioli , e i minuti numeri uon tacque , onde la ommission loro non 
rendesse incerta la cronologia! perchè adunque fingerlo qui si disat- 
tento, che due anni non curi della età di Sem, o di quella di Noè? 

Eppur questo compenso, diamo, è necessario per salvare la mag- 
gioranza di Seti accordatagli in tanti luoghi delle Scritture, iu cui 
sempre è nominato il primo. Sia cosi: ma Isacco ancora prima d’Is- 
maele, Giacobbe prima di Esaù, e Giuda prilli de’ fratelli suoi tal- 
volta è nominato. Furon perciò primogeniti , e maggiori degli altri? 
Se l’ordine tenuto nell’annoverare la figliuola ! za di N >è fissasse il tem- 
po , iu cui vennero a luce , occupando Cam il secondo posto , dirsi 


(1) Comment. in C*n . lih if, pag. jj?. (jl Luogo citato pig. j|0. 

(1) In x Mundi Miai. Disscrc. i , p. 141. (4; Leu me LXXiv. 
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dovrebbe maggiore di Jafet; eppure abbiam notato, ch’egli era l'ul ti- 
mo di tutti : cerchisi dunque altronde la ragione della preminenza da- 
ta a Sem. Iddio destinato avealo ad esser padre non pure de’ figliuoli 
di Eber, ma di quelli ancora d’Israele; anzi destinato lo aveva padre 
della famiglia , in cui nascere doveva il promesso Liberatore . Quante 
volte peto gli si accorda tra fratelli il primo luogo, si ha riguardo 
all’ordine della grazia, non già a quello della natura: come appunto 
a motivo della elezione , e della dignità nominaronsi prima Isacco 
che Ismaele , e prima Giacobbe che Esaù ; e atteso quest’ordine me- 
desimo di dignità, e di elezione fu anteposto Sem a’ fratelli nella be- 
nedizione data loro dal padre . Primogenito adunque era Jafet ; ma 
Dio, elegantemente scrive il Duguet (i), che antepose Sem, volle, 
che si sapesse come tale elezione era gratuita , onde non si attribuis- 
se alla natura ciò che proveniva dalla grazia, e che ogni vincolo con 
Gesù Cristo suo unigenito Figliuolo non avesse altro fondamento che 
la misericordia istessa , la qual ci diede un tanto liberatore . Del rima- 
nente nel decimo Capitolo di questo santo Libro , che interpretiamo , 
e nel primo de’ Paralipomeni son riferite in primo luogo le genera- 
zioni , e la discendenza di Jafet , e seguono poi quelle di Sem ; dal 
che rettamente possiam conchiudere , che allora quando trattasi di ra- 
gionar de’ figli di Noè nell’ordine della natura , si diede a Jafet la pre- 
cedenza; ma quando si ebbe riguardo alla dignità e alla grazia, al 
primogenito fu anteposto il secondo, cioè Sem; ed è lo stesso retro- 
grado sconvolgimento di ordine , che trovasi più sotto per uguale mo- 
tivo n dia figltuolanza di Tare : Vixitquc Ture scptuxgintx xnnis , et ge- 
nuit Abram, et Nachor, et Arati (ì) . Questo Aran nominato l’ultimo 
era il primo; e Abramo ultimo in natura ponsi il primo, perchè fu 
primo per grazia . 

llavvi qui uno scoglio, in cui urtarono parecchi senza trovar la 
via di scamparne: noi ne siamo avvertiti per tempo; e benché abbia 
apparenza alla lontana da atterrire i più coraggiosi , da vicino però non 
ci sgomenta. Eccolo in quel punto medesimo di vista, in cui cel mo- 
strano i contradditori. Non solo nominando insieme i tre fratelli si dà 
sempre il primo luogo a Sem, ma di più, posta a confronto l’età lo- 
ro , e lasciato 1 ultimo da parte , pronunciasi , che Sem è maggiore di 
Jafet: De Sem quoque nati sunt pxtre omnium filiorum Heber\ fratre 
Japhet mijore ( 3 ); così leggiamo nella nostra Volgata, da cui non 
discorda la traduzione latina del Testo Samaritano! Et Sema natum 


(1) I.tiogo cit. t. 1, pare. a, pag. 187. 
( j) Geo. io, al . 


(1) Gen. 11 , 16 
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■est etiam: Jpse pater futi omnium f.liorum Heber , fratte Japhìtì major , 
come nè anche la Siriaca, e l’Arabica. Porta la prima l’espressioni se- 
guenti : Sem generarti , ipse quoque pater omnium fliorum Heber . fra- 
ter Japhet major ; e la seconda : Nati sunt etiam flit Samo , qui est 
pater omnium fliorum j4bcr, et frarcr Japhet major nani ; c cosi Ies— 
ser anche Pagnino, e Vatahlo. Se concorde fosse l’originale ebreo, do- 
vrem noi pure dichiararci per Sem : ma qui è ambiguo il Testo , come 
ingenuamente confessa Salomon Jarclii, e con lui il dotto Annotatore 
dell’ebreo Comentario sul Pentateuco signor Federigo Breitl.aupt , che 
così scrive (i): Verba ista ambigua sunt , et dixersimode explicari pos- 
sunt , uno modo, ut ad Schemum referantur , ita : Frater Japheti major ; 
altero modo , ut ad Japhetum referantur , ita: Frater Japheti ntajoris 
( scilicet natu j , quae etiam explicatìo posterior ab autore nostro per 
rationem ab ipso adductam approbatur . Nota infatti Natale Alessandro , 
che leggendosi nell’ebreo Testo V":n Haggadol , quell' Aa fi c un arti- 
colo di enfasi presso gli Ebrei , non rnen che i Greci , e l>na Gadol si- 
gnifica magnum , e non majorem ; perchè gli Ebrei non hanno compa- 
rativi , e a dichiarare l’ecccso della comparazione si servono della pre- 
posizione col pronome . Del resto perchè Gadol , cioè magnus , è inde- 
clinabile, essendo gli Ebrei privi di casi, si potrà prendere in ablati- 
vo , e riferirlo a Sem , o in genitivo , e riferirlo a Jafet . E siccome 
nel primo modo è tradotto nella Volgata Fratte Japhet majore ; cosi 
nel secondo è tradotto nell’edizion greca de’ Settanta Fratti Japhet 
majoris . Benché però Sant’Agostino nel latino suo codice abbia qui let- 
to, o creduto di dover leggere majore (2), certo è, che nel greco 
leggevasi confoggi s e lo appariam dal Crisostomo (3), e tutti i gre- 
ci codici in questo sono d’accordo : Sem natus est etiam ipsi , patri 
omnium fliorum Heber, fratti Japhet majoris; e con essi il Targo di 
Onkelos : Et de Sem nati sunt ipso quoque , patte omnium fliorum He- 
ber , fratte Japhet majoris ; anzi osserva il Duguet (4) , che i più 
dotti sostengono , che , secondo l’originale , Jafet sia primogenito atteso 
l'articolo, e perchè altrimenti vi sarebbe una spezie di trasposizione. 
Non potendosi qui dunque dall'originale determinare con sicurezza a 
qual de’ due nominati figli di Noè concedere si debba la primogenitu- 
ra , e varianti essendo tra di lor le versioni , ci couvien rimontare al 
primo citato luogo del Genesi , ch’è abbastanza chiaro per escludere 
del tutto la maggioranza di Sem. Così fece il dotto Rabbino testé ci- 
tato , che dopo aver tradotto coi più Frater Japheti majoris , a dir se- 
gue : „ Da queste parole della santa Scrittura io non posso sapere qual 


(0 Pag. 8S . not. 9- (}) Sena. 19 in Ctn. 

(1) De Cìv. Dei lib. U, cap. 5. (4) Luogo citato. 
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„ de’ due figli Jafet , e Sem fosse il maggiore ; ma dicendomi quella 
„ stessa Scrittura, che avea cent’anni Sem due anni dopo il Diluvio, 
„ raccoglier posso da ciò, che primogenito fosse Jafet, perchè cinque- 
„ cent’anni aveva Noè quando cominciò ad esser padre : nel seccnte- 
„ sim’anno accadde il Diluvio : dunque il maggiore de' figli allora con- 
* tava appunto cent’anni; ma Sem non arrivò a’ cento , se non due 
„ anni dopo il Diluvio „ , Nella stessa maniera argomentan Giunio e 
Tremellio, che leggean su l’ebreo: Dtnìquc ipsi quoque Scherno edita 
est proles patri omnium filiorum Htbcri , fratti Jephcthi natu maximi ; 
e voglion renderne ragione in una breve, ma sugosa nota (l): Haec 
rationem acccntuum , fidemque historiae sequuti tic exposuimus . Nam cum 
Noach quingentesimo Jemum aetatis anno gignere coepit , sexcentetimo 
sii Diluvium expertus , sexcentetimo secando , idest altero post Diluvium 
anno Schem Atpacschadum agcns centesimum annum genuerit , omnino 
hune constai non fuisse natu maximum , Cham ameni diserte minimut 
natu fuisse dicitur . Necessario itaque de Jephetho lo.um hunc sic opor- 
tuit accipere , ut natus 500 annos Jephethum , natus 502 annos Sche- 
mum , natus eo plures annos Chamum genuerit . Lo stesso ci ripete il 
Cle re (2) ; nè può in altro modo spiegarsi, se oltraggiar non voglia- 
mo la verità della Storia , e la esattezza dello Scrittore , che scrupo- 
losamente segnò l’ordine de’ tempi , e li distinse cosi bene per fissare 
Peptiche più memorande . lo seguito il computo della Volgata ; ma non 
potrei seguitarlo senza far primogenito Jafet. Espongasi qui dunque co- 
me sia Sem il maggioie , soffrir non dovendosi nella edizion nostra 
un’ombra di contraddizione. E' assai probabile, che il latino Interpre- 
te dicendo Sem maggiore di Jafet abbia voluto intendere , ed esprime- 
re , chei fu maggiore per dignità , per grazia , non già per natura , 
per ordine di nascita : e sia pur commendato Sem per essere stato il 
padre degli Ebrei, e ascendente del Messia; questa gloria in noi an- 
che ridonda , che siam per natura figliuoli del primogenito di Noè ; 
ma sottentrati per grazia allo splendore dell’ebrea nazione , e per Gesù 
Cristo in noi riunite si sono le due primogeniture, di grazia, e di 
natura . 

Anche i Maomettani, citati dall'Erbelot (3), riconoscono in Jafet il 
piimogcnito di Noè, e l’onorano come un Profèta mandato dal Signo- 
re. Se lauf altre favole tramischiate non avessero ai lor racconti, rav- 
visar qui potremmo un avanzo sincero di antica tradizione : generalmen- 
te però a commendazione de’ figli di Noè dicasi colle parole dell’Eccle- 
siastico: Omnes isti in generationibus gentis suae gloriata adepti sunt , 


(i' Nera 79, pai», fj. (lì In cap. f Ceri, ji , rag. fj, 

(j) Aiti. Orina, fag. 470 . 
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ff in dkbus suis habcntur in laudibus ( l ) . Della discendenza loro ver- 
rà tempo più opportuno di ragionare : si osservi qui solamente, cli’essi 
furono il picciol popolo , che conservò la pietà tra le maggiori abbo- 
minazioni, tra le più laide dissolutezze: essi i soli, ebe in mezzo al- 
la generai corruzione sospiraien e piansero: essi i soli, elle sopportar 
non potendo la depravazione e gli scandali, vi si opposero, benché 
indarno : essi i soli , che mostrassero un vivissimo desiderio de’ veraci 
beni: essi i soli, che inconsolabili videro il dispregio, in cui caduta 
era la virtù, e il furore, con cui gli altri appigliavansi a tutto ciò 
die lusinga i sensi e le passioni . Acconciamente però a darne una 
esatta idea continua il Testo colle più forti maniere la descrizione del- 
l'universale allagamento de’ vizj : Corrupta est autem terra corarn Dea , 
et repUta est iniquitate . Notisi bene , che cortotta dicesi la terra agli 
occhi di Dio, che tutto vede: corarn Deo ; e tale apparir dovea poi 
anco agli occhi di que’ pochissimi, che guidati erano dallo spirito di 
Dio : non cosi a coloro , che accecati erano dalla empietà . Agli occhi 
di costoro, interpreta Duguet (2), era si bello il tutto, come ne* gior- 
ni della innocenza . Ritrovavan essi nc’ piaceri di Mondo le maggiori 
delizie , nè si riscntivan punto perchè sbandite fossero la pietà e la 
giustizia . Ma innanzi a Dio sterile , c incolta divenuta era la terra , 
come nel primo giorno della creazione ; le mancavano gli ornamenti , 
che la rcndon degna de’ suoi sguardi purissimi; anzi contaminata, e 
impura, essendosi già convertita in una spelonca di assassini, ributtava 
('attenzione e le occhiaie del Gestore : Corrupta est terra eoram Dco . 
E perchè sappiasi a che genere di empietà foss’ella abbandonata allora, 
invece del latino vocabolo iniquirate si adopera nell'originale la parola 
OHn, hamas , che vuol dire astuzia, frode , rapina, infedeltà, violenta, 
sconvolgimento , ed oppressione ; anzi tal voce , ad avvertimento del lo- 
dato Espositote (3), esprimendo del pari la segreta e la pubblica in- 
giustizia , potrà concedasi al Tostato, che il eoram Deo significhi il 
pubblico peccare senza pudore, senza ritegno, come quel de’ Giu- 
dei rimproverato già loro da Isaia: Eeccatum suum praedicaverunt quasi 
Sodoma , nec absconderunt (4) . 

11 giusto Iddio, che lungamente soffre , e poi si stanca, dissimu- 
lati avea simili eccessi ; ma giunti erano a tanto , che fu come costret- 
to a damarvi sopra inorridito lo sguardo, ed osservarli: Curnque vi- 
disset Deus tetrarn esse cotrvptam . Benché tutto sia presente a Dio , 
anco piima che avvenga , nel linguaggio pjuò delle Scritture ei vede 


(1) Ceti. 44, 7- 

Tomo il, part. I, pag 14?. 
Tomo Iti 


($' Dupuet iti • 

(4) le. cjp. | , v. 7. 
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allora i peccati degli uomini , quando risolve?! di gastigarli . Se tace 
Io sdegno di lui , nè a punire si accinge , sembra Iddio simile ad un 
che dorma, e non sappia: nta qualora dicesi desto, svegliato, atten- 
to, e veggltiante, s’intenda pure, ch'egli dà mano al gastigo, che te- 
neva prima sospeso ; poiché appunto egli rassembra un uomo , che ve- 
glia , e osserva . Quanto è detto più sotto di Sodoma , e Gomorra ne 
servirà a far meglio comprendere questa frase della Scrittura : Clamor 
Sodomorum , et Gomorrae multiplicatus est , et peccatum egrum aggrava- 
tum est nimis . Desccndam et videbo , utrurn clamore/n , qui venit ad 
me, opere compleverint an non est ita ut sciam (l ) • Ciò posto, addi — 
vien chiarissima la espressione del Testo. Niuno eravi a que’ tempi, 
che si prendesse peusiere di calmare le collere di Dio : non serviva ad 
altro la impunità, che a stabilire vie più la colpa, e a far crescere 
gl'iusolenti dubbj su la Provvidenza , che pareva assonnata . Salita al 
di sopra la concupiscenza , avea tolto il freno alla ragione : Omnis 
quippe caro corruperat viam suam . Il Signor pertanto s’introduce a ve- 
dere la universal corruzione , ad esprimere con ciò , che finalmente desto 
dal suo lungo sonno ha stabilito di non più differir la vendetta, e 
che il più presto coprirà coll’acque la terra contaminata da’ peccato- 
ri, poiché violata aveano la naturai legge, e deviato dal sentier retto 

della salute. Parve pur bella quest 'ultima espressione al Magno Am- 
brogio ! Ma bella a me sembra egualmente la risposta ', che vi fi so- 
pra l’eloquentissimo Dottore : Pulchre autem ait : quia homo uaturae 
suae viam corrupit . Narn via sua in Paradiso erat , in ilio beatitudi- 
num tramite , in ilio virtutum fiore , in illa incorruptibili gratta : quarti 
viam ttrrenis inquinavit vestigiis (a) . 

Si , eh ? la misura delle iniquità è arrivata al sommo , anzi tra- 
bocca: Repleta est terra iniquitatt a facie eorum . Mal per te, di- 
ce Iddio , mal per te , o infame generazion dell’uomo : Finis universa e 

carnis venit cor am me. Perchè abbian fine i peccati abbia fine la car- 
ne . Ho già deliberato di far tutti perire gli uomini ribelli ; e poiché 
altro fine non si proposero che i delitti e le colpe, altro io non mi 
propongo che lo sterminio loro , la rovina , e la strage : Finis uni- 
versae carnis venit cor am me. Oh che terribile minaccia è mai cote- 
sta? Chiuso è adunque il varco a perdono, e a pietà? Si, perchè 
colma è la misura della empietà. Perciò minaccioso un tempo anche 
a Giudei : Finis venit , intimava Iddio ; poi conchiudeva Non parcam , 
nec mistrebor ( 3 ). E convien ben credere, che sia sdegnato davvero! 
poiché coll’uomo condanna anche la terra medesima , che lo sostiene , 


(0 Gei 1. iS. 11. ()ì E^ech. 7, 1, e 4. 

(t) Lib. de Noe et Arca cap. j . 
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ad una memorabile desolazione : Dispirdam eos , et terram , leggono i 
Settanta. Fin dove questa arrivasse, non mi cercate per ora: vi dirò 
bene, che il dottissimo Pererio (1) non la stende più oltre della su- 
perficie , quasi che tutto il gran datino sofferto abbiano le piante e 
gli edifizj , che le servivano di ornamento , o al più l’abbiano isterili- 
ta le salse onde del mare , da cui fu ricoperta . Alcun de’ Filosofi Ita 
voluto porre in liquefazione la terra ; e i diligenti indagatori delle 
meravigliose opere della natura han saputo cercarvi addentro , e ritro- 
varvi sconvolgimenti oltre anche la superficie : ma si poco dicendovi , 
nulla vi dico di ciò ch’io penso su tale soggetto : il saprete però quan- 
do mi obblighi la Storia a rappresentarvi i funesti effetti dcll’univer- 
sale innondamento , dalle cui furie preservato venne colla sua famiglia 
solo Noè. 

Benediciamo Iddio, che tien cura anche de’ pochi mentre dai più 
è provocato a sdegno; anzi benediciamo Iddio, ch’è buon Pastore com- 
piaccutesi di un picciol gregge , da cui sgombra ogni tema , e a cui 
promette eterna sicurezza. Giusti, che mi ascoltate, no, non vi dolga 
mai di essere chiamati singolari nelle vostre pratiche divote: la strada, 
che voi battete, è un poco stretta: Arcta est via (2); e voi potrete 
dirlo , che non vi trovaste mai affollata gran gente ; ma è però la stra- 
da , che conduce al Paradiso. Per l’altra havvi la calca: il bel piano 
fiorente, che non ha strettezza in alcuna parte, invita a correre dove 
ignote sono le spine ; ma questa ampiezza di strada , questo affollato 
popolo non è buon indizio: di qua vassi senz’altro a perdizione: Lu- 
ta porta , et spatiosa via est , quae ducit ad perditionem , et multi sunt , 
qui intrant per eam (3). Guai! se battuta avessero la popolosa via, e 
il cammin largo i tre figliuoli di Noè : confusi allora colla ciurmaglia , 
dovuto avrebbero sostenere anch’essi il peso delle divine vendette . 
Buon per loro intanto, che scelsero la stretta via, che conduce a vita, 
nè si sgomentarono per esser pochi sul difficile sentiero : Arcta via est , 
quae dueit ad vitam , et pauci sunt , qui inveniunt eam. Avran dovuto 
in quella età nefanda inghiottirsi beffe ed insulti; ma non si scossero; 
ehè le robuste querce nel terren forte radicate e sicure non temono 
l’insolentire de’ venti, clic fiscliian bene tra le fólte chiome, ma toc- 
car non possono le radici immobili, o il tronco smuovere, che trion- 
fi degli anni . Sono, e saran sempre esposti i buoni agli scherni, alle 
dicerie de’ malvagi ; ma ne fan plauso i buoni , perchè fatti degni di 
patir per Cristo la contumelia: quest ’è il carattere, che li distingue 


(i) Lil>. 9. pa?. 69. (}) Ivi ver*, ij . 

li) Mmi. 7. >4. 


Digitized by Google 


LEZIONE L X X V 1 1 I 


per veri seguaci di lui: Quoniam digli tubiti sunt prò nomine Jesu con- 
tumeliam poti ( i ) . Non paventare adunque , o picciol gregge di Gesù 
Cristo , die ti aspettano il premio , la corona , il regno : Nolitc timer * , 
pusilla j, quia complacuit Patri vestro dare vobis regnum (a). E voi 
contateci tra i poclii , o buon Padre celeste ; fateci trovar la via , che 
guida a vita, e colla vostra grazia sforzeremo quella angusta porta, 
die non può aprirsi senza violenza (3). 


(i) Act. j, 41 . (j) Manli. 11, 11 . 

(t) tu. Il, jl. 
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LEZIONE LXXIX. 

Udiva le minacce di Dio pien di timore e di speranza il buon 
Noè , e meditando or le parole , ed ora i sensi , per poco veniva me- 
no .. . si scolorava. .. impallidiva. Ogni voce, ogui motto, ogni ac- 
cento raddoppiagli in cuore le trafitture ; ed egli affannosamente tra 
se li ripeteva: Finis venie . . . E' stabilito adunque il termine della vi- 
ta umana. .. Anderó io salvo?. .. Saranno esenti i figli? Oimè! Fi- 
nis venit universae carnìs . . . Tutta è compresa la progenie di Adamo. 
Siatene pur benedetto, o pietoso Iddio, non men die giusto: gli alti 
decreti adoro, e bacio quella mano discreta, che mi percuote... Re- 
pleta est terra iniqui! are. Ah! se gli empj soli, che allonrauaronsi da 
voi , sono presi di mira , io spero ancora nella Bontà vostra , e mi fac- 
cio coraggio : i miei passi siu dagli anni più teneri regolati furono da 
voi: vi tenni dietro nel cainmiu retto, nè torsi mai ad altro periglio- 
so , e mal sicuro . . . Ego dispcriam eos cum terra . Anche la terra 
adunque, che non peccò, verrà desolata?... Ah dove, dove mi ascon- 
derò insiti che passi il vostro giusto furore ! 

E non vi par propio, o Signori , che tenga Iddio lungamente so- 
speso il Patriarca, per desiare in esso un somigliante combattimento di 
affetti? Ma in mezzo a’ più difficili esperimenti, ch’egli far suole delle 
persoue a sè care , uoii permette poi mai , che sien tentate oltre mi- 
sura; e perciò tosto a confortar prende il suo Servo colla sicurezza 
del salvamento , c gliene addita il modo . 


TESTO 


PARAFRASI 


XIV. Fac libi Arcani de 
lignis l nevi giti s : mansiuncu - 
las in Arca facies , et bitumine 
liniet intrìnsecus et extrinsecus. 

XV. Et uc facies carri -, tereen - 
torum cubitorum crìi long; tu io 
A rcae , qnirqu :gl nta cubitorum 
lantudo, et triginta cubitorum 
allindo itlius. 

XVI. Fcnestram in Arca fa- 
cies , et in cubito eonsumrnabis 
summitatem ejus : ostinai autem 
Arene pones ex laure : dronnm 
cocnaculx . et tristega facies in ea . 

XVII. Ecce ego adduca m aouas 
diluvii super terra m , utinterficiam 
omnem ca r nem, in qua spirti ut 
vii. te est subtercael um : Universa , 
quae in terra sunt , consumer. tur . 


Ponti, gli dice, senza dimora a fabbricare 
un’Arca di ben sodo, e piallato legname: la 
dividi in picciole stanze, e fa che dentro e 
fuori spalmata sia di bitume : abbia trecento 
cubiti di lunghezza , cinquanta di larghezza , 
e trenta di altezza : farai , che siavi una pro- 
porzionata finestra , e il colmo dell’rdifizio sia 
alto un cubito nè più, nè meno. Porrai dall’ 
un de’ lati una porta , e con giusta misura 
compartiti i tavolati, farai che all’infimo so- 
vrasti il mezzo, c a questo il terzo. Eseguito 
che sia tutto il disegno verserò Tacque del Di- 
luvio a sommergere la terra, <e a distruggere 
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XVIII. Ponamque focdus 
meurn teeum : et ingredieris Ar- 
ea/n tu, et flit lux , uxor tua 
et uxores fi ito rum tuo rum • 

XIX. Et ex cunctis ammari- 
tibus universae carnis bina indù - 
ccs in Arcam , ut vivant teeum : 
mascolini sexus , et foeminini . 

XX. De volucribus juxta gc- 
nus suum , et de jumemis in genere 
suo, et ex omni reptili terrae secun- 
ium genus s uum -.bina de omnibus in- 
gredientur teeum, ut postini vivere . 

XXI Tolles igitur teeum ex om- 
nibus escis , quae mandi possunt t 
et comportati s apud te: et erunt 
tam libi , quam il hi in cibum . 

XXII Fecit igitur Noe omnia , 
quae praeceperat illi Deus . 


gli animali, che sono il cielo hanno vita, e 
dall’acque infellonite tutto sarà consunto . Teco 
però, o Noè, stringer voglio una lega di pa- 
ce; e tu in vigore dell’alleanza entrerai nell’ 
Arca colla tua donna , co’ figli e le lor mo- 
gli: e perchè ho destinato di preservar teco 
dall'universale inondamento anche gli animali , 
prendine le coppie di maschio e fémmina da 
ogni spezie, si de’ terrestri, che de’ volatili; 
e al tuo noti meno , che al sostentamento lo- 
ro raccogli intanto le necessarie Vittovaalie , 
che porterai a suo tempo nell’Arca. Intesi che 
ebbe i comandi di Dio il buon Noè , tosta- 
mente si pose ad eseguirli. 


E con che cuore! Lo argomento ben io da quella gioja , che ri- 
sentir dovette nel vedersi solo dal Signore eletto a ristorar l'antico Mon- 
do. Ogn’ altro forse, che non fusse Noè, sgomentato si sarebbe cd av- 
vilito in vista di tanti , e si scabrosi preparamenti , che dovean farsi . 
E come, avrebbe detto, come apprestar tanto legname, quanto nc esig- 
ge un si grandioso edifizio? Otto sole persone son predilette, non tut- 
te atte al faticoso lavoro . Come riuscirne ? come adunare le provvi- 
sioni , che vi vorranno a mantener tanti animali ? anzi come obbligar 
questi in gran copia, ritrosi e feroci, a entrar nell'Arca? Se vuol salvar- 
ci Iddio , gli manca forse il modo di operare da sè , senza obbligarci 
a tanti stenti, che sembrano soverchj alle forze umane? No, che non 
gli manca : ma quando trattasi di salvare la vita , o di guadagnarne 
una eterna , questo è l’usato stile di Provvidenza: chieder dall’uomo tra- 
vaglio , opra , e fatica . Non secondo ella mai i neghittosi : stimola all’ 
opra, addita i mezzi, onde riuscirne, e gli agevola poi anche , sì, che 
un miracolo non vi voglia a praticaili . Convinto il fedele Noè di si 
soave condotta di Provvidenza , si accinge all'impresa : ha innanzi agli 
occhi il modello dato da Dio : altra ragion non ode , nessun ostacolo 
ritrova . Li troverem ben noi nel darne conto a’ Miscredenti , che vor- 
rebbero impon legge alla divina Sapienza , nè mancati qui di criticare 
la forma e l’ampiezza dell’Arca, quasi che Dio non provvedesse all’ 
intento. Ma questi ostacoli non ci ritardano, nè ci spaventano. Diamo 
principio . 

Nou dovea la gran macchina descritta , in mar tuffata e mezzo asco- 
sa , fender le acque per lasciarle a tergo; ma sollevata, e sostenuta da 
esse portarsi come in trionfo: perciò , a distinzione delle altre navi, che 
ristrette nella carena si allargano alfiosù , s’incurvano ne’ lati , si aguz- 
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2.ino nella prora, e al di sopra aperte, lian di bisogno, clic il rego- 
lato lor corso venga promosso dal timone e dalle vele , Iddio la vol- 
le piana nel fondo , tutta lavorata a rette linee , atta a portar pesi , e 
chiusa per ogni banda , e sfornita d’ogni arnese ajuiatorc ; sicché non 
la umana prudenza la governasse , ma il solo provvido sovrano con- 
siglio : per questo non di nave , non di vascello , ma di Arca dicdelo 
il nome: Are. r, cosi descrivela Agostino (i), non curvis,sed rectis li- 
neis longe latequt porrecta , quam nullus in mare mitrai conatus homi - 
num , sed levet unda cum venerit naturali ordine ponderum , magisque divi- 
na Providentia , quam humana prudentia natontem gubernet , ne ineurrat ubi- 
eumque naufragium . Formava l’Arca adunque un parallelopipedo , o vogliam 
dire quadro bislungo; e questa forma, al riflettere degl’inglesi Scrittori 
della Storia universale (a), meravigliosamente ritrovata, affinchè il va- 
stissimo naviglio fermo restasse su l’acque senza aggiramento, il qual 
recato avrebbe assai danno alla vita degli animali , che v’erano rinchiu- 
si , rendeva l’Arca onninamente inetta ad un lungo viagaio , e molto 
più per agitati orgogliosi mari e frementi . Spiatemi qui , e spiacer 
dèe a chiunque rispetta la parola di Dio la sposizione dello Stackou- 
se (3), che tutta attribuisce al ritrovamento degli uomini la costru- 
zione dell’Arca . Ecco le sue medesime parole come son riportate nel- 
la Bibbia del signor Chais (4) : „ Quando gli uomini incominciarono ad 
aver qualche idea dellarte de’ legnaiuoli , nulla più facile riusci loro 
che di fabbricarsi le case della forma di un quadrato bislungo. Le com- 
posero di un pavimento inferiore , per difendersi dalla umidità , e di una 
soffitta, o sia tetto piatto al di sopra con un po’ di pendio, per ga- 
rantirsi dalle piogge . Usarono di costruirvi più camere , che lor servis- 
sero di abitazione , e di ricovero alle bestie ; e per liberarsi interamen- 
te dalle ingiurie dell’aria, che sarebbe entrata per le fenditure, non 
trovarono espediente migliore che ricoprirle di bitume . L’Arca era a 
un dipresso di questa forma ; e perciò chiamar dovrebbesi più tosto 
un'abitazione , o una casa, che darle il nome di Arca , il quale è 
equivoco „ . Disputar non voglio del vero significato della parola ebrea 
ron , Tebah , che in tutta la Scrittura non si ritrova che qui , e nell’ 
Esodo (5), ad indicare la picciola cesta di giunchi, in cui venne ri- 
posto il bambino Mosè: dico bene, che in qualunque senso si pren- 
da , questo lavoro fu disegnato da Dio , che non avea bisogno d’im- 
parare dagli uomini : egli diede le misure , egli divise i piani , egli in- 
dicò la materia, con cui doveva spalmarsi. Se non altro inteso avesse 


I 

(1) Dt Civ. Dei lib. ij, cap. 17. (4) Tomo I, pag. 7j. 

(1) Tomo I, pag. 161 . (y) Exod. 1, )■ 

(j) Tomo I , pag. xio. 
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il Creatore che di comandare la costruzion di una casa simile all'altre , 
non sarebbe disceso ad istruire Noè di tutte le particolarità , che sono 
proprie di questa gran macchina . 

La Volgata , e la Greca de’ Settanta non ci lasciano sapere di che 
qualità fossero i legni , di cui fu composta la macchina portentosa: 
la seconda chiamali solamente Ugni riquadrati , e la prima Ugni lise/ , 
e piallati. S’ingegnarono non pertanto i Comentatori di ricavarla dalla 
voce ebrea isa gopher , la quale, a dir vero, è alquanto oscura, non 
trovandosi adoperata in verun altro luogo delle divine Scritture. L’Ave- 
nario presso il Reyher (1) dà la preferenza al pino, perchè dicono i 
Rabbini essere questo una delle quattro spezie di abete , che leggieris- 
simo, ed atto a galeggiare su Tacque non è soggetto a putrefazione: vi 
si oppon però il Castalione (2), perchè un altro nome ha il pino ; e 
attesa l’analogia di gnpher con gophrit, che significa \olfo , sceglie il 
terebinto, il cui frutto ha l'odore dello zollo. Fondasi il Bochart (3) 
su le lettere radicali, e si dichiara per il cipresso, che abbonda ap- 
punto nclTAssiria e nella Caldea , dove più plausibilmente può dirsi 
fabbricata l’Arca. Finalmente il signor le Pelletticr (j), e l’Abate di 
Contant (5) a motivo della incorruttibilità antepongono il cedro ; e se 
l’insensato Padre de’ moderni Titani , non giudicando delle antiche co- 
se se non da ciò solo che vede ne’ ristretti confini del suo orizzon- 
te , disputa all’Asia una quantità sufficiente di cedri per costruire Tara- 
mirabile vascello, che salvò i preziosi germi della stirpe umana, il dot- 
to Vicario di Vienna saprà condurlo ai vasti piani, che si estendono 
dal Libano sino alle montagne d’Armenia , c mostrarglieli altre volte 
tutti coperti di questo incorruttibil legno ; poiché nessuno ancora avea 
pensato di diradare quelle superbe piante , come si fece poi dopo ad 
innalzar templi , e palagi , e a porre in ordine le flotte . Forse ve ne 
aveva ancor di quelle, che contavano i quindici e i sedici secoli, di 
quelle che la Scrittura appella Alberi di Dio , a cagione della enorme 
loro altezza: Arboree Domini (6): di quelle, che piantate disse dal Si- 
gnor medesimo: Cedri Libani , qu.u piantava Dominus , o perchè gran- 
di a meraviglia, o perchè erano delle prime prodotte già nella univer- 
sal creazione dalla parola vivificante deU’Onnipotente . Aggiugner anche 
potrebbesi , che il cedro espressamente è nominato dai due Targumi 
di Onkelos , e di Jonatan Ben-Uzziel , in cui leggesi de li gnis cedrini! ; 
e il sentimento loro è seguitato da tutti gli antichi Ebrei Dottori, che 
riconobbero quattro spezie diverse di questo incorruttibile legname . Nè 


(1) M.uhtùt Mosaico pag ij. (4) D'usert. sur r Arche de Noe, 

(*) Cemment. in h. 1 . (j) Nouxcllc méihode tomo 1, pag. joé . 

(3> Pheleg L 1 , c 4 » (6) Salmo loj, ▼. 1*. 
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la immensa copia, che necessaria era a un simile lavoro, sgomentar 
die chi da Plinio apprese , che i Re d’Egitto , e della Sii ia in man- 
canza di abeti non d’altro servivansi che de* cedri a fiumare le in- 
tere flotte (l). Il cedro certo non è soggetto a tarlo, da sé non cre- 
pola , nè invecchia . Infatti a’ ttmpi dello stesso Plinio vedeansi in Utica 
nel Tempio d’Apolline le travi di cedri come vi erano state poste sino 
dalla fondazione della città , vale a dire mille e centottam'otio anni 
prima; e dopo cinquecento trentacinque alni i Libri della Biblioteca di 
Numa trionfato aveano delle ingiurie de’ tempi , perchè legati erano 
colle scorze di cedro , come ci fa riflettere nella sua Storia dilla Bo- 
tanica il signor Savetien (2). Il cedro più bello cresce sul monte Li- 
bano: ve n’ha di quelli, che son alti cento trenta piedi, e grossi a 
proporzione : sei uomini appena abbracciarne possono un solo . Dopo 
tali notizie non è poi meraviglia , che questo illustre Storico della Na- 
tura faccia servire un si pregiato legno alla costruzione dell’Arca, co- 
me servi pure a quella del Tempio di Salomone, la cui insigne fàb- 
brica , non ignota certo a Pitagora , fece forse sorgergli in mente l’ono- 
revole pensiero di ordinare a’ suoi discepoli , che consecrassero solo 
questo legname agl’lddj immortali . Abbiasi non pertanto tutti i ca- 
ratteri di verisiniigliauza la opinion del Bochart, ed abbia i suoi l’al- 
tra pure di Abenezra , che col vocabolo di gopher dinotar vuole un 
leggier legno, che galeggiante su Tacque è impenetrabile ad esse, e 
incorruttibile a un tempo, io amerei anzi col dottissimo Peterio (3) 
di chiamarle tutte a concordia , e poter dire , che non un legno so- 
lo venne impiegato nell’Arca , ma varie spzie di essi , come più con- 
venivano alle diverse parti delTAica . I più lunghi e sodi legnami 
erano acconci per le basi , i più leggieri per il tetto , i più puliti e 
tersi servir potevano per assi de’ tavolali migliori , e i più maneggie- 
voli per le picciole divisioni, ed altri lavori nelTinterno delle cellette. 
Questo è ciò, che sembra anche più verisimile al chiarissimo Padre La- 
my, che cosi esprimesi nell'aurea sua Opera Dt Tabernacolo Foedtrìt 
non mai abbastanza riletta (4): Quia imo veritimilit est ex divertii ar- 
borum resinosaruir speculili Atcam corni ructam faine , quales tunt Cu- 
pressus , Pinui , Tcrebinthus , Ccdrus. tienine Eoe debuti eligere Ugna 
magit impuiribilia , quae caritm facile non admittunt ; alioquin pleraquc 
jam putruiaent pou centum annoi , a quo tempore opui fuerat inehoa- 
rum . O non usò adunque Mosè la voce ghopher per indicare una de- 
terminata spezie di legno; o se puie il fece, fòsse poi cedro, fosse 


(1' Lib. IS , cip, 40. ()' Lib IO. disp. 1. p»g- SI. 

(») Histoire del progrè s K. pag. IJt. ( 4 y Lib. I. tei. ), p»g. t74. 
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cipresso il ghopher , non servì questo solo legname alia costruzione di 
tutta quanta la macchina , ma delle parti più grandi , delle precipue , 
delle più sode . 

In varj compartimenti distribuiti esser dovevano per divin coman- 
do i varj piani dell’Arca: Mansiunculas in Arca facies; e l'uso di que- 
ste picciole stanze viene assai bene indicato dall’ebreo Testo: Nido; fa- 
cies in Arca . Essendo perciò assegnate queste cellette a nido e rico- 
vero delle bestie , intendesi , che diversa erane la grandezza , come va- 
ria è la mole degli animali. Non ho coraggio di stabilirne il numero. 
II Vilkins, contate le diverse spezie degli animali, si assicura di altret- 
tante stanze; cerca colle più esatte misure il posto per tutte; il ri- 
trova , anzi gliene sovrabbonda : all’opposto il Pellettier non più che 
trentasei stanze richiede per li terrestri animali , ed altrettante per gli 
uccelli . Ipotesi tutte due , che facendo nell'Arca più o meno spaziosi 
gli alloggi, trovano egualmente bene luogo per tutti; ma che non dan- 
no ragione degli spartimenti , se non forse per via di conghietture . 
Senza limitarmi a un numero fisso io mi figuro, che compartite fus- 
sero le stalle degli animali , su cui cade difficoltà maggiore , nel lato 
dirimpetto alla porta , e che desse egualmente a sinistra e a destra 
continuasser sino agli angoli estremi , presso cui fessevi il libero pas- 
saggio, che apriva la comunicazione coll'ordine di mezzo, che occupa- 
va il rimanente della larghezza dell’Arca . Così dividendo questa gran 
macchina, io concepisco, clt’eran molte le stanze, e che bastavano per 
tutti gli animali : ma quante fossero non volle che si sapesse Mosè , 
il quale registra il generale comandamento di Dio: Mansiunculas in Ar- 
ca facies : Nidos facies in Arca . Farai le necessarie stalle agli animali , 
i convenienti nidi agli uccelli ; e nulla più . 

Benché stagionati suppongansi i legnami , che s’impiegarono nel 
lavoro, ed uniti a perfezione dall'arte si combaciassero nell’esterno, bi- 
sognava però onninamente precludere l’accesso alle esteriori acque in- 
sinuantisi per le commessure anche più picciole; assicurare il fondo 
dalle interne lordure , che noi guastassero ; e far si che noi rodessero 
le bestie, che per istinto della natura sonvi inchinate; rendere insom- 
ma al di dentro sano e purgato l’edifizio, e sicuro al di fuori , e a 
scorrere più leggiero; sicché ni un danno gli arrecassero que’ corpi, 
che incontrato l'avrebbero ed urtato di quando in quando nel grande 
sconvolgimento dtlle cose . E questo anche si foce spalmando e fuori 
e dentro tutto il navilio: Bitumine linìes intrinsecus et extrinsecus . 
Intonacata l’Arca al di fuori , impenetrabile divenne all’acque ; intonacata 
al di dentro, non più era soggetta al pericolo di una facile putrefa- 
zione. Il glutine disgustoso ributtava le ingorde bestie , sicché a rode- 
re non avessero le sode tavole , e le parti oliose più scorrevole ren- 
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elevano tutta la macchina attraverso de' galeggianti corpi , che urtano 
il fondo e i fianchi de’ corredati navilj . Or che siamo avvezzi a ve- 
dere il faci! modo, con cui si spalmano le navi, nulla saprem vedere 
di meraviglioso in quel lavoro, che certamente fu il primo modello di 
marineria : ma s'io vi dirò , che per bitume intendere non si debba il 
catrame , che assai dopo incominciò ad usarsi , nou desterassi in voi 
la voglia di sapere con che materia unta fosse , e spalmata la prima 
nave del Mondo ? Se ciò : vediam prima cosa pensato ne abbiano gli 
altri. Il chiarissimo Niccolai (t) vorrebbe, che posto fosse in uso 
insin d'allora l’asfalto, celebrato tanto dagli antichi nella Valle di Si- 
dim, con cui furon fatte le muta di Babilonia, e di cui, siccome an- 
cora d.lla nafta , liquore bituminoso men denso dell’asfalto , grandissima 
abbondanza trovarsi nella Caldea l'attestano tra i moderni il Kircher(i), 
il Vossio (3), e l’Ei belot (4). Ne dà quindi un'idea del famoso as- 
falto del Mar-morto , da cui prende questo il Dome di Ljgo Asfaltile, 
e poi passando alle recenti scoperte ci fa sapere, che nella Contèa di 
Neufchatel, soggetta al Re di Prussia, benché situata negli Svizzeri, si 
trovò nel 1719 una mina di asfalto, ch'è una pietra bituminosa, la 
qual si strugge al fuoco quando vi si pone una sufficiente quantità 
di pece , e se ne fa una certa composizione estremamente dura , la qual 
serve a riunir le pietre in guisa , che in altre parti piuttosto che nel- 
le commessure si spezzeranno. Soggiugue, che il signor de la Sapo- 
niere, Tesoriere delle Leghe Elvetiche, ha fatta nel 1740 la prova del 
detto asfalto in un vascello, e in una fregata, nel Marte, e nella 
Fama, appartenenti alla Compagnia dcU'Iudie , e andati il primo a Pon- 
dichery , la seconda a Bengala; e si è veduto, che questa nuova ma- 
niera di carenare le navi può essere assai vantaggiosa alla marina : egli 
ha per singolare proprietà il preservare i bastimenti dai vermi , che li 
rodono. Se coucedesi però, ch’è nuova quest'ultima maniera di usare 
l'asfalto, non sarà certamente quella,, che fu posta in opra nella co- 
struzione dell'Arca. Imperciocché, addomando io, a carenar le navi 
giusta il metodo del signor de la Sabloniere basta il solo asfalto? No, 
dirassi ; chè preparato esser dèe colla pece. Ma come provar poi, che 
a que’ primi tempi nota fosse questa composizione di pece e asfalto? 
Chi aveva fitte le esperienze , che a poco a poco , e dopo molti sforzi 
han rcnduta plausibile questa, scoperta? Se la nuova maniera è sì van- 
taggiosa alla marina , anche in un secolo si illuminato , che non tra- 
scura le antiche , e ne cerca di nuove, come poi fu trascurata dal tem- 


(il Lezione iti , pag 8 j . (j) De Naphta. 
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po di Noè siuo al nostro? Resta adunque, die usato fosse senz'ahra 
mescolanza a que’ giorni l’asfalto : ma questo è appunto ciò , che ac- 
cordar non possiamo; perchè, come mai l'asfalto avrebbe potuto ser- 
vite a spalmare il vascello , che portar dovea gli avanzi dell’antico Mon- 
do , e le speranze del nuovo, se in vece d’impedire, che penetrasser 
le acque , avrebbe anzi per ogni verso lasciato a loro libero l'ingresso , 
facilmente crepolando, e separandosi a motivo della sua naturale fra- 
gilità? Altronde prendendo fuoco fàcilmente l’asfalto, e abbruciando 
anche nell’acque, come gli antichi fuochi d’artifizio inventati da’ Gre- 
ci , esiliar bisognava il fuoco dall’Arca : senza un continuo pericolo non 
avrian potuto usarne ne’ bisogni della vita que' che v’erano rinchiusi , 
perchè al di dentro ancora spalmato era il bastimento . Per ultimo l’in- 
soffribile puzzo dell’asfklto avrebbe fatto dell’Arca come un sepolcro , 
che corrotte avrebbe le provvisioni , e fatti perir gli animali . Cosi ra- 
giona l’Abate di Contant (1), nulla mosso dall’autorità di Girolamo, 
che coll’asfalto precisamente del Mar-morto vuol che l’Arca fosse 
spalmata . Nè mi si dica , che adoperata essendosi nel Testo originale 
la parola medesima, che più sotto specifica la qualità del bitume im- 
piegato nella costruzione della torre di Baitele, o dovrà negarsi, che 
si facesse uso di asfalto nelle fabbriche di Babilonia ; cosa clt’è contra- 
ria al parer di tutti i dotti , o dovrà concedersi , che se ne usò an- 
che a spalmar l’Arca di Noè ; imperciocché assolutamente io nego co’ 
Maestri della lingua ebrea, che in amendue i luoghi sia il vocabolo 
medesimo, mn, chemar leggesi nell’undecitno Capitolo del Genesi, e 
vuol dire probabilmente bitume , o asfalto , secondo che scrisse anclre 
Gioseffo (a): Struebant auttm lateribui coctis ad firmitatem bitumine fer- 
ruminatis . Non ne convengon tutti però , essendovi non pochi , i quali 
prendono il chemar per lutum , ovveramente argilla . Ma dato ancora , 
che non sia equivoco il significato di questa voce, osserva il dotto 
Domenicano Malvenda (3), che tre volte e non più trovasi usata nel- 
la Scrittura , ed è totalmente diversa dall’altra TSl gophtr , di cui si 
servi Muse a dinotar la materia , di cui l’Arca era coperta . Senza l’as- 
falto , insufficiente , come vedemmo , a preservar l’Arca al di fuori , e 
periglioso troppo a chi v'era di dentro , potea ben Noè altramente in- 
tonacarla , nè gli tnancavan altre più acconce materie . Conghietturare 
non voglio quale tra le resinose fosse più atta : mi appiglio all'araba 

versione; e trovando espressamente nominata la pece, lini eam intuì 
et forie pice , conchiudo, che questa più probabilmente servì a spalmar 
l’Arca; e se altri volesse aggiugnervi porzion d’altre non dissimiglianti 


(1 S -rivetti MéthoJt cc. tomo i , p. jiji. (j) In cap. il Gen. ad vere. y. 

(xj Ltb. 1 Ong. c. f » 
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aiaterie, non anelerebbe forse molto lontano dal vero. Ma cosi chiara 
essendo l'arabica versione , come mai tanto prevalse a’ nostri giorni 
l’altra sentenza , che decise a favor dell'asfalto ? Perchè i Settanta han- 
no cosi tradotto la parola ebrea lori, chemar, che significa nell'Esodo 
l'iotonacatura del cofTmetto , in cui fu esposto all’acque il bambino Mo- 
se ; e nel Genesi il bitume de’ pozzi della valle , ove ora trovasi il 
lago di Sodoma, detto anche Mar-morto-, ma non si è poi osservato, 
che la parola asfalto è equivoca, e che egualmente significa pece, e 
bitume, nella stessa maniera che significa amendue la parola chemar , 
come evidentemente ce lo dimostrano la Scrittura e i Settanta . La 
prima ne dice in termini formali , elle per la parola chemar intende 
ella la pece. La madre di Mosè prese un’arca, un coffano, o una 
cesta di giunchi , come più piace ; e la Scrittura soggiugne che la in- 
tonacò di bitume, cioè di pece: £1 accepie sibi arcam j urici , et bitu- 
minavit carri bitumine , idest pice ( l ) . E i Settanta hauno tradotto i 
due termini chemar , e \aphet per asfalto , perchè questo amendue si- 
gnificavali , e ugualmente bene indicava la pece che l’ordinario bitume . 

Ed eccoci tramezzo alle picciole difficoltà sinora incontrate giunti 
finalmente alla massima, che riguarda le misure dell’Arca , pr. se di mi- 
ra dagli amichi Eretici, e derise dai recenti Increduli, che in ogni 
altro discorso affettano il linguaggio de’ Matematici , e qui si dimen- 
ticano degli esatti computi fatti da essi , o li dissimulano . Ebbe Ori- 
gene un Celso da confinare: noi ne abbiamo un'altro: il carattere di 
amendue è lo stesso, vale a dire il ridicolo: Timo ha servito all’altro 
di esemplare, e si odono adesso ripetere le stesse inezie di una volta. 
Celso rideasi del mirabile edifizio , e il chiamava col nome di Arca as- 
surda , perchè non vi sapeva trovar luogo da allogare tanti animali , 
quanti oltre il dovere se ne immaginava . Scherza il signor di Voltaire 
su le immense provvisioni, che vi si doveano riporre; e così van be- 
nissimo d’accordo discepolo e maestro . A chiudere la bocca a’ teme- 
rarj due cose son da spiegarsi: La prima, di quali cubiti parli Mosè, 
quando all’Arca ne dà trecento di lunghezza , cinquanta di larghezza , 
e trenta di altezza: la seconda, se poi, fissato il cubito qual ch’egli 
sia , ne risulti capacità bastevole a contenere gli abitanti e le oppor- 
tune vittovaglie. Colla dichiarazion della prima porrò termine alla Le- 
zion d’oggi, riserbando alla ventura lo schiarimento della seconda; e 
mi lusingo di darle quella estension che richiede, e che , senza abu- 
sarmi della sofferenza vostra, non potrei darle in tanta ristrettezza di 
tempo . Avea risposto a Celso Origene , che la gran mole disegnata da 


{:) Enei. 11, j . 
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Dio, e in cent'anni fabbricata da Noè, somigliante era ad un'amplissi- 
ma città, la cui base fosse lunga novanta mila cubiti, e larga venti- 
cinque mila: Magnai urbi similis , cujus basii patebat nonaginta millia 
cubitorum in longitudinem , viginti quinque millia in latìtudinem (l). 
Ma rinnovata essendogli la difficoltà da Apelle, discepolo di Murcione , 
senza alterare i numeri del Testo , più moderatamente risposegli , che 
apparate avendo Muse le umane scienze in Egitto, dove ftorivan an- 
che le Matematiche , prese le misure dell’Arca col cubito de' Geome- 
tri , che valutarsi dèe per sei de* nostri ordinarj : Sed ad haec nos , 
quat a prudentibus viris , et Hebraicarum traditionum guarii , atque ve - 
teribus Migistris Jidicimus , ad audiiorum notìtiam deferemus . Ajebant 
ergo majores , quid Misti , qui, ut Scriptum testatur , ornai Sapientia 
Egyptiorum fuerat eruditus , tccundum artem gconctrìcam , quam praeei- 
pue Acgyptii eallent , cubitorum numera n hoc loco posuit . Apud Geo- 
metrat cairn sccundum eam rattorte m quae apud eoi virtus vocatur, ex 
solido et quadrata , in tex cubitos unus deputatur , ti generalittr ; rei in 
trecemos , ti minutatim deducatun quae inique ratio si observatur , in 
hujus Arcai mensura invenientur et longitudini , «r latitudini tanta apa- 
tìa, quae vere totius Mundi reparanda germina, et universorum animalium 
rediviva seminaria capere potuerint (a) • Questo sentimeuto non dispia- 
cque al gran Padre Santo Agostino, che così scrisse: Si autem cogitemut 
quod Origenes non ineleganter adstruxit , Miysen scilicet hominem Dei 
Eruditum , sic ut scriptum est, ornili sapieiuia Egyptiorum, qui Geome- 
tricam dilexerunt , geometrica cubila significare potuìsse , ubi unum quan- 
tum sex nostra asseverant ; quis non vtdeat quantum rerum capere po- 
tuti illa magnitudo (3) ? Avea però mostrato prima il santissimo Dot- 
tore di non aver bisogno di questa aggiunta di cubiti ad annicchiare 
nell’Arca tanta copia di animali , parendo a lui più che bastante la 
misura assegnata nella santa Genesi , sol che se ne triplichi , giusta i 
tre piani, la dimensione. Vi trova qui dello sbaglio Samuel Reyher (4) , 
e il paragona a quello, che fecero gli abitanti di Deio, i quali du- 
plicar dovendo l’ara cubica di Apolline (5) duplicandone ogni dimen- 
sione, fecerla otto volte più grande (6); cosi, dic’egli , auche Ago- 
stino triplicò tutte tre le dimensioni dell’Arca , quando che preudere 
doveva o la sola lunghezza , o la sola larghezza . Checche sia di ciò , 
a non perder di vista il pensamento di Origene, nessuno potrà mai 
persuadermi, che Misè abbia parlato di cubiti geometrici nella descri- 
zione dell’Arca . In primo luogo non potrà inai mostrarsi , non dirò ad 


(1) Lib. 4. contr. Celj. (f) Vitro» 1 . 9 . c. j. 

(1) Hom » in Gen. (6) Er.ttosthen. cp. a i Piolo/n. Plutlurc. 

(jÌ Da Ci 9. Dei I if , cap. 17. Lib. De Soc raiit , D.iem , Ph.Under ut 1 . 9 Vitruv 
(4) Ma:hesis Mosaua pag. jj. 
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evidenza , ma nè anche plausibilmente , che fossero in uso somigliami 
cubiti o in Egitto, o presso gli Ebrei . Secondariamente avendo altrove 

10 Storico adoperata la misura del cubito comune , avrebbe qui notata 

la differenza dell’altro , che induceva cosi insigne variazione . Questo 
fu sempre il costume degli Scrittori sacri , quante volte ebber a cam- 
biar misure , per togliere ogni equivoco osservar ne fecero la diversità . 
Sarebbe bella, che a qualcheduno fosse venuto in capo di prendete per 
geometrici i tre cubiti, che in altezza diede Mosè all’altare, di cui 
descrisse la struttura nell'Esodo: gli si sarebbe tosto fatto avvenire, 
che senza scale disutile rendevasi a’ sarrifizj , e l’ascendervi colle scale 
proibito era da Dio coll'espresso comando : Aon aseendes per gradui ad 
altare meum (1); e che montando anche per esse all'altezza di ven- 
tisette piedi , non avrebbe avuto più lucgo la prescritta maestà del sa- 
cro rito; anzi senz’altre riflessioni gli si sarebbe detto, che non vi ha 
proporzione tra nove piedi, e un cubito, il quale non ì altro che la 
misura compresa dai gomito sino all’estrtmità della mano spiegata, c 
stesa . Lo stesso dilem noi pure colla dovuta proporzione . Dilatando 
l’Arca colle misure del cubito geometrico diveniva la mole assai mag- 
gior del bisogno: allogati gli animali e gli alimenti, rimasto vi sarebbe 
un immenso vuoto. A che avrebbero servito mille e ottocento cubili 
di lunghezza, trecento di largliezza , e cento ottanta di altezza? Seb- 
bene, senza sofisticar poco , uè molto, diurno, che non essendovi pro- 
porzione tra nove piedi, e un cubito, questo nel volgar modo di espri- 
mersi intendere si dèi un cubito comune . Lo ha esteso qualche cosa 
di più Walter Raleigh (a), sostenendo, che il cubito usato ptima del 
Diluvio era più lungo del nostro ; perchè , a quel che credesi comu- 
nemente , gli uomini di que' primi tempi erano di maggiore corporatu- 
ra che non furouo appresso: ma questo divisamente, notano gli Auto- 
ri Inglesi della Stona universale (3), non viene ad ingrandir l'Arca 
che collingiandire a un tempo istesso il carico, che dovea quella por- 
tare a proporzione . Il Captilo, e il Newton (4) ticorrcno al cubito 
sacro, di cui dicesi in Ezechiele , che avanzava il comune di un pal- 
mo: lstae a unm mensurae altaris in cubito verissimo , qui habebat cu- 

bitum et palm.um (5); ma neppur questo è il cubito di Mtsè, sem- 
plici mente addinandato cubito, e non già cubito e palmo , come l'al- 
tro di Ezechiele. Di più, a ben riflettervi con Natale Alessandro (6) 

11 cubito sacro non puma della Legge fu conosciuto dagli Lbtti, nè 


fi) Exed 10, li . 

(1) J storia iti Mordo lib. I , cap 7 , $ f. 
( j) Temo I , pag. 161 . 


(4) Hist. toc p jo. Ofosc. t. j , ©p. ti. 
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ad altr’uso destinato mai che a misurare i sacri edifizj ; il Taberna- 
colo cioè , il Tempio , e l'Altare . 

Qual sarà dunque il cubito regolatore dell’estensione dell'Arca? 
Molte cose, risponde il mentovato Lamy (1), concorrono a persuader- 
ci, che il cubito, di cui tante volte parla Mosè, non altro sia che il 
cubito egiziano. Usando il nome di questa misura, non mai notò egli 
differenza veruna tra l’ebreo cubito e l’egizio. I figli di Giacobbe in 
picciol numero entrarono in Egitto, nè vi ha luogo di credere, che 
v’introducessero nuove misure, essendo anzi all’opposito più verisimile, 
che adottasser essi le misure usate nell'Egitto. Se gli Ebrei serviti si 
fossero di un cubito diverso , non avrebbe omesso Mosè di notarne la 
differenza. Ma non eran tanto gli Egiziani, che riguardar si dovessero 
come autori del cubito a loro comune , quanto Noè , che se n’era ser- 
vito per la costruzione dell’Arca, le cui dimensioni determinate furo- 
no da questa misura. E siccome Mosè, di fi esco uscito dall'Egitto, nel 
descrivere la costruzione dell’Arca non ne avvisò che il cubito, di 
cui parlasi qui, fosse maggiore, o minore dell’egiziano, così noto agli 
Israeliti, che innalzati aveano in quel paese tanti edifizj ; cosi conchiu- 
diamo, che il cubito ebreo era lo stesso che il cubito egiziano, e 
che l'uno e l’altro era il medesimo che quel di Noè. Si può anche 
provar con Erodoto, che l’tbreo cubito era lo stesso che l’egiziano, 
dicendo egli (2), che l'egiziano cubito era eguale a quello de’ Santj: 
ora questi, giusta il Bochart, erano una colonia di Fcnicj: il loro cu- 
bito adunque esser potea quel degli Ebrei; e cosi quel degli Ebrei sa- 
rà eguale a quello degli Egizj . Ma la prova , che si ricava dal testi- 
monio di Mosè, è seuza meno più forte, e può sola bastare, dice il 
eh. Rondet nella Bibbia d’Avignone (3), dove soggiugne: „ Due dotti 
Inglesi, Gioanni Greaves (4), e Riccardo Cumbetland (<,),han dimo- 
strato, che le premure degli Egiziani per conservare il loro cubito; 
l’interesse, che avevano di conservarlo; l’uso, che ne facevano ogn’an- 
no per misurare gli accresciutemi del Nilo; e gli antichi documenti, 
che ne conservarono la misura, danno luogo a credere, che il cubito 
usato anch’oggi io Egitto sia lo stesso che quello de’ primi tempi. 
Presso al Cairo, ch’è vicino al luogo, ov’era l'antica Menfi, raccontan 
eglino, che trovasi tuttora un Nilomciro , cioè una colonna destinata 
a misurare gli accrescimenti del Nilo , e ch’è divisa in cubiti . Greaves 
ha presa esattamente su questa colonna la misura del cubito egiziano; 
e fatto il calcolo ha ritrovato, che questo cubito nominato Dtrach, può 
fissarsi a 20 pollici , quarantaquattro otiantanovesimi , cioè circa a venti 

(t) Luogo citalo set. a , coi. ■■; . («) Giace. De p-dt rem. 

(») Lib il , c 16* . (f) De cubito hcb . 

(|) Tmm i • Duo. $bt lo couitc hèbr. p. fu. 
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pollici c mezzo del piede di Parigi. Che più? Il signor di Chazel- 
les, depurato dall'Accademia delle Scienze a scorrere la Grecia e l’Egit- 
to, ha ritrovato su le piramidi di Memfi il vero modello di quest an- 
tica egiziana misura . Paragonata questa col nostro piede di Re , scri- 
ve l’Abate di Contant (t), ne dà venti pollici, e sei linee; e cosi l'Ar- 
ca che avea trecento di queste misure in lunghezza , cinquanta in lar- 
ghezza, trenta in altezza, doveva avere 512 piedi e sei pollici di 
lunghezza, 85 piedi e tre pollici di larghezza, e 51 piedi e tre 

pollici di altezza. Essendo adunque ptobabile, che sin da’ figli di Noè 
avesser queste due Nazioni le stesse nrisute, e avendo tuttavia sottoc- 
chio nelle piramidi famose il cubito egiziano, possiam dire di cono- 
scere con sicurezza il cubito di Mosè, ch’era allora il comune, e qual- 
che cosa di più del nostro ( 2) . Nè con ciò deroghiamo alla immen- 
sità di quel bastimento; poiché attenendoci anche a queste misure, se 
si paragoni la di lui capacità co’ maggiori templi del Cristiano Mon- 
do, troverassi , che li sorpassa tutti; eccettuato però San Pietro di 

Roma, che , giusta le misure del P. Mersenne (3), adottate altrove dal 
signor Abate (4), che le avrà presenti alla memoria, è lungo 555, e 
in conseguenza 42 buoni piedi più dell’Arca. 

Ricaviam ora dalla Lezione alcuna cosa , che riguardi principal- 
mente la salute delle anime. L’Arca, che portava le reliquie del Mon- 
do, e conservar doveva i pochi giusti, era di sodo, incorrutibil legno. 
Chi scampar vuole dall’universale naufragio si assicuri colla sodezza 

de’ meriti, che non soggiacciono a corruzione. L’Arca intonacata era 

al di fuori e al di dentro per escludere le esterne acque, e preser- 
varla dalle interne immondezze: coprasi l'anima co’ vestimenti della sa- 
lute, e cingasi della corazza di giustizia a superare gli assalti delle 
esteriori tentazioni, e illibata e pura mantengasi al di dentro, sicché 
ogni immondezza vengane esclusa. L’Arca in fine ampia era ed estesa 
a dar ricetto a’ viventi, e portar loro le necessarie provvisioni: esten- 
dasi la carità sopra de’ prossimi, li provveda, gli assista nelle avver- 
sità, nelle indigenze, e sia larga, lunga, e profónda a portar tutti a 
salvamento. La carità. Fratelli miei, non mai opera indarno (5): sia- 
te adunque quali vi vuole l’Apostolo : Ciurliate fraiernitatis inviccm di- 
ligente (6). Si, la Grazia del Signor nostro Gesù Cristo, e la carità 
di Dio, e la comunicazione dello Spirito Santo sia con tutti voi. Gra- 
tta, mi è pur dolce l'augurarcele co’ teneri sentimenti di Paolo, Gra- 
tta Domini nostri Jcsu Christi , et charitas Dei, et communicatio Sancii 
Spiritus sii cum omnibus vobis . Amen (7). 

(0 Gcn.' expliq. t. 1 , pag 111 . (4) NouvelU mèthode t. 1 , pag. j ji , 

(1) V, if A molle Mim. turiEgjpief. 17 . (j) I .Cor. : j , 

(1) Rtjltx. Phy tieo- Meihtmattques . (6) Rom. n, io. (7) II. Cor. 1 1 . 1 1. 
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Due Arche, una di salvamento, l'altra di Alleanza, disegnate vengo- 
no dal sovrano Artefice: amcndue lavoratisi su le misure date da lui. 

Ma quanto è poi diverso l’apparato della seconda! Assegnate per la 
struttura della prima le dimensioni, dirò così, generali, ed avvertito 
il Fabbricatore di dividere in tre piani tutta la macchina , nulla più 
gli si dice di ciò che spetta alle loggie , alle stanze , a' palchi , alle 
bastite degli animali; nulla si parla di ornamento: altra direzion non 
Ila che il semplice comando, e questo anche ristretto: Fatti un'arca: 
vedi, queste son le misure: Fac libi arcarti. Non così quando si trat- 
ta di formar l’Arca del Testamento . 11 Signor dal moine parla a Mo- \ 

sé, e assicuratosi prima delle offerte del popolo volonteroso (r): Co' 
preziosi legni di Sdirti vi farete ( ei dice ) un' Arca , lunga due cubiti e 
meno , e larga ed alta uno e meno: con laminette d'oro purissimo la 
fascierai dentro e fuori, e con aurea corona attaccatavi sopra la cinge- 
rai tutta al dintorno . A' quattro angoli sien fissati altrettanti anelli 
Soro ad abbracciare le stanghe dello stesso le gito , e ricoperte anch'esse 
Soro finissimo , serviran queste a portarla in giro ; ma , posata che sia , 
non mai si estraggano dagli anelli . Passa quindi a prescrivere minuta- 
mente la forma de’ Cherubini, l’espansione dedali, la positura del 
corpo, la piegatura del volto; e poi quasi che poco sia il già detto 
a Mosè, nel dar mano all’opra gli fa sapere, che vi ha deputati so- 
pra due sommi uomini di Tribù diversa, Bcselcel di Giuda, e Ooliab- 
bo di Dan, riempiuti già dello Spirito suo, e di quell'alta sapienza, 
cli’è necessaria ne’ piu delicati lavori doro, d’argento, e di quant’al- 
tro può rendersi pregiabile per arte (a). Osservaste, o Cari, come qui 
scenda Iddio a dar ragguaglio delle più minute cose? Non gli basta di 
comandare che sia magnifica l’oruatura del tutto , viene alle parti , dà 
il modello della corona, le misure del propiziatorio, pone a suo luo- 
go i Cherubini , e poi l’incaricato da lui non si lascia solo ad esegui- 
re, ma se gli danno in ajmo i più periti, i più eccellenti orefici, e 
in siugolar modo assistiti dalla superna Sapienza. Per quest'Arca di 
Alleanza tanto prendesi di cura il Signore , e con si poco sbrigasi dell* 
altra, tutto commettendone il governo a un uomo solo: Fac libi Ar- 
cam . Non ne fate le meraviglie . L’ Arca del Testamento era il 
luogo santificato, che tutto apparteneva a Dio. Là l’oracolo; di là 


(i) Exei. if, io. ieg. (a) Iti cap. ji , a, teg. 
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parlato avrebbe: Inde praecipiam, et loquar ad te (j); là conservar 
doveansi le tavole della Legge: era quella insomma propriamente l’Ar- 
ca di Dio, perché destinata a sua dimora; e ben per ciò pompeggiarvi 
dovea tutta la gloria sua, anche nel disegnarne la magnificenza , onde 
non avesse uguale . Ma nell’Arca salvatrice del Mondo preparar do- I 

vendosi ampio ricovero agli animali , la maggior parte de’ quali è con- 
servata a servigio dell’uomo , pensi egli a collocarli , che travaglia per 
sé, distribuisca il luogo in proporzione, che Iddio ha fatto abbastan- 
za nel dargli le misure del tutto ( che non sarebbene da sé stato ca- 
pace ) , e sarà somma grazia , ch’egli lo assista poi con interni lumi , 
e’1 dirigga nell’opra, ora le tante e differenti spezie di animali risov- 
venir facendogli al pensiero , or suggerendogli qual di loro escludere , 
e quale ammettere si debba entro dell’Arca. Figuriamoci il buon Ser- 
vo di Dio esecutor fedele de’ ricevuti comandi consultar seco stesso sul 
luogo. Questi sono i piani ... Se n’è già fatta la opportuna divisio- 
ne. Ma di che gente sono capacj? Rivolge in mente i tanti generi di 
animali, riduce ad altrettante classi que’ che sono a un dipresso di 
somigliante mole, numera i posti ... or dilata, ora restringe . . . 
fi-sa i tramezzi .... Gli ha già tutti trovati, havvi luogo per tutti. 

Noi dichiariamlo a trionfo del vero, che ne andò forse santamente 
pomposo anche il saggio Architetto. Diamo principio. 

La maniera , con cui traslatarono i Settanta le parole dell’originale 
nittyn crafan a"5ty o"nnn thachetiim schenilm ouschelischim taaslh , 
inferiora bicamerali, et tricamerata facies enm , indusse Origene a divi- 
dere in cinque piani la noetic’Arca (a): il primo destinato a riceve- 
re le immondezze ; il secondo a conservare i pascoli ; il terzo a dar 
ricovero alle feroci bestie ; il quarto alle mansuete ; il quinto agli uo- 
mini , ed agli uccelli . Se due ordini di palchi nella inferior parte lo- 
cati aggiugnersi dovessero ai tre di sopra, non havvi dubbio, che 
cinque in tutto esser dovessero; ma i due son compresi nei tre, co- 
me ne’ due è compreso l’uno; e perciò far non possono che la som- 
ma di tre . Cosi la intese Agostino dopo aver ponderata la forza del- 
le espressioni. L’infimo piano vi è con chiarezza indicato , inferiora ; il 
mezzo adunque e il supremo son gli altri due, bicamerali, et tricame- 
rata. Avendo perciò riguardo al tutto, ben si disse da’ greci Interpre- 
ti, che l’Arca al primo piano aveva un ordine di camere, due al se- 
condo, e tre nell’ultimo. Odasi Agostino ( 3 ); Quod ait cum de Ar- 
cae fabricatione loquitur , bicamerata , et tricamerata facies eam, quaeri so- 
ler, num inferiora futura erant bicamerata et tricamerata ? sed in hac distin- 


si) Ivi cap. »}, aa, (jj Lib. Quaest. in Gen., <]. (. 

(a) Hom. a in cap. i Gin. 
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elione totani ttructuram tjus Arene intelligi voluti , ut haberet inferiorn , fin- 
terà media et superiora, quae appelUntur incamerata. In prima quidem ha- 
bitatione , idest in inferioribus semel camerata crai Arca, in seconda vero ha- 
bitatione supra inferiore/n jam bicarnerata erat ; ae per hoc in tenia supra 
secundam incamerata erat. Nel nominar pero tre soli piani, come tre 
soli pajono indicati dal testo, non avrà, siccome io penso, considera- 
te il gran Dottore se non che le precipue parti al mantenimento de’ 
viveri, e all’abitaziou de’ viventi assegnate, niun riguardo avendo alla 
sentina, che ne veniva a formare il quarto. Questa senz’altro aggiu- 
gnere vi si dèe, come l’aggiunsero Filone, e Gioseffo ebrei; e questa, 
ch’era in luogo di carena, troppo atta sembrava, prima a ricoverare 
in una sua parte gli animali di genere serpentino, e poi per dar luo- 
go in un’altra alle conserve di acqua dolce, che necessaria era a be- 
vanda degli uomini e degli animali; giacché non ci appagano le ra- 
gioni dell’ingegnoso Padre Lamy (t), che sgravar vorrebbe l’Arca di 
questo peso. Sia pur vero, che in mar si trovino le correnti di ac- 
qua dolce, e che impediscane il tramisehiamento colle marine l'empi- 
to de’ fiumi; come provar poi, che in quel generale sconvolgimento, 
che trasportò i marini pesanti corpi su le piu alte cime de’ monti , 
conservassero le usate leggi i fiumi? Soverchiati i monti, da cui ca- 
dendo prendon essi impeto e forza, mancava loro l’impulso e la ve- 
locità a mantenersi divisi, e a farsi strada colla precipitosa corrente 
in mezzo ai mari ; sicché ceder dovevano alle più poderose acque in- 
nalzate , riguardo a cui addivenivano inferiori , perchè la origin loro 
ricoperta era dalle sovrastanti acque vittoriose, a cui mescolatami per 
di sotto . Ne’ principi del totale inondamento poteva forse aver luogo 
la vantata forza de’ fiumi, o bastar la copia delle cadenti acque; e 
perciò dalle piovane, o dalle scorrenti e leggiere avrebbero avuto pro- 
porzionata bevanda quanti erao nell’Arca : ma nou trattavasi già qui di 
provvederli a pochi giorni, o ne’ quaranta soli, in cui piobbero le 
acque; v’era il lungo tratto di tempo, in cui restar doveva luna co- 
perta la terra , e in questo portata l’Arca su le montagne sarebbe ri- 
masta sprovveduta dell’acque; poiché le salse miste colle dolci nè atte 
erano ad usarsi, nè a spegnere la sete. Essendo adunque, giusta i mi- 
gliori calcoli, capace la sentina di 31 174 botti parigine di acqua, 
quantità bastevole a provveder di bevanda una moltitudine di viventi, 
quattro volte maggior di quella ch’era nell’Arca, per lo spazio di un 
anno, se le daremo la metà sola di questo carico sovrabbondante all’ 
uopo, vi sarà stata l'acqua da bere: vi avranno avuto luogo da parte 
i mentovati animali, e ne sarà rimasto ancora per scaricarvi le immon- 


(1) Luogo cìr. lib. i , col. 104. 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


i Sg 

dezze. Pensa il Percrio (1)1 che questo inferior piano, che serviva 
come di sentina , possa essere indicato dalla parola deorsum , che tro- 
vasi nella Volgata : ma l'originale , a cui benissimo corrispose l’Inter- 
prtte latino, toglie ogni equivoco, dovendosi letteralmeuie spiegare 
inferior a , secunda , et tenia facies. 

Dansi dal Pellettier a questo primo piano tre cubiti e mezzo di 
altezza, al secondo destinato alle provvisioni sette, al terzo, in cui 
distribuire erano le stalle degli animali, otto, e al quarto assegnato agli 
uomini ed ai volatili sei e mezzo : gli altri cinque cubiti di altezza 
occupati erano dal fondo, dal tetto, dalla grossezza de’ palchi. Altri- 
menti il Wilkins (2). Egli divide tutto l’edifi/io in tre piani: asse- 
gna quello di sopra parte a Noè e alla famiglia di lui , e parte ai 
volatili, quello di mezzo ai viveri de’ terrestri animali, e rinfililo agli 
animali medesimi. A’ due piani di sotto da dieci cubiti di altezza, c 
nove al più alto, poiché il decimo andava nel declivio del tetto. In 
appresso riduce le spezie degli animali ad un numero più ristretto di 
quel che credcsi per l’ordinario, nè più che a cento fa ascendere la 
somma de’ quadrupedi , a dugento quella de’ volatili ; e da questi an- 
che sottrae quelli che vivono in acqua , quelli che nascono dal con- 
giungimento di due spezie diverse , e que’ che cangiano di colore , di gran- 
dezza , e di figura nel cangiar clima ; creduti perciò di differenti spe- 
zie , benché noi sieno . Calcolate quindi le proporzionali grandezze de’ 
quadrupedi, pone tutti a luogo, e gli rimane tuttavia del vuoto: in- 
troduce nell’Arca tre mila seicento cinquanta pecore a pascolo de’ car- 
nivori animali: fissa per gli altri la copia del nutrimento, ch’era lor 
necessario: suppone, che d’altro non si cibassero, fuorché di fieno, oc- 
cupante più spazio per il maggior suo volume che i molti generi del- 
le biade, con cui provvedersi poteva alla pastura di tutti, e fa tocca- 
re con mano , che anco a sì larghi patti era più del bisogno l’Arca 
capace. Non si erano allontanati da simile pensamento il Temporario, 
e ’l Padre Butèo eccellente Matematico de’ suoi tempi (3); e senza va- 
riar molto nella sostanza delle misure iu ciò si accordano, che, fissate 
le spezie de’ maggiori animali, e avendo riguardo al numero da con- 
servarsi nell’Atta, e alla proporzione della loro grandezza, corrispon- 
dono in tutto a quarantacinque paja di buoi : ma per supplire alle 
omissioni vi si aggiungano pure altre quindici paja, e si suppongano 
sessanta: considerati i minori animali, c la proporzione della grandez- 
za, loro riducansi a quaranta copie di pecore: computati in fine i Car- 


li) Luogo cit pig. io) . ()) Traiti de l' Arche de Noè , de sa fot. 

(t) In Synoptt crii. sacr. t. 1, col. 79. me ci de sa capaciti. 
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Divori, e paragonate le grandezze loro suppongasi, che fossero come 
crentadue paja di lupi: ma si allarghi pure la mano, e si concedano 
quaranta. Ad ogni coppia di questi per il vitto di quattro giorni as- 
segnano una pecora: sicché per il mantenimento di tutti vi volevan 
dieci pecore al giorno, che a capo di un anno formavano la somma 
di 36501 e cosi l’intero numero de’ terrestri animali sarà stato di 120 
buoi, di 3730 pecore, e di 80 lupi. Si moltiplichi la lunghezza 
dell’Arca, ch’era di 300 cubiti, colla larghezza di 501 ne risulta la 
somma di quindici mila cubiti; spazio bastevole per contenere tutti i 
terrestri animali ; e il dimostrano cosi : Agli animali maggiori , ridotti a 
sessanta paja , comodamente potevano essere assegnate altrettante stalle 
lunghe cinque cubiti, e larghe quattro, che tutta occupavano la lun- 
ghezza dell'Arca nel lato opposto alla porta; e questo era il primo 

ordine : nel secondo situato a destra della porta collocate eranvi le 

quarauta coppie de’ minori animali in più picciole stalle, lunghe e lar- 
ghe tre cubiti; e alla sinistra le altre quaranta de’ carnivori ne’ lor 
covili racchiuse , che avean tre cubiti di larghezza , e quattro e un 

terzo di lunghezza . Restavano adunque sei cubiti di lunghezza nell’ 
Arca, che formavano il passaggio tra il primo e ’1 second’ordine delle 
stalle, ed era largo tre cubili a destra, ed altrettanti alla sinistra. 

Cosi occupati pur anche dieci cubiti in larghezza, ne rimanevano tut- 
tavia altri quaranta a ricettacolo delle mentovate pecore 3650; ma 
sottraendone cinque per un comodo andito, che desse libero l’accesso 
ad ogni stalla, restavano trentacinque, che moltiplicati per 294. fan- 
no la somma di 10290; spazio infinitamente maggiore di quel, che vi 
voglia a collocar 3650 pecore; imperciocché distribuiti 10290 cubiti in 
3650 pecore, toccavau più di due cubiti e tre quarti ciascheduna: altronde 
vivendo queste io truppa, non avean bisogno di molte stalle; ma suffi- 
cienti erano due serraglj, l’uno a destra, l’altro a sinistra. Esclusi quin- 
di dall'Arca quegli animali , che lungamente vivono nell'acqua, cacciati i 
serpenti, le vipere, ed altrettali nella sentina , e lasciando , che i topi, 
le talpe, e quant’altri da sé facilmente provvedonsi di abitazione, la 
cercassero in varj buchi dell’Arca, trovarono que’ dotti uomini sito ba- 
stante, auzi eccedente al numero degli animali. 

Salendo all’altro piano , in cui riposte erano le provvisioni , non 
lo trovaron meno capace . Osservarono in prima, che le 3650 pecore 
destinate al macello, giornalmente si diminuivano, e sottrarsi doveva 
dalla intera somma dell’anno l’alimento di queste; sicché fatti i conti 
niente più vi volea di cibo per tutte di quello che sarebbe bastato 
per 1820, non mii nell’anno o accresciute , o diminuite . A queste ag- 
giunsero le altre ottanta coppie di minori animali conservati alla pro- 
pagazion della spezie, e con taronli come se fossero 1900 pecore: il 
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pascolo di sene equivale a un dipresso all’alimento di un bue ; onde 
poi tutte insieme avean bisogno di altrettanto cibo, quanto 271 buoi: 
a queste aggiunte le sessanta paja de’ maggiori animali , erano appunto 
come se fossero 391 buoi: ma si ritondi il numero, e dicansi quat- 
trocento, da pasturarsi tutti in un anno con fieno di prato , che occupa 
più luogo assai cbe l’orzo , l’avena , o altra biada . Scriveva già Co- 
lumella, peritissimo di campagna e di agricoltura, die al giornaliero 
pasto di un bue bastano trenta , o al più quaranta libbre di fieno ; ma 
un cubo solido di compresso fieno , come suol essere quand’è riposto 
da qualche tempo nel fenile , ne contiene appunto quaranta libbre, giu- 
sta l’osservazion del Butèo; e perciò 400 buoi, cbe ne consumavano 
altrettanti cubi alla giornata , in capo a un anno ne avrau mangiati 
(46000 cubi: ma il pian di mezzo dell'Arca, lungo trecento cubiti, 
largo cinquanta, alto dieci , conteneva centocinquantamila cubiti; spa- 
zio di gran lunga eccedente le misure di fieno , cbe vi erano riposte ; 
e perciò vi rimaneva anche il posto per le dispense de’ frutti , per i 
granai, ove allogate erano le sementi, per gli androni, per le scale, 
e per le trombe da fornire con minor disagio il pascolo agli animali. 

Non vi volevan tante misure per trovar luogo agli uccelli nel su- 
perior piano , cbe comune era poi anche a Noè , e alla famiglia df 
lui . Quelli , per la maggior parte almeno , essendo di una picciola mo- 
le , nelle gabbie, sovrapposte ancora le une alle altre, comodamente rin- 
chiudersi potevano , nè gran copia richiedevasi di cibo a contentarli . 
Eravi dunque da un lato quanto apparteneva ad essi , e nel restante si 
distendevano le stanze degli uomini , e i necessarj utensilj . Distribuito 
cosi il mirabile edifizio , conchiudono cbe se consigliati si fossero intor- 
no alla fabbrica di una simil nave i Matematici più profondi e t mi- 
gliori Filosofi , e ne avessero regolate le proporzioni , e le misure , non 
avrebber certo saputo farla con maggiore intendimento ed esattezza. 
Splenda una volta su gli occhi de’ profani e degl'increduli un sì bel 
vero . Noi intanto non abbiam vergogna , anzi ci gloriamo di seguitare 
il lume, che sparser qui i pensatori egregj dello scorso secolo e del 
nostro, ed a mostrar solamente quella ingenuità, con cui siam soliti di 
ragionare , esporremo le poche cose , che ci dispiacciono ne' due indi- 
cati compartimenti . Le misure de’ piatii lasciateci dal signor Pellettier 
ne appagano di più ; ma ci dispiace assai , che al disotto poste abbia 
le provvisioni, e di sopia le stalle degli animali Questa situazione de’ 
viveri raddoppiala avrebbe agli uomini la fatica ; nè sarebbe stata già 
poca, se avessero dovuto giornalmente portar di sopra, o tirar con 
funi tanta copia di fieno , o d'altro cibo , quanta bastasse a quella mol- 
titudine di animali: dove che collocate nel pian di sotto le stalle, fà- 
cilmente per le aperture si lasciava cadere su le mangiatojc la cotidia— 
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na provvisione . Cosa sì chiara, che dir fece al lodato Lamy (,)» 
Ergo verisimile est focno , paleo , granis , avena , borito pana fuisse ani- 
malia ; et stabulis imposita foenilia , et granaria ; ex quibus deeidebant pro- 
prio suo pendere pabulo , et demittebantur in subjeeta praesepia . Egual- 
mente poi ne dispiace, che gli altri Autori assegnata non abbiano” una 
conveniente altezza alla sentina, per dar luogo alle conserve dcll’acque ; 
e più ne spiace, che ne’ faticosi lor computi abbian comprese le tante 
pecore a pasto de’ carnivori animali: non ce! sapremo persuadere giam- 
mai; poiché il numero degli animali, ch’entrarono nell'Arca , fu da Dio 
presi ritto e definito, e due chiamatisi e due degl’immondi, e sette di- 
consi e sette i mondi ; nè mai fu detta una parola di altri da intro- 
durvi a pasto de’ carnivori . E' ben vero , che il Butéo li vuol com- 
presi in quel genitale comando: Tolles ex omnibus escis , quae mandi 
possunt ; ma nel Capiiol settimo non son però nominati ; e un si gran 
numero non sarebbesi taciuto , mentre a coppia a coppia sìn.roducon 
gh altri, e il preciso numero si stabilisce. Olire che sembra al Pere- 
no (2), che sarebbe stato un po’ troppo gravoso a uue’ pochi uo- 
mini, ch’eran nell’Arca, quel molesto, e sordido impiego di macel- 
lajo. Non avean forse abbastanza da fare senza porli ogni di a scan- 
nar pecore, a squartarle, e correre in giro a portarne a’ covili la di- 
vistone? Dicasi adunque con Agost.no (3), Novimus quam multa ani- 
malto, quibus coro cibus est , frugibus promiscue vescantur , et maxime ficis , 
« castane, s . Quii ergo mirum, si vir ille sapiens e, just us etiam divinitus 
admonitus , quoi cuique congrueret saie carnibus , aptam cuiquc generi alimo- 
ntam praeparovit , « « candiditi Quid est autem quo vesti non cogeret farnesi 
Questi sono però piccioli nei, che nulla tolgono di bellezza alla veri- 
tà. Profanarne, delle altrui scoperte, e senz’ascoltare le prevenzioni 
che pur troppo ritardano il rischiaramento delle più giovevoli notizie, 
separiamo il prezioso dal vile, e combiniamo il più pregiabile di cia- 
scheduna, sicché ne risulti uu tutto, che sia conveniente al gran di- 
segno. Della sentina si è ragionato abbastanza di sopra. Nel primo de’ 
tre piani precipui noi collochiamo tutti i terrestri animali ; e se per 
tutti vi si è trovato luogo giusta le apportate dimostrazioni, che sup- 
pongono un maggior numero, e che a ciascheduna spezie danno una 
stalla da parte, molto più senza nuovi computi vi sarà luogo non 
moltiplicando soverchiamente le stalle, nè la copia degli animali, che 
si richiede dagli altri a saziare i carnivori per un anno. Potrei dire 
col rinomatissimo signor di Buffon (4) citato in tal proposito dal chiar. 


(1) Luogo cit. cap. x col. 119 4 
(1) Càia, in Gen. lib. Jl. pag. 160. 


(j) De Civ. Dei lib, ij, cap. 17, 

(4) Dui. JV«f. in-it t. i* , pag. 117. 
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Picot (l), elle ■ quadrupedi proprj dcU'un Continente e dell’altro, pa- 
ragonati tra loro tutti quanti sono , posson ridursi a quindici generi , 
e nove separate spezie, ch’egli annovera: ma stinsi pure all’antica e 
comune credenza , e si fissino le spezie de’ quadrupedi a 130, sarà 
anche eccedente il sito, quando quattordici d’ogni spezie di mondi, e 
quanto d’ogni spezie d’immondi introdursi dovessero nell’Arca . Montisi 
al secondo piano, che noi destiniamo alle provvigioni, ritenuta però 
l’altezza ilei signor Pellcttier , che di sette cubiti, divieti minore, il so, 
la capacità di questo a motivo de’ tre cubiti di meno, che gli si dan- 
no d’aliezza; ma si è anche provato interior di mollo il numero del- 
le bestie da alimentarsi; e l’altro già calcolato colle più laighe suppo- 
sizioni contener poteva il cibo oltre il bisogno. Nel terzo piano in 
fine , fòsser pure trecento le spezie de’ volatili da allogarvi , non do- 
vean porre in affanno quelli, a cui toccava di situarle, e compattile. 
Rati sono gli uccelli, che abbiano maggior mole del cigno, e 1 più 
sono minori: dando a tutti e nido e spazio da svolazzare, vi restava 
luogo per li magazzini da grano , con che seminare si doveva la ter- 
ra dopo il Diluvio, per gli utensilj di casa, per gli stromenti della 
campagna; e poi cucina e sala, e quattro camere per la famiglia di 
Noè , e un luogo da passeggiare di quarantotto cubiti in circa . Riflet- 
tasi , che ad ogni palco la lunghezza di 300 cubiti, e la larghezza di 
50 era poi sempre la stessa, qualunque poi fosse l'altezza; e che l’im- 
menso Vascello equivaler poteva, come si mostra dalle usate Ordinan- 
ze della Maiina, a una flotta intera. Sappiam ora cosa rispondere al 
signor du Matsais (2), che, piu ardito in affermare di quel die sia de- 
stro a piovare, lasciò sci ino , che le dimensioni dell’Arca di Noè fan- 
no vedere la impossibilità , clic vi era di alloggiarvi, e cibarvi la sola 
decima parte degli animali, che vi si doveano trovare. Chi non avreb- 
be aspettato da questo Filosofo un calcolo dimostrativo della sua pro- 
posizione, che distruggesse i nostri? Ma gli è rimasto su la puma del- 
la penna (3), dice il ccl. Notinone, e a lui basta, su l’esempio de’ 
suoi pari, di aver definito, perchè gli si creda. Un’altra e più efficace 
maniera di persuadere ha usato il signor di Voltaire nel Dizionario Fi- 
losòfico ( 4 ): in vece di n ostrale la falsità de’ calcoli sovr’accennatt , 
gli ha messi in ridicolo . Quando mancano le prove , e le ragioni a’ 
nostri Increduli, fan giocate un motteggio, uno scherzo; e queste son 
le armi più forti, con che ci combattono; atmi, che noi non temiamo, 
ma che facilmente s’insinuano, e dan morte agl’incauti. S’oda i*> un’ 


(1) Din. De Dilvv. in V uf. Hngan p 176. (p Zl/f Filar Iella Relìg. tomo 1 , p. , R , 
tt) Anni ce ht'Rehg. Chrét. pag. 4. (4) Art. Inonlanon. 

T omo 111 . tv. m 
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altra sua Opera a celiare costui, die divicn più maligno, quanto più 
invecchia , e dal modo , con che insulta le più dotte persone inten- 
dasi una volta, che non conosce onestà chi è nemico della Religione. 

„ Il signor le Pelletticr, die egli (t). Mercante di Rouen , ha tetti i coliti 
„ dell’Arca in un picciol libro stampato co’ Pensieri di Pascal : ha detto , 
„ che contener poteva tutti gli animali della terra; ma non gli ha 
„ poi numerati . Egli si è dimenticato di avvisarne come , e con che 
„ fosse nutrita la prodigiosa copia de’ carnivori animali, e come otto 
„ sole persone bastassero a portar cibo e bevanda a tante bestie , e a 
„ purgare le immondezze loro per lo spazio di un anno Ecco, se- 
guirò anch’io i sentimenti d’un moderno Apologista della Rdigione ( a), 
eccovi ciò , che umiliar dèe , e che umilia l’orgoglio de’ nostri incre- 
duli Filosofi . I loro calcoli sublimi , i loro sforzi d’ingegno intorno al 
Vascello, di cui provar volevano la insufficienza, sono dimostrati falsi 
ed assurdi da un uomo , che non era per essi Filosofo ; cta un uomo 
che sprezzano, da un Mercantili!» di Rouen. Si, il Pelletticr , che ha 
date le distribuzioni dell’Arca , realmente era Mercante a Rouen , dove 
nacque nel 16535 egli era Speziale ; e se non altra qualità avesse 
avuto che questa, non vedo com’ella il merito escluda, o limiti le 
persone in questo stato alle sole cognizioni del proprio tnestiero. Egli 
era infatti un genio di primo ordine, che fece onore al suo secolo. 
Solo, e senza maestro imparo le dotte lingue, e acquistò cognizioni 
profonde nelle matemniche, nell’astronomia, nella chimica, nella me- 
dicina ec.. Sei si fosse fermato qua, i suoi detrattori gli farebber for- 
se a' nostri giorni l’elogio; ma dalla età di quarantanni sino al set- 
tantotto, che fu il termine della sua carriera, il Pelletticr si applicò 
principalmente allo studio della Religione, e produsse molte opere so- 
pra materie, che vi avevano un necessario rapporto, e che pregiate 
furono a’ suoi tempi. Ecco il suo delitto, eco la ragion, per cui è 
trattato si male dal Signor di Voltaire. Ma le beffi di lui, anzi che nuo- 
cere alla riputazione di questo illustre Scrittore, gli assicurano un gra- 
do superiore a quello di tutti i Filosofi del Mondo. Chi ha inteso 
mai, addomanda con bella grazia il signor Abate di Contant (3), che 
la qualità di Mercante sia un motivo da rigettare un conto ? Questa 
anzi prova l’apposito: e se il calcolatore è un Mercante di Rouen, 
Capitale della Normandia, non vedo che cosa aggiugnere si possa al- 
la esattezza di lui. Se i libri poi non fosser buoni, se non che in pro- 
porzion di grandezza, la Enciclopedia, ed altri di simil mole riporta- 


li) La Bitte enfiti exptiq. noe ,c , p. n, ( I ' La Cinese explifuée t, I riap. 4*. 
fi La Rcligion difenJue cantre Vincrc * ) 1, pag. 147. 
datile du sùele t. | , p. il;. 
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rebbero su tutti quanti la palma. La picciolezza di quello del signor 
Pellettier annunzia il vasto genio ch’egli ebbe . Egli tratta un’impor- 
tante materia in poche pagine: altri con molte ciance ingrossano i vo- 
lumi. Pellettier da le misure dell'Arca, la divide, la compartisce; re- 
stringe la prodigiosa copia degli animali dimestici, selvaggi, carnivori, 
ed altri alle primitive spezie: trova nel suo computo bastante sito per 
il padron del Vascello , per la picciola famiglia , per gli animali , per 
le provvisioni da bocca convenienti agli uni , e agli altri . Se il cal- 
colo di lui è giusto, facil è il comprendere come otto persone bastas- 
sero a compartir cibo e bevanda, e a scaricar le immondezze degli 
animali: se poi è mancante, se ne mostri da’ signori Filosofi la falsi- 
tà . Finalmente la impressione di questo picciol libro co’ Pensieri di 
Pascal ne forma l’elogio. Tutto il Mondo non pensa come gl’incredu- 
li , che la vicinanza di Pascal adombri il merito delfAutorc . I materia- 
li, che quel grand’uomo preparava per fare un libro su la Religione, 
rovesciano le loro macchine ; e un solo de’ Pensieri di lui dissipa le 
nubi , con che oscurar pretendono la bella faccia del Sole . Ma per 
colmo della disperazion loro il picciol libro di Pellettier Mercante di 
Roucn i stampato co' Pensieri di Pascal . 

Par che qui sdegni le baje il signor Engel ; e presa un’aria di se- 
rietà nel suo Saggio su la popolaiion dell'America (l), per dar peso 
maggiore a questa difficoltà , ch’è cosi cara agl’increduli, studiasi di 
moltiplicare all'eccesso le spezie degli animali. Non ascolta che la pro- 
pria immaginazione; e secondo lui le differenti spezie di cani a noi 
noti derivar non possono da due individui , nè un cavai bajo può es- 
ser generato da due cavalli neri. Il Signor di Buffon per altro meglio 
istrutto , e che meglio osservò la Natura , giudica che tutte le varietà 
di statura, di colore, di pelo, e di figura negli animali di una stessa 
spezie, derivino dal clima, dall'aria, dagli alimenti: segue le diverse 
digradazioni, per cui una spezie medesima passar può, e divenire 
pressoché travvisata . Egli è necessario anche d’osservar qui ( conchiude 
il dottissimo Bergier (2) ) , che noi non sappiamo quali sieno gli ani- 
mali , che viver possono lungamente nell’acqua , e quali si dovessero in 
conseguenza assolutamente conscrvaré nell’Arca . Se ne vedono alcuni 
star per sei mesi in terra senza respirazion sensibile , e senza moto , 
e poi rivivere in primavera . Si è trovata ne’ laghi del Nord sotto i 
diacci d'inverno una quantità prodigiosa di rondinelle attaccate fune 
colfaltre, in cui restava un germe di vita, e perciò pronte ad essere 
dal calor rianimate. Uopo adunque sarebbe il conoscere meglio lana- 


fi) Lib. 4 , e. ». 


(») Traiti de la tirate Relig. t. j , p. 44J . 
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tura prima rii decidere della quantità degli animali , che non potesti 
salvarsi fuori dell’Arca . Un famoso Incredulo ha spinto la pazzia sino 
al segno di persuadersi, che gli animali tutti, c gli uomini ancora 
siano produzioni di mare; che in sua prima origine fossero pesci, c 
che potrebbero tuttavia viver nell'acque , se volessero abituarvisi (1). 
Dall’altra parte i Censori della Storia santa suppongono, che nessun 
animale abbia potuto vivere senz'essere coll'uomo conservato nell’Arca. 
Temerità eguale da una parte e dall’altra. Quando dice Mosè , che 
gli animali tutti non racchiusi nell’Arca perirono, eccettua fuor di dub- 
bio i pesci e gli amfibj ; né noi precisamente sappiamo sin dove la 
spezie di questi ultimi estendere si possa. Ecco dunque gli animali 
tutti colle convenienti lor provvigioni comodamente allogati nell’Ar- 
ca : ecco dunque questa famosa difficoltà da tanto tempo promossa , 
c rinovcllata a' nostri giorni conira il mezzo , che a Dio piacque di 
eleggere per salvare dall’universale naufragio quegli esseri, che volea 
conservare : eccola sciolta nella maniera più montante . 

Provvidenza di Dio veramente alta , ed ammiranda ! per te ebbero 
ricovero nell'Arca corvi c colombe : tu del rettile ugual cura pren- 
desti che del volatile più superbo , che le vie del cielo attraversa 
animoso , nè paventa il dardeggiare del Sole: conni per tutti è il tet- 
to ; e se uguale non è la stanza , il piatto , e l’alimento , è sol perchè 
diverso è il bisogno, e l’impiego. Provvidenza alta di Dio, ucl disegno 
d’allora le traccie io veggio deila tua santa immutabile condotta ! tu 
nascer fai il Sole benefico e cortese a prò non men de’ giusti che 
de’ imbelli e degl’ingrati : hai tu il governo di tutti , ed egualmente 
a tutti il pietoso occhio rivolgi: tu non distingui persone; e i più 
umili riguardi al par de’ grandi. Ah, non lagnatevi del vostro stato, 
o meschini : le basse cose Iddio mira da vicino con compiacenza , dove 
che all’alte egli da lungi drizza le occhiate . Quanto vi accorda il buon 
Padre quaggiù nella sua casa di salvazione, all’uopo vostro si confà; 
e una stanza, un piano più alto servirebbe a farvi cadere con preci- 
pizio : vi dà luogo , e alimento qua! si conviene a voi : gioitene in 
Dio , e sempre in lui vi allegrate , cli’è il Dator d’ogni bene ; e i do- 
ni suoi con mano provvida divide , perchè è padrone di tutto , nè 
alcun può chiedergli ragion del suo volere. L’esser più grandi forse vi 
renderebbe più miserabili : adorate intanto le soavi disposizioni di lui , 
che alla verace beatitudine vi incammina , c sol può rendervi felici . 


( 1 ) TtUUimtl, entretien 6. 
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^^uanto volentieri tornerei oggi a far paragone tra l'Arca del Testa- 
mento e l’Arca salvatrice del Mondo ! Ma sarebbe men bello il pa- 
ragone , se , a più alta meta sollevando i pensieri , nulla dicessi di quell’ 
Arca divina, che a contemplare c’invita in questi giorni la Chiesa (t) 
nel prepararci alla maggiore delle Solennità (2), per cui tutto il Cri- 
stiano orbe si allegra, e brilla. Facciamo dunque cosi: ricordiatn di 
quella le meraviglie , per applicarle poscia 4 Maria . E sì , elle in quel- 
la d’oro purissimo coperta , e tutta piena «li Dio io ravviso la Vergiti 
bella , die riccamente adorna in aurea veste ili mirabile trapunto così 
al Signor piacque, die in lei scelse soggiorno: Concupisca Eex de- 
corati tuum , quoniarn ipsc est Doininus Deus tutis (3) . Piena però di 
quel Dio, che comprendere non possono i giri ampli del Cielo, e 
che comprese ella nel seno, ben può dirsi, cd è veramente, Arco di 
novella Alleanza-, e sarà dolce a noi il salutarla colle parole, clic ci 
ravviva sul labbro la esultazione , Foederis Arca. Volgomi all’altra, che 
trionfando de’ fluiti andò sola esente dal cornuti naufragio, e portò 
in salvo i pochi giusti; e su l’un de’ lati vedo, o veder partiti a ci- 
fre d’oro queste parole impresse Così ha fine la colpa ; e su labro 
Così trionfa la Misericordia. Quindi passo a Maria: 

Vergine bella, c degna Madre al Figlio 
Fin dai secoli eterni in Cielo eletta , 

E preparata nel divin Consiglio, 

Primo compenso della gran vendetta 
Varcasti Tacque del comun periglio; 

Ma giunta all'onda , dalla colpa infètta 
Cauto prevenne il tuo Signor l’offesa , 

E ti portò su l’altra sponda illesa (4) . 

Si, questa è la sola immacolata Creatura, die nell’universale inondamen- 
to rispettarono le acque , nè infezione contrasse dall’altrui lordura: que- 
sta , che porta le speranze del Mondo ; questa il trofèo più bello di 
Misericordia; anzi sul manto, che le ondeggia al dintorno , a indelebili 
note io leggo scritto Mater MisericorJiae . Se per te ite vico la vita, 
salve, o vita, o speranza, o dolcezza nostra: Vita dulcedo , et spes 
nostra , salve . Ma non ho detto ancora quanto dovea di te , o bella 


(t) Nell'otta,» della Concct. di Maria Ss. (j) Salma 4, , 11. 

(1) Del Santissimo Natale. li chiariss. P. Fuiconi Min. Con,. 
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Arca di pace , perchè dell’Arca antica , che a salvamento trasse la pro- 
genie umana, non ho ancor tutto ammirato il lavoro. La mostrai ben 

10 d’incorruttibil legno formata, difesa al di fuori, munita al di den- 
tro, e vagamente ordinata con proporzione: e in ciò pur anche tu 
la rassomigli ; ma finor non dissi come scendesse il vivo lume a ri- 
schiararla , nè come aperta fosse la porta agli abitanti . Il trovo ora 
espresso nelle parole del Testo: Fenestrato in Arca facies... . Ostinai 
aittern Arac poncs ex lacere. Fisso il lume , e l'ingresso; ma un pen- 
siero al cuor mi dice, die l’amabil Figlio, clic da te nascerà, è la 
vera luce, che alluma ogn’uom vegnente al Mondo. Adoro 1 il Sol che 
spunta ; ma da te non mi parto , che sei la bella Aurora apportatrice 
di un si gran giorno: Sicuc aurora consurgens . Egli mi richiama, e 
dice : Io son la porta ; e chi entra per me troverà pascolo , c vita ( 1 ) . 
Mi umilio in su la soglia , e te, Vergine, saluto , che sei la porta al 
divino raggio aperta: Salve porta, ex qua Mando lux est orta. Oh 
luce!... oli porta!.. . tu mi rischiata, e t’apri... Oh Maria! Or che 

11 tuo nome invoco mi è il favellare più dolce . Siami cortese più dell’ 
usato chi mi ascolta . Incominciaipo . 

No, non pensasser mai gl’increduli maliziosi, che alcun uomo di 
senno voglia loro accordare una finestra sola di un cubito in quadro , 
affinchè possano a capriccio ammassare nuove difficoltà , che mostrino 
in tal caso impossibile il rinnovamento dell’aria nell’immenso edilizio 
della noetic’At'ca , e la mancanza del lume alle giornaliere non piccio- 
le faccende , che chiamavano gli affaticati uomini all’ulto e al basso , 
attraverso de’ corridori , nelle loggie , e ne’ granaj . Due cose faran lo- 
ro osservare que’ che sono periti nel linguaggio delle Scritture . La 
prima , che molte esser possono le finestre dell’Arca , benché dicasi in 
singoiar numero nella Volgata Fenestrato in Arca facies; e la seconda, 
che il cubito assegnato al colma non apparteneva alla finestra . Ci fa- 
rem dalla prima; e avanti di proporre il nostro, daremo luogo al pa- 
rere degli altri . Gli Ebrei citati dal Pererio (2) posero a dar lume 
all’Arca una lucerna di piropo, o di lucentissimo carbonchio; e questa 
singolarmente doveva servire per il piano abitato dagli uomini: non Io 
accorda però loro il profondissimo Interprete , che acconciamente riflet- 
te non potersi all’ Arci negare qualche finestra, dicendosi nell'ottavo 
Capitolo , che cessato il Diluvio ne fu aperta una da Noè per licen- 
ziare il corvo esploratore, e la colomba dopo di questo. Altri al din- 
torno della superior prrte del Bastimento locarono più finestre di traspa- 
renti pietre , di vetro , o di cristallo, lavorate in guisa , che introdotta 


(1) Joann. i© , r. f . 


(1) Lib. io , pag- 108 . 
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■venisse la luce , e l’acqua fessene esclusa : quindi a togliere la difficoltà 
del Testo s’immaginarono, die Mosè usasse del singoiar numero invece 
del plurale, come frcqneuteiiicnte lassi nelle divine Scritture, o che 
indicasse quella soltanto , die doveva poi nominarsi , e ch’era la prin- 
cipale . Ma questi, se io non erro, suppongon male a proposito, che 
nota fosse allora l’arte di lavorare i vetri ed i cristalli , di che dubi- 
tar potevano per lo meno ; come altresi male suppongono , che il di- 
vino Scrittore abbia usato il termine singolare a dinotare una finestra, 
quando che dovean prima ptovatlo . Gutéo finalmente non ammette che 
una finestra, la qual prendesse al di fuori la luce, e la tramandasse 
nell’Arca; nè si cura di averne egli di più, perchè una, dice, basta- 
va ad uso degli uomini . Le bestie antan la luce in quanto solo è 
necessaria ad esse per procurarsi il convenevole nutrimento: tolto il 
bisogno, naturalmente godono di appiattarsi nel più folto de’ boschi , o 
sotto agli ombrosi cespuglj , o dentro alle cavita degli alberi, e quasi 
che abbiano in abbonimento la luce del giorno escorio per lo più di 
notte a far preda, e a cercare il pascolo; anzi, eccettuatone l'tionto , 
sembra che gli altri animali veggano alcun poco di notte anche tra le 
tenebre più fitte. Sia vero ciò. Quando pur tutto si concedesse, non è 
provato ancora , che bastasse una sola finestra in quel vastissimo edi- 
lizio ; perchè situata questa al di sopra dar non poteva sufficiente sfo- 
go agl’inferiori piani, e il racchiuso aere impigrito divenuto sarebbe 
pernicioso a’ viventi , la cui salute richiedeva che Irtsco fosse , elasti- 
co , e sventolato . 

Prendasi adunque dall’originale, e dalle versioni più rispettate un 
qualche indirizzo sicuro, e batteremo una strada mtn fallace, 'ed in- 
certa. L’ebreo Testo, a parer de’ dotti, dèe tradursi cosi: Lumen dabit 
Atene . „ Tu darai la convtnevol luce all’Alca; cioè vi farai altrettante 
„ finestre , quante ne richiede un cosi vasto ed esteso navilio „ . Il 
primitivo Testo moltiplicando in simil guisa le entrate alla luce caccia 
le tenebre, e sparir fa tutta la oscurità. La voce ebrea vrs tsohar non 
dà luogo a equivoco, come han notato il Clerc ( 1 ), e l’Abate di 
Contant (a): significa luce e giorno: la intesero il samaritano e ’l cal- 
deo Interprete , che tradussero uro nehor , e vuol dir lume ; nè l’ara- 
bo fu di loro nten valente e felice adoperando la espressione k"ì tdia, 
equivalente a lume , se non ch’è posta in numero plurale , e sarà lo 
stesso thè lumi o giorni. 11 significato di luce, clic noi diamo al vrt 
tsohar degli Ebrei, è confermato dalla radice invs tubar, da cui de- 
riva , e che sussiste anch'oggi presso i Caldei ad esprimere il verbo 


(1) Ccm. in c. < Ceti. pag. Sa. (a) Acm elle Meil.cde tc. a. .1 , p. 537. 
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splendere, illuminare ; nè per altra ragione presso gli Ebrei mrw iso- 
horaim significa mc\\o giorno , se non perché dalla radice medesima è 
derivato. Intatti l’istante del mezzo giorno è quello appunto, in cui piu alto 
e risplendente è il Sole. Finalmente gli ebrei Scrittori non han mai 
usato il termine vrx tsohar a dinotar la finestra, ma sì bene pln chat- 
lon . Quando la Scrittura ne dice, che Noè api! la finestra, adopera il 
vocabolo challon; e dello stesso fa uso a indicar la finestra della ca- 
sa , da cui Raab lece scappare gli esplorato! i di Giosuè , che si rotea- 
no arrestare da’ cittadini di Gerico; e così pure negli altri luoghi del- 
le sante Scritture. Dal sin qui detto diducasi ad evidenza, che Dio 
lasciata aveva la libertà di aprire nell’Arca quante finestre richiedeva 
la immensità del bastimento; poiché ordinato aveagli semplicemente di 
illuminarlo, senza prescriver numero o grandezza di finestre; e perciò 
trapalato fu bene dall’Interprete Siriaco colla parola '57"» ^ oàidoni , fe- 
nesrras , che porta il numero plurale . Se consultata avesse questa ver- 
sione il signor Pclleitier , non avrebbe avuto bisogno di quella conti- 
nuata finestra, 0 vogliano dire gratticciuola di legno sotto il declivio 
dii tetto , ed estesa a tutta la lunghezza dell’Arca . Questo suo ripie- 
no è ingegnosissimo , lo confesso ; ma uon era poi necessario . L’origi- 
nale , come abbiamo veduto, ne lascia una pienissima libertà di fare 
in ogni piano quante finestre richiedono le regole , e le proporzioni 
deU’Arcbitettura navale; e iu conseguenza più non siamo costretti a 
interrompere una gradevole simmettia con una finestra, la cui larghez- 
za sorpassi settecento volte l'altezza , come è quella immaginata dal si- 
gnor Pellettier , o coll’altra di tanta lunghezza , che ne partecipassero 
tutti i «piani , qual fu da alcuni ideata . Come poi disposte fossero quel- 
le finestre , c come entrasse per esse liberamente l’aria a rinfrescar tut- 
te le celle degli animali, quaerent rncchanices periti , dice il Clerc ( 1 ). 
Lasciamo loro questo pensiero, contenti di aver penetrata la mente del 
divino Scrittore. 

Facciasi ora notare a’ trai vedenti il secondo abbaglio fondato su le 
parole , elle seguono : In cubito lonsummabis summitatem ejut . Mal in- 
tese da essi, e peggio esposte, fecer loro conchiudere, che di un solo 
cubito in quadro fosse la supposta finestra : ma l’equivoco cagionato 
AaW'ejut dilla Volgata è tolto di mezzo dall’otiginale , che riferisce all’ 
Arca il pronome femminile; et ad cubitum consummabit eam de sursum . 
Tsohar è di genere maschile s 'nulla dunque ha che fere con lui quel 
pronome ejut, o eam. Ecco però il vero senso, cli’è più conforme all' 
intento. Dicesi a Noè, ch’alzi nel mezzo il tetto dell'Arca sì, che poi 

(1) Luogo citato. 
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dolcemente posando su le facciate i travicelli , e le spalmate ascie aven- 
ti un cubito di pendio scolar lascino le acque piovane : un comignol 
piano arrestate le avrebbe e ritenute , ed un più alto , se respinte le 
avesse con impeto maggiore , si esponeva troppo alle furie de’ venti . 
Infatti, se qui non si parlasse del tetto, questa sola porzion dell'Arca 
non sarebbesi indicata . E' mai credibile , che assegnati cosi bene gli 
spartimenti non si pensasse al coperto, quando pure, terminato il Di- 
luvio , la prima cosa , a cui pensò Noè , si fu Capritnento di questo ? 
Non lo sa credere il Pererio (1) , che meditando poi su la forza del 
verbo consummabis , dinotante compimento, e ultima perfezione di al- 
cuna cosa incominciata, e non finita, argomenta cosi: L’Arca non ripa- 
rata dal tetto era imperfètta . Se Iddio dunque comanda di perfezio- 
narla nella superior parte mancarne , mantenendo all'altezza di un cu- 
bito la declinazion proporzionevole dal colmo alla facciata , non altro 
vuole , se nou che sia fatto il coperto per il compimento del tutto : 
In cubito consummabis summitatem ejus ; nè altro intendere poteva il 
Fabbricatore , che prendevsne la direzione . 

Dal tetto passa il sovrano Artefice a disegnare la porta necessaria 
all’ingresso degli uomini e degli animali, e la determina a un lato 
dell'Arca : Ostium Arene pones ex latcrc. Lessero alcuni ex aJrerso, 
e parecchi codici, al riferire di Agostino , ex transrerso (a). Se. la mac- 
china prescritta fòsse stata un quadrato perfètto , stava bene ugualmen- 
te la porta in ogni lato, e inutile sarebbe il ricercare di quale pra si 
parli; ma facendo l’Arca un parallelepipedo rettangolo di fondo piano, co- 
me altrove si disse (3) , de’ quattro lati due erano più lunghi , e gli 
altri due più corti : in qual però di questi potè riuscir più comoda 
l’entrata, e quale più vcrisimilmcnte venne trascelto? Confessiamo il 
vero: mancan qui i lumi della Scrittura: ognuno pensar poteva, e 
pensò a modo suo , adattando la porta da quella parte , che più con- 
veniva alla forma, e alla figura, che avea date all’Arca. Nulla dire- 
mo del sentimento di Ugone , che pieno delle idee di Origene int- 
maginossi i due piani inferiori attufTati nell'acqua ; e nel primo de’ 
tre superiori pose la porta a comodo ingresso degli animali , che 
nuotando giunsero all’Arca (4) . Questo è contratio onninamente a 
ciò che scrisse Mose, e lo ha provato benissimo il Pererio (5). 
Altri senza scostarsi dal Testo situarono la porta in un lato solo della 
lunghezza maggiore, o nel mezzo, o più vicino agli angoli nella ma- 
niera, che credettero più propria al compartimento de’ fissati alloggi. 


(t) Lib. io, pag. 108 . (4) Lib. I De Arca morali c. J. 

(2) l.ocut. in Cen. (j) Luogo citato pag. 107. 

()' Legione txxti. 
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Altri , non contenti di una ne’ due luti più lunghi, poser due porte, 
una dirimpetto all'altra ; ma la più ricevuta sentenza è poi quella , 
che in mezzo ad uno de’ lati formami la larghezza delfArca stabilisce 
la porta : entrando gli animali per essa , vedean tosto le loro stalle di- 
stribuite di qua e di là in tutta quanta la lunghezza delfArca , e di- 
rittamente incamminandovisi senza torcere ad altra via ritrovavano i 
preparati serragli, perchè al primo ingrasso tutto si rendeva visibile lo 
spartimento. Sembra adunque, che convenisse più al comodo degli 
animali , anzi all’equilibrio ed alla simmetria dell’Arca , che la porta 
situata fòsse nel mezzo ad uno de’ due Iati più corti , e che mettesse 
capo in un andito , in cui entrati gli animali si distribuissero tostamen- 
te nelle loro stanze , occupami da una parte e dall'altra la lunghezza di 
quel corridojo . Scrisse Dutèo, che questa porta era immediatamente 
sopra la sentina , e che nel piano degli animali aveva il suo limitare , 
a cui essendo attaccali i cardini , la rendevano volubile all’ingiù ; co- 
sicché facilmente si poteva calare a terra , e poggiata sul suolo serviva 
come di scala a chi ascendere doveva all’altezza in circa di quattro 
cubiti. Secondo un tal pensamento immaginar dovremmo quella porta 
fatta a un dipresso come un ponte levatojo . Alcun altro suppose , che 
la stessa porta fosse comune a più di un piano , e che vi si ascendes- 
se col mezzo di un facil pome, che lasciò poi cadérsi a terra quan- 
do tutti entrati furono gli uomini e gli animali . E' ingegnoso il ri- 
trovato del primo : l’espediente degli altri è assai più semplice i ma 
noi confèssiam volentieri di non saper come fòsse. Sappiamo di certo, 
che fu stabilito un ingresso , che non era già in un angolo , ma in 
uno de’ capi, che chiamasi lato, e che per esso introdotti gli animali 
in una spezie di comun corridore , somigliante per poco a un doppio 
dormentojo , più agevolmente allogarsi potevano nelle stanze , che alla 
lor mole proporzionali apparecchiate erano a sinistra e a destra. 

Il vocabolo deorsum , che leggiamo immediatamente dopo nella 
Volgata , non appartiene alla porta , nè può in verun modo andar con- 
giunto colle antecedenti parole , come avrebbero voluto Ugooe ed il 
Tostato. La caldea Parafrasi, e la version de’ Settanta invece del deor- 
sum ritengono f inferiori» dell’originale , a cui accomodati ci siam noi 
pure nell'antecedente Lezione ; e cosi verrà poi ad essere lo stesso il 
compartimento dell’Arca fitto dal latino Interprete colle parole deor- 
sum , coenacula et trisrega , che quel dell’ebreo coll’alire inferiora se- 
cunda et tenia . Nulla riman qui da spiegarsi intorno ai tre piani in- 
dicati ; giacché a quale uso servissero , come fosscr divisi , e quanto 
capaci , abbastanza fu dichiarato nel dare le misure generali dell’Arca . 

Sin da’ tempi di Agostino fu ricercato conte mai si grandiosa mole 
potesse mettersi in ordine da soli quattro uomini, Noè, dico, e tre fi- 
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gliuoli di lui; ma si rispose dall'incomparabile Dottore, che la lun- 
ghezza del tempo compensò la scarsezza degli operai : lUud quod qui- 
dam disputarti tantac magnitudini s Arcam non potuisse cornpingi, ineptis- 
sime calumniantur , cum scìant immensas urbes fuisse constructas , nce 
attcndunt centum annos , quìbus Arca illa est fsbricata ( 1 ) . Una con- 
simile risposta dà ora il Padre Fournier a’ recenti Increduli , che non 
sanno, o non voglion comprendere come mai nello spazio di un se- 
colo quattro uomini soli bastassero a costruire un bastimento , in cui 
bisognava impiegare una quantità prodigiosa di alberi , ch’esigeva un 
infinito numero di braccia per lavorarli . E la difficoltà cresce anche di 
più, se si rifletta, che i tre figli di Noè non furono in istato di pren- 
der parte nel lavoro se non dopo molt'anni , quando cioè giunsero 
all’età , che li rendeva capaci . A prevenire questa non picciola oppo- 
sizione prova il Padre Fournier (2) , che Noè, c i tre figliuoli di lui 
hanno potuto fabbricar l’Arca nello spazio di un secolo , coll’esempio 
di Archia di Corinto , il quale coll’a)uto di trecento operai costrusse in 
un anno il gran vascello di Gerone Re di Siracusa; e il lavoro, di- 
ce , di tre operai in cent’anni è perfettamente uguale a quello di tre- 
cento in un anno. Fa meraviglia al celebre Bullet (3), che un Ma- 
tematico si dotto, qual è il Padre Fournier, abbia tirata una simile 
conseguenza da un esempio , da cui non deriva , nè derivare può mai . 
La regola di compensare la durata del tempo col numero degli ope- 
rai , e il numero degli operai con la durata del tempo, non può aver 
luogo se non quando l’opera è di tale natura , che possa farsi separa- 
tamente 'da ciascheduno degli operai; ma non si può far uso di que- 
sta regola , se l’opra esige il concorso di più operai insieme . Un uomo 
non potrà mai in dieci giorni trasportare de’ travi del peso di due 
migliaja , che dieci uomini uniti alzeranno senza pena in un giorno : 
ora quest’è precisamente il caso del vascello di Gerone , e dell'Arca di 
Noè. Bisognava impiegarvi travi, e pezzi di legno, che quattro uomi- 
ni da sè non avrebbero potuto smovere , qualunque fosse il tempo per 
ciò loro accordato. Si risponda adunque alla proposta obbiezion degli 
Increduli in una maniera più soda e naturale . Benché le quattro per- 
sone nominate nel Testo fossero i principali artefici della gran mole , 
si dèe però credere, che adoperassero nel lavoro altri moltissimi ope- 
rai , spezialmente per gettare a terra le piante , per segarle , per trasfe- 
rirle al destinato luogo, piallarle, e ridurle a liscie tavole, come ri- 
chiedevansi a perfezione del tutto . E' ben vero , che niuna fede pre- 


fi) De Civ. Dei lib. T \ , cap. ultimo. (3) Rijocsei criirjuei tom. 1 , pag. ,4, 

( t) V. S. H) drograj hie . 
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stavano costoro al vaticinio di Noè, e che, ridendosi degli spauracchi , 
uon si credevano di contribuire coll’opra loro all’altrui salvazione nel 
minacciato orribile innondamento : ma tuttavia allettati dallo stipendio, 
e tratti dal continuo guadagno non ricusavano di prestare la mano a 
che che sia ; perchè non era il Patriarca Noè uno di que’ padroni , che 
sempre ordinano, e mai non pagano, o almen poco: la mercede non 
ritenuta, anzi prontamente data a’ giornalieri, richiamavali al lavoro; e 
cosi benissimo potè mettersi all’ordine in tempo opportuno tutto il bi- 
sogno. Per altro il lungo tempo assegnato alla predicazion di Noè, e 
alla penitenza degli uomini , può essere buona ragione a persuaderne , 
che affrettata non fòsse la costruzione dell’Arca, e che a poco a poco 
si preparassero i materiali a misura delle fòrze, e del numero de’ la- 
voranti: e in questa guisa la lunghezza del tempo a compensare ver- 
rà il poco numero degl'impiegati nella fàbbrica ; come all’opposito la 
moltitudine de’ lavoranti supplisce alla brevità del tempo . Infatti la 
famosa galeazza di Gerone, a testimonio di Ateneo ( 1 ), fu messa in- 
sieme in un anno; ma la materia trasportata dal monte Etna era già 
tutta in pronto, nè doveano che disporla all’uopo i trecento fabbri 
sono la direzione del perito Ardita di Corinto . 

Qualunque fosse intanto il numero de’ lavoratori nell’Arca , quanto 
tempo v’impiegarono per ridurla a perfezione ? Se solo avessim’occhio 
al Testo , che vicn ora ad esporsi , dicendosi a Noè Ingrdicris Arcani 
tu , et fì!ii tui , et uxores filiorum tuorum , sembra che non dovreb- 
besi poi tanto ampliare questo spazio di tempo. Nati diconsi i tre fi- 
gli a Noè dopo il cinquecentesim’anno della vita di lui . Se qui dun- 
que suppongonsi in età d’aver moglie , eran già scorsi non pochi anni ; 
poiché non era in costume a que’ di , quando campavan gli uomini 
otto secoli, o nove, di ammogliarsi a’ diciassette anni, o a diciotto. 
Ma conviene altronde avvertire , che essendo stato detto di sopra Erunt- 
que dici illius centurn vigiliti annorum , pare con ciò determinato ap- 
puntino il periodo degli auni, in capo a cui accader doveva il Dilu- 
vio ; e par che sia questo il tempo assegnato ad annunziare la peni- 
tenza , a costruire la Nave , e a raccogliere la vettovaglia . Non altro 
infatti mosse Agostino ad abbracciar la sentenza quasi comune tra i 
Padri , che cent'anni in circa si lavorasse nell’Arca . Ecco la maniera , 
con cui ragionavano i Padri: Sul fine del Capimi quinto è raccontato, 
che Noè aveva cinquecent’anni in punto : dopo gli si fa il comando di 
fabbricar l’Arca. Non è credibile, che l’uom perfetto ne differisse la 
esecuzione : incominciò adunque nel suo cinqueccntesim’anno a lavora- 
re intorno alla immensa mole , nè cessò fiuo al Diluvio , ch’ebbe prin- 

(i) Aih.cn. lib. f. 
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cipio nel secentesim’anno. Vi impiegò egli dunque cento anni rotondi. 
Facilmente si uscirebbe d'impaccio seguitando il comento di Annio fat- 
to a Beroso . Si dubitava, dic’egli , di quanto scrisse Beroso, cioè, die 
l’Arca fabbricata fosse settantotfanni prima del Diluvio , perchè cento- 
venti ne conta Mosè ; ma si dèe rispondere , che il comando di fab- 
bricar l’Arca fu ben dato a Noè cento ventanni prima ; ma che qua- 
rantadue ne impiegò a preparare il legname immenso , che vi abbiso- 
gnava , e che poi Tanno seguente , il qual era appunto il settantesim’ 
ottavo avanti il Diluvio , cominciò a costruir l’Arca , giusta il computo 
di Beroso . Non saprei dire però se più favolose siano le tradizioni di 
questo, o il comento di Annio. Vedo, ch’è degna di venerazione la 
sentenza de’ Padri: non posso però a meno di osservar col Pererio (i), 
che non è certo in qual anno precisamente fisse dato il comando di 
fabbricar l’Arca , benché sia registrato dopo il cinquecento dell’età di 
Noè, come non è certo il tempo preciso, in cui l'edifizio fu termina- 
to. No , non ne segue , che comandata fosse la fabbrica dell’Arca nel 
cinquccentesim’anno, perchè dopo quel tempo scrisse Mosè dato il co- 
mando . Quante cose si congiungono da questo , e dagli altri sacri Scrit- 
tori, che separate sono da un lungo intervallo di tempo? Nulla eravi, 
passato il quinto secolo di Noè, che interessasse la Storia sino alla pre- 
dizion del Diluvio: perciò, riferitala nascita de’ tre figli del Patriarca, 
che doveano essere preservati con lui , passa a narrar poi ciò che ap- 
partiene al Diluvio , benché forse non siavi legamento veruno . Si con- 
segni pertanto ad altro tempo , ch’è anteriore , la risoluzion presa da 
Dio di gastigare il Mondo : Non permanebit Spiritus incus in homine .... 
eruntque diti illiut cintimi vigiliti annorum ; e ad un altro, che poste- 
riore d'assai il comando di formar l’Arca , e di entrarvi colla famiglia : 
Ingrcdicris Arcam tu , et filii tui , et uxoret filiorum tuorum . Non è 
segnata la distanza , che passò tra l'uno e l’altro ; e perciò di una co- 
sa sola ci possiamo accertare cogl'inglesi Scrittori della Storia universa- 
le (a), cioè, che un somigliante naviglio, qual era l’Arca, non poteva 
ordirsi, nè condurre a termine in breve giro di tempo. Sono sogni 
quelli de’ Maomettani , che dicono impiegati due anni e non più nell’ 
edifi/.io dell'Arca ; non si sarebbe ciò potuto eseguire senza più centi- 
naja di persone giornalmente operose , ed indefesse al lavoro . Un no- 
tabile tempo era da Dio prefisso, acciocché i malvagi co’ lor occhi 
vedessero il più certo argomento della loro rovina , e perchè la mi- 
naccia del vicino Diluvio , e la notizia di quest’ Arca di salvezza si pro- 
mulgasse a’ popoli lontani . 


(i) Luogo citato pag. 99, 


(1) Cap. 1, sci. 6, pag. 16 f. 
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La cosa , che richiedeva maggiore attenzione, era la scelta e il ta- 
glio delle piante , che servir poi dovevano alla costruzione dell’Arca .. 
Come v’hanno i suoi tempi per seminare e per mietere , cosi pur an- 
che vi sono i suoi per tagliar gli alberi a maturezza ridotti ; perciò- 
diceva il Poeta 

Tempettivam sylvis evertere pinitm ; 

e notò poi Vegezio (i), che utilmente tagliausi i travi dopo il sol- 
stizio di estate, cioè in Luglio, in Agosto, e neH’Equinozio sino al 
primo di Gennajo ; poiché in questi mesi diseccandosi l’umore , più 
secchi anco e più forti sono i legni: Narn quae viriJes compinguntur , 
curri nativum humorern exsujaverint , contr.ihuntur , et rima facilini la - 
tiores quo nihil periculosius est navigantibus . Convengo della validità di 
questa sua ragione ; ma non mi adatto al tempo , che si assegna per 
i tagliamomi , ricordandomi di quanto ho altrove insegnato coila scor- 
ta di Vitruvio (2). Qualunque però sia la stagione più opportuna a 
tagliare i legni da costruzione, Noè, che facea tutto con ammirabile 
sapienza, sapea poi anche, dice il Lamy (3), quel che non seppero 
gli Architetti più grandi, se non dopo molti e perigliosi esperimenti. 
Scelse egli le piante al taglio mature , le fece atterrare nella stagione 
più acconcia a preservarle da’ tarli , e la stessa industria adopero nel 
farle poscia segate . Ma questo grande apparato di cose in che paese 
fu fatto ? In quello fuor di dubbio , risponde il lodato Lamy (4) , che 
abitava Noè, nelle vicinanze, come par verisimile, del terren Paradiso .- 
Non aveva il pio figliuolo di Seth menata vita vagabonda, nè mai sco- 
stato erasi dalla sua bella patria ; e dalla descrizione del Paradiso rac- 
coglie il Bochart (5), che i primi uomini popolarono l’Assiria ; sicché 
o qui, o nella non molto lontana Provincia di Babilonia la grand* 
opra fu eseguita. La ragion, che ne adducono gl'inglesi Storici (6), è 
evidente; poiché non è da credersi, che si fabbricasse l’Arca in luo- 
go molto discosto dal monte Ararat , dove poi si fermò dopo il Di- 
luvio; conciossiachè non era, come abbiamo già detto (7), cosi ordi- 
ta e costrutta, che potesse agevolmente trasportarsi ad una lunga di- 
stanza. Ond’io conchiudo , che l’Arca si fabbricò nelle parti australi 
dell’ Assiria, e quindi fu trasportata alle settentrionali verso l’Armenia, 
in cui sorgeva l’ Ararat , come a suo luogo vedremo . Presero adunque 
un solennissimo abbaglio e Jacopo Edesseno presso il Barcefà (8) , 
che vuole lavorata l’Arca in Palestina , e con que’ cedri precisamente , 


(1) De re militari 1 . 4 » cap. J* • 
Tono I Lezione xv[, pjg. ij8. 
(j) De Tabefatte. foeder. col. 177. 

(4) In col. 17 f . 


(f) Grog. sac. lib. 1 , cap. 4. 

(*’• Luogo cinto pag 164* 

(7) Lezione Lxx 1 x . 

(<) De Paradiso pait. I , cap. 14. p. 3* „ 
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che avea piantali in Sodoma Ncè; e il Ttmporario, che trasportò la 
■costruzione dell’Arca presso al nome Caucaso verso i confini dell’In- 
dia (i)j e finalmente il Wltiston, eie pone il luogo del gran lavoro 
alla Cina , dove immagina , che soggiornasse Noè avanti il Diluvio (2) . 

In mezzo a’ tanti pteparamenti se non si scossero i rubi Ili, furo- 
no bene assicurati i pochi giusti , con cui promise Iddio di stringere 
alleanza: Fononi fotdus meurn tccum . Questa è la prima volta, che 
Dio fa lega cogli uomini dopo il peccato : i’avea già stretta coll’inno- 
cente Adamo ; ma a condizione , ' che mantenuta avessegli fedeltà . Si 
ribellò l’ingrato, e fu rotto il patto: ora si ristabilisce da Dio, e ne 
farà vedere di tratto in tratto nel piovoso arco-baleno un testimonio ; 
anzi rassodata questa alleanza, l’anderà egli riconfermando , e in ogni 
rinnovazione del patto avrà in vista quella eterna alleanza , che pre- 
para per mezzo del Figliuol suo . Oh alleanza strettissima , e benefi- 
ca ! tu nii ritorni a mente il gran Mistero, a cui ci dispone in que- 
sti giorni la Chiesa. Conosci una volta la tua dignità, o umana Na- 
tura: a te si unisce il Verbo per sollevarti aU’alttzza maggiore, di 
cui sei capace. Oh nuota Arca, io ti adoro anche una volta, per- 
chè racchiudi la salvezza nostra ! Oh Porta , ei e già t’apri , e da te 
spunta la luce! Salve Fona , ex qua Mundo Lux est otta. Ma fre- 
niam per ora gl'impazienti affetti a Don lasciare una parola del Testo 
senza la spiegazione dovuta . 

Et ex cunctis animanubus . . • bina induces in Arcam ... de volu- 
eribus bina... Tolles de omnibus escìs . Questi due comandamenti, 
dice il chiarissimo Duguet(3), parevano assolutamente impossibili. In 
qual modo ragunare un pajo di ciascuna spezie di animali , e parti- 
colarmente di uccelli? Conte apparecchiare a quelli ancora il cibo, e 
far tal provisione , non sapendo pur per quanto tempo essere dovesse 
apparecchiata? Questa impossibilità non è fuggita dagli occhi de’ recen- 
ti Increduli , che tutte cercano le minutezze del Testo , per far poi 
credere favoloso un racconto, cli’è tutto divino. Egli è impossibile, 
si van ripetendo l'un l’altro (4), che Noè abbia potuto raccogliere tut- 
te le spezie degli animali, che vivean ne’ climi assai lontani dal luo- 
go , ch’egli abitava . Come mai quelli dell’America hanno potuto recarsi 
ai piani della Mcsopotantia ? Ve n’ha di quelli , che appena possono 
camminare: uno, chiamato il Poltrone, vi avrebbe impiegati verni mila 
anni per arrivarvi , quando pure avesse potuto fare il suo viaggio per 
terra. Ecco adunque un miracolo; e un altro sarebbe, che nessun di 


(1) Cronùl. drmor.it. lib. I. (4) Engel I. 4 , C. } , 4. Diction. Piti. 

(1) Teoria della terra pag. 3S7 . Itsoph. Art. lr.ond.nior . 

(5) Tomo i, pari, l , pag. xsf . 
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loro sia poi tuono nell'Arca , e nel sortirne ritrovati abbia gli alimen- 
ti, avendo dovuto perire nel Diluvio tutte le produzioni della terra. 

Quando necessario fosse, per ammettere il Diluvio, di suppor più mi- 
racoli ancora di que’ che immaginano gl’increduli , la ostiuazion loro 
non sarebbe meno ridicola. Noi accordiamo col chiarissimo Bergier (i), 

che il Diluvio, e tutte queste circostanze non poteano naturalmente 

avvenire . Dio , che operar voleva una cosa si grande , s’incaricò fuori 
di dubbio della sostanza del fatto, e della maniera, della causa, e 
degli effetti . I miracoli non costano più a lui che l’ordinario corso 
della natura : gli uni c gli altri sono un effetto della sua sola volon- 
tà . Nello stabilire le leggi fisiche egli non pose ostacoli nè alla sua 
libertà , nè alla sua possanza . Non è più difficile a lui il conservar 
piante e animali, che il farli nascere; il far giugnere questi dalle estre- 
mità del Mondo, che il dar loro la fòrza di camminare. Poteva Iddio 
in una notte sola soffogar uomini e animali invece di farli perire nel 
Diluvio. Avremo il coraggio di addomandargli perchè non labbia egli 
fatto? Ella è cosa assai stravagante, che Filosofi, incapaci di rendere 
ragione de’ più comuni ed ordinarj fenomeni , esigano da noi un esat- 
to conto de’ disegni e delle operazioni straordinarie di Dio , che non 
ha voluto svilupparcene le circostanze. Falso, che gli alberi e le piati- 
te abbian dovuto petir nel Diluvio . Teofraste (a) , e Plinio (3) ne 
fan sapere , che il Mar-Rosso sotto l’acque produce lauri , ed ulivi , 
i cui frutti non son guari inferiori in bontà a que’ della Grecia . Ota 
se gli alberi vegetar possono abitualmente sotto le acque , a ragion più 
fòrte conservarsi potranno per dieci mesi. Io so, che ritrovandomi in 
Romagna un rigonfio canale sul finir dell’autunno allagò un sotterraneo , 
ov’erano riposti vasi di limoni ancor giovani 1 non si potè scavar tosto 
quell’acqua arrivata sino alla volta , e un gelo sopraggiumo imprigionò 
quelle piante, che si contatono per morte dal padron della casa. Ap- 
parsa dopo mesi la tepida stagione, si sciolse il ghiaccio, e scemate in 
parte , e in parte estratte le acque si trovarono le piante vivide e ver- 
di a differenza di altre , che ben custodite in quel rigido inverno avean 
perduto e fòglie e frutti . Aggiungasi , che un Filosofò , i cui parados- 
si son noti (4) , racconta , che di continuo traggono i pescatori dal 
fondo del Mediterraneo piante e rami d’alberi co’ suoi frutti, ceppi 
di vite, ed uve, e prugne, e pesche, e pere, e pomi, ed ogni sor- 
ta di fiori. Noi non citiam già questo fatto, concltiude il dotto Apo- 
logista della Religione (5), per trarne vantaggio, ma per mostrare 


(lt Traile de la vraie Relig. t. f , p. 447. (4) TelHamed t Entret. p. JIJ. 

(1) ti!'. 4 . cip. I. (r) Oergir r ivi pag. 459 . 

(|) Lib. ; . cap. 1( . 
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quanto poco si debba far conto delle asserzioni de’ nostri Filosofi. Van- 
tano i progressi delle limane cognizioni, e non ci lasciano che dubbj. 

A fronte però di queste esagerate impossibilità non vedendo osta- 
coli il santissimo Patriarca , o non curandoli , fede omnia quae praece- 
perat ti Deus : ascoltò, ubbidì, credette, e diede mano all’opera, la- 
sciando al mondo la sgraziata libertà di giudicare de’ disegni di Dio, 
e di burlarsi della sama semplicità de’ fedeli servi di lui ; e condan- 
nandolo colla sua fede, per cui nulla trovava d’impossibile quando 
Iddio comaudu , e nulla di malagevole quando egli promette. Non 
misurava l’uomo di Dio la propria ubbidienza dalle naturali sue fòr- 
ze ; aspettava tutto da Dio , e pienamente si acchetava su la parola 
di lui : inspirò la sressa fede nella sua famiglia ; ed è ben da stupir- 
si, che ne anche le Nuore, come più deboli, vacillassero in così ar- 
dua credenza; ma era poi Noè figura di Gesù Cristo, autore, e con- 
sumator della Fede , che i più deboli sostiene e rassicura . 

Tutto mi riconduce oggi a Gesù , che aspeitiamo , e la cui venu- 
ta co’ più fèrvidi voti in mezzo al sacro rito stiamo affrettando: Ecce 
veniet , ci non tardabit ( 1 ) . Non tarderà egli di ricolmarci di celesti 
beni . Ali ! venga a rassodar pur anche la nostra Fede . Vi furono mi- 
scredenti a’ tempi di Noè, e nell'atto istesso che fàbbricavasi l’Arca, 
Increduli fuerant aliquando in diebus Noe , cum fabricarcrur Arca (2); 
ma svanirono come nebbia, furon dispersi al par di fumo, e qual 
gracile spuma galeggiante su Tacque , e poi rotta da’ flutti , soverchia- 
ti vennero e assorti . Una nuova misteriosa Arca ci promette ora salu- 
te : si aprirà la porta , e uscirà il Sol di Giustizia . Vi sarau anche 
gl’increduli derisori ? Ah ! dissipati siano al par di nebbia , e subissa- 
ti... No: in diversa maniera operi la Grazia: quelli perir fece; questi 
illumini, e sgombri loro le tante tenebre dalla mente col mezzo di 
una sì santa visitazione: Mentis tenebrar gratin tuae visitationis illustra (3). 
E tu , Arca beata , apportatrice di pace , aprine una volta alla vita l’in- 
gresso; sarà pure stabilita alla perfine la perpetua alleanza fra la terra 
e il Cielo . Siane tu propizia , e per noi prega , e impetra : Foederis 
Arca , ora prò nobis . 


(t) Halac. l , 3 . (3) In Orat. Dora. ili. Adv. 

(il 1 Pctr» 3 , 10 . 
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LEZIONE LXXXII. 

Povero vecchio! un vicino Diluvio cesoiatore vai predicando, e così 
lentamente lavori? Son anni, e non pochi, che vediamo ordita questa 
tua inutil cassa: se perdi il tempo in ciance, oh si, che invece di ac- 
creditare le tue mal fondate malenconie , dir potrai di aver disposta a 
te medesimo la tomba: in te l’età vacilla, mancan le forze; perchè 
almen colla voce non dai moto a’ lavoranti, e non affretti il compi- 
mento ? Non senti , che il ciel tuona da lungi , e romorcggia , che 
s’imbruua l’aere, e minacciano a cader vicine le acque precipitosissime? 
Che vai ritardo ? Se tanto sci di vivere voglioso dopo di noi , non 
sai, che la tua troppa lentezza prevenir possono, e preverranno le di- 
rotte piogge, e con esse entrato in lega il mare, che sforzerà i ca- 
tena» monti, e tolto ogni equilibrio covrirà colli e piani? Festinatio- 
nem adhibe , sentx decrepite , ne tuam artem Diluvium properet occupare . 
In tal modo si avvisa San Basilio di Sclcucia , che i malvagi uomini 
dileggiassero la costante fermezza del Patriarca Noè , e che così in ar- 
gomento di risaie e di trastullo rivolgessero nelle adunanze i tanti pre- 
paramenti che Iacea nell’Arca, e il tanto affaticarsi nella predicazione , per 
richiamarli una volta a penitenza. Buon Dio! non siam dunque noi 
soli que’ Ministri vostri , che intimando i più terribili gastighi siamo 
derisi da un popolo insolente , e temerario di Miscredenti Questa ven- 
tura toccò prima a Noè, passò quindi a’ Profeti, e dagli Apostoli ven- 
ne in retaggio a noi , che tante volte dir possiamo al par di loro : 
In risus occasionem vertitur ree piena terrone. Ma ridan gli empj su 
l’apparato delle più funeste tragedie , che verrà tempo da piangere . 
Stolti 1 Un visionario Noè? l’Arca un obhietto di derisione? la fami- 
glia di lui una compagnia di malinconici, ed impostori? State un po- 
co a vedere . La gran fabbrica è compita : è calato il ponte a terra : 
ecco in un tratto da’ monti, dalle tane, dalle selve, dall'aria ogni sor- 
ta di rettili, di quadrupedi, di volatili. Chi chiamò dai diversi climi, 
dalle lontane regioni i tanti sconosciuti animali ? Che vengono a far 
qui ? Come deposta hanno la uatia fierezza ? Il lion mansueto , l’umi- 
liata tigre, l’ammansato lupo passan vicini a’ placidi vitelli , e si tra- 
mischiano alle innocenti agnelle ; e chi la mano , e chi lambisce il pie- 
de al Pronipote avventuroso di Adamo, che accarezzati aveali ubbidien- 
ti nello stato della innocenza . L’aquile altere abbassato il volo scher- 
zatigli intorno, e gli avvoltoi grifagni gareggian colle semplici colombe 
a vezzeggiarlo . Questo spettacol nuovo non vi sorprende , non vi cotn- 
move ? Si ; il cambiamento è strano : corre la voce , si affolla gente , 
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e instupidita in su le prime non dà luogo alle usate beffe ed agli 
scherni, nè vi vuol già molto a riconoscervi uua mano onnipotente: 
ma se ne parla ne’ circoli , si sospetta per poco d’incantesimo : il so- 
spetto divien ben presto una persuasione , e si decide con sicurezza , 
che senz’altro è cosi: perdonsi quindi i più in curiose dimande , e l’ap- 
parato il più lugubre è per essi un oggetto di compiacenza. Il nobil 
misto de* più vivi colori , ch’ornan le piume degli uccelli stranieri , le 
eleganti loro strutture , le diverse forme , le grandezze , le moltiplici 
spoglie, ed i costumi de’ terrestri animali allettano lo sguardo, e lo 
stupore negli esterni sensi tutto si arresta , nè si là strada al cuore ; e 
se pure alcun dubbio rimane, che qui operi Iddio, giacché non può 
spiegarsi una stravaganza cosi superiore alla natura , si lusingano gl'in- 
sensati di sottrarsi all’eccidio , o di essere a tempo di ottenere il per- 
dono , essendo a tante prove convinti della bontà divina. Ah, chi ha 
tempo non aspetti tempo! Il Signore già stanco parla a Noè, e gli 
comanda cosi nel principio del settimo Capitolo . 


TESTO 


PARAFRASI 


I. Dixitque Diminuì ai eum: 
Ingrede'e tu , et omnis domus tua 
in Arcani : te enim vidi justum Co- 
rani me in generation e hae 

II. Ex omnibus anima n;:bus mun- 
ii* tolte septena et se piena , m asco- 
lani et foeminam : de animantibus 
vero immundis duo et duo masculum, 
et foeminam . 

HI. Sei et de volatilibus caeli se- 
piena et seprena , masculum et foemi- 
nam : ut s rivelar seme n super faciem 
universa e terra e. 

IV. Athuc enim, et post die* 
septem ego pluam super terram qua- 
draginta dietu', et de! ehi omnem sub- 
stannam , quam feci , de superfìcie 
terree . 

V. Fedi ergo A 'oe omnia qaae 
mandaverat ei Dominus . 

VI. Eratque sexcentorum anno- 
rum , quando Diluxti aquae inur.da- 
verunt super terram . 

VII. Et ingressus est Noe et filii 
ejus , uxorejus, et uxores filorum 
ejus in Arcam propter aquas Diluvii . 

Vili. De animantibus quoque mun- 
di* et immundis , et de volucribus , et 
ex ornai quod movetur super terram , 

IX. Duo et duo ingressa sunt ad 
Noe in Arcam , masculus et faenti- 
na, sic ut praeceperat ei Dominus , 


Entra ornai nell'Arca tu, che per la tua 
giustizia d’esser salvo se’ degno , e teco entri 
tutta la tua famiglia . Da ciascheduna spezie 
di animali mondi prendine sette e sette, ma- 
schio e femmina, e dalle spezie immonde 
due e due, e gl’ introduci tutti nell'Arca; 
farai lo stesso de’ volatili , contandone sette 
e sette , maschio e femmina , affinchè si pos- 
sano di bel nuovo propagare sopra la faccia 
dell’universo. Non più che sette giorni riman- 
gono : scorsi che fieno questi , tarò che giti 
precipitin le piogge per quaranta giorni ed 
altrettante notti ; e cosi distruggerò ogni so- 
stanza, che su la terra ha vita, e che l’eb- 
be da me. Adempi prontamente tutto Noè; 
e contando appunto secent’anni di vita , al- 
lorché l’acque incominciarono a traboccar so- 
pra la terra , entrò nell’Arca insiem co’ figli , 
colla moglie sua , e con le mogli de’ figliuo- 
li ; e coppia a coppia , maschio e femmi- 
na , avviamosi con lui tutti i moventisi ani- 
mali; sicché in ogni sua parte il comando di 
Dio venne eseguito . 
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La porla è ancora aperta: il buon Vecchio in su la soglia spasi- 
ma , aspetta , invita : Entrate , oppur siete perduti . . . Ma il campo c 
vuoto: tutti a piacer nuovi si sono rivolti; nessun l’ode, e lo cura: 
piombino adunque quasi torrenti disarginati le acque, e sien gli empj 
assorti. . . Eli! prima osservar couvtene quelli che entrano: saprem 
poi un’altra volta come sommersi furono , c ascosi i pertinaci . Incominciamo . 

Ampia estensione potrebbe darsi alle parole del Testo Ingrederc 
tu , et omnis domus tua , se limitate non fossero dall’altre del Capitolo 
precedente Ingredieris Arcarti tu et ftlii tui , et uxor tua , et uxores 
filiorum tuorum. Otto sole persone vengono qui dinotate, ed otto, e 
non più ne ricordò l'Apostolo San Pietro: Orto animae salvar factae 
sunt per aquam (1). Sia pur dunque universale la proposizione Et 
omnis domus tua , che non comprende già i servi , e le ancelle , ma 
la famiglia, dirò cosi, padrona, composta de’ due vecchj , e delle tre 
giovartene coppie , ch’eran le speranze del novello Mondo . Non accor- 
dano i Maomettani , che tutti entrassero nell'Area , e audasser salvi i 
figliuoli di Noè: uno ne escludono, chiamato Yam, perchè nel Cora- 
no è raccontato, che invitandolo il buon genitore cogli amorosi accen- 
ti , imbarcati, figliuol mio, con essonoi , e non rimanere tra gl'infedeli ; 
rispose egli protervo Salirò su l'erta di un qualche monte ; e così tal- 
te\\a mi salverà Jalt acque ; a che replicando il padre : 1 n questo spa- 
ventoso giorno non v'ha scampo contro il divin Decreto se non per quel- 
li , che saran degni della pietà di Dio . Sopraggiunser l’acque impetuo- 
se, e vi lasciò la vita; anzi aggiungono i Contentatoli, che seco peri 
anche la madre . Non tutti pero gl’Iiiterpreii del Corano restringo!! ol- 
tte il dovere il numero de’ preservati nell’Arca: qualcuno l’ampliò di 
troppo, e citi a dieci, e chi a dodici, e chi a settantotto e ottanta 
tra maschj e femmine ascender fece il numero delle persone scampate 
dall’acque. Tutte fàvole, somiglianti a quelle de’ Rabbini, che esentano 
dall’universale naufragio un non so qual Re di Basan, che rampicatosi 
al di fuori dell'Arca avea saputo accavalciare sul tetto dell’Arca duran- 
te tutto il Diluvio ; e all’altra della babilonese Sibilla , che vantasi di 
essere un avanzo dell’antico Mondo , e fa questa grazia anche al mari- 
to. No, non v’ha bisogno di tanti: furono pochi i favoriti di Dio, 
e furono otto; pauci , idest octo : questi bastavano ad aver cura degli 
animali chiusi nell’Arca , ad esaltare le divine Misericordie , e a popo- 
lare la terra , quando spumati sarebbero giorni più lieti . 

Dopo gli uomini si comanda ch’entrin le bestie : ma quante paja 
di ciascheduna spezie? Nel passato Capitolo par che una coppia sola 
venga indicata : Ex cunctis animamibus universae carnis bina ; ina qui 

(1) I. Pct. j , s®. 
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prescrivesi d’iutrodurne sette e sette ; septena et septena . Come com- 
porre questa apparente discordia ? Dicasi , die nel primo Testo Dio non 
prescrive il numero preciso degli animali da introdursi neirArca; ma 
solamente comanda, che si tacciano entrare accoppiati. Questo, e non 
altro porta l’originale , che tradur si dèe : Tu li fami entrare a due 
per due , ovveramente a coppie. Nel secondo per lo contrario chiara- 
mente determina, che nelle spezie monda ed immonda il numero degli 
individui da preservarsi è di sette e sette : septena et septeua ; di due 
e due, duo et duo: ma nasce qui la difficoltà maggiore, se per sette 
e sette , due e due intendere si debbano quattordici mdividui delle spe- 
zie monde , e quattro delle immonde, ovvero sene delle prime, e due 
deU'altrc. Amendue le spiegazioni hanno sublimi ingegni r che le so- 
stennero, L’Eideggero presso il Lamy (t) cita Gioseffò, quasi che 
l’Ebreo Storico abbia poi detto, che Noè introdusse nell’Arca di ogni 
sorta di animali maschio e fémmina per la conservazione delle spezie , 
e sette di quelli ch’erano mondi . Agostino ed Ambrogio sono stati in 
verità di questa sentenza , ed hanno inteso , ed esposto il septena se- 
ptena per soli sette in ogni spezie di animali mondi ; nel qual numero 
vi avean tre paja destinate alla conservazion della spezie e all’alimen- 
to degli uomini, e il settimo riserbato era per il sacrifizio. Unum ani- 
mai , dice Teodoreto , reliquum est ad saerificandum . Statim enitrt ubi 
cessavit uh io , Noe sacri f cium obtulit Dio , gratiarum actioni conveniens. 
Ciò non ostante più verisimile mi sembra , che sette paja di animali 
mondi entrassero nell'Arca . L’originale ha septena septena virum et uxo- 
rem ejus ; i Greci Interpreti Iran renduto parola per parola lo stesso 
senso septem septem masculum et foerninam , e similmente la Volgata 
septena et septena masculum et foerninam . Il masculum et foerninam in- 
dica certo, che furon sette paja ; imperocché, se fossero stati solamente 
sette, uno rimanca scompagnato, e in conseguenza non avrebbero po- 
tuto entrare a coppie nell'Arca, come fu comandato da Dio. Nella frase 
ebrea duo duo significan due paja, e cosi sette paja septem septem; e 
lo ha bene notato nella Grammatica Sacra Salomon Glaspio (a). Nè 
a questa nostra sentenza pregiudica il numero singolare, in cui nell’ 
originale , e nella Version de’ Settanta si pone il septem et septem . Que- 
sti due nomi indican sette paja, cioè sette animali da una parte , e 
sette dall’altra; e non già tre e tre per parte, e uno da sè, siccome 
degli animali immondi duo et duo , due maschj e due femmine per 
parte ; nè può opporsi , che qui il nome o':ai è in plurale , perchè 
questo è mancante di singolare . Non era poi tanto grande il numero 
degl’immondi animali, che vi fosse pericolo di sommergere il legno, 


(ij Luogo citato col. ijj. 


(i) PhMogia sue. pag. ffo. 
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se aggravavasi di più col peso di sette paja di mondi . Falso è final- 
mente ciò che dice Eideggero di Gioscffj , ch’ci non conobbe cioè 
queste sette paja di animali mondi. Meditiamo su le parole dell’Ebreo 
Storico fedelmente tradotte dal greco , quali le riferisce il lodato La- 
my : Et ornne genus animantibus ad seminarium conservandum jugatim 
prò sexus ratione introiuctis , et quibusJam ex hit septenarium usque 
numerum , o più tosto scptuplo majorutn usque numerum , vale a dire 
quattordici; e con ciò le sette paja eccoci espresse . Ricordiamoci, che 
gli Ebrei ripetono due volle ciò che distribuiscono egualmente , e 
cosi sparisce quel settimo dispari , che si vorrebbe riservato per il sacri- 
fizio . Questo , a pensamento degl’inglesi Scrittori della Storia universa- 
le (1), è un volere avanzare una cosa da Mosè non additata; anzi un 
andare incontro dirittamente alla parola dello stesso divino Autore , 
il qual ne dice all'opposito , che tutti gli animali entrarono a coppie 
nell’Arca. A togliere ogni equivoco cosi traduce il Clerc (2): Ex omni- 
bus bestiis mundis septena paria , mares , eorumque foeminas s ex omni- 
bus vero bestiis immundis gemina , mares eorumjue foeminas ; e poi no- 
ta , che tre paja di mondi animali sarebbero state poche per propaga- 
re le spezie, per somministrare agli uomini il vitto, e per lavorare la 
terra dopo il Diluvio. Verius dixit, mi unisco a’ sensi di Giustino , 
se di Giustino son le quistioni agli Ortodossi (3), qui dixit quatuor 
( immonda ) , et quatuoriecìm ( munda ) eo qui dixit duo ( immunda ) 
et septem ( munda ) ; nam duas duas ec. Dixit Scriptum prò duobus 
masculis , et duabus foeminis , et septem masculis ac septem foemellis . 
Cosi pcnsaron anche Origene (4), ed Aben Ezra, e un certo Andrea , 
contra cui disputano ne’ lor Coinentarj su questo passo del Genesi il 
Lirano e Tostato. Tutto vide il Pererio (5), che perciò chiama que- 
sta esposizion nostra probabile : non ostante ei si dichiara a favore del- 
la seconda, a cui dà un grado di maggiore probabilità, perchè soverchi, 
all’uopo sembrangli quattordici animali delle spezie monde , e perchè 
troppo aggravata avrebbero, e riempiuta la noetica nave. A che, dice 
egli , tanta moltitudine di bestie , quando la metà sola sovrabbondante 
era a quegli usi , per cui si riservavano? Adduce quindi l’autorità de’ 
Padri e degl’interpreti , a cui , se non possiam contrapporre altrettan- 
ti di egual merito , opporremo almeno , oltre le apportate ragioni , il 
Pentateuco Samaritano , che ha similmente sette e sette , due e due di 
ciascuna spcfie, il maschio e la femmina-, la qual , maniera di esprimersi 
naturalmente indica le coppie . E' vero , giusta il Calmet nel Di[iona- 


(1' Cap I, teu i, pag i«S. (♦' Hom. t. in Cen. cap 7. 

(1) In Gen. cap 7 . pag. 6;. (j) Lib. 11 , disp. j, pag, (.j t . 

(j) Resp. ad quacst. 44 . 
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rio (1), che nell’originale si legge in prima senza ripetizione il duo ; 
ma è ben replicato nel versetto duo et duo , onde più dubbio non 
resti . Nè la ragione del dotto Interprete tiensi in pregio da noi , che 
richiamando alla memoria le misure dell'Arca , se non vi troviam sito 
soverchio per tante coppie d'animali , ne abbiam però tanto che basta ; 
nè eccedente al bisogno ne sembra il numero di quattordici animali 
nella spezie de’ mondi; perchè allora non pur dovea pensarsi alla fu- 
tura moltiplieazion delle spezie , ma eziandio al nutrimento de’ preser- 
vati uomini , i quali ne' primi anni succeduti alla desolazion della ter- 
ra, sprovvisti di erbaggi e di frutti, potevano appena d'altro cibarsi 
che delle carni . Nè vi volea già poco a ingentilire la terra , e renderla 
feconda ; per ciò due paja sole degl'immondi , e non più furono riser- 
bate, non essendo questi necessarj nè all’uso degli uomini, nè a quel 
di Dio ne’ sacrifizj . 

Tacesi nell’Ebreo Testo, come pur anco nella Volgata, il nome di 
mondi, e di immondi quando si parla de’ volatili, e generalmente 
pronunciasi di tutti De volatìlibus caeli septena et septcna masculum 
et foeminam ; eppure sappiamo dal Levitico e dal Deuteronomio, che 
non pochi erano gl’impuri volatili . Anderan qui dunque del pari co’ 
mondi , ed entreranno a sette coppie per ciascuna spezie? Signori, no. 
Quella distinzion di mondi e immondi , poco prima espressa ne’ ter- 
restri animali , per brevità tacque Mosè giunto a favellar de’ volatili , 
ma sott’intendere si dèe. Non ne lascian su ciò dubbio veruno il Sa- 
maritano Testo , e le Versioni Siriaca e de’ Settanta , che suppliscono 
la mancanza dell'originale nella maniera che segue: Et a volatìlibus caeli 
mundìs septem septem masculum et foeminam , et ab omnibus volatìlibus 
ìmmundis duo duo, masculum et foeminam : e infatti le medesime ragio- 
ni, che militano a favore de’ terrestri animali, hanno egual forza per 
gli uccelli ; e perciò quattordici delle spezie monde, e quattro delle 
immonde ammessi furono nell’Arca . Nè escluse il gran Padre Sanf Ago- 
stino que’ viventi, che campar possono nell’acqua; poiché tutti quelli, 
che introdursi doveano, diconsi quae repunt super terram; dal che di- 
duce , e con ragione , che non fu necessario riparar sotto un tetto quel- 
li , che stavan meglio all’aperta galeggiando su Tacque : Ut necesse non 
fuerit conservati in Arca , quae possune in aquis vivere non solum mor- 
sa, sicut pisces , verum etiam supcrnatantia , sicut multae alites (1) r ma 
non pensò egualmente bene in riguardo agl’insetti , che escluse dall’ 
Arca , per essersi ciecamente abbandonato all’antiea opinione , che na- 
secsser questi dalla putredine. Supposta una origine si ignobile, certo 


(1) Art. Arca pag. 11$. 


(r) De Civ. Dei lib. t f , cap. x f . 
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clic non avrebbero avuto bisogno di essere conservate le spezie , die 
anzi in maggior copia si sarebbero riprodotte dopo il Diluvio dalla im- 
mensità de’ putrefatti legnami, e de’ cadaveri; e che una quantità gran- 
de di serpi vi sarebbe stata allora, se fòsse vero ciò che cantava Ovi- 
dio nelle Metamorfosi (t); 

Sttnr qui ctim clauso putrefatti est spina sepulcro 

Mutati credunt humanas angue mcduUas . 

A’ giorni nostri però scoperte essendosi da’ diligenti esploratori della 
Natura l'uova di quasi tutti gl’insetti , nessuno mai si vorrà persuade- 
re , che nascano dalla putredine. E in verità havvi un po’ troppo di 
sproporzione tra la causa , vale a dir la putredine e l’cfTetto , ch’è il 
corpo vivente ed animato: e sia pur malagevole il ritrovamento dell’ 
uova in varj insetti, nulla guadagnasi se non si mostrano impossibili; 
c noi frattanto, per mezzo dell’analogia, da ciò che vedesi argomen- 
tiamo la natura di quanto è tuttavia nascosto , ma che non può ave- 
re altro principio, se l'effetto è il medesimo . Una buona parte adun- 
que d’insetti non si può in veritn conto escludere dall’Arca. Dissi una 
buona parte , e non tutti; perchè molti di essi sono amfibj , e in di- 
verse stagioni in mar si ascondono , e poi tornano agli aerei campi , 
come in molti luoghi si è osservato da’ Viaggiatori ; oltre che molt’al- 
tri poterono dal Diluvio essere preservati stando al di fuori per mez- 
zo dcll’uova , delle crisalidi , o degl’invogli , in cui si chiudono , per 
prepararsi ad essere volatili: l’uova degl’iiisetti terrestri lungamente e 
per anni conservatisi nell’jcque : le crisalidi nuotano a motivo della lor 
leggerezza, nè penetrate sono dall’acqua neppur Inoliente per la loro 
untuosità; sicché non immerse, ma sovranatami si sottrassero al Dilu- 
vio, il cui compimento aspettar non dovevano a schiudersi, perchè 
usciti anche piima i volanti insetti avevano il 1 ro pasto apparecchiato 
nel galeggiante fradiciume de’ frutici, de’ legni, e de’ cadaveri. Ag- 
giungaci le modeste congetture del signor Pivot (2), che riguardando 
la età e lo stato degli animali allorché eniratouo nell’Arca , ne dimi- 
nuisce in gran parte il volume, e più comodamente gli alloggia; co- 
me altresì luogo ritrova pe’ minuti insetti.- Dum hunc entro, tum ( dice 
egli ) describunt picrores mirorum avidi inter boves pinguissimo s , et 
inter elephantes robustissimo s ire jubent : nos potius viiutos , catulos , et 
in omni vivìparorum genere parvula individua selecta putaremus . Idem 
dictum sit de 0 riparie , quorum etiam , saltem multar m, ova post unum, 
annum excludenda assumi potuisse nihil retai . Nigotium tandem non 
facessant insetti minuta . Eorum pars maxima vivere potuit in majoribut 


(1) M tt. lib. tj. (1) Dir. de Diluvio pag. 176. Muraci Ilagani . 
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animai ibus , aut in birba aliisve alimenti} , ad pabulum servati}, et ex 
horum substantia innutriri , ut id fieri salti , nedurn admirtatur celiai sin- 
gulti speciebus in Arca adornata} fuisse , ut insulse quidam augurati sunt . 

Dopo assegnato il termine perentorio di sette giorni, ch’esser do- 
vevano a mille cure impiegati; cure, che dipendevano da un momen- 
to preciso, e determinato in guisa, che vano era il prevenirlo, e im- 
possibile il prevederlo , ed era necessario qualche intervallo di tempo 
per apparecchiarvisi ; pioverò , disse il Signore. Eccovi un argomento 
della Provvidenza immediata. Dio governa da sè quanto egli solo creò: 
da lui vengono i beni tutti e i mali; quand'ei vuole punire, nulla 
rattiene il flagello; e quando usar vuole misericordia, niuna potenza ha 
diritto di domandargliene le ragioni . Chiunque lui teme , sciolto è dal 
temere altra cosa ; e chi spera in lui , non ha bisogno d'altro soccorso. 
Sono pur consolanti queste riflessioni del Duguet ( t ) . Seguitiamo a 
gustarne per alcun poco la dolcezza, poiché, sparse di celeste unzione, 
a temer ne insegnano ed a sperare . Quaranta giorni , e quaranta notti. 
Numero dedicato alla penitenza , numero terribile agl'impenitenti . Qua- 
ranta giorni , e poi Ninive sarà distrutta (2). Numero addivenuto ce- 
lebre per il digiuno di Mosè e di Elia , e cousagrato da quello di 
Gesù Cristo. Dio qui nota la pioggia senza intcrrompimento dal pri- 
mo sino aH’ultimo giorno, che noa per altra ragione, se non per quel- 
la della volontà sua caderà dirotta sopra la terra. Un giorno, un’ora, 
un sol momento non cesserà di piovere , nè pioverà un momento pri- 
ma , nè un momento dopo , quando que' giorni sieno passati: che niu- 
no può l'acqua sospendere , e ninno far si che discenda , fuori che 
Dio . In questi ultimi giorni tutto dispose il buon vecchio quanto ap- 
parteneva alla famiglia e agli animali : Fecit ergo Noe omnia , quae 
mandaverat ei Deus. L’ukbidire a Dio, e Tessergli fedele lo aveano 
rcnduto degno della protezione divina : l’ubbidirgli adesso nel maggio- 
re bisogno , gli assicura la protezione medesima . A ragion dunque ri- 
prendasi Salomon Jarclti, che tra gli uomini di poca fede annovera 
Noè , e vacillante ce lo mostra , quasi che credesse a un tempo , e non 
credesse il futuro Diluvio : Etiarn Noaehus inter exigua fide praeditos 
fuit ; eredebat , et non eredebat quod venturum esser Diluvium , nec in- 
grediebatur Arcam , donee eum aquac compcllcrent (3) . Fece il sant’uo- 
mo quel che voleva Iddio, e nel tempo preciso, in cui comandato 
aveva che il facesse: Fecit omnia, quae mandaverat ei Deus; nè entrò 
egli nell’Arca sospinto dalla fòrza dell’acqua, ma guidatovi prima dalla 


(1) Luogo citato pag. 171. (5) In cap. 7. Gen. pag. 69. 

(a) Jori. cao. 3 , v. 4 . 
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voce eli lui, clic infrenava le acrile finché fossero in salvo le reliquie 
elette dell’antico Mondo . 

Prima ch’entrassero nell’Arca si è qui voluta segnare l’età di Noè, 
che dicesi di seicento anni. Epoche notabili, sciama il Duguet (i), e 
facili a ritenersi dalla posterità . Di cinquecent’anni ho cominciato a 
fabbricar l’Arca, ed ai seicento compiuti vi souo entrato colla famiglia . 
Le quali date rotonde, e piene non solo, ma secolari, hanno della mae- 
stà, e incn vanno che falere in dimenticanza. Osserva però il Pa- 
trick nella Bibbia di Chais (2), che Noè toccava bensì allora il se- 
centesim’anno, ma non lo aveva compito, e’1 prova coll’argomento , 
che segue t Nel Capitol nono si dice morto Noè di novecento cinquant' 
anni, e dicesi di più, che trecencinquanta ne visse dopo il Diluvio; 
sicché dovendosi coniare nella età di lui il tempo, che durò il terri- 
bile inondamento, ne viene per legittima conseguenza, che quando in- 
cominciò a diluviare aveva Noè cinquecento novanta nove anni, e 
mesi ; e ne risulterà esattamente la intera somma di novecento cinquan- 
ta . Così argomentò anche il chiarissimo Latny , che sponendo prima il 
versetto sesto , Eratque sexccntorum annorum quando Diluvii aquae inun- 
daverunt super terram, così si esprime: Filius crai sexccntorum anno- 
rum, ut loquitur fons hcbraeus , nempc attirerai sexcentum annos, cura 
Diluvium accidit (3); e giunto poi all’undecimo , dov’è ripetuta' l’età 
di Noè ue’ seguenti termini: Anno sexcentesimo vitac Noe , soggiugne 
Si jam decurrisset annua sexcentesimus , et iniretur sexcentesimus primus 
vixisset Noe post Diluvium non tantum 350, ut Scriptura asserii (4), 
sed 351 (5). Entra adunque nell’Arca come, e quando l’Onnipotente 
prescrisse il santo e fedel Patriarca, Et ingrcssus est Noe; ma non 
vi si chiude durante il termine de’ sette giorni . Conduce seco la moglie , 
i figli, le nuore, e non altri: entrano, ed escono con lui: gli adde- 
stra a poco a poco, e gli avvezza a quel soggiorno, a cui con loro 
va pur egli assuefacendosi : vi fa portare i mobili di casa , gli utensi- 
li , le ultime e più necessarie provvisioni, e cosi giornalmente preparasi 
al Diluvio. Ma non son poi queste le sole fatiche de’ sette giorni: 
accoglie , e pone a luogo gli animali della terra , e gli uccelli dell’aria : 
De animantibus quoque mundis et immundis , et de volucribus , et ex 
omni quod movetur super terram duo et duo ingressa suru ad Noe in 
Arcam . Oh dio, che meraviglia! E non sembran queste le felici pia- 
nure , che mettean capo nel terreo Paradiso ? Tornano forse i lieti 
giorni dell’innocenza? Noè, al par di Adamo, è divenuto il padrone 


(0 Luogo duro pag 17 j . (4) Gcn cap. 9 , v. it , 

(t) Tomo I. pag. 8o. (j) Iti col. 198. 

(j) Ivi col. 1 96 . 
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degli animali: deposta han tutti la fierezza, e gli saltellano intorno, 
e a coppia a coppia cercano di abitare con Ini. Eli ! cessino le meravi- 
glie, chè non è poi tratta innanzi a Noè questa docile schiera di animali, 
perchè loro il nome imponga , e signoreggi su d’c»si , come l’uomo in- 
nocente, ma perchè dalla sovrastante rovina tutti li salvi. Men felice di 
Adamo; ma più fedele r e perciò meritevole di sostenere le veci di quel- 
lo, di cui fu scritto (i): Salverai , Signore, gli uomini e le bestie. 

Affilansi le coppie , entran nell’Arca ; ina delle monde spezie son 
ricevute insino a sette , e due sole delle immonde . Chi indusse que- 
sta distinzion di mondo e immondo tra gli animali? anzi cosa inten- 
dere si debbe per bestie monde , e immonde ? Voglion diversi Esposi- 
tori della sama Bibbia, ebe le prime fossero quelle, di cui permette il 
cibarsi la Mosaica legge; e le seconde per lo contrario quelle, il cui 
uso dalla legge istcssa era vietato ; donde ne intèri«con poi , che non scri- 
vesse il Genesi Mosè se non dopo l’uscita d'-gl'Israeliii dall’Egitto, e 
dopo data la Legge, non avendo avuto luogo questa distinzione avanti . 
Par non ostante a’ dotti Inglesi Willer, Patrick, e Poli, seguitati dal 
Chnis (2), che si possa benissimo assegnarle un’altra origine, e per i 
mondi animali intender quelli , che permesso era di offerire in sacrifizio 
a Dio, e per immondi quelli, che non si avrebbe avuto il coraggio di 
sacrificargli. Certo è, ch’essendo l’uso de’ sacrifizi anteriore al Diluvio, 
vi doveva essere ancora prima di questa epoca fatale una qualche di- 
stinzione tra gli animali , che frisse relativa a questa sacra istituzione . 
Ma in questo caso si cerca se fu Dio medesimo, che determinò que- 
sta distinzione, positivamente indicando quali animali immolarsi doves- 
sero, e quali no; oppure se ne lascio agli uomini la scelta. Alcuni 
Autori credono questo secondo più verisimile : secondo essi , i primi 
abitanti del Mondo nel considerare la natura degli animali , guidati da 
un istinto segreto , si accordarono tra loro di riguardarne una parte di 
essi come indegni di essere offèrti alla Divinità , e furono appunto quel- 
li , per cui sentivano avversione e disgusto , e di cui credevano non 
doversi eglino medesimi in verun conto cibarsi (3). Benché questa opi- 
nione abbia partigiani illustri, noi non sapremmo gustarla, e più na- 
turale ne sembra il concepire , che Dio avendo istituito egli medesimo 
i sacrifizj - abbia da sè indicato agli uomini quegli animali , che a lui 
dovevano presentarsi sopra gli altari . N<>è dunque in questo caso non 
altro fece che seguitare esattamente la volontà di quel gran Dio , che 
si ben conosceva; e se, come dice Abarbanel, distinse pur egli col suo 
profondo sapere gli animali puri dagli impuri , non fu, come vorrebbe 


( 1 ) Ps. Jf , 7 . <f 1 V. Spencer De Leg. Rii. Hik. 

ÌO Luogo v>t«o pag. 7?- f«g- 77 >• 
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questo ebreo Scrittore , con un sapere attento a riflettere su la natura 
degli animati, ma in virtù delle istruzioni, che ricevute avea dal Cielo 
in qualità di Profèta, e di Ministro di un Dio, cbe non avea lasciato 
ignorare a’ suoi adoratori il modo, con cui voleva esser servito. Que- 
sta in sostanza è poi la seconda risposta, elle diede allo stesso quesito 
il Crisostomo (1), e che in brevi accenti tutto comprende: Potsct 

autem et aliter dici , quia Deus quae praeeeperat idem et scirt ea ma- 
nifeste fecit . Osserva infatti il Pererio (a), cbe molte cose di quelle 
comandate poi nella Legge , ciati già in uso anche prima della Legge , 
anzi dal principio del Mondo ; e i più giusti uomini e pii di que* 
tempi non si scostavano da queste approvate costumanze. Nel numero 
di esse aversi debbono la edificazion ileg'i altari , l'astinenza dal sangue 
e dal soffocato, l’obblazion delle decime, ed altrettali, di cui fassi 
menzione nel Genesi ; e v’ebbe luogo la distinzione de’ mondi e di gli 
immondi animali, non già quanto all’uso di mangiarne, perchè Dio 
immediate dopo il Diluvio accordò a Noè il cibarsi di essi senza di- 
stinzione , ma solo quanto al rito e all'uso de’ sacrifizj ; e benché l’os- 
servarla prima della Mosaica legge non fosse da Dio con positiva leg- 
ge agli uomini comandato, per sua alta bontà nota era , e coltivata da’ 
buoni . Questa verità in tutta la sua ampiezza è confessata dal Mcr— 
cero (3), che scrive: Ego non dubito jam inde ab orbis initio primis 
parentibus , et rationem sacrifciorum revelatam fuisse ; et rationem muti— 
dorum , et immundorum aniinantium ; unde 4 bel supra de primogenitis 
ovium suarurn , mundis scilicet offerì , non de immundis ; sicut et mul- 
ta alia ante Legem sunt observata , quae lege postea sunt cauta , et 
decreta, ut on.ncs etiam de vulgo ea eognoscerent , et intclligerent omnes. 
ea lege teneri . 

Piu che la copia però degli animali stupor mi fa la disusata ma- 
niera , con cui corsero all’Arca . Scguivan forse non ripugnanti la vo- 
ce e i passi del Patriarca , e ubbidivano a lui anco i feroci corren- 
dogli dietro come pecore al suo pastore , giusta il pensier di Filo- 
ne (4) ? o guidali erano dal proprio istinto a cercar ricovero nell’Ar- 
ca , alla guisa dille rondini, delle cicogne, e di altri animali, che 
d’inverno passano il mare per trovar aria mrn fredda , come crede il 
Caline! (5;? Nel primo caso, a ben riflettere col Pererio (6), non 
avrebbe Noè co’ pochi figli potuto scorrere le più rimote terre per 
trovarvi i dispersi animali, e congregarli, e condurli seco al luogo di 
salvamento . Vi sarebbe voluto un tratto lunghissimo di tempo , e una 


(1 Hom. 14 in Ge*. 

{%) Lib io, disp. &, paj. ijo. % 
(fj In hunc loc. Gen. 


(4) Lib. t De vita Moni . 

(f) Cora, in c. ( Gen. p%e. 6r . 
(>' Luogo cit, lib. 11 , pjg. f 3 6 . 
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intollerabile molestia ; e avrebbe Jovuto Noè conoscer anche tutte le 
spezie degli animali si, che niuna potesse sfuggirgli. Nel secondo caso, 
come mai l'istinto condotti avrebbe, e sospinti gli animali tutti a quel- 
la parte dell’Asia , ov’era l’Arca , e a niun altro paese ? Come vetiner 
solamente quattro degl’immondi , e quattordici de’ m indi? Contèssia- 
mo il vero: Vi si dovrà poi sempre riconoscere la mano dell’Altis- 
simo , e sarà venerabile il pensamento de’ santi Padri della Chiesa , 
che congregali dissero , e introdotti nell’Arca dal voler sovrano gli 
animali. L’Ebreo Testo, e la Version de’ Settanta più chiaramente lo 
esprimono colle parole venient ad te in vece dell’altra ingredienrur, 
adoperata dal latino Interprete. Si, venient ad te -, vengono sponta- 
nei , vengono sospinti dalla Onnipotenza , e non cercati , non rac- 
colti, non uniti da umana cura, ed industria. Non fuit, servirà 
Agostino per tutti , ista cura illius hominis , aut illorum hominum , sed 
divina : non enim ea Noe capta intromirtebat , sed venientia , et intron- 
fia admittebat . Ad hoc enim vaici , quod dictum est: lntrabunt ad te; 
non scilìcet hominis aau , sed Dei nutu (1). 

Tutti sono nell’Arca, selvaggi , feroci e dimestici animali : tutto con 
ordine venne eseguito ; tutto mantiensi in perfèttissima armonia, e 
tutti sono in pace, comunque sieno di genio, d’indole, di temperamen- 
to diverso . Oli volesse Iddio , che le Cristiane famiglie in ciò somi- 
gliassero l’Arca! Ma chi è fiero come un bone al di fuori, vuol esser 
fiero anche in cara, sicut Ico in domo sua, e non riflette, che se la 
prende colle più timide agnelle : si soverchia il domestico , si opprime 
il servo, si scompiglia l’azienda, si strepita con tutti, e la pace sen 
va esiliata dalle famiglie. Oli che bell’essere lione pien di coraggio nel- 
le generose imprese, ma saper poi convivere all’uopo coi coniglj . Noli, 
ve ne avvisa lo Spirito Santo nell’Ecclesiastico , noli esse sicut leo in 
domo tua, evertens domesticos tuos , et opprimens subjectos libi (a). Il 
naturai feroce non vi trasporti: non è mai desso indomabile, quando 
si tenga in freno : abbiasi un predominio continuo sopra di lui , e re- 
gnerà la pace in mezzo a voi . La casa vostra allora sarà una copia 
perfètta di quella , clic ammirammo nell’Arca ; anzi una espressione sin- 
cera della più bella pace , che in questi giorni di allegrezza vicina ne 
chiamerà a mente la Chiesa. Puer parvulus minabit eos. Vitulus et 
nrsus pascentur , et leo quasi bos comedet paleas (3). Si predice qui, 
che veduti sarebbonsi alla stessa matlgiatoja di fieno pascersi ugualmen- 
te il vitello e l’orso, e della paglia deH’umile giovenco satollarsi il 
lione altiero . La predizione è compita mila venuta di Gesù Cristo ; 
rinnovisi l’adempimento anche tra voi , giacché continuano i felici gior- 
ni del regno del Messia r in cui il lupo abitar die coll'agnello . 

(1) De Civ. Dei lib. ly.cap. ultimo. (1) £c ,li 4, jj . (j) Lai 11,6. 
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E non ì poi vero , che nella sua fortezza insuperabile è Iddio ? 

E' sapiente 

Di cuor, di forze invitto; e chi giammai 
Conira lui se indurato, ed ebbe pace? 

Centra lui , che nasporta e schianta e atterra. 

Nel suo furore i monti? E non lo sanno. 

Che da’ cardini suoi la terra scuote 
E crolla , e fa tremar le sue colonne ; 

Che al Sole impera , e più non sorge il Sole , 

E sigillate chiude ancor le stelle ? 

Che solo i cicli estese, e passeggiando 
Calca fonde del mar; che fece Arturo, 

Le Plejadi , Orione, e le rimote 
Stelle dell'Austro estremo : egli quel Dio , 

Che opera cose grandi e imperscrutabili. 

Portenti oltre ogni numero 

Non torna indietro 

Vana l’ira d’uu Dio : si piega e curva 
Sotto di lui la schiera de’ Potenti 
Di superbia ministri (i). 

E dove trovare potrei frasi più acconce di queste, usate già dall’ 
umiliato Giobbe (a), per preparare gli animi vostri alla scena più lut- 
tuosa , che mai vedesse il Mondo ? E non par qui giusto dipinta la 
fortezza di Dio, e la indolenza rea della generazion perversa, che non 
conobbe il braccio invitto, se non che al punto, in cui venne som- 
mersa? Aon eognoverunt doncc venir Diluvium , et tulit omnts (3). Ah 
ch’egli è forte Iddio! Fortis robore ; e all’ira sua si resiste iuvano : Deus , 
cujus irne nemo resistere potest . Il ripeto tremando , or ch’ei palesa 
II saldo incontrastabile decreto : 

Tenderò l’arco, vibrerò la spada. 

La spada mia, che i peccator divora, 

Nc poserò mia destra infin che il Mondo 
Non vegga in solitudine diserro. 

Quanti uomini ha laggiù , quanti animali , 

Tutti sommergerò : quaranta giorni , 

Quaranta notti io verserò dal cielo 


(it Ceruti 11 Lilro li Gioii? ec. p. J4. (| 1 Métti. 14, jp. 

\v) Joi cap. » , T. I , c acg. 
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Forza di pioggia, e d'ogn’intorno accolto 
Alto Diluvio inonderà la terra. 

Solo del mio pensier caro e diletto , 

Noè dall’onda fia securo, e seco 
I figli insieme, e le dilette nuore. 

Costor rinchiusi entro ammirabile Arca , 

Macchina eccelsa , e per mio dir composta , 

Vinceranno il Juror dell’alto abisso , 

£ senza risco nell'Armenia andranno . 

Con essi alquanti serberò rinchiusi 
D’ogni animai per abitar la tetra 
Poscia che sotto il Sol fia discoperta ; 

Tutto altro; è ciò ben tèmio: or non mi volgo 
Per altrui supplicar ; tutto altro immerso 
Perirà dentro il vasto sen dtll’acque , 

Del mio disdegno rimembranza eterna . 

Mirabile laconismo del Chiabrera (t) , che in eleganti numeri imi- 
tar seppe Mosè , che cosi continua la storia della telale tragedia : 

TESTO PARAFRASI 


X- Cumqtie transissent septem dies , 
aquae Diluui inund.n erunt super ter- 
ram . 

XI. Anno sexcentesimo vi /* se Noe, 
mense secundo . septimo deeimo die men- 
iti rupti sunt omnes fontes alyssi ma- 
gane , et cataractae caeli operine sant : 

XU. ti facto est pluvia super terram 
qt.aJragmta diebus et quadraginta no- 
elibus . 

XIII. //v articolo diei illius in gre ss ut 
est Noe , et Sem , et Cam . et Japketh 
flit ejus : uxor illius , et tres uxores fi- 
li or um e; us cum eis in Arcam . 

XIV. Ipsi et omne animai secun - 
dum genus suim , univenaque Jumenta 
in genere suo , et omne quod move tur 
super terram in genere suo . cunctum- 
que volatile secundum genus suum , 
unhersaeque aves, omne ^que volucres . 

XV . Ingressae sunt od Noe in Ar. 
cam , bina et bina ex ornai carne , in qua 
eroi spiritai vitae . 

XVI Et quae ingressa sunt ,mascu- 
lus , et formino ex omni carne introie- 
runt , sic ut praeceperat et Deus : et in- 
clusa eum Dominus deforis . 


Poiché già furono passati i sette gior- 
ni predetti , Tacque del minacciato Di- 
luvio a traboccar cominciaron sopra la 
terra . L’anno secentesimo della vita di 
Noè, nel giorno diciassette del secondo 
mese, stóndaronsi repente le sorgenti tut- 
te del grande abisso ; si aprirono del cie- 
lo le cateratte , e quaranta giorni e qua- 
ranta notti continue durò la scarica del- 
l’acque inondatrici . Apparso appena que- 
sto settimo di entrò nell’Arca Noè , e vi 
entrarono con lui i tre figliuoli Sein , Cam , 
e Japet , la moglie sua , e le tre mogli 
de’ figli . Selvaggi e dimestici animali , e 
quanti muovonst su la terra ; volatili ed 
uccelli , e quanti su le librate ali levansi 
in aria ; tutti a coppie a coppie , maschio 
e femmina , secondo il comando fatto da 
Dio avanti a Noè passando preser posta 


li) Tomo ili, pag. iji. 
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XVII. Factumqte est Diluvium 
qnadrag,nta diebus super terram : et 
muUip'-icatae sunt aquae, et elevave- 
runt A team in sublime a terra . 

XVIII. Vehementer enim inunda- 
veruni : et omnia repleverunt in super- 
fi cute ter rae: porro Arcaferebatur super 
aquas , 

XIX. Et a qua e praevaluerunt /li- 
mi j super terra m : opertique sunt otmes 
moniti ex celti sub universo caelo , 

XX QuinJecim cubitis al ti or fuit 
aqua super omnes monte s f quos ope - 
ruerat . 

XXI. Consumptaque est omnis ca- 
ro , quae movtbatur super terram , 
volucrum , ammantium , besnarum , 
emmumque reptilium , quae reptant su- 
per terram : universi homines , 

XXII. Et cuna a , in quibus spi- 
raculum vita e est in terra , mortua 
sunt 

XXIII. Et delevit omnem subitan- 
ei, vn . quae e rat super terram abhomine 
usque ad pctut , tam reptile , quam vo- 
lucres catti: et delti j sunt de terra : re- 
mansi t autem solai Noe , et qui cum 
eo erant in Arca . 

XXIV. Obtinuerunique aqua: ter- 
ram centum quinquaginta dubuj . 


nell’Arca , di cui , accollo che vi fu quan- 
to lia spirito di vita , chiuse al di fuori 
Iddio medesimo la porta . L'inondamento 
per quaranta giorni crebbe in tal guisa , 
che, ricoperta interamente la terrestre su- 
perficie , l’Arca levossi in alto sopra la ter- 
ra , e fu portata , e sostenuta dall'acque . 
I più eccelsi monti dalle prevalenti acque 
furon sepolti ; anzi occupate le cime del- 
le più erte montagne l’acqua salì all’al- 
tezza di ben quindici cubiti. La carne 
tutta moventesi su la terra fu sommersa e 
consuma : uccelli dell’aria , fiere de’ boschi , 
bestie della campagna , rettili , e uomini , 
tutti quanti insomma han sotto il cielo 
vita e respiro involti furono nel naufra- 
gio , e morirono . Sterminata così ogni 
sostanza , il solo Noè , e que’ pochi , che 
con lui eran nell’Arca , andaron salvi. 
L’acque intanto senza visibile cambiamen- 
to tenner così coperta tutta la terra per 
lo spazio di cencinquanta giorni continui . 


Tale ha fine chi non paventa Iddio. Un secol prima, ruotando mi- 
naccioso per l’aria la sanguigna spada , venuto era a dinunziar guerra 
e morte, e gli empj si promettevano la pace: Erant in diebui anta 

Diluvium comedentes et bibentes , nubentes , et nuptuì tradente s usque 

ad eum dietn , quo intravit Noe in Arcam (1). Sino al dì funestissimo 
della strage lusingarsi di pace ? E non è questo un resistere al braccio 

dell’Onnipotente? Ma chi resiste a lui, dove, e come può trovare la 

pace? Quis restìtit ei , et pacem habuit (2)? La spada istessa , aimè ! 
di quando io quando va lampeggiando in alto : tema chi è reo ; per- 
chè Dio non si cambia mai . Incominciamo a esaminare il Testo. 

Tutto merita il rispetto la osservazione fatta dal magno Ambrogio 
sul numero de’ giorni, che servirono, dirò così, di preparamento im- 
mediato all’universale Diluvio (3): „ Non senza grave motivo frappon- 
gonsi tuttavia sette giorni , nè più , nè meno , quanti cioè impiegati fu- 
rono nella fabbrica del Mondo. L’Universo in sei giorni fu fatto, e 
nel settimo Iddio prese riposo . Questo è un indizio a far conoscere , 


(1) Mi uh. loco cit. (j) Lib. De Noe et Area cip. 1 j . 

(1) Jet loco cit. 
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che l’autore egualmente è Dio del Diluvio e del Mondo ; questo chia- 
mò egli dal nulla a manifestazione di sua booti , e mando quello a 
punizion del delitto. Anche adunque dal numero medesimo de’ giorni, 
in cui creato erasi il Mondo , avvisati furono que’ miscredenti, che do- 
veano tosto placare il Creatore , non solamente con lagrime e preghie- 
re , ma più con la correzion del costume ; e diede loro appunto il Si- 
gnor pietoso questo spazio di tempo a penitenza , amando piu il per- 
dono che il castigo; onde atterriti daU’imminente Diluvio , e dal pe- 
ricolo della morte , chiedessero mercede , e rinunziasst ro all'empietà ed 
alla ingiustizia ,,. Ma a queste ultime prove della divina Misericordia 
insensibile mostratasi, come alle prime, la imperversata generazion del- 
l'uomo, versa sovr'essa alfine l’irritata Giustizia tutto il suo sdegno. 
Come bene lo ha espresso in pochi versi il chiarissimo Padre Fusconi, 
che, dopo il consiglio preso da Dio di ridonare all'antica polve l’uomo 
rubelle, soogiugne: 

Disse , e frattanto per timor crollando 

Sotto il suo piè sdeguato , il ctel curvosse; . 

Indi ei lanciò nel Firmamento il brando. 

Sicché il velo delt’acque in due squarciossc, 

E con ambe le man strinse calcando 
Le nubi , e i nembi orribilmente scosse ; 

Poi tutte fonde , che in sè chiude e serra , 

Chiamò dal mare ad inondar la terra . 

Xa data in materia di Storia, come osserva opportunamente il Du- 
guet ( i ) , e sopra tutto quando i fatti sono importanti , e straordina- 
r j , è la più necessaria circostanza. Ne abbiam qui due: l’anno di Noè, 
e il mese dell'anno che correva : Anno sexcentesimo vitae Noe , men- 
se sccundo. Dissi il mese dell'anno che correva, non parendomi abbastan- 
za fondata la singolare del Gaetano , benché detta la più probabile dal 
Pererio (a) , che si debba intendere il secondo mese del secentesim’an- 
no di Noè, e non già dell’anno del Mondo. Allora si, che rimarrem- 
mo affatto all'oscuro sul mese e sul giorno del cominciarne Diluvio ; 
poiché non avendo altrove notato lo Storico divino il mese e il gior- 
no , in cui nacque quel gran Padre del rinascente Mondo , neppur per 
ombra conghietturar potremmo qual sia il secondo mese , e quale il 
giorno diciassette di questo, perchè non sappiamo il primo. Avrebbero 
ragione gl’interpreti dottissimi , se Mosè avesse congiunto il mese al- 
l’anno in questo modo : Anno sexcentesimo et mense sccundo vitae Noe ; 


(i) Luogo citato fag. 17S. (1) Lib. 11, pag. 167. 
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ma dopo l’anno notandovi espressamente il vivere di Noi , e poi seguitan- 
do mense secundo , chiaro ne mostra , che cosi disgiunto dèe riferirsi al- 
l’anno del Mondo , come generalmente il riferirono i Padri tutti e gli 
Interpreti . Nè meraviglia recar debbe , che siasi poi taciuto il nome 
proprio del secondo mese ; poiché ne’ libri Mosaici , e in varj altri 
della Scrittura santa dal solo numero vengono i mesi contrassegnati sen- 
za i nomi particolari , che appresero i Giudei nella cattività , apparan- 
do la lingua della Caldèa . Una picciola varietà riguardo al giorno tro- 
vasi ne’ Settanta , che in vece del diciassette leggono il ventisette del se- 
condo mese . Giusta questa lezione , che si crede in dovere di prefe- 
rire all'altra il chiarissimo Abate di Contant (1), il Diluvio durò un 
anno intiero ; perchè ebbe principio ai ventisette del secondo mese del- 
l'anno secentesimo della vita di Noè , e fini l’anno secentesimoprimo 
nello stesso mese , e nello stesso giorno , come ricavasi dal versetto 
decimoquarto del Capitolo seguente . Il Marianna (2) disse viziato 
forse nella Version de’ Settanta cotesto numero: su qual fondamento, 
noi so: poco però m’importa il saperlo , non dovendoci arrestare dalle 
più utili ricerche la differenza di dieci giorni. 

I migliori Cronologisti , appoggiati al computo della Volgata e del 
Testo originale, fissano il Diluvio all’anno del Mondo 1656, che con- 
correva col secentesimo della vita di Noè; nè uopo era, che fòsse que- 
sto compiuto, come vorrebbe il Pererio (3); ma basta solo, che aves- 
se avuto incominciamento , e attualmente corresse. In questa guisa è 
presso noi passato anche in costume di contar gli anni de’ Principi ; 
talché segnalandosi questi con generose imprese nelle guerre , o con 
qualche tratto di munificenza negli ozj di pace, al principio esempigra- 
zia del terzo anno , o del quarto del loro regno volgarmente si dice 
essere ciò avvenuto nel terzo , o nel quart'anno del Regno ; e con si- 
mili formole negli atti pubblici se ne registrano le autentiche memo- 
rie . Vuoisi pertanto indicare nel Testo, come nota il fiochart, die 
.correva allora l’anno secentesimo di Noè. 

Più malagevol opra parve, ed è poi lo stabilire qual fosse quel 
secondo mese , in cui ebbe principio il Diluvio , esseudo in ciò discor- 
di i Maestri della Sinagoga , e più discordi i nostri . Il Rabbino Elie- 
zer col suo partito non dispregievole sta per il secondo mese di Au- 
tunno , nominato Marchcsvan , e corrispondente al nostro Ottobre , sic- 
come il primo, in cui vorrebbe egli da Dio creato il Mondo, è Tisri, 
ovverameme Settembre: all’incontro il Rabbino Jehoschua dichiarasi co’ suoi 
per la Primavera, e il secondo mese è V/ar, o vogliam dire l’Aprile; 
perchè il primo è Nisan , o sia il Marzo . Di questo loro dissidio cer- 


(1) La Cinese expliq tom. 1, p. cjf. ( j) Luogo citato pag. 1(4. 
(1) la Bibl. Vcuct. cum coment, c. i , p. i il. 
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ti ne rende Salomon Jirclii , e in una nota ne avvisa il suo tradutto- 
re Gian -Federigo Breithaupt (1), che piu ampiamente della discordia 
loro trattasi nel Gur Arieh (a). La maggior parte de’ Padri, e tutti 
quasi gli Ecclesiastici Scrittori degli antichi tempi, come credettero, che 
in Marzo, o Nisan , primo mese dellanno, fòsse creato il Mondo, così 
non dubitarono, che al Maggio accadesse il Diluvio; giacché il secon- 
do mese dell’anno chiamato Ijar, che tien dietro immediate al Nisan , 
avea principio alla metà incirca di Aprile. Vaglia per tutti il grande 
Ambrogio : Secundum mcnscm verni temporis funse non ambigli ur, quan- 
do augentur nascentìa , ager parturit , tcrrarum pariler , atque animan- 
tium foeiura se fundit . Tunc ergo fecit Diluvium , quando dolor eorum 
major fora, qui in sua abundantia puniebantur : tunc ultio temblior 
tamquam diccntis Dei : Ecce omnia secundum liberalitatis divinar prò— 

videntiae gratiam dives natura generavit , omnia in usum hominum ger- 
minava terra ftecundior , stgetes spcctantur , tritico et hordeo campi re- 
plentur, cornac arborum venturi fructus fioribus vestlunrur : non deest ter- 
ra obsequiis suis, non bestiai d-sunt muncribus suis, quae solenncs sol — 
vuntur in partes, ut homìni nihil desii : homo solus partubus suis d'est , 
nescit auctorem suum , a quo ei omnia ministrantur , neghgit cond, totem . 
Pereant igìtur cum homine omnia , propter quem nata sunt omnia. In 
suis divitiis consumatur homo , cum sua dote moriatur (3). Ad onta 
però del quasi unanime cousenso della più venerabile antichità st per- 
suasero i Cronologi recenti , che in Autunno cercarsi dovesse il secoli- 
do mese deiranno ; e dichiarati tutti per l’autunnale stagione credette- 
ro di aver trovati sufficienti motivi per riprovare la vecchia sentenza . 
Eglino per altro non si son finora accordati sul preciso mese di Au- 
tunno; perchè altri l’Ottobre, altri il Novembre, ed altri finalmente 
nomina il Dicembre. La massima ragione, che di gravissimo peso vien 
riputata dal celebre Padre Niccolai (4), è„ che non parlando Mosè 
altro che nell’Esodo della nuova istituzione dell’Anno Sacro succeduta 
dopo l’uscita dall’Egitto, non è naturale, che qui nel Genesi parlasse 
di quell'anno relativamente a un tempo, in cui non era ancora istitui- 
to; e se di questo avesse voluto parlare, avrebbe senza dubbio fatto 
avvertire, che l'anno, di cui egli ragiona, è quello, che poi molti se- 
coli appresso fu istituito . Senza questo avvertimento avrebbe molto 
confuse le idee de’ leggitori del Genesi . Finalmente l’anno assolutamen- 
te detto ne’ tempi diluviani , particolarmente in circostanze, nelle qua- 
li non parlasi di fèste d’Ebrei , dèe pigliarsi non per un anno partico- 
lare agli Ebrei, com’era l’Anno Sacro, ma per l’usitato, e comune al- 


( 1 ) Saloni Jarchl Coment, hebr. p. 48. 
Fol. 1 j , col. 4 . 


(j) Lib De Aria et Noe cap. 14. 

( 4 ) Tomo ir Lenone ii.it, pag. ijp. 
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le genti di quel tempo „ . Perde però tutto il vantato suo peso que- 
sta ragione, se da voi richiamasi alla memoria quanto fu altrove da 
me stabilito, e confermato ( t ) ; cioè, che non parli nell'Esodo Mosè di 
nuova istituzione di anno, ma che solamente nell’uscita dall'Egitto ri- 
chiami all'antica pratica gli Ebrei: il che posto, non avea bisogno lo 
Scrittor santo di avvertire i leggitori di che anno parlasse , raccoglien- 
dosi apertamente dall'originale , che l’antico anno incominciante da Ni- 
san consecrare si voleva alla memoria non pure della Creazione , come 
ne’ primi tempi , ma di più alla ricordanza del benefizio allor ricevuto 
dell» liberazion dall’Egitto. E se pur anche ammettere si volesse da 
qualcheduno la distinzione dell’Anno Sacro , e Civile , crederebbe il dot- 
to Interprete di aver vinta la causa ? Mainò ; perchè allora gli potreb- 
be rispondere col Pescatore presso il Poli nella Sinopsi de’ Critici sa- 
cri (2), che in questo tratto del Genesi parlasi deU’Anno Sacro, essen- 
do qui raccontato un avvenimento sacro, il miracolo cioè della conser- 
vazion della Chiesa, come anche in Giosuè (3) il gran prodigio del passag- 
gio dell’Arca per il Giordano all'Anno Sacro si riferisce ; e cosi rispon- 
dendo a noi diverrebbe una prova ciò che vantasi come obbiezione . 

Non si aspetti ora che a confermare il nostro sentimento, ch’è 
poi in sostanza quello de' santi Padri ; si adottino le osservazioui de' 
Fisici, che mostrano frutta e spighe e fòglie impietrite, e crostacei, 
cresciuti alla grandezza, che aver sogliono in Maggio; o che si chia- 
mino queste reliquie de’ rimoti tempi nuove specie di medaglie , le cui 
date sen^a paragone sono più antiche , più importanti e sicure che quel- 
le di tutte le medaglie greche e romane , come le addimandò il siguor 
Fontenelle nella Storia della Reale Accademia delle Sciente (4) ; poiché 
se noi consideriamo coH’esattissimo Costantini (5), che in ogni tempo 
in qualche luogo del nostro globo corre l’Estate , la Primavera , l’Au- 
tunno , e l’Inverno a misura della varia situazione delle zone, de’ me- 
ridiani , e dell'elevazion de’ perii , non sarà malagevole il supporre , che 
la violenza dell’acque abbia staccato in una parte del Mondo frutti di 
Primavera nel tempo istesso che staccava nell’alira frutta di Autunno, 
o di Estate ec.. Onde rimescolandosi le acque col continuo fiosso e ri- 
flusso per il corso di un anno, altre di queste cose, ora impietrite, 
fermandosi con l'urto ne’ monti, altre scorrendo liberamente, sia suc- 
cessa l’unione in un sol luogo , o in luoghi fra sè stessi non molto 
distanti, di frutta di diversi climi e di diverse stagioni. Altronde non 
abbiam bisogno di fisiche osservazioni , massimamente se incerte o equi- 


(1' Tomo I. Leu is . pag. tj,. (4) Anno 17:0, pag. il. 

(i) Coi » in Gai. col. 81 . ( f) Dilla Miriti dii Dilavi» univ. par?, i 

U/Jesiu c»p. f . scz. t, pag Zp. 
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vocile , quando a nostro favore tutta parla l'antichità più venerabile 
della Chiesa ; e l'attenersi al testimonio de’ Padri , che furono più vi- 
cini a que’ tempi, è un rispettare in esso un avanzo di tradizione, 
che sì bene combina col Mosaico racconto . 

Nè la scelta di questa ridente stagione fu senza gravi motivi . Non 
ne additerò che un solo suggeritomi da Reperto , che non sembra da 
disprezzarsi. Iddio elesse la Primavera, perchè più chiaramente si co- 
noscesse, e senza alcun dubbio poi si credesse, che il Diluvio avve- 
nuto non era per sole naturali cagioni , ma per soprannaturale opera 
della divina Onnipotenza. Infatti che indizio piu chiaro di questo potea 
mai darsi al Mondo della sovrana Potenza, a cui tutto ubbidisce? In 
Estate comincia il Diluvio, e cessa aU’Iuverno, vale a dire in due 
tempi, che parean proprio contrarj a indurre il fatale inondamento, 
e ad abolirlo . Ou meravigliose opere dell’Altissimo ! Uide magia , scri- 
vea l’Interprete sublime, miranda tempestai illìus Diluvi : , quam non 
adjuvit ulta natura tempori s , sed contro , majo , quo mense jam sol al- 
tius incedit , et caelum naturaliier candescit , immensa erupit imbrium , et 
aquarum vis . Circa tempus autem hyemis , idest mense Novembri , jam 
imtninutis aquis Arca requievie , tamia tamque diutinis disjecta procellis. 
Decimo tandem mense Dituvil , qui est apud nos Fcbruarius , primo die 
mensis apparuerunt cacumina montium ( I ) . 

Su i primi adunque di Maggio, nella stagion lieta ed amena, eb- 
bero compimento le minacce di Dio, e i ministri dello sdegno suo 
pronti discesero ad affienare la strage nella maniera forse , che ci 
espone rimmagiuoso Chiabrera ( 2 ) : 

Nembi, dicean, che da principio nembi 
Non eravate, anzi eravate, o nembi, 

Nulla da prima , e con la destra eterna 
L'eterno Creator vi pose in stato , 

*• Udite attenti il suo volere eterno: 

Ei, perchè splenda sua Giustizia, ha fisso, 

Che '1 Mondo tutto si sommerga : or voi 
Quaranta dì, quaranta notti intere 
Spandete l’onda de' piovosi grembi , 

Ed annegate ogni mortale in terra . 

Così dicendo ripigliàro un volo 

Gli alti Messaggi , e rifornirò in Ciclo. 

E già di nubi tenebroso oscuro 


(1) Con. in Gen lib 4, cip, xj. (1) Luogo eie- p»g- ijt. 
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Velo si stende , e se ne copre il volto 
Chiaro del giorno , e dall’aeree fonti 
Spandesi immensa insuperato! pioggia : 

Tanta non mai , benché Orion superbo 
L’aria turbasse, e procelloso Arturo 
NtU’alto risorgesse, onda si sparse. 

Vi avesse pur egli aggiuuta anche la rottura delle sorgenti del gran- 
de abisso, e avrebbe detto col Testo, che queste due cagioni furono 
poste in moto dal Creatore: Ruptì sunt omnes fonia abyssì mjgne et 
cataroctae coeli nprrt.se sunt ; et fleto est pluvio super terroni quadro giri- 
lo diebus et quadraginra noctibus. Non havvi qui equivoco di parole, 
oscurità d’espressione, che recar possa in dubbio il fatto, o far onta 
alla ragione , se maliziosamente non si stravolga il senso , come ha fat- 
to il pernicioso Autore della Bibbia finalmente spiegoro. Erasi egli in- 
gegnato in altre sue oscure Operette , qual è appunto il Di\ionario fi- 
losofico, di tagliar fuori e le fonti del grande abisso, e le cateratte , 
e tutti quegli altri ingredienti, che riferisce Mosè, come riprovati dal- 
la sana Fisica e dal buon senso : ma qui, prendendo l’aria di Cemen- 
tatore , sparge i duhbj ; e mentre finge di ammettere il fatto nega il 
modo ; e quasi che la Fede escluda in questo luogo, o combatta la 
ragione, vuol che leggansi i santi Libri cogli occhi solamente della 
Fede. „ I Critici, ei dice (t), che nella incredulità negano tutto, 
negan anche questo Diluvio, sotto pretesto che non esistono realmen- 
te le sorgenti del grande abisso , e le cateratte del cielo ec. ec. . Ma 
si credeva allora -, e gli Ebrei avean prese queste grossolane idee dai 
Sirj , dagli Egiziani, e da’ Caldei. Gli accessorj p rò possono essere 
falsi , benché la sostanza sia vera . Non è cogli occhi della ragione , 
che leggere si debba questo santo Libro , ma cogli occhi della Fede „ . 
Quanta malignità si asconde in cosi poche parole! Si, che si debbon 
leggere le Scritture cogli occhi della Fede . Queste un principio, su 
cui non cade la menoma contesa, ripiglia il celebre di lui confutato- 
re, il dotto Vicario di Vienna (1); ma la Fede, che addtmandano le 
verità registratevi , non esclude punto la ragione ; e San Paolo vuole , 
che la ragione accompagni la sommession nostra alla Fede . Queste so- 
no due fiaccole, che porgonsi un vicendevole rischiarimento , e noi il 
proveremo nella disamina del Diluvio. I Critici increduli , che negan 
tutto, negano ancora il Diluvio ; e due ragioni ne apporta il nostro 
Critico , più famoso ei solo nella incredulità , che tutti gli altri insie- 
me. La prima è, che negan tutto ; e la seconda, che non esistono le 


(i) Not. 41 , pag- *»• 


(») Cesine ex/liq. t. 1 , pag. 14» . 
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sorgenti dii grande abisso , nè le cateratte del cielo . Un gran pregiu- 
dizio invero reca al Diluvio la prima ! Come intatti ragionar con gen- 
te, che tutto nega, vero o falso, certo o incerto: lianvi però indu- 
bitate evidentissime verità , e se non altra , una sarà , che tutto essi 
negano , che nulla per loro havvi di certo . La seconda poi non è della 
prima più efficace: ella è un vero giuoco di parole, di cui fan uso fa- 
miliarmente questi signori. Vi armate pure con essoloro di prove, ne- 
gano tutto : citate a convincerli le più infallibili autorità, scherzano su 
le parole: stringeteli un po’ più , vi rispondono scambiettando. Non è 
dunque ad essi che io parlo qui: il mio discorso è diretto a quelli, 
che bramano di unire la fiaccola luminosissima della ragione a quella 
della Fede . 

Soverchia cosa sarebbe il parlar qui lungamente del sognato abis- 
so di Platone, o degli altri immaginati dal Wodward, e dal fiurnet , 
perchè di questi abbastanza fu detto dal Costantini, dal Moro, dal 
Keill. Il più saggio consiglio sembrami quello di tener dietro all’opi- 
nione de’ Padri , per scoprire il giusto significato della espressione abys- 
sus magna , e fissar quindi la ipotesi ,' che più davvicino si accosta al 
vero senso della Scrittura . Abyssus altro non significa , a insegnamento 
di Basilio (t), se non che aquam copiosam , ad cujus fundum non fa- 
cile penetrar i possit ; e lo stesso accorda SanfAgostino (a) : Abyssus est 
profunditas quaedam impenetrabilis et incomprehensibilis , <r maxime so- 
let dici in multitudinc aquarum ; e par che si conformino con ciò alle 
idee di Giobbe e d’Isaia , che sotto il nome di abisso ci presentano 
il mare. Di questo disse il primo: Facies abyssi constringitur (3), o 
come legge il Clerc concrescit ; e il secondo in due luoghi narrando , 
che il Signore nella sortita degl’israeliti dall'Egitto seccò gli abissi , del 
Mar-Rosso favellar volle, come ognuno comprese: Numquid non tu si- 
casti mare , aquam abyssi vchemcntis ? (4) Qui eduxit eos per abyssos , 
quasi equum in descrtum non impingentem (5) . Ed è da osservarsi col 
signor Picot (6) , che Mosè per la sua profondità nomina entri l’Ocea- 
no , e TOT entri , per distinguerlo da’ mari minori vicini alla Palestina , 
cioè l’Eritrèo, il Mediterraneo, il Persico, che comunemente sa» erano 
appellali. Non sarà dunque lontano dal verisimile, secondo questo si- 
gnificato , l’appropriare il termine di abisso alla immensa vastità e pro- 
fondità del mare. Nuova non è questa opinione; ma fu poco applaudi- 
ta , perchè non bene spiegata . Con la solita esattezza accingesi all’im- 
presa il Costantini (7) , nè vuole altra guida che il Grisostonto : Deus 


(0 Hom. x. in Gcn. (f) Iti cap 6 j , ▼. ij. 

(1) In PsjI 41. (6) Disc. de Diluvio pag iSo. 

( j ) Job. |8 t j®. (7) Della -verità del Diluvio parte I, 

(4) Isol fi, ▼. io. «et. pag. !*4« 
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jussit , diceva il santo Padre,, et exaitata est abyssus , et praecepìt , <r 
ite rum suum continui t impetum , et ad proprium concessit locum (1). 
Su queste parole, che sono, dirò cosi, la base fondamentale del suo 
edilìzio, a ragionar prende il cristiano Filosofò. Tre effetti dunque vuol 
questo sagro illuminato Dottore nelle acque dell’abisso : esaltazione , sta- 
to, e ritorno. Aggiungo a questo un altro riflesso, che il mare ha la 
sua maggior vastità alla parte australe del Globo ; e che le terre au- 
strali sono totalmente staccate dal nostro Continente , non essendovi ter- 
ra più vicina al Mondo conosciuto di quella di là dalla Terra del 
Fuoco di Magalianes, che tuttora è ignoto se sia Isola, se vasta, o 
ristretta. Supposta, come io credo, l’America coutinuata col vecchio 
Mondo, e supposto ideale il preteso Stretto di Anian, om messo da’ più 
classici Geografi , queste Terre, fuori di qualche litorale interrotto verso 
le Filippine e l’accennata Terra del Fuoco, sono anche del tutto sco- 
nosciute alla nostra tanto raffinata navigazione; talmente che non per 
anco può dirsi se siano Isole, o se lunga o breve la loro continua- 
zione, e latitudine. Possono bene i Geografi segnare a loro talento 
sotto il Polo Antartico Terre australi incognite , che potrà essere di 
egual valore il contrassegnarvi Mare Australe innavigabile , o incognito. 
Mi suffragano i planisfer), e le mappe prodotte dall’Accademia Reale 
delle Scienze, che punto non dimostrano le ideali terre australi inco- 
gnite , ma lasciano vacuo tutto il Circolo Antartico in guisa , che vi si 
trova una totale continuazione del mare . Ma supponiamo , che qualche 
terra appresso i pochi litorali scoperti vi sia, non sarà difficile il cre- 
dere, che queste terre, o poche o molte, fossero disabitate avanti il 
Diluvio, per non esservi comunicazione col Continente, e per esser 
priva quella età dell’arrischiata navigazione de’ nostri tempi . Noi veg- 
liamo in Monsignor Huet , che li primi navigatori sino a due mila an- 
ni dopo il Diluvio alla parte australe dell’Africa viaggiavano terra a 
terra , nè azzardavano di perderla di vista per pochi momenti . Sap- 
piamo ancora da’ Viaggiatori moderni, che, fuori de’ nostri Europei , le 
Nazioni orientali non hanno che una nautica imperfètta, per cui non 
possono reggersi , se non incerti , ed in non lunghe distanze . E ciò 
senza dir cosa alcuna degli Americani, ch’è noto non aver avuto al- 
tro esercizio sul mare che con le loro canoe di un solo legno. Che, 
se così è, ivi adunque punto non occorreva il Diluvio per annegare i 
Viventi . 

A tutto questo, continua il signor Avvocato Costantini, unisco un’ 
altra considerazione sopra le vaste escrescenze locali del mare , che ac- 
cadono per la sola compressione accidentale del vento. Altro non sono 
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già elleno che inualzamenti , non per accrescimento d’acque e di mo- 
le , ma per durevole impulso di un vento , che per lungo tratto spi- 
gne, ed incalza una parte del mare, e la sostiene colla coiitinuazion 
successiva deU’onde. Oltre le moltissime e memorabili descritteci dagli Sto- 
rici di ogni tempo c sagri e profani , noi veggiamo annualmente nell’ 
Olanda quali siano le escrescenze , che cagionano nel verno i venti bo- 
reali su quelle riviere , innalzandosi il mare sopra l’ordinaria superficie 
della sua calma per molti e molti piedi . Sappiamo nell’Inghilterra , 
non è gran corso d’anni , essere accaduta una marèa si fuori dell’ordi- 
nario, che superò quegli altissimi lidi , si sparse per le campagne sino 
ai monti, sommerse bestiami, e costrinse gli abitatori a ritirarsi ne’ gra- 
nai delle case. E siam testimoni cadami anno delfalzamento, che ca- 
gionano i venti australi, anche senza farsi sentire da noi, nella stessa 
stagione su la nostra laguna , che pure è un picciolo e nascosto an- 
golo del Mediterraneo, dove l’ordinario flusso e 'riflusso trascende po- 
co i due piedi . Talvolta nell’ora del riflusso gran parte de’ piani ter- 
restri della Città di Venezia rendonsi atti a ricever gondole e barchet- 
te come i canali . Ora se un vento locale prodotto da sole cagioni 
naturali, e che poco dura , mostraci l’esperienza aver tanta fòrza in 
mari cosi ristretti, c lontani dal vasto Oceano, perchè non avrà po- 
tuto Dio, servendosi delle cose in addietro da esso create, movere 
alla parte australe un vento polare di forza straordinaria , e durevole 
per quanto durò l’escrescenza del Diluvio -, sicché quell’immenso e pro- 
fondissimo tratto di mare , che forma quasi la continuata metà del 
Globo terracqueo , compresso , ed incalzato di passo in passo da una 
violenza simile , e superiore a quella , che veggiam talora sbarbicar quer- 
ce antiche, atterrar torri, levar i tetti interi alle case, e far volar 
come piume le tegole , venisse ad innalzarsi egualmente dintorno intor- 
no verso la Zona torrida , ed oltre ; onde abbia potuto contribuire al- 
la inondazione del Mondo ? E perchè non avrà potuto moverne un al- 
tro alla parte del Settentrione , per sostener l’opra del primo, e per 
innalzare quella parte di mare , che trovasi da quel Iato 'i 

Questo pare a noi pure , che con la scorta delle addotte autorità 
possa intendersi il grande abisso. Certo è, che questa antonomasia di 
abyssus magna , se per abisso s’intende vasta e profonda adunanza di 
acqua , significa il maggior corpo di acque , che sia nel Mondo ; uè 
sappiam noi vedere, che possa esservi nella terra maggior corpo di 
acque che il grande Oceano alla parte australe, il quale, se ben si 
raccoglie , forma la metà dell’intero Globo , e per conseguenza è mag- 
giore quasi due volte di tutta la terra abitata . In quanto poi all’es- 
sersi rotte le sorgenti dell’abisso, intendasi la rottura di que’ limiti, 
fra’ quali Iddio aveva già congregate le acque nella sua creazione , e 
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prendasi cosi per metafora, usata forse a que’ tempi da Mosè, o per- 
chè fosse allora di familiar uso ed intelligenza , o al contrario per non 
svelare al popolo zotico la verità delle cose, renderle più venerabili 
nella oscurità, e men soggette a’ temerarj discorsi di quella gente igno- 
rante. Oltrecchè non è difficile a credersi, che l’impeto di questa 
escrescenza abbia rotta in più luoghi la terra, ed abbia prodotto anco- 
ra col mezzo di sotterranee caverne vaste scaturiggitii a guisa di gran- 
dissimi fonti; come pare, che contribuisca al supposto la tradizione 
dell’apertura nel Tempio di Gerapoli ( t ) . In questa maniera resta spie- 
gato queH\£aca/MM est abyssus , continuit impetum , «r ai proprium re- 
casti locum di San Gioauni Crisostomo ; poiché il moto dell'acque. 
dai poli verso dell’Equatore rendesi appunto un’esaltazione ; la remissio- 
ne del vento avrà frenata la escrescenza, ed impedita la decrescenza 
per tutto il tempo dello stato delle acque ; e finalmente al tempo del 
decrescere , restituita l’antica quiete , ridotto il mare allo stato primiero . 

Per metafora egualmente debbonsi intendere le cateratte del cielo. 
Metaphoricus est scnsus utrobique , scriveva il Gaetano : metafora presa 
dalle cateratte, o vogliam dire catadupe del Nilo. Uscendo questo fiu- 
me, per discendere nell’Egitto, dalle eminenze dell’alta Etiopia (a), con 
orrendo strepito degli scogli le acque sue precipita a foggia di casca- 
te, che gli Egiziani appellano cateratte, o catadupe. Una cateratta in 
genere è una porta, o una chiusa, qual si costuma ne’ molini e nel- 
le dighe per ammassare le acque, o lasciarle scorrere a piacimento. 
Aveano gli Ebrei dopo il lungo soggiorno in Egitto la idea di queste 
cateratte del Nilo, e Mosè, per dar loro una immagine della copia im- 
mensa delle acque cadute dal cielo nell’univerale Diluvio, l’assomiglia 
alle cateratte del Nilo, e dice, che quelle del ciclo in questo avveni- 
mento furono aperte. Questo nome di cateratta ad indicate que’ luo- 
ghi, dove precipitosamente dalle rupi cadon le acque , divenne anco 
comune presso i Greci e i Latini, come raccogliesi da Strabene (3); 
e Plinio scrisse cosi: De novissimo cataracte inter occurtantes scopulos 
non fiuere immenso fragore ereditar , sed ruere (4). 

Ed ecco come e cieli e terra rivolti erano a’ danni de’ peccatori. 
Viva e naturale immagine, dice qui a tempo il Duguct (5), di ciò, 
che gli enipj aspetta. Tutto sarà in arme contra di loro, e da ogni 
lato pioveran sovr’essi castighi e sciagure, perchè tutto obbedirà al Si- 
gnore, che disprezzarono, e le creature, di cui si lungamente si abu- 
sarono , destinate saranno a punire le loro profanazioni , e in certo mo- 


(0 Lucian. De Dea Syria . (j) Capo ultimo. 

( t ) V- la Mattiniere Le grand Dialo rt. (4) Lib j , cap. 9 . 

Geog. t. 7, pag. Il) ■ (5) Luogo citato pag. iti. 
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do della ingiusta loro tirannide si vendicheranno . Che cura all'incontro 
prende il Signor de’ buoni ! Ampia essendo la porta dell’Arca , nè tro- 
vandosi fuori di essa chi intonacarla potesse di bitume , e chiuderne 
le commessure, per impedir quindi all'acque di penetrarvi volle Iddio 
medesimo supplire a ciò, che non potea Noè far da sè' stesso; e in 
tal guisa mostrargli, che premura avrebbe poi avuta di lui, e delle 
cose tutte, che gli erano affidate. Ah! tremi l’empio, che ha nemico 
Iddio, e nemiche a un tempo le creature esecutrici delle collere di lui; 
e si allegri il giusto , che guardato , e custodito da Dio . Ei solo può 
aprire e chiudere; ei solo ispira la fède, e al cuor parla; ei solo tie- 
ne al di fuori le tentazioni; ei solo schiude le porte del Paradiso. Tut- 
te, o miei cari, tutte gettate in Dio le speranze vostre. Chi confida 
in lui , immobil più ciré il monte santo di Sionne non sarà scosso in 
eterno (i). S’alzano monti nel seno ancora del Cristianesimo, e sono 
questi a’ nostri giorni gl’increduli , i filosofi , i liberi pensatori : Montes 
in circuitu ejus (a). Non son uomini volgari, sono elevati spiriti, so- 
no monti; ma burrascosi. Se vi consiglia qualcuno di cercare un asilo 
in questi monti, rispondetegli, che voi mettete la vostra confidenza nel 
Signore, e che non avete bisogno di cercare altra montagna che quel- 
la da lui medesimo protetta. Questa è la Chiesa, dice Agostino, citato 
qui dall’esimio Padre Berthier (3) , e il Signore i intorno a lei come un 
maro di fuoco, e pon sua gloria nel soggiornare in me\\o a lei (4). 
Da lungi il vide c ’l profetò Zaccaria: noi ne godiam tutto il vantag- 
gio . Che eccellente esortazione è questa per tutti i tempi , ma singo- 
larmente per il nostro! Dominus , ripiglio a consolazion vostra, e finisco, 
Dominus in circuita populi sui, ex hoc mene et usque in saeculum. 


/ 


(1) Piai. 114, t . 1. 
(1) Ivi vers. a. 


Ci) lei Pieaumei ». t, pag. 51. 
(4) Zdth. 1, s . 
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LEZIONE LXXX1 V. 

T utti commosse i buoni nello scorso secolo lo scandaloso sistema 
d'Isacco la Peyrere, che a sottrar dal Diluvio non so qual razza di 
gente, per lui più antica d’Adamo, a’ soli confini della Giudèa restrin- 
se il fatale orribile inondamento. Vantar non doveva certo seguaci chi 
con tanta empierà opposto si era alle divine Scritture : ma come le più 
disperale cause trovan fautori , anche a questa non mancarono i suoi 
di gran nome e d’ingegno, e furono il Vossio (i), il Clerc (2), lo 
Stillingfleet (3), e il Bedford (4) : questi suppose interi Popoli cam- 
pati dal Diluvio , e quelli al solo continente dell'Asia la inonda/.ion 
limitarono ; benché per altro nessun di loro alle preservate gcuerazioui 
desse il nome di Preadamitiche , come avea fatto il sognator Calvini- 
sta. Questo sarebbe il luogo più opportuno a ribattere gl’insussistenti 
motivi della lor falsa opinione , e agevole ini sarebbe sol che tenessi 
dietro alle luminose tracce segnatemi da Natale Alessandro (5), dal 
Calmet (6), e dal Padre Baklassari Minor Conventuale nella elegante 
Disserta\ione su la universalità del Diluvio (7) : ma a nuovi assalti 
oppor conviene nuove armi , o almeno almeno scoprire la debolezza 
degli assalitori , che combattuti e vinti negli animosi lor condottieri , ri- 
piglian fiato su le sue rovine , e vantano la vittoria , se a tempo non 
si sveli la frode. E' grande presso gl’increduli il nome di Mirabaud; 
ma abbominevole a’ fedeli, non gli atterrisce. Sann’eglino, clic costui è 
un di que’ figli cattivi descritti da Agostino (8) : Qui infimas plebee 
jactantia sui nominis irretitas vel totas trahere , rei certe dividere affectant , 
superbia tumidi , pervicacia vesani , calumniis insidiosi , seditionibus turbo- 
lenti. Entra egli in campo , e in più volte combatte la universalità del 
Diluvio. Ma con che armi? Nel suo pernicioso Sistema della Natura, 
„ è poco verisimile, ei dice (9), che il Diluvio, di cui parlano i santi 
Libri degli Ebrei e de’ Cristiani , sia stato universale ; ma vi ha tutto 
il luogo di credere , che in diversi tempi le parti tutte della terra ab- 
bian sofferti i lor diluvj : questo è provato dalla tradizione uniforme di 
tutti i Popoli del Mondo , e ancora più da’ -vestigi de’ marini corpi , 
che si ritrovano per tutto sotterra ascosi a più o meno di profondità 


(1) De netat. Mani. pag. ìSj. propr. unica pag. 114. 

(il Com. ut Ceri, pag 70. (t) Cam in Cen. pag. (4. 

(») ° n e- trecr lib. j , e. 4 , pag. J40. (7) Diss. 4. pag. 47. 

{4 1 Scrii, croi. pag. j>. (S) Lib, ) contra Parmen. 

(j) Minor. Eccl. V. T. dii. 1 0 , art. 4. (») Pare a , pag. 1 0 , not. 1 . 
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ne’ letti di terra; potrebbe esser però che una cometa venendo a ur- 
tare il nostro Globo avesse prodotta una scossa assai forte per sommer- 
gere in una volta i continenti , e questo ha potuto farsi senza miraco- 
lo E nell’infame Libro, pubblicato già prima, elle porta il titolo 
Le Monde et l'Ame , e vuoisi suo, avea già scritto (1) „ che la 
memoria di un fatto si importante , il quale ugualmente impegnava tut- 
to il genere umano , non si è conservata nella tradizione di alcun pae- 
se, o Nazione,,. Reca però maggior meraviglia il sentire da lui, che 
il Diluvio altro non fu che un naturale effetto ; che tale cel rappresen- 
ta Mosé, e che emende la Scrittura e il buon senso chi a’ miracoli 
ricorre. Quanto sono dissimili i pensamenti degl'IncTeduli recenti I II 
signor di Voltaire (2) non sa vedere nel grande avvenimento che mi- 
racoli, e chiama anche miracoli quelli che non son tali. „ Miracolo, 
ei dice , che quaranta giorni di pioggia abbiano inondata la quarta par- 
te del Mondo , e che l'acqua siasi sollevata quindici cubiti sopra tutte 
le più alte montagne : miracolo , che vi siano state cateratte , porte , 
aperture nel cielo: miracolo, che tutti gli animali siansi ridotti nell’Ar- 
ca da tutte le parti del Mondo; miracolo, che .Noè abbia trovato di 
che nutrirli per dieci mesi : miracolo , che le bestie tutte sieno state 
dentro l'Arca colle lor provvisioni : miracolo , che la maggior parte 
non vi sia morta: miracolo, che abbian trovato di che cibarsi quan- 
do usciron dell’ Arca : miracolo ec. cc. „ . Ma non temoli costoro , che 
gli opposti loro dclirj facciano dire a qualcheduno, come d’altri disse 
Agostino, che son essi furenti pazzi orgogliosi? Homines superbe deli- 
rantcs '1 E tal forse non mostrasi il Boulanger (3), che non riguarda la 
caduta , l'uscita , e il corso dell’acqua se non come lV.tim’atto della 
distruzion d’allora, qualunque altro sia poi stato il primo fisico ageu- 
te, che cercheremo invan di conoscere? Le tradizioni, le allegorie , le 
usanze commemorative , le differenti Cosmogonie da lui consultate gli 
offron tutte del pari una terra distrutta dal fuoco e dall’acqua. A 
lui sembra, che la diversità delle tradizioni non altra origine abbia 
avuto che la varietà de’ luoghi , che abitarono i popoli . I paesi ele- 
vati di monte han più sofferto dal fuoco ; le regioni di mezzo e le 
basse dall’acque . Alcune Nazioni soffocate furono dalle fiamme e dai 
vapor dell’incendio , altre sommerse furono e sepolte nel fango-. Que- 
sta diversità di aneddoti gli fa vedere in diverse contrade uomini , che 
sopravvissero a questi varj accidenti; e non curando la tradizione ebrea 
e l’autorità divina scioglie a suo modo il gran problema, e nel fingersi 
a capriccio uno sconvolgimento universale in tutte le parti della ter— 


(0 Pare I. paz. ijj. {jì L' Anùqaitè Jexoiìè lem. j, lib. t, 

( 1 ) Dici. Plulei. art. Inonisùen . pag i j t . 
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resire superficie, toglie l’idea dell’universale Diluvio. Mostriamo al Mi- 
rai» ud , che impossibile il suo particolare Diluvio, e che del nostro 
ritennero la memoria le Nazioni tutte elei Mondo . Dichiareremo poi al 
Boulanger, che il primario e solo agente della distruzion de’ viventi 
fu l’acqua , e che generale fu l’allagamento , sicché niuno salvossi , trat- 
ti i pochi, ch’eran nell’Arca. Incominciamo. 

E’ impossibile un particolare Diluvio, che alzi, e tenga ferme le 
acque su le elevate cime de’ monti , se non sospendami le costanti 
leggi della Natura. Da quelle dell'equilibrio obbligate sono invariabil- 
mente le acque a dilatarsi , e spandersi aU’intorno prima che giungano 
all’eminenza de’ monti, e la naturai gravità le porta al centro; sicché, 
secondando il facile pendio, prima occupar debbono, e riempiere i 
soggetti piani . Vi voleva dunque un prodigio non dissimile da quel- 
lo del Mar-Rosso, o del Giordano, per cui sostenute fossero quasi 
muro a sinistra e a destra le acque , sicché non si spandessero per il 
rimanente della terra: ma come autenticar ciò, se ne tacque Mosè, di- 
ligentissimo per altro nel notar quello dell’Eritreo ? Perchè finger mi- 
racoli , che necessarj non sono alla intelligenza delle verità rivelate , e 
da queste son contraddetti? 1 nemici adunque de’ miracoli avrai) corag- 
gio di ammetterli per sostenere un particolare Diluvio , che ripugnante 
si mostra alle inviolabili leggi della Natura ? E potrà credersi del Mi- 
rabaud , che spaccia il suo particolare inondamento come un semplice 
naturale effetto , e afferma di più , che diversamente non ne parla Ip 
Scrittor divino? S’egli fu dunque un naturale effetto, contemplarsi deb- 
bono in questo avvenimento le sole leggi della naturai gravità e dell’ 
equilibrio, in vigor delle quali le acque contenere non si potevano dall’al- 
lagarc le vicine terre più basse , e cosi esse scorrendo assiduamente all’ 
ingiù , impossibil era , che risalire potessero alle vette de’ monti , per 
ricoprirle con questo suo sognato particolare Diluvio . Che più ? Come 
mai l’Arca avrebbe potuto coll’enorme suo peso , con quel di più che 
vi aggiungevano le provvisioni e gli animali , lungamente sostenersi 
su Tacque , che non si possono supporre ammonticchiate come pietre , o 
legna , senz’essere dalle scorrenti onde , e dalla propria gravità incalza- 
te al basso? Anzi, se il Diluvio fosse stato definito, e ristretto ad un 
particolare Paese , come ben riflettono gli Scrittori Inglesi della Storia 
Universale (t), non vi avea verun bisogno dell’Arca. Noè insieme col- 
la sua famiglia non avrebbe dovuto far altro a suo scampo che riti- 
rarsi per quello spazio di tempo in un altro paese : ciò che veramente 
si sarebbe da lui eseguito con maggiore facilità , e in tempo assai mi- 


to Tomo I , cip. i , sci. < , p.ig. Iji. 
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nore di quello, che vi voleva a fabbricare un navilio si grosso. Gli 
animali poi o avrebbero potuto colla fuga salvarsi , o la perdita loro , 
e massimamente quella degl’immondi, si sarebbe riparata di leggieri cooli 
animali de’ paesi adjacenti ; e agli uccelli per ultimo non sarebbe co- 
stata grande fatica il passar volando da un continente all’altro . Questa 
ragione , che mi par decisiva , e a cui tenta indarno di sottrarsi l’ar- 
rogante Filosofia , è pur bene esposta in poche si , ma ['osate parole 
dal nostro Baldassari ( l ) : lllud vero prodìgium ! Si Deo hominibus , et 
etnimanlìbus a Diluvio particulari servandis nìl facilius , nihilquc succur- 
rerit expedìtius , quam ea intus in Arca/n includere , ae non potius , 
quemadmodum Lotti in incendio Sodornorurn alio transferre . 

Prima che il sermon rivolgiamo all’altra parte di controversia , che 
contra l’evidenza delle molte prove mosse il Mirabauv! , poche cose ag- 
gi ugneremo a dimostrargli , che il Diluvio non fu un naturale effetto , 
uè come tale dallo Scrittor divino fu riputato . La Mosaica narrazion 
del Diluvio , che ne’ tre Capitoli sesto, settimo, ed ottavo del sacro- 
santo Genesi è contenuta , tutta s’impiega a far chiaramente compren- 
dere a’ leggitori, che questo straordinario avvenimento, vendicator de’ 
torti fitti al gran Dio , dalla volontà sola , e dal comando di lui eb- 
be l'origine, e non dall’ordine della Natura, o dada serie delle natu- 
rali cagioni . Non già , che queste fossero escluse dal Dio delle vendet- 
te, e in niun conto sien concorse ad allagare la terra; ma perchè im- 
potenti eran da sè , nè usitato era, e naturale il modo, con cui con- 
corsero al Diluvio; perlocchè a Dio solo, come ad Autore, interamen- 
te lo attribuiscono le Scritture sante; anzi tutto a sè stesso il Signor 
medesimo lo attribuì , quando che disse Ecce ego adducam ajuas Di - 
luvii super terram , uf interpeiam omnem carnem , in qua spiritila vitae 
est, e di bel nuovo : Adbuc et post dies septem ego pluam super ter- 
ram quadraginta diebus et quadraginta noctibus , et delebo omnem sub- 
stantiam , quam feci de superpeie tenue . E qui piacemi riflettere col 
dottissimo Pererio, che se naturale non fu la ritirata delle acque, e la 
cessazion del Diluvio , neppure può dirsi , che naturale fòsse il princi- 
pio (a). Ma dopo le espressioni di Mosèt Adduxit Spiritum Dominus 
super terram , et imminutae sunt aquae , et clausi sunt fontes abyssi , et 
cataractae cadi , et prohibitae sunt pluviae de cado , chi potrà sospet- 
tare, che naturai fosse la sospension della pioggia, il ritirarsi dell’abis- 
so, e’1 serramento delle celesti cateratte? Eh chi non vede, che a 
disseccare le acque è il solo voler di Dio , che opra sovra le forze 
della natura, e oltre l’usato corso delle naturali cagioni? Pongasi pu- 
re, che per nome di spirito intendasi il gagliardo vento scelto da Dio 


(t) Luogo citato pag. (o . " (a) Lib. li, pag. il». 
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a liberar tantosto dalle prevalenti acque la terra colla naturale sua 
forza , e non alito sarebbe forse bastato a sollevare in così breve tem- 
po , a sospingere, a seccare la immensa mole dell’acque , che cresciuta 
era a cosi enorme altezza? Mainò. Dicasi dunque, seguendo la dottri- 
na de’ Padri e de’ Maestri tutti in Divinità , che chi ha rispetto per 
la Scrittura assolutamente negar debbe , che il Diluvio sia un naturale 
effetto , dipendente cioè dalle sole naturali cagioni , ed avvenuto se- 
condo l’usitato ordine della Natura . Il signor di Buffon ne somministra 
la più compiuta .prova di ciò, accertandoci „ che il difetto di Burnet, 
di Wisthon , e di Wodwart è di aver riguardato il Diluvio come pos- 
sibile per l'azione di cause naturali . Non vi ha alcuna naturai causa , 
egli aggiunge (t), che produr possa su la intiera superficie della ter- 
ra la quantità d’acqua , che vi ha voluto a coprire le più alte mon- 
tagne : e quando ancora immaginar si potesse una causa proporzionata 
a questo effetto , sarebbe anche impossibile il ritrovare un’altra causa 

capace di fare sparir via quelfacque Quando suppor non vogliasi, 

che l’acqua caduta dalla cometa sia stata per un miracolo distrutta , 
ella sarebbe anch’oggi su la superficie della terra a ricoprire la sommi- 
tà de’ più alti monti . Niente caratteriza meglio un miracolo , quanto 
l’impossibilità di spiegarne l'effetto con naturali cagioni . I nostri Auto- 
ri hanno fatto inutili sfòrzi per dar ragione del Diluvio: gli errori di 
Fisica, che han commesso in riguardo alle cause seconde, da cssoloro 
impiegate , provano la verità del fatto , qual è riportato nella santa Scrit- 
tura , e mostrano , che non ha potuto operarsi se non che dalla causa 
prima, dalla volontà di Dio,,. Dopo una dichiarazion si formale, uou 
si aspettava , dice il chiarissimo Barruel (2) , che il signor di Buffon 
si desse tanto di pena per trovar nelle cause naturali la spiegazione 
dell’acque, che a confession sua ricoprirono i monti sino all'altezza al- 
meno di due mila e trecento tese » c per farne comprendere come spa- 
rirono. Ma l'inutilità de’ suoi sforzi non è una pruova novella, clic 
bisogna assolutamente ricorrtre all’azione immediata dell’Onnipotente per 
trovare una causa capace di produrre un Diluvio universale? 

Apresi qui ampio teatro a smentir la impostura del Mirahaud , e 
nel provargli , che alle Nazioni tutte fu noto l’universale Inondamento 
sfoggiar potrebbe la profana erudizione , tutti scorrendo gli antichi An- 
nali de’ Popoli a noi conosciuti, come fece il Costantini (3)5 ma adat- 
tar mi conviene la materia alle angustie del tempo , e toccar come fug- 
gendo ciò che ampiamente esteso meritar potrebbe l’attenzion vostra 
da me tanto gradita. Ebn Sohnah , scrittore orientale (4) , afferma , che 

fi) Tomo I pag. 149. (j) Lu igo cit. pare I, scz. 6 , pag- t 9 ; c sfg. 

(i) Lcs HaUiennes ec. t. I , pag. 107. (4) Stona universale tomo 1 , p. 1 , 
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generalmente gl'indiani non ammettevano la storia (tei Diluvio , ma che 
creduta era da’ Bracmani , che sono i più colli , e come i dottori del- 
la nazione. Raccoman questi, ch’uno de’ suoi nominalo Sattiavarti , ac- 
cetto al Dio supremo Wuchnou , ascese per comando di lui su un 
monte altissimo, mentre tutto il paese coperto era dall’acque . Cadute 
erano con gran forza le pioggie, e abbandonato il suo letto traboccato 
era l’Oceano sovra le terre , e tutto era perito . 11 solo» Sattiavarti si 
salvò in una barca indicatagli dall'amico Nume, che non sdegnò di 
regolarla ne’ tempestosi flutti (t). Degli amichi Persiaui assicura lo 
Scrinor medesimo esservi stato alcuno, che negò l’universalità del 
Diluvio; i più dotti però e i più religiosi uomini non solamente il 
confessarono universale , ma di più il riconobbero come un castigo da- 
to da Dio all’empietà de’ mortali , ed accordarono altresì il salvamen- 
to di pochi, da cui discese la gtnerazion presente. Tommaso Hyde (a) 
ne ha conservati i documenti della fède de’ Maghi, sì rispettati nella 
Persia e nella Battriana , su questo articolo importante ; e sappiamo da 
lui, che tra gli uomini periti nella strage universale del primo Mon- 
do è nominalo da essi un certo Malto. che tutti sorpassò nella empie- 
tà . Benché nelle tenebre dell’egiziana storia non si ritrovi il Diluvio , 
perchè opposto alla immaginaria durazion di quel Regno , non dèe pe- 
rò chiamarsi in dubbio, che que’ popoli non ne avessero notizia. Ab- 
biam noi nel Timeo di Platone la celebre testimonianza , che ne’ libri 
sacri dell’Egitto registrato era l’avvenimento di questo generale eccidio; 
e uno de’ Sacerdoti ne fece il racconto a Solone come di un successo 
anteriore di molto aU’altre particolari inondazioni , che conosciute fu- 
rono da’ Greci. Che simile credenza fosse in vigor nell’Egitto, lo as- 
serisce Diodoro di Sicilia (3), e può anche congetturarsi col lodato 
Picot (4) da quella division di dei e semidei , che usavano gli Egizj 
nelle dinastie de’ loro Re , i secondi de’ quali verisimilmente avran re- 
gnato avanti, e i primi dopo il Diluvio. L'ultimo de’ semidei fu Ti- 
fone ; e questo nome anch’oggi presso gli Arabi significa inondazione; 
e che perisse poi nel Diluvio raccogliesi da Plutarco (5). 

Fuori d’enigma è la storia Caldea , e dal transunto di Beroso sa- 
cerdote di Belo a’ tempi di Tolommeo Filadelfo, conservatoci da Gior- 
gio Sinccllo Monaco dottissimo di Costantinopoli nell'ottavo secolo, rac- 
cogliere agevolmente si può quel che credessero i popoli più antichi 
forse degli Egiziani. Regnava Xisutro decimo Re dal principio del Mon- 


( 1 ) Re curii d'Observatiens tur diffèiens 
Peuples £ Aiie, d' A frt que et d' Amen que T. 1. 
(i) Lib. De Relig veter. Penar. 

Tomo III 


(jì Hist. lib i. 

(4) Luogo ciato pag. 197» 

(j) De Itide et Osiride . 
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do , quando Crono lo avveri! in sogno , die il giorno quindici del me- 
se Desìo sarebbe accaduto il Diluvio colla distruzion degli uomini , 
ordinandogli di scrivere la storia di tutte le cose , e seppellirla ad am- 
maestramento della generazion futura . Gli comandò in appresso la fàb- 
brica di un vascello, clic riusci lungo cinque stadj , e largo due , ove 
in seguilo degli ordini avuti entrò Xisutro co' suoi parenti ed amici , 
con gli uccelli- ed i quadrupedi, e con tutte le necessarie provvisio- 
ni . Giunto il Diluvio , poco dopo cessò , e Xisutro lasciò uscir dal va- 
scello alcuni volatili, che non trovando cibo, nè luogo di riposo fecer 
ritorno a lui. Rinnovato resperimento alcuni giorni dopo, vennero co- 
gli infangati artiglj; ma la terza volta, che furono posti in libertà, più 
non comparvero: fatta perciò da Xisutro un’apertura a’ fianchi del 
navilio , trovò essersi fermato sopra di un monte : ne sorti con la mo- 
glie , una figlia , ed il nocchiero ; adorò la terra , eresse un altare , sa- 
crificò agli dei, e co* suoi compagni disparve. Sono cosi simili le par- 
ticolarità de' due racconti, che non ha potuto a meno di confessarle il 
signor di Voltaire (t); Et plusieurs particularitts de la conditile de ce 
Roi som semblables à celles doni la saintc Ecriture nous parie. Infatti 
osserva primamente Filone presso Eusebio , che ròy K<way è la stessa 
cosa pe’ Greci che per i Sirj //, e i Sirj pronunciavano jl come gli 
Ebrei àst el , cioè Dio . Questo Crono è poi introdotto nella narrazion 
di Beroso a far lo stesso comando a Xisutro , che da Dio fecesi a Noè . 
Si dice, che fabbricò Xisutro un’amplissima nave, e che vi entrò co* 
suoi congiunti e con gli animali; che spedi fuori tre volte i volatili, 
e con eguale successo ; che fermossi il navilio sopra di un monte , e 
che , apertone un lato ad esplorare lo sminuimento dell’acque , pose 
poi piede a terra, e sacrificò agl’iddii. Che più? Prendete, dice un re- 
cente Difensore della Religione contra l’incredulità del secolo (2) , pren- 
dete in mano il sacro Testo , e contarete dieci generazioni , o a me- 
glio dire dieci capi di famiglie da Adamo sino a Noè: leggete poi il 
frammento di Beroso , e vi troverete del pari dieci capi di famiglie , o 
dieci Re , che governarono la Caldea da Aloro , che fu il primo , sino 
a Xisutro . Seguitate lo Storico medesimo , e saprete . che sotto il re- 
gno di quesfuitimo sopravvenne nella Caldea un disastro simile a quel- 
lo , che il sacro Storico racconta , e da cui fu preservato Xisutro col 
mezzo istesso , che mise in sicurezza Noè colla sua famiglia . Che ne 
dite di questa conformità , che trovasi tra lo Storico sacro , e quello 
della Caldea? Non si riconosce qui un fatto istesso, che Beroso ha trat- 
to da’ santi Libri, e travisato a suo modo? Questi dieci primi Re della 
Caldea non rappresentano i dieci Patriarchi della santa Storia, di cui 


(lì La Bitte cc. p. ti . not. XL. 

(1) La Religion difettine contee l' Intriditi, du siede tomo I, pjg. 1S9. 
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sólo ha cambiato il nome ? Non riconoscete Adamo in Aloro , e Noè 
in Xisutro ? Questa sarà senz’altro la opinion vostra, e sarà di tutti 
quelli, che leggeran questo racconto al lume di una sana critica: ma 
l’Autore della Bibbia finalmente spiegata , che ha veduta , e contèssala la 
conformità de’ fatti , vi ha voluto aggiugnere qualche cosa del suo per 
insinuar dolcemente la impossibilità del generale Diluvio. Di quel di 
Noè , che noto vuole solo agli Ebrei , e dell’altro di Xisutro ne fa due 
avvenimenti diversi , e arditamente pronuncia , che non si estese quest’ 
ultimo se non che verso il Ponte Eusstno, benché Beroso, su la cui 
autorità egli si appoggia , non ne dica niente. Ma con questa sua ma- 
liziosa aggiunta, e colla nota annessavi (t), cosa guadagna? Nulla 
affatto, risponde il lodato Apologista (a); ed eccovi la prova: Non vi 
vuol meno di acqua per l’un Diluvio che per l’altro, e noi labbiam 
dimostrato sul principio della Lezione: accorda il signor di Voltaire, 
nè può negarlo , perchè il dice espressamente Beroso , che nel Diluvio 
di Xisutro fu sommerso il monte Ararat , essendo stato dall’empito dell’ 
onde trasportato il vascello di questo Principe su la sommità della mon- 
tagna ; ma l’Ararat , che fa parte de’ monti dell’Armenia , è situato su 
la porzion del Globo più elevata dell’Asia: vi bisognò dunque tanto 
di acqua per effettuar questo Diluvio, quanta ve ne voleva per quel 
di Noè; dal che ne viene inconseguenza, che nulla affatto guadagnasi 
nel differenziare questi due avvenimenti. Più pomposa in vero, e più 
scientifica sotto la penna di un Filosofo del secolo decimottavo , divien 
più seducente la difficoltà ; ma in sostanza non è poi diversa da quel- 
la , che confutò a’ suoi tempi Sam’Agostino (3). 

Prima di lasciar Beroso giovami osservare, che questo Storico cal- 
deo coincide quasi nel giorno descrittoci da Mosè per il principio del 
Diluvio , e certamente nel mese , ch’era il secondo dopo l’equinozio di 
Primavera: circostanza, che merita riflessione a confermar ciò che fu 
stabilito nell’antecedente Lezione; come giova altresi osservare che l’ebreo 
GiosefTo, il quale contra Appione scrivendo, citato a vea questo raccon- 
to di Beroso, vi ritorna sopra nelle sue Antichità , onde avverare colla 
testimonianza degli stranieri la verità del Diluvio, creduta dalla sua Na-, 
zione su la parola del santo Legislatore: Hujus auttrn Diluvii , et Ar- 
cae meminerunt omnes , qui barbartene scripsere historias , quorum unus 
est Berosus clialdacus (4) : segue poi egli a tessere il catalogo degli 
Storici del Diluvio: Sed et llìeronymus Aegyptius horum me mini t , qui 
antiquitatum Phoenicum scripsit , et Mnasca , et multi alii ; e riporta in 
fine il preciso Testo di Niccolò damasceno: Est super regionem Minia - 


(0 Not. 41 , pag. t) . 

(x) Luogo citato pag. 191. 


(j) De Ciri tate Dei lib. if , cap. 17. 
(4) Lib. I. Antiqu. cap. 
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rum magnus moni in Armenia nomine Boris , in quo multos profugo s 
Diluvii tempore servato s ferunt , et quendam Arca vectum in montts hujus 
vertice haepisse , ac reliquia s lignorum ejus longo tempore duravisse . Qui 
fonasse is fuit , de quo etiam Legislator Judacorum Moses scribit ( 1 ) . 
Il frammento di Abideno , scrittore delle cose de’ Medi e degli As- 
sirj, conservatoci da Eusebio nella sua Evangelica Preparazione (2), ci 
offre la storia del Diluvio in una maniera assai conforme alla narrazion 
di Beroso: o la trasse egli dallo Scrittor caldeo» e ciò proverebbe la 
fede, ch’esigeva dagli altri Beroso, e proverebbe di più, che un tal 
fatto non ammetteva contrasto; o la scrisse di propria scienza, e 
prova che la verità medesima conosciuta era pur anche dall’ altre 
Nazioni. Eccone le parole, come sono tradotte da Monsignor Bian- 
chini : „ Dopo costui altri regnarono , e fra questi Sisitro , a cui 
„ Saturno prenunzio , che sarebbero ptoggie copiose nel di quintotleci- 
„ mo del mese Desio; e comandò, che in Eliopoli de’ Sipparesi na- 
„ scondesse tutto ciò che avea segno di lettere . Sisitro facendo tutto 
„ ciò che venivagli ingiunto , tosto navigò verso gli Armeni ; e all’ 
„ improvviso incontrò ciò che gli era stato da quel Dio predetto . Ma 
„ nel terzo di , dacché la procella erasi calmata , mandò fuori uccelli , 
„ a fine di sperimentare se in alcun luogo vedessero la terra sco- 
„ perta, e liberata dall’acqua. Questi abbattutisi nel Pelago immenso, 
„ scorsero frettolosamente, e di nuovo a Sisitro si ritornarono; e così 
„ fecero altri uccelli nuovamente mandati fuori . Ma in fine la terza 
„ volta , avendoli con miglior ventura spediti , ottenue ciò che inten- 
„ deva; perciocché ritornarono co' piè lordati di fango; e gl’iddj più 
„ tra gli uomini non comparvero . Il navilio approdato in Armenia 
,, somministrò a que’ del paese amuleti formati del legno di esso, cioè 
„ a guisa di brevi , che si appendono al collo per divozione , o come 
„ rimedj contro le disgrazie „ . E qui notiamo col signor Costantini (3), 
che la diversità di questo discorso in alcune circostanze da quello di 
Beroso , dimostra esser figlio della tradizione già corrotta ; e che in se- 
guito sparsa io più lingue andava anche alterandosi , e difbrmandosi da 
sé stessa. La storia adunque del Diluvio era naturale per tradizione 
nella mente de’ Caldei, e comune a’ Medi, ed Assirj abitatori della 
stessa parte, anzi dello stesso angolo del Mondo. Nè Beroso, partico- 
larmente sacerdote di Belo , impegnato nel proteggere la propria Reli- 
gione , avrebbe scrivendo autorizzato un racconto della Storia Israe- 
litica ; massime che , come nota Monsignor Bianchini (4) con sodi ar- 
gomenti , si egli, che Manetone poco dopo di lui scrissero le loro 


(1) Lib. 96 . (j) Luogo citato, pag. no. 

(1) Lib. ? , cap. 4. (4) Cap. jo, num. j . 
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Storie per sostenere nel cuore de’ loro Principi e del Popolo il loro 
abbominevole culto a fronte della sacra Bibbia , die cominciava a spar- 
gere i raggi della sua verità si, che dalli due Tolornmei ne fu deside- 
rata la tanto celebre traduzione dei Settanta. E se Beroso fu costret- 
to circa al fatto del Diluvio di conformarsi alla Storia santa , questo 
è un indubitabile contrassegno , che la storia del Diluvio era cognita 

a’ popoli , fra’ quali scrivea , benché vestita di fàvola . Per altro se I 

avesse potuto tralasciare questa uniformità, è indubitabile , che come 
ministro della sua Religione l'avrebbe fatto , come dopo lui il fé’ Ma- 
netone nella Storia di Egitto, ove, perduta la memoria fra il volgo del 
grande avvenimento , solo conservavasi , o erasi per l’addietro conser- 
vata ne’ Libri sacri , aperti solo a’ ministri del Tempio , come abbiati) 
veduto in Platone. 

Gli Sciti, tanto gelosi dell'antichità di loro origine, che contedean 
per essa cogli Egiziani , ammesso come una ipotesi il sommergimento 
della terra, a dirlo colle parole dello storico Giustino (1), Quod si 
omnes quondam tcrrac submersac profondo foerunt , pretendevan poi , 
che rasciugato prima si fosse il lor paese , come da loro si supponea 
più alto dell’Egitto, per l’idiota osservazione, che molti fiumi scende- 
vano dal Settentrione verso il Ponto, ed il Ponto usciva nel Mediterra- 
neo, che, dicevan essi, colava a percuotere le rive dell’Egitto, come 
sito più basso. A noi bastar dèe, conchiude il Costantini (2), che 
non negassero gli Sciti , che l’universale inondazione potesse essere av- 
venuta; non potendosi di più raccogliere da questa quanto antica, al- 
trettanto, direm così, selvaggia Nazione. 

Passiamo alla Cina, le cui antichità si sono tanto in questo secolo 
rimescolate , che divenute care anche agl’increduli , Itati servito loro 
per farsi beffe della mosaic» narrazione , preferendo sempre i cinesi cal- 
coli ai veri . Se sussistesse realmente nella Cina quella popolar tradi- 
zione riferita dal Vossio (3) , che scampasse Puon-Ku , o piuttosto 
Pan-Kou colla sua famiglia dall’universale Diluvio, sapremmo almeno la 
credenza del popolo, che ingannato non era su questo articolo; ma 
saper vorrebbesi di più , se negli Annali Cinesi , che si son tanto ri- 
letti per adattarsi allo studio di moda, si faccia commemorazion del 
Diluvio. Il Padre Couplet (4) espressamente ite avvisa , che non havvi 
negli Annali della Cina orma, o vestigio del Diluvio, c che vanno 
errati quanti in ciò gli contraddicono: par non. ostante, che gli Sto- 
rici Cinesi facciano motto di un certo Diluvio, che alcuni, tra’ quali 


(1) Hist . lib. 1. (j) Ep. ai Aniream C dividiti pag. 4©$. 

(a) Ivi pag. aij. (4) Prae/at. ad Tab. Chron. pag . j f f. 
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è il Padre Martini (1), Iian creduto esser lo stesso che il Noetico, 
benché noi vogliano universale. Questo è il sentimento degl'inglesi Scrit- 
tori della Storia (2) , promosso anche con peculiari illustrazioni del 
chiarissimo Niccolai (3) . 11 Diluvio certo , che accadde a’ tempi di 
Yao, è celebre nella Storia Ciuese . Dicesi, che le acque allora copriro- 
no i colli al dintorno, sorpassarono le montagne, e parvero poggiare 
insino al cielo (4) . Sebbene il Chou-King ponga questo Diluvio a’ 
tempi di Yao, da altri libri raccogliesi, che non ne conoscevano l’epo- 
ca certa i Cinesi (5), come non sapevan quella del regno di Yao. 
Non vogliam noi assicurare , che i Cinesi riguardassero come univer- 
sale questo Diluvio, di cui non arcano che una confusa notizia; ma 
diciamo però che un Diluvio, da cui restan coperti i monti, non può 
essere limitato a un sol paese : diciamo di più , che le cose narrateci 
nella Storia Cinese a man vi guidano verso il Diluvio di Noè. Raccon- 
tasi, che i primi Re trovarmi vuoto tutto il paese , e ricoperto d’acque 
stagnanti: che vi arrivò Fo-hì in una barca circondato dall'Iride: che i 
loro navilj costantemente hanno forma di arca; e che provveduti di 
uve si astengono dal vino , memori forse dell’imprudenza di Fo-hi , 
che dotti uomini di gran nome confondono con Noè : Has tamen con- 
suetudine s , conchiude per altro il signor Picot (6) , potius ut levi a in- 
dicia , quam ut completas demonstrationes afferimus . 

Se poi dall'Oriente, prosegue questo elegantissimo Scrittore, trasfe- 
rirci vorremo sino all’Occaso, e quindi a Tramontana , vedremo le fa- 
miglie de’ Maomettani , che con noi credon lo stesso , cd ebbero dai 
padri loro queste notizie . Rapporto agli Sciti udimmo già quanto scris- 
se Giustino. E la stessa fama giunse a’ rimoti Scandinavi nell’ultimo 
aquilone, e con essi ancor vive. Ricavò questa preziosa tradizione da 
un religioso antico carme il celebre Mailer , in cui senza distinzion di 
tempo creato diccsi , c sommerso il Mondo. Vi si adduce, è vero, una 
causa ridicola di tanta strage; ma vi rimangono però i principali ve- 
stigi della universalità della strage , e della salute conceduta a pochi 
in una nave (7). Nè ciò solo; anche sino in America penetrò la cre- 
denza del Diluvio. Attesta l’inglese Robson, che per antica tradizion 
s’insegna presso il seno di Hudson , che tutti gli abitanti del paese pe- 
rirono sott’acqua , eccettuati otto , che fuggirono in una barca (8) . 
Le antichissime memorie de’ Messicani, a testimonio del Carreri, par- 
lano di un Diluvio da gran tempo accaduto, e fan menzione della 


(i) Hist . Sìnic. 1 . 1, pag. ix et 39. (é) Luogo citato pag. xoo . 

(x) Tom. I, cap. I , tei. 6 , pag. ifo. (7) Introduci, à l'tì moire it Dannemark 

( j) Tom. 4 , Lez. ZL. , pag. 68, c s cg. cap. 6 , pag 9; . 

(4) Chou-King. p. 8 et 9. (8) Relation d'un séjour de six ar.s darti la 

(j) Chou King. Disc. Prélim. c. 6 , et t%, bay e IHudton . Lond. 17; x . 
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colomba (1). De’ Peruviani raccontasi a un dipresso la medesima co- 
sa (2) ; anzi nell’Isole ancora arrivò la memoria della nostra univer- 
sale innondazione ; imperciocché degli abitanti di Cuba, riferisce il 
de Herreras , che i vecchi più che settuagenarj nel noverare a’ vinci- 
tori della lor Isola le tradizioni antiche non tralasciarono questa del 
Diluvio; anzi discendendo al particolare parlarono dell'Arca, dell’uccel- 
lo esploratore, dell’ubbriachezza di Noè, e delle più minute circostan- 
ze in maniera, che non potè concepirsi da chi ascoltava che parlasser 
d’altro Diluvio fuor che del nostro . E' notabile la risposta data da uno 
di questi isolani a uno spagnuolo nominato Gabriel de Cabrerà, che 
in un litigio per contumelia lo avea chiamato cane: Pachi con questo 
nome mi chiami , se noi siamo fratelli? Non deriviamo amendue da due 
figli di lui, che fabbricò la gran Nave ? Nulla de’ Romani abbiam det- 
to, perchè popol nuovo, ch’ebbe da’ Greci tradizioni, cd arti. Se a 
questi adunque ci rivolgiamo , di due Diluvj ne daranno contezza ; uno 
in Beozia avvenuto , l’altro in Tessaglia ; ma quest’ultimo è descritto 
in maniera, che più ampia strage ne mostra, e con particolari colori 
quasi dipinge il nostro. Basta sol leggere, per accertarsene, la famosa 
descrizione , che ne fa Ovidio (3) ; e son pur da notarsi le parole di 
Manilio : 

Sic quondam mcrscrat urbes 
liumani generis , cum solus constiti t haeres 
Deucalion , scopuloque or lem possedit in uno (4). 
Finalmente Plutarco (5) fa segnalata menzione dell’Arca e della colom- 
ba . Giudichi adesso chi ha fior di senno , se impudente non è l’asser- 
zione del Mirabaud : Che la memoria del Diluvio non si i conservata 
nella tradizione di alcun paese, o nazione. Ma egli forse la spacciò 
senza ribrezzo, essendo merce di moda, e spacciata già prima dal Bo- 
lingbroke in Inghilterra (6) , e in Francia dal Telliamed (7) . Per 
costoro la storia del Diluvio non è appoggiata che su l’autorità di 
Mosè; nè è conosciuta che da un popol solo in un angolo della 
terra . 

Abbandoniamoli alla lor cecità, e tutte volgansi le armi contra il 
malenconico Boulanger , a cui non bastano i disastri dell’acque , se non 
vi accoppia e tremuoti orrendi , e incendj inusitati a sconvolgere la 
terra ; anzi la tetra immaginazion sua gli rappresenta prima ancora del 
Diluvio la Natura in un totale disordine , e in una straordinaria effer- 
vescenza . Che nera orribile dipintura ne va egli a formare (8)! Tutti 


(x) Hist. Gin. de Voyages t. Il, p. fi) 
(1) Hist. univ. Angl . t. i j , pag. 141 . 
(j) Mciam. lib. 1, y. 140. 

(4) Astron. lib. 4. 


(f) Lib. De industria animalium . 

(6) Oeuxres tom, 3, pag. 

£7) Telliam. pag. 107. 

(g j L’Antiq, dévoilèe lib. i , c. s , p. il j. 
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squarciali i cominemi dalle scosse orribili de’ iremuoii, che sollevavau 
Tacque di sotterra, a guisa di una vecchia rovinosa volta fu sforzata 

la terrestre crosta , e usciron monti dall’un lato, e valli e laghi e 

mari dall’altro . L’uomo allora non vide a sè dintorno altro che mor- 
te; sotto a’ suoi piè fuggiva la terra: invocava il cielo, che non ve- 
deva più ; infra le tenebre errava ; e gli elementi tutti congiurati 
cootra di lui, non gli presentavano che la estrema roviua . A queste 

estranie convulsioni aggiungeva le sue furie il fuoco , che sortendo re- 

pente dalle viscere della terra con orribile fracasso aunuoziava le future 
stragi, e sboccava attraverso de’ monti, delle pianure. I vulcani ac- 
cesi in mille luoghi vomitavano a un tempo fuoco ed acqua, fiumi 
di bragie , e torrenti di lave , che consumavan quanto rispettato erasi 
dall’acque . L’esalazioni , e i fumi di queste orribili fornaci infettavan 
l’aria, e distruggevano le Nazioni risparmiate da’ tremuoti e dagli scon- 
volgimenti della Natura. Addensato l’aere, divenuto era un vortice sul- 
fureo: un nero fumo tutta riempiva l’atmosfera: non più Sole sopra 
la terra , tutto contribuiva a sottrargli il lume : una vasta notte re- 
gnava sul rovinato Mondo, non rischiarato che di tempo in tempo 
dalle orrende fiamme , che veder facevano a’ miserabili il circostante 
orrore. La caduta dclfacque a poco a poco schiari poi l’atmosfera, 
e svanir fece la oscurità, che copriva l’Universo. Ed ecco, o Signori, 
come il primo agente della universale calamità fìssi qui divenir l’ul- 
timo . Oh accecamento, a cui conduce la miscredenza! Non trattasi già 
qui di formare capricciosi sistemi , in cui consultare si debba la Fisi- 
ca, o secondare la riscaldata immaginativa: trattasi di un fìtto, di cui 
giudicar non possiamo clic colla scorta di autentiche memorie . Ne di- 
con queste, che le acque sole furon ministre del divino sdegno: che 
incominciaron esse a diluviare dal giorno , in cui Noè colla riservata 
famiglia pose piede nell’Arca : che seguitarono a cadere dirottamente le 
pioggie per quaranta giorni : che miste a quelle dell’abisso si sosten- 
nero alla descritta altezza su le montagne per cencinquanta giorni ; c 
che dall’universale inondamento andò salva la sola famiglia di Noè: Mul- 
tiplicatae lunt aquile . . . vehemenier inundaverum , et omnia rcplevcrunt 
in superficie terree . . . Aquae praevaluerunt nimis super terram , opertique 
sunt monres . Come fingere adunque , che sopravvenisser le acque ad 
ammorzar quasi le fiamme, a diradare il fumo, e il vortice sulfuieo, 
e a ridonare il Sole alla terra? Furon la prima, e l'ultima cagion del 
Diluvio: nè di fuoco parlano le divine, e molto meno le profane Sto- 
rie. Dirò più, e dirò vero: esdudon anzi il sognato incendio devasta- 
tore le sacre pagine . Trovo in San Pietro posta a confi omo la pri- 
ma desolazione del Mondo coH'ultima , ch’egli predice , e che avverrà 
nel giorno del finale Giudizio; ma la prima è attribuita all’acqua, e la 
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seconda al fuoco . Se questo fosse stato uno de’ priinarj fisici agenti 
del Diluvio, nel formare il paragone non lo avrebbe l’Apostolo taciu- 
to , anzi ad atterrir gli empj avrebbe egli notato , che questo è il so- 
lito flagello , che maneggia la divina Giustizia a disfarsi delle perverse 

generazioni . Noi fece ; anzi tutta all’opposito in chiari termini si espres- ^ 

se : lite tunc Mundus aqua inundatus periti ; cacli auttm , qui nunc 

sunt et terra codem verbo repesiti sunt , igni reservati in diem judicii , 

et perditionis impiorum. homìnum (i). Cessi adunque il Favoleggiatore 

dal cercar altri fisici agenti dell’universale sterminio , che non altro vi 

concorse fuori che l’acqua. 

Le citate parole del Principe degli Apostoli mi hanno guidato , 
senza ch’io pur me ne accorga, a provare al Contradditore, che uni- 
versale fu l’innondamento; e che solo dal gran gastigo fu esente il 
picciol numero custodito nell'Arca : cosa da lui negata anche nelle sue 

Ricerche su la origine del Dispotismo orientale , dove vorria pur per- •' 

suadente , che non una società , o un luogo solo fu sottratto alla di- 
struzione della spezie , ma che in ogni clima fu risparmiato alcuno 
degli antichi abitatori , e specialmente ne' luoghi più elevati , che fu- 
rono il rifugio e la culla delle società rinate (a) . 11 prenunziato in- * 

cendio della terra sarà generale: adunque fu generale anche il Dilu- • 

vio . Mosè infatti replica più volte : Tutta la terra , tutti gli uomini , 

tutti gli animali , tutta la carne , tutto ciò che respira sopra la terra ; 

poteva egli più chiaramente esprimere un generale Diluvio? Di più, 
tutto il Mondo fu ripopolato da’ tre figli di Noè: Ab his dissemina - 
tum est otnne genus humanum super universam terram (3). 11 rimanen- 
te adunque tutto peri. Non dissimula la forza delle Mosaiche espres- 
sioni il miscredente, e a scansarla di fianco: „ E’ vero, dice (4) , che 
cosi sta scritto, non già nella francese, nella inglese, o in altra lin- 
gua esatta , e a perfezione condotta , ma nell'ebrea , ch’è quanto dire 

in un idioma non preciso , e scorretto , in una lingua piena di quell’ 4 

enfasi, ch’è proprio degli Orientali „. Pensan cosi, o miei cari, i Fi- 
losofi di là. da’ monti, che vorrebbero dar legge all’Universo, e stu- 
diatisi di por tutto a soqquadro. Ma addimando io: Gesù Cristo, la 
Sapienza del Padre usò questo imperfètto linguaggio, e adattossi all’ 
enfasi degli Orientali, allorché disse in San Matteo Venit Diluvium, 
et tulit omnes (5)? Qualunque sia la risposta, io ragiono cosi: Il di- 
scorso di Gesù Cristo è uno stretto paragone del Giudizio universale 
col Diluvio: in questo periron tutti; in quello saranno tutti costretti 


(1) li Pctri cap. j , v. 6 c 7 

[z, Rechi r che s sur ferig. du De spot. •Tieni. 

9 tz. f . pag 48 . 

Tomo 111 


( |) Cen. 9,19. 

(4) Antiquit. dcvoiUe lib.é , c. I ,pag. 497. 

U) 14. * 9 . 
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a comparire dopo la rovina del Mondo: Ferii t Diluvium, et tulit om- 
nes , ita et aiventus Filli hominis . Se il tutti non comprende rutto 
l’uman genere, che allor sussisteva, più non regge il paragone: il 
trasporti pure in qualunque idioma l'Incredulo, se non toglie il senso 
al raziocinio del Redentore , è già decisa la causa . Ma se a Cristo 
concede, che il suo omnes abbraccia tutti i viventi, noi potrà negare 
a Mose • Questo basti per ora , massimamente che tornar dovremo su 
qualche frivola obbiezione, ch’egli propone riguardo alla quantità del- 
le acque richieste all’universale prodigiosissimo Innondameli»). 

Col porlo iu controversia cercau gl'increduli di togliere Io spaven- 
to; sicché ingannata la plebe non riconosca l'opre di Dio, e secondi 
i loro delirj: ma vieti tempo, in cui confonde il Dio forte illusori 
e illusi . Quanti al primo cader dell’acque , che rovinarono , avranno 
rincorati i semplici dalla paura ; ma Tacque crebbero , nè a’ forti spi- 
riti bastò il salire alle più alte cime de' monti , dove tutti furon som- 
mersi . Anche a vista dcgTimminenti flagelli trovansi i predicatori del- 
l’empietà, che sgombrano i timori, ch’esagerano la forza, la necessi- 
tà , il periodo delle cause seconde ; sicché non temasi la mano dell’ 
Onnipotente . Scuotcsi orribilmente la terra ? Il primo scampo è la fu- 
ga in lontane regioni : questa s'insinua ad altri , quasi che sia ristretta 
la mano di Dio, e si va a schiamazzar ne’ Teatri, dove che in pa- 
tria si gelava in vista di un imminente periglio. Fedeli miei amatissi- 
mi, non vi lasciate sorprendere dalla malizia de’ miscredenti: sotto i 
flagelli si riconosce la mano del giusto Giudice , che sempre inquieta 
li maneggia, se non è placata. I superbi giganti sono presi di mira: 
se non si umiliano, tutta sarà scossa la terra, che a uo cenno si 
cambia . 
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Spaventosa non era forse abbastanza la Mosaica pittura del generale 
eccidio dell'Universo cagionato dall'acque , che pennelleggiarsi dovesse a 
più nere tinte di striscianti folgori, di addensato fumo, di vortici sul- 
furei , e di spalancati vulcani , eruttanti torbide fiamme , e infuocate la- i 

ve devastatrici? Non bene l’accostò all’occhio esploratore chi veder sep- 
pe ciò che non havvi: l’appresserò ben io più davvicino al diligente 
sguardo indagator del vero, sicché risalti la forza del colorito, la pro- 
prietà degli atteggiamenti, la naturalezza delle figure. Ecco là, che 
fremendo il mare sforza i confini, soverchia i lidi, e secondando l’im- 
pulso di novella insuperabil forza, che l’incalza a tergo, le infelloni- 
te acque ampiamente estende , e gli orgogliosi accavallati flutti spande 
sopra la terra. Qua l’incontran Tacque de fiumi, che cadenti da’ monti 
con precipizio, par che, gli muovan guerra, e gli contrastino il pas- 
so: qua si baciano uniti i mari, i torrenti, i fiumi, e le onde ami- 
che alzano, e tramischiano. Il ciel dal cielo par che rovini, piomba 
la pioggia , e l’acre bujo e fosco temer fa che più no» spunti il 
Sole . Come compresi dal tcrror di morte palpitar qui vedo i malvi- 
venti ! Superato ogni riparo, smantellate le più salde rocche, rovinati 
i più alti edifizj , storditi dal mugghiar dell’onde, sopraffatti dall’impe- 
to delle correnti, altri son colti all’impensata, e dissennati sono già 
naufraghi e sepolti ; altri sono alle vette de’ sovrastanti colli , che lo 
spavento all’abbujar primo dell’aria suggerì loro la fuga, e seco venne- 
ro , per l’improvviso inondamento de’ lor covili, antri,' boschi e spelon- 
che, i selvaggi e i dimestici ammali: ma più superba ognora cresce 
Tonda, e gli assale: non più lambe le falde, o batte i "fianchi; ma 
vigorosa passa le cime, e tra le spoglie de’ galeggianti cadaveri’ tutti 
confonde. Qtte’ che aggrappati alle dentate coste guardano il luogo 
più difeso dall'acque , son dai neri marrosi sbattuti i primi : un si get- 
ta a nuoto , l’altro abbraccia il compagno , e per poco tempo sostien- 
si, diè l’un coll’altro avvoltolato poi negl’immeusi vortici alfin piom- 
ba , e si annega . 1 

Chi sosteneva il genitore antico, 

Chi porgea mano alle consorti; ed elle. 

Versando in sul bel petto amari pianti, 

Stringeansi al seno i pargoletti infermi: 

Cosi movean le sbigottite turbe 
Inverso i monti ; e colà suso in cima 
Altri piagnea dolente i suoi tesori. 
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Altri gli amor d’alma bellezza , ed altri 
La sommersa carissima famiglia . 

Al fitte 

Salendo l’onda imperiosa , ascose 

Tutto egualmente il volto della terra (t) ; 

Peron con l'uomo le confuse schiere degli animali più snelli rifuggiti 
all’altezza de’ monti; cltè là pur sale la vincitrice marèa, e li sorpas- 
sa , perchè luogo a sperar non abbiano i più superbi giganti : Operti- 
que sunt omnes monta excelsi sub universo cario . Quindecim cubitis al- 
tior fuit aqua super omnes montes quos operuerat . Questa nel suo na- 
turale prospetto è la Mosaica dipintura , che contemplando con rive- 
renza la cristiana poetessa Proba Falconia , cosi a cantar prese ne’ suoi 
latini Centoni (a) : 

Tunc Pater omnipotens graviter commotus ab alto 
Aethert se mittit , tellurem et funiit in undas 
Diluvium mìttens , caelumque in tartara solvit , 

Sternit agros , sternit saia laeta , boumque labores 
Diluit , implcntur fossae , et cava fiumina crescunt , 

Et gcnus omnc ned pecudum dedit , omne ferarum . 

Nè senza grave ragione , a dir segue il Crisostomo , veder fece Mosè 
la sterminata altezza della inondazione sorpassante quindici cubiti le più 
alte montagne : Quo scilicet nullum animai evasisse sciatur , sed omnia 
tum homine , propter quem facta crani , deleta esse (3). Ma i disegni 
di Dio sono pur grandi 1 Su le cime de’ monti al ritirarsi dell'acque 
volle pur egli , che restassero le prove più evidenti delfuniversale 
Diluvio . Io cito oggi gl’increduli a esaminare il Globo, che abitiamo, 
e son sicuro di ritrovarvi quanto che basta ad attestare il generale 
sconcerto, che vi produssero le acque, tutta ricoprendone la superfi- 
cie . Prendiamo a ragionare . 

Trovansi , scrivea l’accorto scopritore de’ tanti errori del signor di 
Voltaire, il celebre Nonnotte (4.), ne’ bassi luoghi non pure, ma ne’ 
terreni anche elevati , e nelle stesse montagne non pochi strati , ed 
ammassamenti di conchiglie e di erbe di mare; sonvi petrificati pesci, 
ed ossa di animali non familiari a que’ climi, ma di lontane regioni. 
Woodward , Vallisneri , Scheuchzer, Buffon, le Filosofiche Transazioni, 
e le Memorie dell’Accademia delle Scienze ne somministrano e prove e 
fatti , a cui sarebbero costretti di arrendersi i più caparbj ancora , i più 
ostinati nemici del vero. Bisogna adunque, che tutto ciò sia stato un 


(il CHiabrera luogo citato pag. ijj. (4) Di\ton. filoiof della Relig. tomo 1, 

(lì ri r gente i varìor. eentaa. pag 14, art. Diluvia pag. 11. 

(j) Hom. ij in Gen. 
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tempo gettato fuori del sen del mare , e trasportato dall'empito de’ flut- 
ti . Bisogna , che la superficie dellacque sia stata almeno eguale alla 
cima delle più alte montagne; che lungamente vi si sien fermate quel- 
le acque, e che nel tempo della lor lunga dimora sien esse state in 
grandissima agitazione . Ora son queste appunto le circostanze da Mo- 
sè indicateci nel suo racconto del Diluvio. Egli dice, che le acque al- 
zate furono per ben quindici cubiti, cioè quattro pertiche in circa, 
su le più alte montague ; che vi restaron senza cambiamento cencin- 
quanta giorni continui; e che in capo a cinque mesi il signor Dio un 
asciutto vento sospinse su l’inondata terra per sminuirne le acque . Egli 
dice , che queste gagliardamente agitale e commosse andavano , e fi- 
cea n ritorno con una spezie di flusso e riflusso; che al fine dopo tre 
mesi di agitazione e di abbassamento ricomparvero le cime de’ mon- 
ti, e che altri tre ne scorser prima che tutta rasciugata fosse la ter- 
ra. Questi trasporli, questo miscuglio, questa confusione di tante cose 
dal sen dcll’acque uscite , che giornalmente cogli occhi nostri esaminar 
possiamo, non erano forse una necessaria conseguenza dellagitazion lo- 
ro costante , e non sono altresi tante autentiche memorie comprovan- 
ti ognora la verità del fatto registrato nella divina Storia del Genesi? 
Signori, sì: l’esame del Globo dimostra la verità del racconto di Mo- 
sè ; e questo perfettamente accordasi con quanto osserviam di presente 
nel Globo. Non è già nuovo questo argomento, perchè usato sin da 
Filone ebreo , che dalle ostriche marine trovate su le cime de’ più alti 
monti provava l’universalità del Diluvio , come si è osservato dal Cal- 
met (i); ma ben perciò di maggior peso diviene, essendo costanti le 
osservazioni , e legittime le conseguenze , che in ogni tempo se ne ri- 
trassero . Seguitiamo innanzi. Tra le catene ampie de’ monti, come 
sartbber 1’ Alpi e i Pirenei , sporgono insù in mezzo direi quasi 
alle rovine di questi alcuni monti più bassi , non di vivo scoglio for- 
mati , come i primi, ma di ammassati grossissimi sassi, che collega e 
unisce non so qual sorta di cemento, ch’è duro forse al par delle pie- 
tre : ne pezzi , che se ne staccano , oflronsi visibilmente non poche er- 
be palustri di color nericcio , inaridite, e incorporate intimamente in 
quella spezie di cemento . Chi pon mente a quel flusso e riflusso di 
acque descrittoci da Mosè , e alla violenta loro agitazione non rimarrà 
certo sorpreso a vista di questi enormi ammassamenti di sassi, che for- 
marono altri monti in que’ siti inegualmente serrati : ma nessun altro 
sistema di Filosofia ne potrà rendere ragione. 

Lusingossi per altro di riuscir neH’intento il signor di Buffon, e 
v’impiegò le sue Epoche della Natura . Quest’opera , che non fa certo 

(l) Ccm. in Ceti. pg. «7 . 
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onore a chi la scrisse, in ultima analisi si riduce a queste due asser- 
zioni : » Le conchiglie , e gli altri avanzi di mare , che si ritrovano 
per tutto , provano che il mare ha coperta tutta la terra : la gran 
quantità di sali, di sabbie, e di altre materie fuse e calcinate, che 
son serrate nelle viscere della terra , prova che l’incendio è stato ge- 
nerale , e che ha preceduta la esistenza de’ mari » . Ma volete sape- 
re , vi addomanda il signor Abate Royou (i), che pensasse di que- 
sto brillante sistema il signor di Buffon nel 1752? Ascoltate lui stes- 
so (2) : „ Questi pensamenti, benché sublimi , spogliati sono di prove . . . 
11 gran difetto di questa teoria è, che non spiega altro che il pas- 
sato , e questo è così antico , ed ha lasciati così pochi vestigj , che 
può dirsi quel che si vuole . . . Assicurare , come fa il Wiston , che la 
terra sia stata Cometa, o un Sole, come vuole il Leibnitz, è un dir 
cose egualmente possibili , 0 impossibili , a cui sarebbe superfluo di ap- 
plicare le regole della probabilità. Dire che il mare altre volte ha invi- 
luppato l’intero Globo è un non fare attenzione a una cosa essenzia- 
lissima , ch’e l’unita del tempo della creazione ; poiché se fosse ciò , 
bisognerebbe necessariamente dire, che le conchiglie e gli altri ani- 
mali abitatori de’ mari , di cui si trovano le spoglie nell’interior del- 
la terra , siano stati i primi , e lungo tempo avanti l’uomo e i ter- 
restri animali ; ma indipendentemente dal testimonio de' Libri sacri non 
si ha ragione di credere, che tutte le spezie di animali, e di vegeta- 
bili sono a un di presso egualmente amichi che gli altri? „ Eppure 
questo sistema , che anni prima era spogliato di pruove , si dà oggi 
come una verità ben dimostrata. Si lusinga adunque il signor di Buf- 
fon di aver portata la luce nella buja notte di que’ tempi antichi, di 
cui restarono cosi pochi vestigi , che quanto può dirsene passerà sem- 
pre per sogno X una riscaldata immaginazione : ma egli avrà di botto 
ricevuta dall alto una qualche ispirazione , oppur quaggiù ha fatta qual- 
che nuova scoperta, che abbia poi tutte riformate le sue idee? No 
certamente. Prima di lui aveva detto il Teliamed, che le spoglie del 
mare seminate su tutta la superficie del Globo erano autentici docu- 
menti del lungo soggiorno dell’acque sopra la terra : prima di lui avea 
detto Leibnitz, che l'affinità di tutti i corpi terrestri col vetro indicava 
abbastanza, che l’intero Globo, durante un tempo di vetro in fusione, 
era stato in una parola un Sole . Ciò non ostante le lor raoioni nou avean 
potuto appagare il signor di Buffon . Per quale secreto hanno poi do- 
po avuto il bene di piacergli ? Una cosa essenzialissima , C'uniti del 
tempo della creazione j verità , egli diceva , fondata ugualmente su Cau- 


li) Le Monde de vere rciuit er. finire psg.y 8 . (t) Hitt. Nat. tomo 1 , pag. iSj , c i!<. 
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torità Je Libri sacri , e su quella della ragione, doveva a suo piacimen- 
to farlo passare su le frivole congetture del Leibnitz, a cui neppur de- 
gnavasi di applicare le regole delle probabilità. Perchè dunque ad onta 
della ragione e delle Scritture vieti ora a proporci come verità incon- 
trastabili queste bizzarre idee, ch'egli, non ha guari, trattava come 
chimere ? Nella Chimica , nella Meccanica , nell'Astronomia ('esperienze 
e le nuove scoperte riformar possono gli antichi errori ; ma gli oracoli 
della ragione e de' sacri Libri debbono essere immutabili, nè adattar 
si possono al gusto delle passioni e a’ bisogni di un sistema. Avreb- 
be coraggio di dirci il signor di Buffon , che proscrivendo il sistema 
del Leibnitz non aveva compreso il vero senso di un racconto pura- 
mente istorico , e cosi semplice , com’è quello del primo Capitolo del 
Genesi? Io non lo credo. Ma che che siane, a lui propongo questo 
terribile dilemma : O voi avete maturamente pesato il senso del sacro 
Testo-, e interrogata con attenzion la ragione prima di condannare 
Leibnitz; e allora che mobilità ne’ vostri principi ! Che impero può 
acquistare sopra di me una ragione incerta e titubante, che incessan- 
temente varia anche su i sensi de’ più chiari Testi? O voi avete pro- 
scritto il sistema di Leibnitz come egualmente contrario all'autorità 
delle Scritture e a quella della ragione , senza esame , senza cognizio- 
ne di causa ; e allora che leggierezza ne’ vostri giudizj ! Che confiden- 
za potrei avere nelle decisioni di un uomo, che così precipitosamente 
tlecide , anche sopra oggetti della maggiore importanza ? 

Questo bastar doveva a chiudere la bocca al Plinio iella Francia-. 
ma gli si era in guisa riscaldata la fantasia, che non vedeva più su i 
monti alti dell’Asia e su l’Alpi Svizzere altro che tracce , e impronte 
di fuoco. Non è meraviglia, soggiunge altrove l’elegante Royou (t): 
egli non si era posto nel conveniente punto di vista . Ma Scheuchzer , 
che ha visitate tutte le montagne Elvetiche , e il signor Pallas quelle 
dell’Asia ne attestano di aver trovate per tutto impresse le tracce del 
Diluvio. A chi presterem noi fede? Credo, che non esitarete un sol 
momento a dare la preferenza a’ testimonj di vista , osservatori esatti 
e fedeli , che strascinati non sono dall'anior de’ sistemi , e che pro- 
nunziato avendo il lor giudizio dopo il più maturo esame, non Io han- 
no poi screditato con variazioni eterne . Ma qualche cosa havvi anco- 
ra di più sorprendente . Il signor Pallas chiaramente ne dice , che non 
aveva mai potuto persuadersi della esisten\a del Diluvio ; che non aveva 
mai potuto convincersi della verisimiglian\a di questa terribile catastrofe 


(■) Luogo cinto pag. l(l c seg. 
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sino al momento , in cui scorse le montagne della Siberia, e vide in 
questi luoghi tutto ciò che servir può di prova a questo memorabile av- 
venimento . Così l'incredulità del signor Pallas venne confusa da que’ 
monumenti medesimi , che scuotono la ferma credenza del signor di 
Buffon . Questi combatte il Diluvio con que’ fatti medesimi , die l’altro 
riguarda come la prova più autentica di questa terribile catastrofe . Il 
signor Pallas, che tutto vide da sè, non ha potuto resistere alla for- 
za delle moltiplicate pruove , che incessantemente a’ suoi occhi si pre- 
sentavano ; e il signor di Buffon , che niente vide , che non conobbe 
i luoghi se non dal racconto di Pallas, distruggere vorrebbe le illazio- 
ni tutte del dotto Naturalista di Pietroburgo. Qucst’è, a mio credere, 
un’ingiuria grande, che fassi a un uom di merito, perch’è lo stesso 
che dirlo ignorante osservatore , volendo che ne’ fatti medesimi da lui 
allegati si trovi l'evidente prova della falsità di quanto egli asserisce . 
Ma vediam se la gloria del signor Pallas può soffrire una simile impu- 
tazione . Il principale soggetto della disputa sono le spoglie degli ele- 
fanti, de’ rinoceronti , degl’i popolami ec. , che trovansi in copia nel 
Nord dell’Asia. Il signor di Buffon crede di vedere in esse ima pro- 
va, ma evidente, che questi animali, viventi solo negli adusti climi, 
abitassero altre volte nella Siberia , donde inferisce , che i poli , natu- 
rai soggiorno un tempo a questi animali confinati oggi nell’Africa , erano 
allora egualmente caldi che a’ nostri giorni la Etiopia . Il signor Pal- 
las, che vive in un paese, dove dall’assenza medesima del Sole si è 
imparato a conoscere il prezzo de’ suoi favori , riguarda il fuoco cen- 
trale come una chimera , e il calore antico della Siberia come una 
fola , e in conseguenza le spoglie degli elefanti , rinoceronti ec. non 
provano per lui, che questi animali fossero asiatici e terrazzani, ma 
solamente che rifugiaronsi su le terre più alte dell’Asia per sottrarsi al 
guasto dell’acque, o che vi furono trasportati dal rapido movimento di 
una inondazione violenta . Tra le prove di questa verità , che veder si 
possono nella Memoria del signor Pallas impressa nella Collezione dell’ 
Accademia di Pietroburgo , non ne sceglieremo che due; ma certamen- 
te le più decisive. In primo luogo egli dice, che ,, si ritrovano in 
„ copia questi ossami coricati in letti di picciole telline calcinate , di 
ossa di pesci, di glossopietre , di legni ricoperti di ocria ec. . Ora io 
dimando a chi non è accecato da sistematiche prevenzioni ; Questa 
mescolanza di animali marini e terrestri coi vegetabili non è ella una 
piova evidente, che tutte queste spoglie confuse sono state trasportate 
da un movimento rapido della più violenta inondazione ? Se gli elefanti , 
e i rinoceronti hanno abitato l’Asia , non è certo ne’ letti arenosi e 
fangosi, non è co’ pesci il luogo, dove trovar doveano la sepoltura. 
Crede fors’egli il signor di Buffon, che nel progresso de’ secoli si tro- 
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veranno i nostri buoi , e cavalli coricali ne’ nostri piani , e su le nostre 
montagne alla rinfusa con ossi di pesci , con glossopictre , c con legni 
coperti di ocria, ammonticchiati a grandi profondità ?. In secondo luogo 
il signor Pallas „ ha trovato il carcame di un rinoceronte colla pelle 
„ intiera , gli avanzi de’ tendini, de’ ligamenti, delle cartilagini ec. ( t y „ . 
Egli assicura in oltre „ che , giusta il rapporto de' cacciatori , su le 
montagne, che occupano k> spazio tra i fiumi Indighirka e Koylma, 
trovansi molti intieri carcami di elefanti , e d'altri animali gganteschi 
vestiti ancora delle proprie pelli n . Convincente prova, che questi ani- 
mali furono trasportati in un clima già diacciato , e in salvo dalla pu- 
trefazione . Se la Siberia fosse stata la loro terra nativa , avrebbe avuta 
allora la medesima temperie che la zona torrida. Come adunque questi 
cadaveri vestiti delle loro pelli e cartilagini han potuto fuggire all’azio- 
ne di un fuoco cosi violento, e preservarsi dalla corruzione ? Conchiu- 
diamo adunque col signor Pallas, che furono strascinati in questi climi 
gelati in un tempo , in cui il rigore del continuo freddo si opponeva 
alla distruzione delle molli lor pani. Cosi vedendo anche ne’ paesi no- 
stri cavità profonde piene d'ossami di marini e di terrestri animali , di 
piante d’ogni regione, dell’Indie, della Cina ec. ammonticeliate alla rin- 
fusa, e tra loro tramischiate e confuse, è mai possibile il ricusar di 
credere una universale inondazione, che avrà radunate le produzioni de* 
paesi tutti, e queste nel ritirarsi dell’acque si saranno senz’ordine pre- 
cipitate nelle caverne che trovarono aperte? Nell’ipotesi al contrario del 
signor di Buffon , in cui il mare pacificamente coprir doveva tutta la 
superficie del globo, ogni paese offrir solo dovrebbe le spoglie delle 
produzioni native, e tutti troverebbonsi alla superficie qua e là spar- 
se, ma non mai ammassate a grande profondità. Sono pur belli i sen- 
timenti dello Scheuchzero, nè io posso a meno di riportarli, onde si 
coprano di rossore i recenti creatori di nuovi sistemi opposti sempre 
al Mosaico, ch’è l’unico, e il vero. Vi ha degli uomini, ei dice (a) , 
che cercano di farsi ciechi, e chiudon gli occhi alla luce. I più sem- 
plici abitatori delle campagne ragionan meglio su questo articolo. Ve- 
dendo eglino le mentovate spoglie , conchiudono , che sono avanzi del 
Diluvio: ragionan meglio, ripeto, clte questi falsi Filosofi , i quali col- 
la sottigliezza de’ lor sofismi sforzansi di oscurare le verità più luminose. 

Un dì costoro è il signor di Voltaire, che in vece di riconoscere i 
vestig) dell’universale Diluvio in quelle preziose reliquie insin d’allora 
depositate su i monti, pensa che il mare successivamente cambj sito; 
sicché poi questo in un immenso giro di secoli abbia deposto su le 


(O Observat. sur la format, da montag p. 
Tomo III 


(x) Physique sacra tomo 1 , pag. * j. 

u u 


Digitized by Google 


338 LEZIONE L XXXV 

terre, ch'erano un tempo spiagge dell’Oceano, le produzioni marine, 
che vi si trovano (i). Veramente si potrebbe scherzare su questa sua 
nuova scoperta cogli spiritosi sali del lodato Nonnotte (a). No, che 
Bergerac nel suo viaggio della Luna non ci ha raccontate cose più 
sorprendenti di queste . Voi non trovate impossibile , che successivamen- 
te il mare abbia coperto tutti i terreni l’un dopo l'altro ? 11 mare adun- 
que avrà potuto un tempo passare sopra le Alpi e i Pirenei , e su 
le catene de’ monti , che sono nell’Africa : le balene passeggiato avran- 
no per le campagne degli Svizzeri , e si saran pescate le ostriche sul 
gran monte di San Bernardo . Oh che scoperte degne della Filosofia ! 
Ma in quel tempo dov'eran poi le case per gli uomini ? Secondo le 
leggi della gravitazione e de’ fluidi , il Globo allora dovea del tutto 
essere dalle acque coperto . Si potrebbe , dissi , scherzate , se la mate- 
ria che agitiamo non esigesse maggior serietà : mostrisi adunque al 
Filosofo di Ferney, che l'odierno Mondo non è diverso da quello di 
due, o tre mil’anni addietro; e che un qualche picciolo ammassamen- 
to di arena , o di ghiaja fermatosi su certe spiagge non cambiò il 
Mondo , come non cambiano un fiume pochi piedi di terra , o di ar- 
gilla su le sponde arrestata . Si consultino Strabone , Pomponio Mela , 
que’ Geografi insomma , che scriveano sedici , o diciassette secoli ad- 
dietro , e si troverà , che ne dipingono le Coste della Spagna , delle 
Gallie , della Italia , della Grecia , dell’Asia , e dell’Africa come son di 
presente : tutti i porti di mare in quelle varie regioni noti da due 
mila e più anni giacciono ancora negli stessi posti , che occupavano 
allora, e dan ricetto alle navi là propio dove le accolsero una vol- 
ta; eppure , secondo l’esattissimo calcolo del signor di Voltaire , dovreb- 
bon essere lontani dalle spiagge otto leghe o dieci . Si confrontino le 
nostre carte moderne con quelle, che fatte furono su l’opere di Stra- 
ttone e di Mela : Calpe o Gibilterra , Cartagena , Barcellona , Marsiglia , 
Antibo , Genova , Ostia , Napoli , Corfù , Costantinopoli , Seida o Sido- 
ne , Cartagine , o piuttosto le sue rovine , sono ne’ luoghi istessi , ov’era- 
no un tempo . Ci vorrebbe persuadere il Telliamed , che allontanato si 
è Cadice; ma questa è una impostura: quel porto, sì conosciuto, e 
frequentato da’ Fenicj, è tuttavia qual era a’ tempi di que’ primi ma- 
rittimi commercianti (i). Dirò anche di più: mostrasi a’ giorni nostri 
il piano dell’antica Troja, anzi veggonsi i piani dell’antico Egitto, il 
luogo delle piramidi, e gli avauzi delle gran fabbtiche di Tebe: ri- 
mangono i vestigj delle città della Grecia a contrastare col tempo , e 
i be’ monumenti della Palestina, e ci menan tutti appresso, o al di là 


(«) Dia. Philot., art. lnanittuon , (i) Luoeo citato pa». n 

($) V. Lei. xiL, corno I, pag. 100 • 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


339 

de* quattro mii'anni a farci vedere abitata la stessa terra d’oggidi ; e 
alla distanza medesima di tempo ne conduce la Storia della Qua, per 
dimostrarci l'antica pianta sul piano della sua regia Pekingh . Nè mi si 
ponga innanzi con tanto impegno ralloutanamento del mare dalla vi- 
cina nostra Ravenna ; perchè accorderò ben io, che fu questa un tem- 
po in mezzo all’acque , e che perciò Ranocchi chiamavansi i suoi cit- 
tadini: Ranac Ravennate s. So che in qualche distanza eravi il porto, 
dove Augusto teneva una flotta a sicurezza dell’Adriatico; e so, che 
la barbarie de' tempi ne svelse da’ fondamenti sin le memorie, che 
parlanti erano su le pietre : ma questo porto fu poi riempiuto di ter- 
ra , perchè nessuno si prese cura di conservarlo . Da quanto tempo il 
porto di Ceuta non vi sarebbe più , se con indefesso travaglio non si 
attendesse sempre a vuotarlo? Il ritiramento adunque del mare, quale 
cel rappresenta il signor di Voltaire , è una chimera incapace di rende- 
re ragione delle chiocciole, delle conchiglie, e degli altri pesci guiz- 
zanti , che sono vere produzioni del mate , come ne assicurano la con- 

figurazion loro, c le fibre con diligente occhio osservate, e che si 

trovano su le più erte montagne, dove non possono essere stati tra- 
dotti che da una sola universale cagione, che tutti ad un tempo sparsi 
gli abbia in luoghi fra di loro cosi distanti. Nè giova al Miscredente, 
e agli altri liberi Pensatori, che gli tenner dietro, quel moto da orien- 
te in occidente , che danno essi al mare , per farlo insensibilmente muo- 
vere colla successione de’ secoli, e occupar luogo diverso (t); perchè 

con evidenza ha lor dimostrato il vaioloso Abate Bergicr , che il sup- 
posto moto del mare da oriente in occidente, capace di trasportare 
successivamente in diverse parti del Globo il letto di lui, è falso, im- 
possibile, e contrario a tutte le leggi del moto (2). E si osservi be- 
ne, che ad arte ho nominate le produzioni marine, che sono sparse 
ne' più erti monti; perchè ritrovandosi copia ancora di queste alla pia- 
nura , distribuite a varie profondità , ammettasi la distinzione del Co- 
stantini (3) tra le notila prodotte dal Diluvio, e le altre avvenute ne’ 
secoli posteriori, onde cosi venga a separarsi la cagione de’ marini 
corpi montani da quella degli altri nella pianura , e tutta sviluppisi la 
forza del premesso argomento . 

I marini corpi della pianura si manifestano poi sempre in luoghi 
di terra avventiccia, che probabilmente una volta sarà stata lido di 
mare, e sono gusci di testacei, conchiglie, chiocciole, e simili , che noi 
chiamiamo pesci armati, non già pesci guizzanti e squamosi, come si 


(1) Hitt dei EtablUu dei Europ dani lei (1) Traiti de la viale Rel'gion tento . 
deux Indei t 4. I IO. p. . Re<h. Phtloi. pag. . 1 ’ 

sur lei Amèr. x. z, Ictt. j. ; j, Luogo citato patt I , set. t.pag. ,4 
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, - trovano su i monti insieme co' testacei e crostacei. Or chi non ve- 

- de, che somiglianti corpi sono di quelli , che sparsi vedonsi copiosa- 
mente nel fine de’ porti, sopra le rive marittime di un dolce declivio, 
e singolarmente su i lidi , che circondano la Veneta laguna < Altro essi 
, non sono che corpi incapaci di libero nuoto , staccati dal fondo lito* 

j rale del mare , vomitati su la terra dal furore dell’onde, ed ivi lasciati 

" fuori del suo centro da calma sopravvenuta, son poi rimasti invilup- 

> pati dalle torbide di qualche fiume vicino, deposte lateralmente dal ri- 

gurgito jle] mare , allorché non erano più portate dalla veemenza del 
corso. Queste torbide, e deposizioni sono poi tanto cresciute col girar 
. de’ secoli, che, dilatata la terra, ciò ch'era lido ora è discosto dal ma- 

re. Le inondazioni, il travasamento , e le rotte de’ fiumi hanno quin- 
di innalzata maggiormente la nuova terra ; sicché abitabile è divenuta , 
e ruotasi la falce, e mietonsi le biade dove si gettavano le reti. Sen- 
za filosofar ✓motto , o cercare gli antichi esempli degl’innalzamenti del 
basso Egitto , cagionati dalle torbide del Nilo , chiamo la esperienza , 
che gli occhi nostri ci mostrano , e confermataci' dalla Storia . La gran 
. , valle Padusa stendimi , dice il Sardi nella sua Storia di Ferrara , da 

, ’ Notiamola sino a Ravenna per sessanta miglia ; ed uniformandosi all’Iti- 

nerario di Antonino Imperatore , accorda che per portarsi da Aquileja 
a Bologna conveniva passare per Concordia , e per Padova sino a Mo- 
dano , e di là poi a Bologna . Questa gran valle confinava con la via 
Emilia, che per l’appunto era quella, che guidava da Rimini a Bolo- 
gna ed a Modana . Se da sì pochi secoli le tante acque scendenti da’ 
monti circostanti al nostro mare riempirono il gran vaso della Padusa , 

„ e vi sostituirono sì vaste estensioni di coltivabili terreni , e non è egli 

evidente, che in più rimoti tempi le acque istesse doveano stendersi 
più addentro ? Dubbio adunque non resta , che i marini corpi , i quali 
scopronsi ne’ piani di questa nostra Città sessantatre piedi sotto la su- 
perficie, non siano contrassegni della salmastra palude, che sin qui, e 
ancor più addentro giungeva. Certo che l’arena , le ghiaje, e i sassuoli 
il misti con marine reliquie , che in quella profondità si discoprono , non 

solamente sono caratteri , che descrivono il fondo del mare , ma anche 
la vicinanza del monte: e se ora il monte è dieci miglia distante, come 
scrive il signor Vallisnicri , ciò è succeduto perché al discendere della terra 
superiore e laterale de' monti il fondo si è innalzato , com’ è visibile , ed il 
monte si è scarnato alle falde . Posto adunque , che i cambiamenti del 
piano sieno prodotti dalle alluvioni de’ fiumi , i marini testacei , che 
vi si trovano sparsi , sono reliquie del mar respinto dalla terra avven- 
■ tizia, e non già dal Diluvio: non sono effetto della stessa cagione, 

che ha lasciati gli altri corpi , e materie del mare sopta de’ monti. 
Col Diluvio solo andar potevano, e andarono i pesci alle altezze, in 
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cui si trovano al presente; e volle Iddio, che restasser ivi per la mag- 
gior parte naturalmente impietriti a conservare un testimonio perpetuo 
di sue terribili vendette . Questi corpi , come si è detto , son vere pro- 
duzioni di mare: vi hanno chiocciole, conchiglie, turbi d'ogni gran- 
dezza , e di ogni qualità di testacei e crostacei : trovansi pesci lenti 
come granchj, e veloci di ogni genere di squamosi. Oltre a ciò vi 
hanno spugne, coralli, coralloidi, e quanto in fóndo al mare alligna. 
Altri di questi corpi marini son veramente impietriti, ed altri han con- 
servata la naturai loro costituzione. Discorriamla dunque cosi: Sieno 
pur Tacque del Diluvio uscite donde si voglia, certo è, che fecer que- 
ste un corpo solo col mare in guisa , che si comunicò loro la salsedi- 
ne , restando beusi probabilmente tutta l'acqua del grande impasto più 
dolce dell'ordinaria costituzione del mare ^ tutto venne perciò a restare 
naturai nido de’ pesci, i quali o più alto salissero, o discendessero al 
fondo, stessero nell'antico letto, o passassero nel nuovo loro paese, 
trovavan sempre la medesima natura di elemento senza immaginabile 
varietà . Se adunque aperto era l’adito a* pesci di vagare ovunque era 
loro in grado, potevano egualmente girare su la terra piana , ed in- 
nalzarsi sopra de* monti . Noi vediamo infatti molte spezie di pesci , 
che godono di ascendere alla superficie anche in alto mare, e guizza- 
re per l'aria fuori del proprio elemento : ve n'ha di molti , che si di- 
lettano di abitare in poco fondo, vogliosi di vagheggiar la luce del So- 
le di giorno-, e della Luna di notte . Su queste osservazioni rcndtiti 
esperti i pescatori usano in più luoghi di cogliere il pesce a notte 
oscura con gran fuochi , che fanno in terra , o che nelle barche su 
ferree adunche graticole espongono all’infuori , tirandolo con quest’arte 
a poco a poco vicino al lido per chiuderlo nelle reti . Ben poterono 
adunque sovra i più elevati monti salire i guizzanti pesci , anzi dovea- 
no -, tanto più che essendo per il grandissimo turbamelo tutte torbide 
le acque, più malagevole riusciva loro il vedere la luce stando nel fón- 
do ; e quand’altro motivo non gli avesse spinti all’insù , bastar doveva 
l’avidità sola di cibarsi de’ copiosi cadaveri , che galeggiavan su Tac- 
que , ad afferrare i quali più opportuni erano i luoghi più eminenti a 
misura che più s’innalzavano le acque . 

Nè solo arrivar poterono alTalte cime de' monti , ma di più anco- 
ra scaricarvi le uova, e procreare naturali abitatori di quel nuovo ma- 
re. Il tempo non vi mancò; poiché fatti i conti, giusta la Mosaica 
narrazione , tra il crescere e il calare dell’acque vi avran potuto abi- 
tare da sei in sette mesi ; nel qual tratto di tempo altri avran potuto 
crescere, ed altri arrivare a una competente grandezza. Riman solo a 
spiegarsi come giunger potessero a tanta elevazione i crostacei ed i 
testacei, T ostriche , le conchiglie, le chiocciole, i turbi, le stelle, i 
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ricci marini, i grancbj , e tam’aliri che , a pensamento del signor Val- 
lisnieri , non possono galleggiare , e sono di lor natura attaccaticci: ma 
queste spezie di pesci , benché abbiano un moto assai lento , non ne 
sono però affatto privi . Dal fondo de’ canali s'alzan le ostriche cinque , 
o sei passi geometrici d’acqua per attaccarsi al fondo delle navi, come 
vedesi in Venezia nel canale della Giudecca sotto i macchinosi Vascelli 
della Republica : eppure questo è forse il più pesante, e men agile 
che siavi tra i testacei del mare . Ora perchè mai dire dovremo contra 
la verità del fatto , che sien privi di moto, uè galleggiar sappiano i 
testacei ? Posto adunque il vero moto di questi convien concedermi un 
altro punto , che io reputo incontrastabile col chiarissimo Costantini , 
dalle cui dotte fatiche mi si accresce valore per terminare questa Le- 
zione co’ sentimenti di lui, che l'hanno nella massima sua parte di- 
retta (1). Le chiocciole, le conchiglie d’ogni genere, e i turbi sono 
ben divenuti molto pesanti dopo che penetrati dall’umido lapidifico 
son divenati di corteccia più grossa delle naturali , e convertiti in ve- 
re pietre ; ma se le consideriamo allorché escon dal mare , sono sen- 
za comparazione più lievi di sua natura . Di più , questa sorta di pesci 
più facilmente propagasi ne’ luoghi meno profondi , e talora ne’ palu- 
dosi, e dal flusso scoperti: talun gode di uscir dall’acqua, e passeg- 
giare su i litorali dirupi: avvien pertanto, che sovente urtati sono dal- 
l’impeto dell’onde, e staccati dal nido talvolta colla circostante terra 
lavata, e sconvolta gettati son su le rive, dove poi restano senza vi- 
ta, e fuori di casa. A simili vicende soggiacciono i coralli , le spugne, 
ed altre produzioni di mare , facili per la leggierezza loro ad essere 
balzate alle litorali arene . Contra la forza dell’acqua agitata e sospin- 
ta non resistono i corpi di peso infinitamente maggiore : come adun- 
que non potrà l'acqua medesima staccare dalla rena , da’ sassi, e da’ 
fondi mediocri le picciole uova de’ pesci , e trasportarle in luogo di- 
stante da quello , ove furono depositate dalla propria madre ? E se ciò , 
non è più malagevole a capirsi come potessero nel Diluvio , in cui , 
a testimonio di Mosè, aquae vchememer inundjverunt , le violenti escre- 
scenze dell’acque staccare una quantità di testacei dal paludoso fondo , 
e dai sassi , farne suo scherno , e trasportarli di grado in grado all'asciut- 
to a misura che si andavan tacque innalzando ; ed è anche più facile 
ad intendersi come potesser fonde sdegnate nel tempestoso sconvolgi- 
mento staccar senza contrasto le deposte uova, o attaccate a’ dirupi, 
o giacenti in un picciol fondo, e condurle a nascere dove volle la 
sorte , che trovasser quiete lungi dalla naturale lor situazione . E' così 


(i) Luogo citato pag. j8. 
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semplice, e meccanica questa spiegazion del fenomeno, per dimostrarlo 
uu vero effetto del Diluvio , che par non debbasi dubitar più che cosi 
in realtà sia succeduto , 

Ma come potevano colassù restare i pesci , e nou piuttosto col ri- 
tirarsi dell'acque calarono a fóndo ad occupare la natutale lor sede ? 
Questa è l’ultima dimanda , a cui mi trov# ora obbligato a risponde- 
re, riserbando a un’altra Lezione lo scioglimento delle difficoltà, che 
combattono i principi da noi stabiliti- Riflettasi, che ne’ monti vi han- 
no siti ineguali, il cui declivio è al di dentro, nè al mar propendo- 
no in verun conto al di fuori: riflettasi, che i monti hanno cavità 
e bassezze , e grandi e picciole valli . Occupate le cime , tutto allora 
era coperto: 

Omnia pontili erat , decrant quoque littora ponto , 
per dirlo colla vivezza di Ovidio (t) : ma decrescendo le acque, che 
da un flusso e riflusso perpetuamente erano agitate, or saranno state 
in quelle concavità abbondanti , ed ora scarse : ma quando giunse quel- 
l’ora , che portò l’ultimo riflusso , chi negar vorrà , che non rcstasser 
d’acqua ripiene, senza averne dopo lo scarico? La sperienza ci mostra, 
che nel vuotarsi di un qualche canale, o nel levargli le acque per l’an- 
nuo ripulimetuo , in alcuni seni rimane copia di pesci . Non sarà per- 
tanto senza ragione il dire, che in que’ concavi si fermarono alcuni 
pesci , ingannati da quella supposta quiete , e imprigionati senza trovare 
scampo alla uscita : e più accader questo doveva a’ crostacei e testa- 
cei , che per natura inclinati sono al riposo; onde attaccati alla terra, 
-a’ tronchi , a’ dirupi , assuefatti al moto dell’onde , e del flusso , resta- 
rono in quelle pozzanghere , o su l’asciutto , senza avvedersene , e sen- 
za potere col tardo lor moto taggiugner Tacque, che velocemente si 
ritiravano. Riuniamo ora il già detto in un sol punto di vista, e se 
ne ricavi la ricercata legittima conseguenza . 1 pesci guizzanti dovean 
piuttosto innalzarsi alla superficie per goder della luce , e cibarsi de’ 
galleggiami cadaveri che rimanere nel fondo : se salir potevano a retta 
linea dallamico mare , poteano egualmente passeggiare attraverso sopra 
i monti, ivi intanarsi, crescere, prolificare. In sci mesi e più arrivar 
vi poterono anche i lenti crostacei c testacei , oppure gettati vi furo- 
no malgrado loro dalTonde sconvolte, e meglio l’uova Toro, che poi 
sbucciarono, e crebbero: nel ritiramento poscia dell’acque restar dove- 
vano nelle cavità descritte de’ monti : dunque ad altra cagione ragione- 
volmente attribuirsi non possono i marini corpi montani che all’univer- 
sale Diluvio: e noi ammirar dobbiamo in essi la Provvidenza, che ha 
lasciati su i monti cosi preziosi avanzi per mantenere sempre viva la 
ricordazione delle giuste sue collere . 


(i) Metani. lib. I. 
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Facciamo qui una brevissima riflessione , che può servire ad istruir- 
ci. Ingannati i pesci da quella spezie di quiete, restarono su i monti; 
ma disseccate le acque , mancò loro il naturai nido , e cangiaron quasi 
natura, ridotti ad essere creduti sassi; giacché, acquistatane per mezzo 
dell’umore petrificaute la durezza , e le altre visibili qualità , l’occhio 
appena decidere poteva se fosser pietre simili a’ pesci , oppure pesci 
impietriti. Fuori del proprio centro oh come cambiano le cose! S'alza 
taluno , e l’eminenza , a cui giunse , gli fece credere per poco , che 
fòsse quello il proprio sito ; ma Tacque mancano, le mobili ricchezze, 
dir voglio, sfumano, svaniscono, ed egli rimau pietra inonorata e 
disprezzevole , che neppur da lungi trasparir lascia il primiero decoro . 
Misuri il Nobile , il Trafficante , l’Artiero , il Cittadino la quantità dal- 
l’acqua , in cui può sostenersi , nè mai esca fuori del proprio elemento : 
chi s’innalza prima del tempo , nè rispetta i suoi bassi confini e le 
ristrette sue forze , prepara a sè medesimo la caduta e la rovina . 
Consideri ciascuno la copia de’ doni , che degnossi di compartirgli il 
provvido Dispensatore del tutto, e ne faccia quell’uso, che alle inten- 
zioni corrisponde del comun Padre: cosi non uscendo dalle native acque, 
nel diminuirsi anche di queste resterà pesce nell'acqua , nè sarà mai 
creduto pietra , o scherzo della Natura . Quanto magnut et , diceva il 
saggio figlio di Sirach (i), humilia te in omnibus, et coram Deo invenies 
gratiam : quoniam magna potcntia Dei toliut , et ab humilìbut honora- 

tur. Altiora te ne quaesieris ted quae praecepit libi Deut , illa 

eogita temptr . 


(i) Cedi cap. ; , r. ao e ai . 
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Sdegna i miracoli la Filosofia nella spiega? ion de’ fenomeni della Na- 
tura , e reputa un delitto il ricercare soprannaturali cagioni , quando 
addur si possano fisiche e vere . Non siam di un genio si guasto , che 
ritrovando effetti meravigliosi, e arcani in Natura, correr vogliamo tan- 
tosto, come suol dirsi, agli altari: nè alcuno potrà accusarci finora di 
aver taciute le opinioni de’ più celebri Filosofi, o trascuralo di espor-. 
re con modestia la nostra ; ma ci lusinghiamo egualmente di saper di- 
stinguere gli effetti , che dalle sole miracolose cagioni aver possono la 
origine , benché sien essi nel solo ordine della Natura ; e però perdo- 
nar non possiamo al signor Don Antonio Moro , che conosciuto aven- 
do naturalissimo il fenomeno de’ marini corpi sparsi , impietriti, e in- 
viluppati ne’ monti , abbia poi ricusato di attribuirlo all’universale Di- 
luvio, perchè questo non fu un effetto di naturali cagioni. L’origine 
del Diluvio fu senza meno soprannaturale ; nè sarà posto in conttasto 
t!a chi pondera la forza della divina minaccia; ma il miracolo sta nel- 
l’evento della generale inondazione, non già nel fenomeno de’ corpi 
marino-montani; talché quando si creda avvenuto il Diluvio, il feno- 
meno non è più prodigioso , anzi viene ad essere una conseguenza na- 
turalissima del primo fatto soprannaturale. Non meglio crederei, chesi 
potesse convincere questo Scrittore che ponendogli innanzi i suoi me- 
desimi principj . Non accorda egli „ che le acque del Diluvio siano 
„ state in realtà vere acque , simili all’altre acque bagnanti la nostra 
„ terra, e atte a cagionare in pari circostanze tutto ciò, che le altre 
„ acque cagionano „ (t) ? Non accorda ancora „ che di fatto de’ na- 
„ turatissimi effetti elleno cagionarono , quali furono l’annegar gli uo- 
„ mini e le bestie, il sostener l'Arca , ed altri sì fatti „ (2)? Perchè 
dunque non riconoscere una volta , che naturalmente ancora restassero 
su i monti le marine produzioni, che vi troviamo? Alzate da un mi- 
racolo le acque sopra le altissime montagne , e sbattute da quel conti- 
nuo Ausso e rifiusso , naturalmente poi depositar dovevano le torbide 
nel ritirarsi , formare gli strati , imprigionarvi i pesci impotenti alla fu- 
ga ; e saranno questi altrettanti effetti naturali dell’acque , com’eran gli 
altri, di affogare i viventi, e sostener l’Arca. Miracolo adunque, ripe- 
tasi con sicurezza , fu il generale inondamento : ad operarlo , Iddio tut- 
ta a sè solo riservò la grande impresa : Lece ego adducam aquas Di— 
luvii . Non ambigue, non misteriose parole, il cui senso è questo: 
Solo da me colla mia Onnipotenza 
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Tutte 

Spalancate del ciel le cataratte 

Verseran su la faccia della terra 

Largite , la notte e il di , pioggie incessanti : 

Tutti sgorgati dal profondo i fonti 
Forzeran l’Oceàno alto ad irrompere 
Oltre a’ limiti tutti , infin che l’onda 
Su le montagne altissime sormonti . 

Come in bocca dell'Angiolo svelator degli arcani disse ad Adamo l’im- 
maginoso Milton ( 1 ) . Ma posto il miracolo nel sollevamento delle ac- 
que sino alle vette de’ più alti monti, non' può chiamarsi miracolo 
quanto seguir doveva, e segui poi naturalmente il Diluvio. Nel nove- 
ro di quelli , che riputarsi debbono naturali effetti del Diluvio , abbiam 
già posti i marini corpi montani , nè mai sarà capace la Filosofia a mo- 
strarne la impossibilità vera e palpabile. Ella ha fatto gli ultimi sfor- 
zi ; ma le apportate ragioni hanno apparenza , e non sodezza . Se ne 
compiacque un tempo il nostro chiarissimo Vallisnieri s ma poi pentis- 
si , e ritrattò la sua sentenza , perchè da lui medesimo trovata piena 
di spinosissime difficoltà. Ridurremo a tre le ragioni, che sembrano più 
forti. Colla prima vuoisi mostrare come impossibil cosa, che il Diluvio 
abbia portate su i monti le produzioni marine \ perchè le diluviane ac- 
que erano dolci, e soprànuotar dovevano alle marine, conservando que- 
ste benissimo la nativa salsezza , e quelle la naturale dolcezza . I pe- 
sci adunque del mare , che fuggono l’acqua dolce, non abbandonarono 
gli amici e salsi lor fondi . La seconda è appoggiata alle osservazio- 
ni degl’indagatori delle cose naturali , che non mai simili corpi ritro- 
varono se non ne’ monti riguardanti il mar più vicino , e solamente 
fino a una altezza determinata , quando che seminati esser dovrebbero 
su le montagne tutte , se trasportati ve gli avesse il Diluvio . L’ultima 
finalmente dall’asserzione del Boyle e de’ pescatori di Genova e di 
Livorno , che nelle maggiori burrasche i pesci del mare si rintanano 
ne’ più cupi fondi , dove non giungono le agitazioni , tragge la conse- 
guenza , che non poteano staccarsi i testacei da’ cupi fondi del mare , 
e alzarsi alla sommità de’ monti . Si è qui voluto , come ognun vede , 
lasciar troppo di libertà alla immagiuazione : contenuta questa ne’ suoi 
confini , combinerà senza dubbio la ragion filosofica colla Scrittura . Ac- 
cingiamoci all’impresa . 

La prima addotta ragione due cose suppone , che diametralmente 
oppongonsi alla divina Scrittura : l’una è , che le sole acque dolci for- 
massero il Diluvio j l’altra, che alle marine sopranuotassero queste sen- 


(i) Del Paratilo periato lib. li , pag. I J4. 


I 


Digitized by Google 


DEL GENESI 347 

za mescolamento. Dichiariamo con distinzione l’una e l’altra visibile 
contrarietà senza allontanarci dal Testo , che interpretiamo . Se le sole 
acque dolci fosser bastate a formare il Diluvio colle pioggie , o cogli 
sbochi d’altri fonti terrestri , niuna menzione si sarebbe fatta del ma- 
re: ma questo è pure il principale agente, che si pone in opera, e 
che indicato viene col nome di abisso grande : Eupti sunt omnes f>n- 
tes abyssi magnae . Senza il maggior corpo dell’acque come inondare 
tutta la terra all’altezza si enorme , che di due miglia a retto perpen- 
dicolo è calcolata dal Vallisnieri ? Possono ben fingersi a capriccio sot- 
terranee caverne contenenti più acqua di quella che fu necessaria per 
sollevarsi a tanta altezza ; se non provasi la esistenza loro , come pro- 
varla possiamo di alcune poche da noi conosciute , delle quali altrove 
si ragionò ( t ) , sarem sempre in necessità di ricorrere al mare , chia- 
mato anche abisso ne’ Salmi : Abyssus sicut vesti-nentum amictus ejus ; 
super montes stabunt aquae ..... terminurn posuisti , quem non tras- 
gredientur , ncque convcrtcntur operire terra <n (1). Di piu , come mai in 
un generale scompiglio delta Natura si possono supporre non turbate le 
sole acque del mare ? Fremevano scatenati i venti , precipitavan Tacque 
dal cielo, rovinosi da’ monti scendevano i fiumi, e quieto il mare a 
tanti insulti gonfiar non doveasi , fremere inusitatamente , e rompere le 
imposte mete ? La ragione noi soffre , e molto meno il Mosaico raccon- 
to: Eupti sunt omnes fontes abyssi magnae . Forzati i termini prescritti , 
usci superbo il mare , e collegossi al cielo per ricoprir tutta la terra : 
Et cataractae cadi apertae sunt . Senza l’unione di queste cause non si 
renderà mai ragion del Diluvio, che facilmente si concepisce, giusta il 
Picot, quand’ellcno a vicenda si avvalorano. Oceano , scrive il dotto 
Ginevrino colla sua solita eleganza , ruptis claustris ( idest practcrgrcs- 
sis littoribus ) cxuaianti , et itnbrìbus deciduis addimus fontium eructa- 
tionem insolitam in tali agitatione necessaria m . Hinc torrcntes turmatim 
in subdìtas valles de filiere, fiamma supra ripas attolli , et planitics sub 
aquis conii coepcrunt . Actione j’tgi mutuas sibi vires adiebant tres Mae 
causae , et facile concipitur , quo nolo earum ope aquae celeritate magna 
invaluerint , et viventibus ne quidem in fuga salutem quaerere datum sit (3) . 
Segue poi la sua bellissima descrizione di questa orribile catastrofe , 
ch’io non posso a meno di recitarvi colle sue stesse parole , dopo di 
averla letta più volte con ammirazione. Quis naturar in hac catast ra- 
pite ficìem , quis elementorum pugnam , quis hominum clamosos gen/itus , 
tnimalium trepidationem , fugam , mortem miseram , ut par est , descri- 


vi' Lciione li tomo I,, pag. iSf. (j) Luogo citato pag. i»j, 5 - 17. 

(1) Pi. I3J., i , j. 


Digitized by Google 


\ 


348 LEZIONE L X X X V I 

bei ? Terris incubib.it ubi jue nox atri. Pro Sole interfusi nubium ignea,, 
tenebria triatius lumen praebebant . Aer nimbia oppreaaua in aquaa solvi, 
tota Natura ad chaoa properare videbantur . Initio , campi sub undia 
latentea , apes hominum vaatatae aedea inimico fluctu dirutae unda aequax 
hominea ptraequena , pernicies singulis horìa cresccna novum pariter et ter- 
ribile apectaculum obtulere . A quia jam grandibus novo passim Oceano 
confuse natantes hominea , animala, aedium , urbium , agrorum spolia ap- 
paruere . Interim audiri pcreuntium ejulatus , eadentium rupium strepimi , 
tonitruum frugar , aquae proruentis sibilai us , fiuctuum fremimi , colluctan- 
tìurn ventorum rabici . 

Ma in mezzo a questa eruzion violenta di mare agitatissimo co- 
me salvar poi la placidezza delle dolci acque soprannatanti , e non tra- 
mistc? Formando esse un elemento solo, e cfella stessa natura, necessa- 
riamente mescolarsi doveano e confondere, comunicandosi a vicenda 
le proprie qualità ; come in mare sboccando di continuo i fiumi a 
portargli annuo tributo, in lui si perdono, e seco fanno un corpo so- 
lo partecipante la salsedine , l’amarezza , l’agitamento . Perchè la cosa 
fosse accaduta all’opposito immaginar dovremmo , die cosi placide fos- 
ser dal ciel discese le dolci acque, che in soli vapori appoggiate fos- 
sersi al mare per condensarsi; ma questo è ciò che asserir non pos- 
siamo , volendo attenerci alla sacra Storia , che un cielo ne rappresen- 
ta piovente, come suol dirsi, a secoli j sul mare egualmente che su la 
terra: Cataractae eaeli apertae sunt ; e la violenta agitazion dell’acque 
sino all'ultimo ne mostra colle parole piene di energia: Vehcmtntcr 
inundaverunt . Infatti nel calar medesimo, come fu detto, mantenner le 
acque il loro flusso e riflusso: Euntes et redeunres ; e se il serbarono 
ne’ periodi estremi , quando minore era la forza e l'agitamento de’ com- 
mossi flutti, quale sarà poi stato questo progressivo e retrogrado mo- 
vimento nel primo alzarsi dell’acque, che da poderosa invincibile for- 
za urtate erano e sospinte? Ragion non vuole, che fosse questo- so- 
speso ; e rimanendo in azione per le inviolabili leggi della Natura , co- 
municar doveasi dal mare alle sopra v vegnenti acque, benché dolci, e 
per l’acquistato moto, non mai interrotto per lo spazio di un anno, 
comuni esser dovevano ancora le qualità rispettive; sicché temperata 
venisse la nativa salsedine del mare , e perdessero le avventizie acque 
tramiste la naturale loro dolcezza . Le diluviane acque fecero aduuque 
tutto sin impasto : e se dell’addolcita acqua si dilettati nel proprio nido 
i pesci, non vi ha ragione di credere, che fuggirla dovessero al di 
fuori , essendo la stessa . Certo che a’ tempi nostri nelle foci de' fiu- 
mi , ed anche ne’ loro alvei si pescano mohi pesci marini , ne muojon 
essi gustando l’acqua dolce . Dubbio maggiore nascer potrebbe riguardo 
a' pesci nati nell’acqua dolce, a cui mortifera è la marina. Non avrei 
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però la menoma difficoltà di affermare col signor Costantini (t), che 
nel Diluvio tutti morissero i pesci di acqua dolce , avvelenati , dirò 
così, dalle acque, che indistintamente aveano quel sapor salmastro, che 
era lor micidiale ; e che le varie spezie di essi conservate poi fossero 
per mezzo dell’uova prima deposte; quindi è, che rari assai sono gli 
impietriti , e di que' pochi , che si ritrovano , può rendersi ragione sen- 
za il Diluvio. La loro situazione infatti par che convinca doversi an- 
zi la lor sepoltura attribuite alla caduta di un qualche pezzo di mon- 
te o ne’ laghi , o ne’ fiumi , come sarebbe quella riferita dal signor 
Vallisnieri (2), che succedette nel Friuli ( neil’anno 1692), quando 
scoscesasi una gran parte del monte Vda . . . seppellì sorto le sue rovi- 
ne un intero Villaggio , e co' materiali caduti sequestrò al disopra C acqua 
del suo taghamento ; o le altre più recenti avvenute nelle ville di Pri- 
rnolano e di Botca, di cui parla il Costantini (3). Sia però diversa- 
mente la cosa: sieno rimasti vivi i pesci di acqua dolce, non vedo 
la necessità di separar acque da acque per mantenerli in vita. Noi sap- 
piamo , che monderà ad essi è l’acqua del mare a quel grado di sal- 
sedine , in cui è al presente . Ma come provare , che ugualmente fòsse 
tale , contemperata e renduta infinitamente più dolce dalle tante acque 
dell’atmosfera e de' fiunti , che allora vi si tramischiarono ? Il Diluvio 
adunque dalle sole acque dolci nè fbrmatsi poteva, nè si formò: e se 
vi concorse il mare , come necessariamente concorrervi dovea qual prin- 
cipale agente , le dolci acque sopranuoiar non potevano alle marine ; 
il che essendosi ad evidenza sinor dimostrato, la prima ragione non 
regge più ; perchè è falsissimo , che i marini pesci abbandonar doves- 
sero gli amici e salsi lor fondi , e passar [ter l’acqua dolce , che abbor- 
riscono , affiti di portarsi su i monti . Le acque allora facevano una 
sola massa ; e questo ci basta . 

Qualche maggiore apparenza di verità sembra che abbia la secon- 
da ragione. Se il Diluvio, dicono, avesse innalzato i marini corpi su 
i monti, su tutti i monti, e su tutte le terre universalmente ritrovar si 
dovrebbono ; e pure non si trovano che in rari luoghi a proporzione 
dell'Universo . Aggiunge anche il chiarissimo signor Vallisnieri (4.) , che 
ne’ suoi montani ed alpini viaggi non nè ha mai trovato se non ne' 
monti guardanti il mare più vicino , sino solo a una certa altezza ; ma 
infra loro, e sopra i p ù alti, e in que' che non guardano il mare 
nulla mai di marino ha scoperto. Egli è pur vero, che 

Quandoque bonus dormita t Homerus ,. 
anche i sommi ingegni travvedono alcune volte, e più se prevenuti 


(ri Luogo 0 1. part. », cap. 40 , pag. jjS. (j) Luogo cit. pare », cap 41 , p. 408. 
W Osserv. pV57». (4) Letrcra I, $. jj. 
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da un qualche loro sistema. Par che qui siasi quel grand’uomo dimen- 
ticato di quanto aveagli scritto il signor Rotano in una Lettera da lui 
medesimo posta in fronte delle sue Lettere critiche su tal materia; cioè, 
che nelle superiori montagne del Veronese , quali sono le altissime di 
Ertelo , ha raccolto un Cornu Ammonis di urta strana gronderà ; anzi 
pare , che obbliata abbia la Relazione del Segretario dell’Accademia Rea- 
le di Parigi da lui medesimo riportata, la. qual reca in sostanza, che 
il signor Marnili area veduto nella Gallerìa del Gran-Duca simili pesci 
seccati dentro le pietre; eh' erano stati raccolti nella Fenicia nel Territo- 
rio della Citti di Biblis sopra montagne quasi inaccessibili , e dal mare 
quindici miglia lontane . E non è egli , che in progresso aggiugne trovar- 
sene ancora su le più erte rupi ? Come adunque dimentico di ciò si è 
appigliato all'opposito ? Non ci voglialo però arrestare su queste visibili 
contraddizioni ; poiché l’averle solo indicate bastar dèe a chi ne vede 
da lungi le conseguenze. Interniamoci nel fondo delle recate osserva- 
zioni . Che il signor Vallisnieri non abbia mai ritrovato ne’ monti , die 
son dal mare discosti , vcrun corpo marino , non è buona ragione a 
dimostrare, che realmente non ve ne sia, o che altri prima di lui non 
ve ne abbia trovato. Il Diluvio accadde quaranta e più secoli addietro: 
in tante età , che si son succedute per arrivare insino a noi , quanti 
hanno viaggiato su i monti istessi , a din di raccogliere quelle preziose 
reliquie , e ne hanno spogliata di mano in mano la superficie ! Non è 
già questa una semplice conghiettura , ma una evidente dimostrazione 
autenticata dal fatto . Sono infinite le raccolte di simili produzioni ; e 
non pure ne abbondano i regali e i principeschi musei, ma ne son 
piene mollissime gallerie di Nobili, e i gabinetti degli studiosi contem- 
platori della Natura . Che più ? Sarebbe bene il sapere , se ne’ descritti 
suoi alpini viaggi siasi arrestato il dotto Professore di Padova per far 

poi in varie profondità scavare la terra, e rompere gli strati di pietre; 

e se esaminati gli abbia con diligenza; perchè io m'immagino, che ve 
ne sia ancora in gran copia , e che la maggior parte si occulti allo 
sguardo di chi passa su i sentieri battuti , e non s’interna più adden- 
tro. Certo è se non altro, che le pioggie, l’erbé, e i taglienti fèrri 
degli operosi agricoltori, che squarciarono tante volte il terreno, in cosi 

lungo tratto di tempo hanno totalmente cambiata la superficie della 

terra rimasta dopo il Diluvio, nè ammettere si possono per altra par- 
te alluvioni frequenti, spaccature, spezzamenti, e rovine, senza accor- 
dare a un tempo, che siasi occultato, e quasi sepolto ciò ch’era in 
vista e al di sopra. Ma siano pur vere le osservazioni del diligente 
Naturalista: gli si mandi buono quam’egli chiede; che non si trovino 
cioè corpi marini se non ne’ monti che in mar si specchiano , e a 
certa altezza, e non più: s’egli ne tragge la conseguenza, dunque il 
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fenomeno non è un effetto dell’universale Diluvio . Io penso all’opposi- 
to; e dal fatto, ch’egli asserisce, ricavo una prova quasi invincibile del 
Diluvio. Per procedere con chiarezza argomento cosi: Di due generi 
di pesci si dèe qui rendere ragione : di que’ che han Unto e tardo 
moto , e di quelli, che lo hanno pronto e veloce in mezzo al (luri- 
do elemento ; ma gli uni e gli altri nella diminuzione delle acque di- 
luviane arrestarsi dovevano a mediocri altezze , e più ne’ monti che 
guardavano il mare. Se parliamo de’ crostacei e de’ testacei, ne inse- 
gna il signor Costantini (t), che il pigro lor movimento esigeva anzi 
che poco allontanar si potessero dal naturale lor nido ; e se dall’impe- 
to dell'onde furon costretti ad innalzarsi , tosto che ritrovarono le pri- 
me montuosità e pendici , queste servirono ad essi di riparo dagli 
urti, onde più oltre spinti non fossero. Sicché la ragion vuole, che 
dovessero fermarsi non molto lungi , e ne’ prossimi monti verso il pae- 
se , da cui erano usciti. Che se alti guizzanti pesci, che hanno mo- 
vimento veloce , la considerazion nostra rivolgasi , troveremo poi anche 
più evidente ragione , per cui rinvengansi principalmente ne’ monti , 
che riguardano il mare, e situati a mediocre altezza . Allora quando a 
calar cominciarono le acque del Diluvio su gli ahi monti , che aveano 
scolo c pendio , arrestarsi non potevano i pesci , che l’elemento loro 
nel rapido ritiro naturalmente seguivano , o trasportati da esso quasi 
senza avvedersene , o lanciandosi velocemente nel mezzo , se restavano 
in secco : che se alcun di loro rimase su l’eminenze , perdette tosto 
vita e figura, non avendo intorno materia, che lo imbalsamasse; e 
per ciò inutile sarebbe il ricercarne il conto. Nelle moderate altezze 
allopposito se ne trovano in abbondanza ; perchè là co’ suoi frequenti 
andirivieni deponevano le acque tutte le torbide, e queste inviluppa- 
vano i pesci rimasti già sul terreno asciutto , o imprigionati dalle tor- 
bide antecedenti: quindi, è che fra strato e strato di laminose pietre 
e sottili sono locati , c vi si vedon dentro come coricati ; poiché rima- 
sti su qualche piano improvvisamente senz’acqua, morirono prima che 
vi tornasse il riflusso; e quante volte andava e faceva ritorno l’agita- 
to elemento, altrettante novi strati sopraggiugneva , e copiose deposi- 
zioni di torbide , che col tratto del tempo poi s’impietrirono . Questi 
sono abbondantissimi nella gran rupe del monte Bolca sul Veronese, 
e a me riuscì di non poco diletto l’osservarne nello scorso anno (r 77 8) 
una bella unione nella magnifica dispendiosa Raccolta del signor Mar- 
chese Ottavio di Canossa, eruditp non meno che gentil Cavaliere. Egli 
notar mi fece la varietà delle spezie non familiari a’ nostri mari , le 


(1) Luogo citato patt. I, sta. a., §. 7., pag. 70. 
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giaciture , l'incassamento eguale nelle intcriori lamine , che alle superio- 
ri corrisponde, e quanto vi ha degno di riflessione. E certo che la 
positura di questi pesci chiaramente ne mostra, che la materia supe- 
riore li copri quando erano gii morti; anzi sopravvenuta essendo in 
più volte, rende questa la ragione della separabilità, e distinzione del- 
le tante latrimene, o vogliam dire strati diversi. Questa materia esser 
doveva tenerissima allora: nè altrimenti può concepirsi iu quelle perio- 
diche deposizioni di torbide ; perchè se fosse stata più dura , non avreb- 
be potuto cosi bene inviluppare i pesci, che sono di carne assai fie- 
vole, nè incassarli con proporzione cosi nella parte inferiore, come nel- 
la superiore. Solo dalle torbide adunque dell’universale Diluvio, che 
fecero in più luoghi de’ monti notabili addizioni , inviluppati furono 
e impietriti i pesci ; il che posto , e dimostrato dalla qualità ed indo- 
le dell’acque, che le sovrastanti terre sogliono depositare per via, chi 
potrà mai concedere al signor Vallisnieri , che si fitti impietrimeuti non 
si ritrovino ancora nelle interne montagne, che discoste sono dal ma- 
re ? I monti di Verona non son molto vicini alla marina ; eppure ab- 
bondano di simili petrificazioni : se si tentassero ancora in que' che 
ne son più lontani , gli esperimenti non sarebbero inutili : ma son ne- 
cessarie molte ricerche , vi voglion fèrri , e non pochi operai , perchè 
appunto giacciono negli strati di pietra , o nella terra profondamente 
sono sepolti . Questa incerta e curiosa ricerca non sarà cosi facilmen- 
te intrapresa, massime poi in alpestri luoghi assai freddi, e disgiunti 
di molto dall’abitato. 11 non essersi adunque in più luoghi trovati que’ 
pesci non è argomento bastante a provare che non vi siano : ciò 
non pertanto è sicurissimo , ciré viaggiando per la Germania nelle 
parti montuose, benché lontane dal mare, rare sono le osterie, in cui 
i viaggiatori non veggano pesci impietriti affissi a’ muri , o posti sopra 
le tavole delle camere per ornamento . Ne’ monti dcll’Elvezia , benché 
distanti dugento e più miglia dal mare ve n’ha una quaniità si pro- 
digiosa , che a testimonio de' signori Scheuclizer e Bertrand supera 
ogni credenza; e della Turrena narra il signor di Reaumur , che ne ha 
un tale ammassamento, che occupa lo spazio di una ben larga Pro- 
vincia (i). Falso è adunque, che i marini corpi non si ritrovino se 
non che nelle montagne, che sovrastano immediatamente ai mari: e 
quando ancora fosse ciò vero , diverrebbe una conferma della verità del 
Diluvio; poiché nel ritirarsi che fecer l’acque inclinando al mare, 
dove arrestarsi alfin dovevano come in lor centro, anche il pesce dal- 
la corrente a quella parte fu trasportato : ed ecco come la più forte 
obbiezione diviene una prova, da cui crediamo, che non. possano cosi 
facilmente sbrigarsi gli Oppositori . 

(t) V. Picot luogo citato paj^ n i. 
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Kc mi fa meraviglia , die il famoso Fiata si oro , su la cui opinio- 
ne si appoggia il signor Vallisnieri , si faccia biffe di quelli , che cre- 
dono un tal fenomeno originato sol dal Diluvio . Egli si era impegnato 
a sostenere , die tutti i monti furon fatti dal mare , e che fu man dove 
son ora i monti : immuginossi per questo , che trovarsi dovtsseto in 
qualunque altezza de’ monti pesci impietriti; e lealmente vi dovicb- 
ber essere se fosse vera la sua ipotesi, come è veto nella nostra sen- 
tenza ciò che beffando egli ci obbietta , che trovarsi dovrebbeto solo 
sino a certa profondità di terreno , e non nel rnejjo , net fondo , e in 
ogni sito de' monti. Ma dove mai, e con qual ai te ha poiuto vede- 
re il Fracastoro seminati in ogni sito de' monti i pesci impietrili ? In 
cose di puro fatto la sua asserzione non busta , e i buoni Fisici lian 
diritto di veder cogli occhi proprj , e di toccar con mano. Noi sap- 
piamo dal signor Costantini (t), che per quanto l’arte lavori attorno 
a’ monti, non si è ancora veduto, nè udito mentovare, nè letto di 
alcuno, che sia stato scavato, e raso dalle radici; talché con simile 
scherno , e pienezza di voce possa questo asserirsi . Son eglino moli si 
sterminate, che quantunque l'interesse abbia fatto in essi spaziosissime 
cave, per trarne le miniere, nelle quali mai ho letto, nè inteso dire 
essersi trovati corpi marini , restano essi pertanto in guisa , come nulla 
fòsse loro stato levato. E', vero, che il Diluvio formò in niobi luo- 
ghi delle colline e de’ mcnticelli, con terra e sassi staccati rovinosa- 
mente da’ monti più ahi ; e cosi su’ monti più bassi fece varie mon- 
tuose e massiccio addizioni , e dentro a quelle ed a questi possono 
molto bene trovarsi inviluppati ed impietriti i testacei e i pesci; ma 
nelle viscere de’ monti piantati da Dio nella creazione , sinché non 
giungano i miei occhi a vederveli , crederò sempre impossibile che vi 
siano. Che se pur si giugnesse a questa materiale ostensione di fatto, 
risponderò , che con esatta perquisizione potrà dimostrarsi del pari 
qualche amica fissura corrispondente , per cui possano essersi introdotti 
i pesci ; o i vestigi di qualche cava , ove sian ricaduti con la terra , 
o co’ frantumi , che l’atque condussero a riempirla . Come ha dunque 
potuto mai tanto fidarsi il signor Vallisnieri dell’autorità del Fracasto- 
ro , quando in progresso poi scrisse (2) essere una favolerà ingegnosa 
il credere , che la terra fosse avanti il Diluvio sen\a monti , e più pro- 
babile credette, che il Mondo sia sempre stato come ora reggiamo? 

L’ultima ragione a fronte della dottrina già stabilita di un violentis- 
simo agitamento di acque durante il generale Diluvio, tutta perde la 
forzai pur mi conviene sminuzzar la materia, onde non abbaglj veru- 


(rf Paro I , sei. a, pag. 7) . (a) Lctt. I, j.. >7. 
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no l'autorità del Boile e de' pescatori. Concedasi su '1 testimonio di 
questi , che ne’ cupi fondi del mare , per quanto fiere sian le burrasche , 
non giungano le agitazioni ed i tumulti : dovrà forse divisarsi lo stes- 
so nella terribile e furiosa escrescenza delle acque diluviane, che indus- 
sero un totale sconvolgimento sopra la terra ? Nessuno vorrà persua- 
dersene sol che rifletta su le Mosaiche espressioni, e ponga mente al- 
le circostanze tutte , che accompagnarono il gran castigo di Dio . Ma 
questa quiete , questa placidezza di moto in fondo al mare si vorreb- 
be far credere in grazia degl'immobili testacei , sicché non potessero 
alzarsi alla sommità delle montagne. Vorrei però saper io, se lo abbian 
prima creduto questi Signori, che pur sono Filosofi sublimi. Se abi- 
tasser solo nel quieto fondo del mare que’ pesanti pesci, e co’ natura- 
li uncini si attaccassero in guisa da non essere smossi dall’empito dell’ 
onde , come vedremmo di essi e delle spoglie loro cosi carichi i no- 
stri lidi? Come si troverebbero nelle campagne di Montpellier nella 
Francia le mutazioni, clic ne fa osservare lo stesso signor Vallisnieri (i)? 
E non tengon essi per buona la ragione del signor d’Astruc, che le 
conchiglie di Bouttonet sien reliquie del mare ritiratosi per le alluvio- 
ni del Rodano? Vogliano adunque, o no, saran costretti a confessare, 
che non tutti i testacei cercan di lor natura i cupi fondi del mare. 

Né abuso dovea farsi dell’autorità AAVingcnuo Jf'odvvard gran pro- 
tettore dell universale Diluvio , che confessa esservi ne’ tempi burrascosi 
bonaccia in fondo del mare: Itaut testacea ibi demersa vivant, et mo- 
riantur absque eo quod possine ex hoc natali, et emortuali loco dimove- 
ri , et ad litora ejici , sicque litoralibus , ita dictis , commisceri ; perchè 
egli non dice , che tutti iudisiimamente i testacei collo starsene ne’ 
ciechi abissi del mare si rendano immuni dall'urlo dell’onde; anzi 
apertamente distingue quelli, che sono ibi demersa dagli altri del lido, 
a litoralibus ita dictis . Non nega adunque il Filosofo inglese , che ve 
n’abbia ancora sul lido : il concede piuttosto colla sua encomiata inge- 
nuità ; e distinguendoli da’ primi ne fa intendere , che i litorali pos- 
sono essere smossi, agitati, e lanciati dall’onde: non cosigli altri, che 
a parer suo hanno il peculiare attributo di non essere smossi: non pos- 
sunt dimostri . Ma se questo è poi tutto il fondamento, su cui nega 
il signor Vallisnieri (i), che il moto violento dell’onde possa sì a fon- 
do avere smossa quella immensa mole di acqua per turbar la quiete a 
quel popolo innocente , e portarlo di bal^o sopra i ciglioni , o le più 
erte sommità de' monti , mi si permetta pure di dire , che non è so- 
do c altra idea formar dobbiamo delle solite burrasche , che non agita- 
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■o il fondo del mare, ed altra dell'universale scompiglio, che fo ca- 
pace di cambiar faccia alla terra . Cosi vien ragionando il chiarissimo 
Genovesi (■): „ Noi pertanto non dubitiamo di attribuire una gran 
parte della presente superficie della terra al Diluvio . Vè tuttavia 
una qualche parte primitiva ed originale ; imperocché della interna 
struttura non occorre dir nulla , essendoci sconosciuta ed ignota ,, . Se 
dunque l’insolito agitamento delle sconvolte adirate onde bastò a can- 
giar quasi del tutto la terrestre superficie, non avrà potuto smuovere 

dal fondo i pesanti testacei ? Ma l’equivoco del signor Vallisnieri nacque 

appunto dall’aver egli supposto, che i corpi pesanti, i quali sono ne ’ 
più cupi fondi del mare , non potessero aliarsi su la sommità de' monti 
con quella gran massa d’acqua al di sopra , immaginandosi , che i cor- 
pi pesami non istieno che in quelle ultime bassezze, nè si sieno ele- 

vati che dopo esser l’acqua già ascesa all’ultima altezza ; e supponen- 
do in appresso contro ragione, che quanto è maggiore il volume dell’ 
acqua premente i pesci al di sopra , altrettanto più faticoso esser deb- 
ba il lor movimento. Certo che a questo modo vi sarebbe ragione di 
non capirla senza un miracolo . Ma come tutto il peso dell’aria supe- 
riore non impedisce a’ volatili il potersi innalzare; cosi tutto il peso 
del mare non toglie a’ pesci la libertà di salirvi . Conviene intenderla, 
e confessarla una volta , che questa sorta di pesci alligna anche vicino 
al lido e nelle paludi di poco fondo, e che i corpi gravi, i quali 
finalmente sono un nulla in confronto della fòrza e del peso dell’acque , 
furono staccati nel principio deli’escresenza , e di passo in passo ribal- 
zali, finché su qualche sommità trovarono la quiete: s’incontrano per- 
ciò ne' più bassi monti, dove prolificarono: nel tempo, in cui per l'al- 
tezza dell’acqua erano in pace , e a lor talento vagavano , si alzaron 
anche di più ; e a qualche maggior sommità ne sarà stato trasferito 
qualcuno o col mezzo dell’uova ivi nate e cresciute , o col soccorso 
di un facile pendio, essendo probabile, che la terra allora formasse a’ 
fianchi de' monti dolci salite , per cui più agevol era alle crescenti 
onde il respingerli . 

Sciolte le principali difficoltà torno all'assunto propostomi nell’ante- 
cedente Lezione , ed ho il coraggio di dire al signor di Voltaire , che 
la sua ipotesi favorita è mille volte più incomprensibile che il fatto 
medesimo, a cui cerchiamo di dare la opportuna spiegazione. Ostinan- 
dosi a sostenere , che il mare successivamente copri ambo gli emisferj, 
è costretto prima a supporre un periodico e costante moto del ma- 
re da Oriente in Occidente; ma questo è falso, impossibile, contrario 


fi) Elea. e mi di Fisica specimen, lib. j, cap. i , pag. 7& . 
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a unte l’esperieuze , e alle conosciute leggi del moto: suppone in oltre, 
che il mare abbia (ormati i monti, e nella formazion prima deposita- 
te le marine spoglie, elle ne* diversi strati si trovano: ma noi abbiamo 
altrove provato (t), che i primarj monti sou opra del Creatore, ed 
erano in conseguenza prima dell'universale Diluvio , di cui non couo- 
sciam nella Storia inondazione più antica . Ammettasi non ostante per 
un momento questa ipotesi , e fingasi , che non sia assurda , come pur 
è , rende ella ragion de’ fenomeni , che s’incontrano ? Signori , no . Non 
spiega , nè spiegar potrà mai in che maniera le piante , le conchiglie , 
gli animali deU'Indie o dell’America trasportate dissero nelle nostre ter- 
re: si assottiglj pure quanto si vuole l’ingegno, non potrà mai di que- 
sto inusitato trasporto render ragione , se non adduce un moto impe- 
tuoso , un replicato flusso e riflusso di torbid’acque incalzate da po- 
derosa forza, qual vedemmo appunto durante il Diluvio. Che piu? 
Assegna ella il perchè trovisi più di queste spoglie nelle catene de’ 
monti assai lontani dall’Oceano che su le coste di esso? Perchè in una 
Provincia siavi abbondanza di piccioli turbini, e neppure un grande, 
e perchè in altre v'abbia infinito cumulo di grandi senza un picciolo? 
Perchè in più luoghi veggasi una certa spezie di ricci di mare , che 
cresce nel Mar-Rosso, e nessun di quelli, che nascouo ne’ nostri? Nien- 
te di ciò . I nostri Filosofi , fecondi ncll’immagiuare , sono sterili nel di- 
mostrare ; e contenti di aver disegnato un tutto in grande sdegnano 
queste picciole minuzie , come se nulla appartenessero alla integrità del 
quadro, che pur senz’esse è mostruoso. Infitti se il Globo non fu 
che successivamente ricoperto dal mare in virtù del progressivo suo 
moto da Oriente in Occidente, questo lentissimo fenomeno, come osser- 
va il chiarissimo Bergier ( 1 ), non ha dovuto l’uman genere distrug- 
gere, ma al più traspiantarlo. Investiti gli uomini dal mare all’Orien- 
te , hanno avuto comodo e tempo di ritirarsi all’Occidente: questa 
trasmigrazione non ha potuto distruggere nè le umane cognizioni , nè 
i monumenti della Storia de’ secoli precedenti . Perchè dunque nulla 
vedesi sul Globo, che sia anteriore all’cpoche fissate da Mosè? Perchè 
la Storia, le Scienze, le Memorie, le Arti, e lo stato politico de’ Po- 
poli concorrono a dimostrare la novità dell’uman genere ? I Tartari , i 
Cinesi , gl’indiani , clic sono popoli orientali , di cui vantasi l'antichità , 
han fórse un t qualche cogttizion tic’ progressi del mare sul continen- 
te loro? Han egli apparato dalla tradizione de’ vecchi , che le loro 
abitazioni fossero altre volte più vicine all’Oriente di quel che siano 
adesso? Lungi adunque una ipotesi disapprovata dalla Fisica e dalla Sto- 
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ria. La petrificazioue de’ pesci , viene a courhindere il celebre Plu- 
quet (i), dimostra, che non son e,si stati sepolti da deposizioni len- 
te e successive, ma da una spezie di subita concrezione: a produrla 
vi è voluta una nuova combinazione di elementi . Ma qual altra ca- 
gione, se uon fu la possanza creatrice, tarlo poteva? 

A tre ragioni degli Oppositori, che si son oggi mostrate insus- 
sistenti , sarebbe bene il far succedere tre sodi ammaestramenti : tat- 
uando colla divina assistenza. Nell’universale Diluvio si lece il grande 
impasto dell'acqiie, che forse perir foce quella porzion di pesci, che 
avvezza era alle dolci acque, e a cui le salse furon mortali. Nel gran- 
de sconvolgimento di cose, che a’ nostri giorni compiungesi da’ buo- 
ni, si il come un impasto, che confonde Fide e miscredenza, Reli- 
gione e profano culto. Morale cristiana e pessimo costume. Teina chi 
è avvezzo alle dolci acque purissime, che trar soleva dalle fonti del 
Salvatore; se si arresta anche per pochi istanti tra le monifore sal- 
mastre , egli è perduto. Dapprima avran cercato i pesci l’usato loro 
alimento , e avran fuggita quell’acqua , che in vece del ristoro ufo iva 
loro la morte : iuggano i cauti finché vi ha tempo , perchè il me- 
scolamento de’ pervertiti è funesto, e mortifero per essi. Le reliquie 
de’ pesci in secondo luogo , benché trovinsi sparse ancora su l'alto , 
sono però più frequenti assai in vicinanza del mare . Questo v’insegni , 
o cari, a non scostarvi dalla Fede professata da’ vostri padri: là vi 
spinge l’educazion cristiana , ch’cssi vi diedero : quello è il centro , 
a cui per facile pendio di virtuosa inchinazione siete portati . Vicini 
al mare farete voi miglior comparsa , perchè ognuno vi ravviserà 
come parti di lui , donde sortiste . I pesanti pesci per ultimo ad 
onta della lor gravità portati furono all’alto dalfonde vittoriose: anche 
a voi riuscita malagevole il sollevarvi all'alto grado di perfezione ; 
ma non mirate le inchinazinni della Natura , che tentano strascinarvi 
al basso : badale solo agl’impulsi possenti della divina Grazia , che 
vi solleva , e pirla , e tutti vince gli ostacoli . Oh possiate con 
lei giugnere al sommo! 


(!} Exnmea du Fatalismc tomo III, pag. J71. 
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iSe a dar conto delle maniere usate nel generale sommergimento di 
tutta quanta la terra non avesse lo Scrittor divino posto in comparsa 
veruno de’ naturali agenti, riferendo solo al volere e alla possanza di 
Dio l’adempimento della gran minaccia, Ecce ego aJJucam aqu.u Dilu- 
vili 1* più vera risposta , clic dar dovrebbesi alle dimande : Come av- 
venne il Diluvio? che copia d’acque vi si impiegò ? donde sortiron 
esse, e dove si ritiraron dopo? sarebbe pur questa : Clie tutto fece 
l’Onnipotente in uno di que’ tanti modi , die a noi sconosciuti sono , 
ma fàcilissimi a lui ; e i piccioli enti, che limitar pretendono la di- 
vina Onnipotenza , indarno si sarebbero accinti a mostrarne la impossi- 
bilità ; ei più illuminati, conoscendosi incapaci di penetrare i segreti di 
Dio nelle ammirande opere della sua Sapienza , di svilupparli , e ren- 
derne ragione , colla sommession del Savio ripetuto avrebbero : lntelle- 
xi quoi omnium operarti Dei nulDm possit homo invenire rationem ( I ) • 
Ma le seconde naturali cagioni , e gli stromenti adoperati da Dio es- 
sendo chiaramente espressi nelle parole Rupti sunt omnes fontei abyssi 
magnete , et cataractae cadi apertae sant , a noi spetta il ricercare il mo- 
do , con cui o applicate furono , o applicarsi potevano le nominate na- 
turali cagioni a produrre l’efTetto del Diluvio , e mostrare di più , che 
sufficienti furono a produrlo : nè ciò solo ad oggetto di togliere ogni 
dubbio, che nascer possa ne’ ben disposti animi de’ Fedeli ; ma più 
affin di comprimere l'audacia del signor di Voltaire , che nel Filotofi- 
to Di\ionario (a) disse il generale Diluvio essere „ una chimera as- 
„ surda in Fisica, dimostrata impossibile dalle leggi della gravitazione 
„ e de’ fluidi , e dalla insufficienza della quantità di acque „ . Con 
questo suo gergo scientifico potrà egli abbagliare , e sorprendere chi 
ha losco il guardo; ma chi vede cogli occhi della Fede, e a questa 
la ragione sommette , cosa alcuna non trova , che sia alla Fisica oppo- 
sta , e si crede in dovere di chiedergli colla fermezza dell’Abate Non- 
notte ( 3 ): Che hanno che fare le leggi della gravitazione a favore , o 
contra l’innondamento del Globo? La gravitazione è quella forza, con 
cui i corpi reciprocamente attraggonsi in ragion diretta della lor mas- 
sa , e in ragione inversa d*l quadrato delle loro distanze . Ma queste 
leggi impediscon fórse , che la pioggia dal ciel non cada in terra; che 
Tacque non corrano , che non innondino le campagne , che non si in- 


(>) Ecdci'hui. 8,17. 
(x) Aiuc. cit. 
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nalzino quando sono io gran copia ? Come dunque hanno potuto im- 
pedire il Diluvio? Lo stesso dicasi delle leggi de’ fluidi . Si tnetton que- 
sti a livello, agiscono, gravitano per ogni verso , vale a dire tanto ai 
lati, quanto sul fondo; e questa natura medesima de’ fluidi serve a 
rendere ragione di moltissimi fenomeni del Diluvio. Glielo sapranno 
provare i mediocri Fisici; e a’ più sublimi servirà di scandalo, ch'egli 
abusi di questi nomi , Leggi della gravitazione , Leggi de' fluidi , per im- 
pugnare il Mosaico racconto . Ma l’insufficienza dell'acque per coprire 
il Globo è il colpo di riserva, tenuto forse dall’Autore ad arte tra gli 
ingombri de’ replicati ere. etc. nella sua Bibbia finalmente t piegata ( i ) . 
Quest’arma egualmente maneggiasi dal Boulanger , che cosi scrive (i): 
„ Un Diluvio universale necessatiamente seco porta l'idea d’una distru- 
zione universale di tutte le creature: ma quelli, che lo hanno imma- 
ginato cosi, non si sono imbarazzati a ricercare da che parte potesse- 
ro far venire un volume si tnoime di acqua per sommergere alla per- 
fine le parti tutte di un globo , com’è il terrestre , e molto meno oc- 
cupati si sono a farlo dopo svanire „ . Convien credere , che assai 
poco abbia letto in questa materia il Filosofò spaventato , che pur fa 
pompa di erudizione per svelare l'antichità. I Padri della Chiesa, gli 
Interpreti Cattolici e Protestanti, i Filosofi, gli Stotici , i Naturalisti, 
tutti insomma i più celebri Pensatori del Mondo hanno avuto questa 
premura , e ingegnati si sono di spiegare donde sortisse la gran mas- 
sa dell’acque a coprir tutta la terra; e dove, cessato il Diluvio, si ri- 
tirasse. Si son formati sistemi; e le ipotesi più famose son conosciute 
in Europa ; e potremmo dir quasi , che non havvi altro punto , su 
cui siasi tanto scritto , e pensato . Egual cura ci prenderemo noi pure , 
ricercando in prima l’acqua bastevole ad inondare la terrestre superfi- 
cie sino all’altezza di ben quindici cubiti sopra le più alte montagne; 
ed esponendo in secondo luogo la maniera da Dio tenuta nell’appli- 
carla al fin preteso . Incominciamo , 

A penetrare lo spirito di Mosè su la quantità delle acque impie- 
gate da Dio nell'universale allagamento della terra pensa il chiarissimo 
Abate di Contant (3) che basti solo il richiamare alla mente quanto 
fu detto nel primo Capitolo del Genesi intorno all’ordine , e alla di- 
stribuzione degli elementi ; perchè non altro par che ne additi lo Sto- 
rico divino nel descrivere il Diluvio , se non che la terra allora si ri- 
trovò nello stato medesimo , in cui era già prima della separazione del- 
le acque supetiori dalle inferiori, e avanti che queste discendessero ne- 
gli abissi. Annoverando infatti le cagioni, che produssero il Diluvio , egli 


(1) Nota 41 . pag. »t. (;) C/n. exphq. toni» I, pag. ijt. 

(1) L Ariti quiti divodet tomo ili, p. 500. 
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si serve delle parole, che hanno un naturale rapporto alle adoperate 
già nel principio del suo Libro a dinotare la unione dell’acque in un 
sol luogo , e ’l diseccatnento della terra . Aveva detto nel Capitol pri- 
mo (t), che collocate furono da Dio sul firmamento le acque; e qui 
dice , che le medesime acque ricaddero con impeto sopra la terra . Pa- 
ragona la violenta loro caduta a quella del Nilo , che piomba per le 
cateratte dall’Etiopia in Egitto; aggiugne, che gli abissi, in cui le in- 
feriori acque livellate si erano e ristrette , si apersero all’improvviso ; e 
che cosi di bel nuovo fu annegata la terra dalle medesime acque , che 
coperta l’avevano sin dal suo nascere. Stabilito questo principio, arduo 
non riesce all’uom dottissimo il rispondere alle due dimande: Dove, 
cioè, erano prima le acque del Diluvio; e dove si ritiraron dopo; 
poiché alla prima si persuade di aver soddisfatto abbastanza col dire, 
che le diluviane acque eran le stesse, da cui nella creazione era co- 
perto il Globo prima che Iddio gli desse l’ultima fórma ; nè trovan- 
dosi poi, che quell'acque da lui annichilate fossero e distrutte, sem- 
bra fuori di dubbio, che se allora bastarono al innondar tutta la ter- 
ra, esser dovevano ancor sufficienti al tempo del Diluvio. Alla secon- 
da egli ripiglia , che queste acque sono iu deposito ne’ medesimi ser- 
bato] , in cui locate aveale il Conditore quando la prima volta sco- 
persero la terra ; che vuol dir poi : le une si ritirarono in mare , e si 
innalzaron l'altre sul firmamento; e queste sou Tacque, che superiori 
chiamate son da Morè . In simile maniera ragionato avean ancora il 
Pellettier (2), e il Calmet (3); e quest’ultimo aggiugne essere stata 
opinion comune presso gli Ebrei , che un divino miracolo vi volesse a 
contenere assiduamente le acque , sicché ad ogni istante non sommer- 
gesse la terra ; imperciocché avendo questa il suo fondamento su Tac- 
que , che la circondano al dintorno , nullamcno vi vuole , che la mano 
possente del Creatore a ritenerle ne’ disegnati termini perchè non tra- 
bocchino , come indicato viene in Giobbe (4), in Geremia (5), ne’ 
Proverbj (6), e in Amos (7) . Checché sia però di questa filosofia degli 
Ebrei , da cui non discordano i moderni Persiani , nessuno potrà mai 
persuadermi, che questo loro sistema sia confermato, e sostenuto dalla 
divina autorità ne’ citati Libri profetici, da cui solo raccogliere si può, 
che imposti furono i suoi confini al mare . Non basta adunque , a ren- 
der conto della copia sufficiente dell’acque per il Diluvio , consultare il 
sistema degli Ebrei intorno alla struttura dell'Universo , se non dimo- 
strasi ad un tempo essere stato il sistema di Mosè ; nè questo può di- 


ti) Veri. 6 c 7 . 

(1) Disser. sur r A'che cap. 37 . 

(3) Com. in Gcn. pag. 64. 

(4) Cap. 38 , Yeti. 1$ e 11 . 


(y) Cap. f , ycm ix . 
(6J Cip 8, veri 19. 
(7) Cap. f , Ycrs. 8 . 
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darsi dalle accennate parole , benché abbiano qualche attinenza alle al- 
tre usate nella separazion prima dell’acque . Affinchè la cosa salisse a 
quel grado di evidenza che ricerchiamo , uo po sarebbe , che Mose in- 
dicato avesse nel Capitol primo a quale altezza sovrastasser Tacque 
alla terra , quando tutta la ricoprivano ; e la ragione è manifesta , poi- 
ché essendo qui detto, che si levaron Tacque all'altezza di ben quin- 
dici cubili su le più erte montagne , se nel Capitol ptimo non si pre- 
scrive una eguale elevazione , porta sempre rispondersi, che minor co- 
pia vi voleva allora a ricoprirne semplicemente la superficie di quella 
che poi bisognava a sorpassare di ben quindici cubiti i più elevati punti 
del Globo. Un recente anonimo Scrittore (i) francamente decide, che 
le più alt e montagne esser dovevano quindici cubiti sotto t acqua al tem- 
po della Creazione , non avendo Iddio create nuove acque per il Diluvio . 
Ma questo è un errore massiccio ; perchè prima della separazione dell’ 
acque, fatta, come crede anch’egli, nel secondo giorno della Creazione, 
non vi eran monti , e questi solo nel terzo di fùron formati . Chiaro è 
abbastanza il Testo, sicché luogo non resti a dubitare; e noi altrove 
Tabbiam già dichiarato (2). 

Il chiarissimo Costantini , a cui siam debitori di molto per le av- 
valorate pruove del Diluvio, oltre le acque del più vasto Oceano, le 
sotterranee e le piovane, chiama ancora in soccorso le altre collocate 
sul firmamento , il quale per lui altro non è che l’ampio cielo , dove 
si aggira il Sole co’ Pianeti e cogli Astri . Appoggia questa sua sen- 
tenza alla forza delle Mosaiche espressioni , e ad un passo di San Ci- 
rillo di Gerosolima , da cui crede di poter conchitidcre con ragione, 
che il gran vuoto , in cui si muovono i celesti corpi , è ripieno dell’ 
acque, che vi restarono al tempo della Creazione attenuate in sottilis- 
sime particelle , perchè non ebbero il comando di condensarsi (3). Ben- 
ché preso mi sia un vero impegno di seguitare i pensamenti di que- 
sto illustre sostenitore della verità del Diluvio , non so per altro ve- 
der qui la necessità di quest’acque perennemente agitate in mezzo alle 
rivoluzioni de’ Pianeti, nè potrà mai dimostrarsi con evidenza, che po- 
ste fosseto colassuso per contemperare il calore del Sole, per servir di 
veicolo , di regola , e di equilibrio al moto di lui , non meno che del- 
le stelle , e fotse per conservarle . Oltrecchè accordandogli ancora , che 
per nome di firmamento intendere si debba non solo il diffuso corpo 
dell'aria, che chiamiamo atmosfera, ma eziandio l’immenso spazio, 
che stendesi sino alle stelle, non ne segue però, che sin colassù fos- 
sero innalzate le acque , che superiori furono nominate ; avendo Sola- 


li' Edaircistrmau tur le piche erigimi . (j) Pm. I, ki. j, pag. 17S . 

(t> T. 1 , Lei. xl , pag. 181 . 

Tomo III 1 ; 
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mente Mosè per il collocamento delle acque riguardata quella porzion 
di cielo cli'è più vicina alla terra , ed è region dell’aria , giusta il Conten- 
to di Salomon Jarclti (t): A supera expansi regione, quia illae aquae 
suspensae sunt in aere ; la qual sola era capace di sostenerle , e che be- 
nissimo espansione dèe nominarsi , e non mai la piu alta parte de’ cie- 
li, a cui adatta, è vero, ugualmente, ed a ragion certo, il noine di 
espansione , ma senza parlare d’innalzamento di acque, le quali non ave- 
van luogo fuori della regione dell’aria . E infatti , dopo le più vere no- 
tizie del mondiale sistema e della natura de’ cieli , non noverassi chi 
voglia riconoscere queU’acque ue’ vortici del Sole e della Luna . Esa- 
minato poi bene il testo di San Cirillo, qual si legge appunto pres- 
so Natale Alessandro (2), sembra, che dapprima favorisca all’intento; 
ma soggiugnendo poi immediatamente Cum enim propter agriculturam 
opus esset aquis , constituit aquas supra caelos , ut cum terra pluviarum 
irrigatione iniiget , paratum sit ai hoc eaelum , chi indovinar vorrà se 
altr’acqua ei riconosca ne’ cieli fuori di quella che in piogge discen- 
de a fecondare i nostri campi ? Ma questa ci si rimanda dallatinosfè- 
ra , nè si stende più oltre . Se di questa adunque favellare intese -il 
santo Padre , converremo di buon grado , che collocata fosse ne’ cieli , 
e che bastasse senza l'ajuto delle sopraccelesti ad innondare la tetta nell’ 
universale Diluvio : Hos edam alrios caelos quondam periisse Diluvio in 
quadam earurn , quae canonicae appcllantur , epistola legìtnus .... Quod 
neccio quemadmodum possit intelligi , nisi in aquarum naturato pinguioris 
hujus aids qualitate conversa (3) ; dubitando forse più che asserendo 
scrisse il grande Agostino . Ma chi volesse oggi affermare , che l’atmosfe- 
ra , o taerio cielo può convertirsi in acqua, si esporrebbe alla derisio- 
ni de’ Fisici migliori , da cui è dimostrata come impossibile la conver- 
sione dell’aria in acqua, essendo queste due sostanze di natura onnina- 
mente diversa : verità costante posta nel suo vero lume dal nostro chia- 
rissimo Padre Altieri (4), che si è appoggiato alle lunghe esperienze 
del Bocrhaave , e del Muschenbroéck. . Ma quando pure fosse possi- 
bile il tramutare un elemento nell'altro , tutta cangiata in acqua l’aerea 
vastissima atmosfèra , anziché per l’innondamento dell'acqua , morti sa- 
rebber gli uomini per difetto della necessaria respirazione, nè potuto 
avrebbero sopravvivere nell’Arca uomini ed animali . Altri non la tras- 
mutazione dell’aria in acqua hanno proposta , ma una straordinaria ra- 
refazione delle piovane acque e delle marine, quindici volte maggiore 
dello stato lor naturale ; onde in tal guisa assottigliate s’innalzasser poi 


(1) Com.heb. in r lib. Moni 1. 1 , p. 8 . (j> De Cen od lit lib. j cap. i . 

(v) De op. seenni, dui art. j , prop. t ,p. if. (4) Elem. phys. panie, pag- 1(1 . 
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facilmente su le più alte montagne : ma riflette il Vossio (i) , che ri- 
ducendo a questa sottigliezza le acque , non può comprendersi come 
privar potessero di vita gli uomini e gli animali , come conservar quel- 
la de' pesci io tanta divetsita di elemento, e come sostener finalmente il 
peso enorme dell'Arca. Il Boulanger nella EncidopcJij di Parigi (a j lu vo- 
luto provare , che alla formazione di questo straordinario allagamento è inu- 
tile il ricercare altre acque fuori del nostro Gioito, poiché solamente con 
queste ragion si reude del fenomeno , spiegandolo nella maniera che segue: 
,, Se la Acssibihià degli strati coutiuui della terra è una delle princi- 
pali cagioni cospirami al moto periodico, da cui i nostri mari son re- 
golarmente ne’ loro alvei agitati, e adunque probabilissimo, che il 
moto straordinariamente violeuio della volta terrestre al tempo del Di- 
luvio permettesse ai mari iutieri di scannarsi su i continenti , e a’ con- 
tinenti di portarsi verso il centro della terra , sommergendosi sotto le 
acque con un'alternaiiva di moto tutto simile a quello delle nostre 
marèe giornaliere; ma con una tale azione, e accelerazione, che or 
femispero marittimo rcsiasse quasi vuoto d’acque , quando il terrestre 
era sommerso, or questo rimanesse quasi asciulto, quando respingeva 
le acque ne’ loro alvei ordinar] . La superficie del Globo è forse ugual- 
mente divisa in continenti e in mari ; onde Tacque anche sole di que- 
sti bastar potevano a coprire una metà del Globo ne’ tempi , die l’agi- 
tazione del corpo intero della terra gli faceva abbandonar l’altra . Nien- 
te d impossibile concepir debbono i Fisici in questa operazione , e nien- 
te i Teologi , che sia contrario al sacro Testo : nè vi sarà stato biso- 
gno di altre acque, fuorché di quelle del nostro Globo, e nessun uo- 
mo avra potuto scappare da quelle universali marèe „ . Benché però 
dopo le osservazioni diligentissime del Signor di Buffiti (3) rendasi 
vensimile , che vi abbia piu mare che terra; e che dal mare partico- 
larmente si debba riconoscere la origine dell’universale Diluvio , a chi 
ben pondera le espressioni di Musè non potrà mai piacere quell'alterna- 
tiva di moto, elle il terrestre emispero or sommergeva, ed or lasciava 
asciutto . Infatti dopo che Tacque salite furono alla maggiore altezza di 
ben quindici cubiti su le montagne , diecsi che restarono immobili per 
Io spazio ben lungo, e assai notabile di cencinquanta giorni , Obtmuc- 
runtque aquac terram cenanti quinqujgnta diebus : nè del marino flus- 
so e riflusso parla il divino Scrittore se non die nel Capitolo seguen- 
te , quando già, chiuse le sorgenti dell’abisso, e le cateratte del cielo, in- 
cominciarono Tacque visibilmente a diminuirsi : Hcvcrsacquc tunt aqujc 
tuntcs ci icdcunttt , a cospcrunt minui post ccntum quinquaginia dici . 

(1' In ep ad Andr Col». ($) Tomo I Prtuves cc. art. 4 . 

( i ). Tomo ti , art. Del*# pag. 664 , coj. 1. 
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Quella alternativa dunque, che or lasciava asciutto, ed or sommerso il 
Globo, è un vero sogno, che travvisa il fenomeno, e non ne rende ra- 
gione . 

Ciò non ostante dal traviare altrui fatti più cauti possiam noi al 
men incerto cammino accostarci , raccogliendo per via qualche notizia 
ch'altri lasciò, e imparando da’ Saggi , che ci bau preceduto , a con- 
tentarci di una ragionevole probabilità in mancanza di un'evidente cer- 
tezza . Falso, che il mare non abbia generalmente profondità maggiore 
di quella di mille piedi; falso, che vi volessero almen dieci Oceani per 
coprire il Globo ; e falso è in fine , ch’estimarsi possa la quantità dell' 

acqua sospesa nell'atmosfera : nè potran mai provarne la verità i mo- 

derni liberi Pensatori , i quali credono di averla già dimostrata , per- 
chè molti tra loro hanno cosi deciso (i). Gettando solo un'occhiata 
sopra un Globo terrestre, egli è evidente, che vi ha più spazio coper- 
to d'acqua che terra abitabile . Benché l’alto mare scandagliarsi non 
possa , non vi ha per altro proporzione veruna tra una profondità di 

mille piedi , e la solidità di un Globo , che ha tre mila leghe di dia- 

metro; essendovi però sovra la terra de' monti alti tre mila dugento 
e più tese , perchè non vi saranno in mare uguali , o fòrs’anche più 
considerabili profondità ? Su questa presunzion sola, dice il Bergier(2), 
il calcolo de’ nostri Fisici dèe già essere rigettato , quand’anche contrad- 
detto non fosse da loro medesimi , allorché sostengono , che il mare 
ha coperte di conchiglie le sommità delle più alte montagne. Quando 
ciò avveniva sul Chimboraco del Perù , alto tre mila e dugenventi tese 
sul livello del mare , non avea questo che mille piedi di profondità . 
Che contraddizioni ! Posto adunque elle vi abbia più mare che terra , 
se formar vogliamo una giusta idea della quantità enorme di acqua con- 
tenuta ne’ mari, suppongasi una profondità comune e generale all’Ocea- 
no; e ponendola di sole cento tese, o della decima parte di una le- 
ga , si vedrà esservi assai acqua da coprire il Globo intero con un’al- 
tezza di secento piedi d’acqua : e se vogliasi ridurre in una sola mas- 
sa tutta quest’acqua , si troverà che forma un Globo più di secento le- 
ghe di diametro. Alle acque del mare si aggiungano le altre riposte 
nelle interne parti della terra. Le sotterranee caverne, dicon gl’inglesi 
Scrittori della Storia univtnalc (3), sono in verità acconce, ed oppor- 
tune a versar quel trabocco universale di acqua , che bisognò al Dilu- 
vio ; e ne contengon forse con ogni probabilità maggior dovizia ed 
abbondanza di quel che farebbe mestieri a potersi esse innalzar su la 


(ì)M'lang't ir Philos. t.I p. 4S . Digres s. sur 
la Deluge . Bilie enfia expliq. p g. ij . En^cl 
Essai iurta popul. le f A niriqu C. 1 lib. i,C. I , 

c tom. li Ub. 4 , cap. 1 , 


(1) Traiti de la vraie Religion corno ▼ , 
pat». *jf. 

(3) Tomo I, cap. 1 , set i, p. Uq, 
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terra, eziandìo ad un'altezza maggior di quella, che da M>sè ne vita 
disegnata. Che tante sieno quest’acqtie, noi dirò mai; ma che ve n’ab- 
bia in gran copia è provato dal Dickin-on (i); e noi argomentarlo 
possiamo con proporzione da quelle che furono scoperte in questi no- 
stri contorni dai chiarissimi Rainazzini , e Vallisuieri . Dalle sotterranee 
caverne sollevando il guardo all’atmosfera troviain pruove di fatto , 
che ne convìncono della immensa quantità di acque, che da si vasta 
macchina, estesa dal Mairan (z) sino all'altezza di trecento leghe, scen- 
der possono , qualora si addensino in pioggia a misura del moto , che 
essa riceve . Un vento etesio , o annuale , come fu Itene notato dal 
chiarissimo Pluclte (3), soffiando cinque 0 sei settimane continuamente 
dal Nord a Mezzodi su l’Africa , basta per condensare gli strati più 
bassi dell’atmosfera , sino a coprir di nebbie , e poi ad innondar di piog- 
gia tutta l’ Altissima e la Nigrizia . Quindi le grandi innondazioni del 
Nilo e del Negro; e queste sono le vere, e le principali sorbenti di 
que’ fiumi . La pioggia è che le incomincia ; la pioggia messa in ser- 
bo sotterra, o ne' laghi , è quella , che le mantiene; e il vento per la 
commozione dell’atmosfèra, e per la durata della sua direzione è quel- 
lo, che conduce più o meno di piogge. Che sarà se una violenta di- 
rezione per un fòrte impulso della titano di Dio caccia da una stessa 
parte tutte le acque attenuate nella spaziosa sfera, di cui la terra oc- 
cupa il centro ? Non bisognano quasi altre acque per annegare il pie— 
ciol Globo, che vi resta sospeso. Basta che Iddio voglia mettere in 
opera lo stromento, che ritrova iu natura. £ non è già questa, dice 
il celebre Abate Barruel (4) , una pioggia benefica , che bagni solo la 
terra per fecondarla: queste non sono le dense nubi e nericcie, geni- 
trici del fulmine e della procella, che colar fanno a pieni torrenti le 
acque: è un nuovo mare, è un Oceano, più vasto e più profondo 
che tutti i nostri mari insieme , il qual piomba su la terra rea , e tutti 
ha rotti gli ostacoli: è un Dio sdegnato, che le acque chiama da que- 
sti serbatoi, dove la sua potenza le conservava, perchè servissero alla 
sua vendetta: è dal più alto degli aerei campi, che si precipita questo 
immenso Oceano . Son coperti i piani dall’onde , e le raddoppia Iddio : 
la superficie de’ mari è innalzala , ed egli accresce l’immensità loro : 
le montagne istesse giacciono sotto Tacque , e i fiotti dell'abisso dura- 
no ancora: han sorpassato già di quindici cubiti le più erte montagne, 
e restano tuttora aperte le cateratte de’ cieli per quaranta giorni e 
altrettante notti , prima che Dio ricordisi di Noè , prima che chiuda le 
porte dell'abisso . Nè mi si finga tanta altezza ne’ monti , che arrivarvi 

(1) Phyùea venti et vera c. 3 ,§• io, p. j oi. ($) Preparai. F.vaagel. part. I. 

(t) Trattato ielì' Aurora boreale . (4) Les Helviearurs tomo I, pag. ut, 
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al fine non potesse l’onda incalzata e sdegnosa . Sebbene Walter Ra- 
teigli (t) abbia creduto, che sia di trema miglia la elevazion loro 
maggiore , certo è però clic arriva appena a cinque la perpendicolare 
altezza de’ più sublimi . L'Olimpo , che tanto da’ Poeti è celebrato , 
non è più alto di un miglio e mezzo, e circa settanta passi . Il mon- 
te Athos , di cui raccontasi , che serve d'ombra all’Isola di Lemno per 
uno spazio, come vuol Plinio, di ottantasette miglia, non ha che l'al- 
tezza perpendicolare di due miglia t nè di questo è più alto il Cau- 
caso , a testimonio del Vossio (2), Si può anche salire su le vette del 
Pico di Tenariffe , creduto il più alto monte della terra , nello spazio di 
tre giorni; il qual tempo, accordando a ciascuna giornata otto stadj 
di cammino, noi rende più alto per linea perpendicolare, giusta il Va- 
renio (3), che presso ad un miglio germanico! e sappiam pure dallo 
Stillingfleet (4) , che a confessione degli Spagnuoli le Andcs altissime 
del Perù si possono ascendere in quattro giorni . Ciò posto, compren- 
dansi , se pure è possibile , i tremendi effetti di una simile innondazio- 
ne . Otto giorni di straordinaria pioggia bastano alcune volte per cam- 
biar fàccia alle campagne , scavar nuovi profondi , e riempiere gli an- 
tichi , strascinar da’ monti immense rocce , mutare il corso a’ fiumi , c 
rovinare le cittadi intere. Ma che son poi gli effetti di una pioggia 
di pochi giorni in confronto a quelli di un Diluvio universale? Quan- 
te migliaja di torrenti comparvero di nuovo in questa orribile catastro- 
fe ? E che quantità allor di terreno fu traportata dalle colline ne’ pia- 
ni, e da’ piani ne’ fiumi, e da’ fiumi in sen de’ mari. Qua s’allar- 
gano i lidi, e là spariscono: qua vasti laghi succedono a vasti campi; 
e là spogliati del cemento , che gli univa , si sprofondano i monti sovra 
la terra : altrove il terren s'ammonticchia , e forma nuove altezze se 
ritrova ostacoli. Non è già questo un quadro fatto a capriccio: tutti i 
tratteggiamenti sono della Scrittura , a cui ricorre invano il signor di 
Buffon per dimostrarci, che il Diluvio servi unicamente a distruggere 
l'uomo e gli animali , e che in niun conto cambiò la superficie della 
terra. Le diluviane acque tutto sconcertarono il Globo; e ne lo an- 
nunzia formalmente con queste parole la diviua Scrittura: Repleta est 
terra iniquitate a facie eorum , et ego disperdam eos cum terra . Poteva 
in più chiari termini esprimerci il divin disegno di cambiar faccia al- 
la terra nel tempo che veniva a distrugger gli uomiui? E certo che 
la maniera, con cui si opera il Diluvio, dèe assolutameute tutta met- 
tere in disordine la terra , o chiamare in soccorso un miracolo, che 
impedisca gli effetti della caduta , del soggiorno , e del ritiramento dell' 

(1) Storia Jrl Mania lib 1 , c. 7 , J. t . ( j) Geogr. 1 . 1 , cap. io . prop. }. 

(i, la MiUm. lib. 1, cap. ». p) Origta. taer. ptg. JJ4. 
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acque. Io ho voluto , sono pochi anni, soggiunte il citato Anonimo (1) , 
una tempestosa pioggia , che durò solo quattr’ore , e non pertanto ca- 
gionò una sì grande innondazione , che i torrenti già secchi trabocca- 
rono una lega e più, e grossi alberi sradicati galeggiatano attraveiso 
de' campi. Che sarebbe stato se questa procella divenuta fosse uni- 
versale? Ognuno può ideatselo . Ma che han poi che fare qttattr'ore 
di tempro con quarauta volte ventiquattro; e che differenza passa tra 
una tempestosa pioggia , e le cateratte aperte del cielo ? Ma senza ri- 
correre al miracolo p>er la quantità d'acqua, che potè scendere in qua- 
ranta giorni e altrettante notti , ne darà qualche lume l'esperimento 
che segue : Se cadesse da un tubo un pollice cubico di acqua , ne usci- 
rebbero in un'ora ventiquattro piedi, e novantasei tese cubidie in ven- 
tiquattrore: distribuendo in picciole colonne questo pollice cubico di 
acqua nell'estensione di un piede , questo volume di acqua cubico sarà 
appena eguale a una tempestosa pioggia, e novantasei tese cubiche di 
acqua in ventiquattr'ore ne farebbero tre mila ottocento quaranta di 
elevazione in quaranta volte ventiquattrore ; quantità bastante per sor- 
montare di quindici cubili le piti alte montagne. 

Senza creazione adunque di nuova materia , che apertamente è con- 
traria alla Scrittura , eccone quella , che necessaria era , e sovrabbonda- 
va al Diluvio. Ma come da Dio applicata venne aH’cffttto? Questa è 
l’altra dimanda, a cui son ora impregnato di dover rispondere, come 
studiossi di rispondervi il preclarissimo Calmet . Riporterò i sentimenti 
di lui come sono espressi nella sua Dissertazione riprodotta nella Bib- 
bia d’Avignone (2) : „ Se noi vediam tuttodì nel flusso e riflusso del 
„ mare le acque portarsi avanti su terra, e poi ritirarsi in un modo 
„ regolato e costante per via di leggi fisiche e naturali , può egual- 
„ mente comprendersi, che a’ tempi del Diluvio le acque marine, più 
„ fortemente incalzate e premute , hanno potuto con piu forza e ab- 
„ bondanza esser sospinte a terra p>er tenerla qualche mese coperta : 
„ non trattasi qui finalmente che del più e del meno . Si concepisca 
„ un peso, o ancora un vento, o una straordinaria impressione, che 
„ l'Oceano calchi, si vedran l’acque balzar sopra la tetra. Cosa non 
„ havvi, che più contraria sembri alla Natura di quel che osservasi 
,, nell’ordinario flusso del mare , nè a spiegarlo alcun ricorre a’ mi- 
„ racoli , benché forse non se ne sappia ancor la cagione . Non altra- 
„ mente spiega il Diluvio Filone (3) : Straordinariamente , ei dice, es- 
„ sendosi gonfiato l’Oceano , con impeto si sparse nel Mediterraneo e 
„ negli altri mari, e di là tosto le acque su l'isole lanciaronsi , e poi 


(l Eclamincmcm ur le fichi orig. (j) Lih. de Alraheme p»g. 17I • 

(1) Tomo I, pag. 415, ed»x. 1747. 
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„ su i conlineaci, e aggiuntevi le acque delle piogge, de’ fiumi, del- 
„ le sorgenti cagionarono questo orribile trabocco , che innondò tutta la 
„ superficie della terra „ . Avrebbe voluto il chiarissimo Niccolai , che 
più accuratamente si fosse qui mostrata una forza , o pressione sopra 
le terrestri acque così efficace , che le portasse ( unite alle piogge ) 
non comunque sopra la terra, ma ad una inusitata altezza di quindi- 
ci cubiti sopra gli eccelsi monti (t). Ma a quel grand’uomo bastò for- 
se di avere indicata la cagion vera , lasciando ad altri la gloria di smi- 
nuzzar la materia , e renderci conto della, fòrza , ch’egli credea proba- 
bilmente impiegata dal Creatore . Basterà solo richiamar qui a mente 
quanto da noi fu detto sul grande abisso (a), e si vedrà, che riser- 
bato era al Signor Costantini di entrare ne’ più minuti dettaglj , onde 
salisse al più alto grado di probabilità questa sentenza . L'abisso è sen- 
za meno il maggior corpo di acque, che abbiavi al mondo. Questo è 
il grande Oceano alla parte australe , che forma quasi la metà del 
Globo , e questo da un vento polare di straordinaria fòrza incalzato 
e compresso potè innalzarsi intorno intorno verso la Zona torrida , e 
così contribuire all'universale innondamento della terra . So dall esimio 
Patrocinatore della verità del Diluvio (3), che a questa ipotesi può 
opporsi , che la forza del vento avrà forse potuto rendere più scarsa 
l’innondazione alle parti più laterali della terra abitabile; ma noi non 
abbiam già, egli ripiglia , cosa alcuna , che ci obblighi a credere , che 
questa iuuoitdazione tosse eguale per tutto, lalmemechè il di lei semi- 
diametro verso il centro fosse eguale in ogni sito . Basta che abbia 
potuto adempire fintenzione principale di Dio , ch’era di far perire il 
genere umano , e per solo accessorio autlie gli altri viventi . Può es- 
sere del pari opposto , che sotto i poli il mare per l’estremo freddo 
si agghiaccia, e per conseguenza si rende inabile al corso, ed ostina- 
to agl’impulsi del vento; ma oltreccliè non abbiamo alcuna relazione 
di tal accidente ne’ mari verso l’Antartico , ov’è la più vasta conti- 
nuazione delle acque , e dove può darsi , che il flusso e riflusso più 
libero e più violento non lo permette , questo succede sotto l’Artico 
nel solo verno. Per altro non bisogna immaginarsi ( dice il Padre Re- 
gnault nella sua Fisica ) che tutto il mare sia verso il polo agghiac- 
ciato, almeno in tempo di state; poiché vassi alle volte a cercar le 
balene sino all'ottantesimo secondo grado . Alcuni Olandesi si sono van- 
tati di essere stati sino all’ottantesimo nono , ed ancora sotto il polo (4) . 
Ei soggiunge del pari poco dopo , che appresso i Laponi , che sono 
vicinissimi al polo , il caldo in tempo di state è sì grande , che appena 


(1) Set. 47, tomo iv, pig. 10;. (;) Pare I. «et. f pag Ut. 

(a) La. Itimi. (4) Tome il, tratteti. I. 
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si può star un momento co’ piè uudi sopra una pietra senza bru- 
ciarsi; e ne rende la ragione, perche nel tempo che il Sole è verso 
il tropico di Cancro, i luoghi, che verso il polo si trovano, sono 
esposti incessantemente a’ suoi raggi; e perchè i Laponi in tempo di 
state hanno un giorno di tre mesi (1). Posto adunque, che anche 
sotto l'Antartico il mare si agghiacci nella distanza del Sole, rammen- 
tiamo! poi, che il Diluvio incominciò verso la state; stagione, in cui 
non può supporsi agghiacciato l’Oceano settentrionale , e per conseguen- 
za potea sotto i poli muoversi il mare agli eccitamenti del vento, e 
posto in continua feroce tempesta non era più in istato di rimettersi 
a quella torpedine , che potea fargli soffrire la forza del freddo . Che 
se è vero altro non essere il continuo flusso e riflusso del mare 
fuorché un incessante ondeggiamento dai poli verso dell’equatore, quan- 
do vediamo Dio impegnato a condur Tacque di sua mano, Ecce ego 
aiducam aquas Diluvii , credo egualmente potersi supporre aver egli 
rotte le antiche leggi in questo; cioè col sospendere il flusso, e man- 
tenere un riflusso costante dai poli verso la terra abitata , durevole per 
quanto durò L’escrescenza . Indi al tempo del loro decrescere aver re- 
stituito lamica alternazione; poiché infatti Mosè ci descrive le acque 
euntes et redeuntes solo al tempo della loro decrescenza . Ciré più ? L’im- 
peto dell’escrescenza avrà rotta in più luoghi la terra, e prodotta an- 
cora col mezzo di sotterranee caverne vaste scaturiggini a guisa di gran- 
dissimi fonti , come pare che contribuisca al supposto la tradizione dell’ 
apertura nel Tempio di Gerapoli , mentovata da Luciano . Alle terrestri 
acque sopravvenner quelle del cielo, per quaranta giorni e altrettante 
notti continue dirottamente cadute, giusta gli stabiliti principi , P er un 
adunamento di più gravide e pesanti nuvole fatto da un di qtte’ venti , 
di cui abbiam parlato di sopra ; e cosi spiegasi la esaltazione delle 
acque. Cessata poscia la straordinaria azion del vento, frenossi la escre- 
scenza , e stettcr Tacque finché giunse il tempo del lor totale ritiro . 
Ma che agente fu eletto a restituir lamica calma alla terra, a sospin- 
ger Tacque ne’ primi alvei del mare, ne’ sotterranei lor ricettacoli, a 
sollevarle in alto nella region dell’aria? Adduxit spiritum super terram-, 
e nulla più disse Mosè. E' da vedersi adunque di che spirito parli. 
Qui è dove più adattarmi non posso a’ pensamenti del signor Costan- 
tini, che, escluso il vento , come impotente a disgregare le acque, a 
sollevarle a tanta altezza , e a diseccare la terra , mostrasi più propen- 
so a credere „ che la forza del Sole , e il suo calore , che mantiene 
„ l’azione dello spirito universale in tutti i vegetabili, ed in tutti i 


(1' Mcmoir. de Trevcux 1717. 
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„ viventi, può essere inteso per questo spirito „(t). Leggesi nell’ebreo 
Testo Et transire fecit Deus ventarti super terram , et quieverunt esquae ; 
e lo stesso nella Parafrasi caldea (2). Null'altro videro su l’originale 
Giunio, e Tretnellio, che traslatarono Et transmisit Deus ventum su- 
per terram, ut seiarentur aquae (3); e null'altro il Clerc, che tradus- 
se Ventum imtnisit Deus in terram , et remiserunt aquae (4) . Del ven- 
to si servi il Signore per divider le acque dell’Eritrèo a scampo degli 
Israeliti, e per riunirle a sterminio degli Egiziani: Abitala illui Do- 
minus fante vento vehementi, et urente tota notte (5), et vertit in sic- 
eutn , divisaque est aqua : e questo vento nell'originale è detto soffio 
gagliardo di Oriente , Et abire ferii Doininus mare spiritu orientali ve- 
hementi tota nocte , et posuit mare in siccum , et scissae sunt aquae (6) . 
Al qual soffio alludendo nel suo Cantico Mosè, In spiritu furoris tui 
congregatae sunt aquae , disse prima (7) , e poi soggiunse Flavit spiri- 
tus tuus , et operuit eos mare (8) . Che se a por termine al Diluvio 
scelse Iddio appunto il vento , come fatto avea per dividere il Mar- 
Rosso e pù riunirlo, verisimil anche ne pare, che di un vento si ser- 
visse a incominciarli) ; sicché cantar pueva anche Noè dopo il funesto 
naufragio: In spritu furoris tui cong'cgatac sunt aquae: Flavit spiritus 
tuus , et operuit eos mare . E che tèrza ha in man di Dio questo 
strometito ? Convien ben dire , che tutta acquisti la gagliardia, perchè 
sol questo maneggia, qualora di giusto sdegno acceso a oprar si met- 
te su Tacque . Radunar poteva con un cenno il Dduvto , e con un di- 
leguarlo; ma si volle servire di naturali cagioni, avvalorandole sola- 
mente con superior forza , giusta il bisogno di quelTeffctto , che si era 
egli prefisso. 

Dio, che cammina assiduamente su le penne de’ venti , e cammi- 
nava il primo giorno del creato Moudo sopra le acque , e fa che quel- 
li si soavi spirin ne’ zeffiri a refrigerio , e queste placide scendano nel- 
le piogge a rinfrescare la terra , e fecondarla , perchè poi s’arma co’ venti , 
e chiama il più benefico elemento a sconvolgere la Natura? Perchè gli 
stessi suoi doni a danno rivolgansi de' peccatori , questo è l’usato stile 
della divina Giustizia; poiché l’empio ne abusa, li fa ella servire a 
stromenti delle sue vendette. Non vi abbagli però, cari Fedeli, no, 
non vi abbagli il chiaror presente, il ciel brillante e sereno, e il non 
turbato mare; poiché, a parer di Girolamo, vi ha una certa sereni- 
tà di cielo, una certa calma di mare, che presagiscono burrasca. For- 


(,) I.i pag iss. 

(1) Bili, ver trami pig. 8. 
(l) V. T. Bibl tacr. pug. 10. 
(4) Corri, in Gen. pag. 71 . 

\ 


($) Exod 14 , 11 . 

(6 In eie Btb. pag. 84. 

(7) Exod. 1 f , S . 

(8) Ivi v. io. 
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se robusti e sani , fórse felici in apparenza , perchè prosperati dal Mon- 
do, voi non temete un vicin cambiamento; ma Dio non la petdoni 
a’ suoi nemici , e tien forse in serbo un vento diseccatole a inaridire 
le biade , e le acque in collo , petcliè poi scendano con precipizio ad 
allagare i campi; o seppure vi prospera lungamente qttagg'ù , vi fa egli 
girar nell’orrido deserto, come un tempo gli Ebrei, senza spuanza di 
promessa tetra. Non vi ha strada di mezzo, dice il grande Agostino: 
o castigate voi in voi medesimi le colpe , o le castiga Iddio : Prorsut 
aut punii , aut punii : Pii non puniat ? Punì tu . A voi tocca la scel- 
ta . O vi punite , o vi punisce Iddio . 
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l^Jon eblver mai , nè aver dovevano buona fortuna i guastatori degli 
antichi modelli. L'uomo è amante di novità; ma senza scapito, o av- 
vilimento di que’ capi d’opera, che gli Ita lasciato l’antichità, maestra 
delle Scienze e dell’Arti : come l'aggiugnervi bellezza e perfezione fu 
creduta sempre commendevole impresa, così guadagnarsi doveva il pub- 
blico dispregio citi cancellò, e distrusse gli esemplari più belli, per 
sostituircene altri informi, ridicoli, e mancanti: e se qualcuno anche 
oggi tra gli Architetti a riabbellir chiamato , o a sostenere colfarte un 
Palagio, o un Tempio di semplice, ma elegante struttura, invece di 
accrescerne gli ornamenti , o riparar gli antichi , tutte da capo a fon- 
do le fabbriche rovinasse, per innalzarne altre senza proporzione, gu- 
sto e disegno , sottrar non potrebbesi alle pubbliche fischiale , nè scher- 
mirsi dal giusto sdegno degl’imendenti . Distruggere le bellezze prime , 
in cui vagheggiarsi possono più che altrove sodezza ed armonia , e 
compensarne la perdita con isconci mostri , non d'altro che d’imperfe- 
zioni fecondi , è un privare la società di cjtte’ beni , che i pensatori 
egregi colle combinate idee , e co' replicati esperimenti faticosamente 
le procurarono; e però se proscritti non sono dalla società medesima 
somiglievoli guastatori, meritano per lo meno di esservi dimenticati. 
Stiamo a vedere se incontrata abbian miglior ventura gli Architetti de’ 
nuovi fisici sistemi su la cagion del Diluvio. Avevano sott’occhio il 
Mosaico modello , semplice , ma nobile, e maestoso. Piacque agli anti- 
chi; e potean essi con nuovi lumi delle risiaurate Scienze accrescerne 
gli ornamenti : fiancheggiar doveasi insomma l’edifi/io , non rovesciarsi ; 
ma troppo amanti della novità noccvole alla Fede immaginarono , fin- 
sero, guastarono, sconvolsero la terra, per farne una a capriccio, im- 
perfètta, ridicola, mostruosa. Bastati per molti i due inglesi Filosofi, 
per le lor teorie della terra sì nominati , il Dottor Burnet io dico , e 
il signor Wistlton , delle cui stravaganti opinioni, benché altrove sia 
caduto in acconcio di ragionare, a questo luogo però serbata era la 
cotifutazion piena ; poiché appunto dall'universale Diluvio amendue pre- 
ser motivo di architettare un nuovo Mondo : e buon per noi , che si- 
mili guastatori mossero a sdegno Cattolici ed Eretici , sicché vidersi ad 
un tratto e questi e quelli tinti impegnati cd uniti a rinfiancar tosto , 
e rimettere in piedi il nobile modello. Più che questo contemplasi 
semplicità spira , e grandezza ; ma par più bello allora che si pone 
degli altri al paragone . Che han che fare le originali opere del Con- 
ditore colle meschine copie degli uomini , colle rovinanti macellate del- 
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la Filosofia mondana ? Si espongan pure al delicato occhio di giudici 
competenti, e decidati essi se sicn degne di laude, o di obblivione . 
So bene , che lo stesso giudizio non formeran eglino di altri più re- 
centi e più moderati sistemi , che nou ebbero in mira che di adat- 
tarli al sacro Testo : ma ben perciò sarem noi pure più moderati nel 
censuratli, nulla togliendo al merito di que’ grand'uomini , che bau vo- 
luto con sommi sforzi cercare la verità, benché non siano stati crisi 
felici, che abbian potuto dire di averla ritrovata . Iucomiuciamo da’ 
primi due , che sono fuor di carriera ; poi parleremo degli altri , che 
tutto meritano il rispetto. 

Chi ingannar si lasciasse dalle scaltre proteste di Tommaso Burnet, 
fatte già odia Teoria saera della terra, da lui stampata in Londra, e 
poco dopo riprodotta in Amsterdam , il crederebbe religiosissimo se- 
guitator di Mosè; ma sviluppando poi egli il sito sistema, chiaramen- 
te dimostra, che altra mira non tbbe, fuorché tj iella di distruggere af- 
fatto la Mosaica narrazione, per aderire a’ sogni degli Egiziani, de’ Tra- 
ci e de’ Fenicj . Queste fonti egli conobbe , nè credette bene di oc- 
cultarle. Non so per altro, dice il chinissimo signor Genovesi (1), 
se con eguale candore confessato abbia, che più distintamente è espres- 
so il suo sistema nel pruno Dialogo De vetcrum Retorica di Francesco 
Patrizio. Introdotto qui a parlare Giulio Strozzi, narra, che suo zio 
Baldassar Castiglioni, essendo in Ispagna , udito a\ea da un Filosofò di 
Etiopia ivi abitante il racconto dell'universale Diluvio, e le cagioni, e 
la maniera di questo avvenimento, qual coutenevasi ne’ vecchj annali 
della nazione, che non è molto dissimile dalla teoria del Burnet. Con- 
vien però render giustizia al vero: tinti dissimula questo tratto di eru- 
dizione l'Inglese, nè vestirsi volle, come suol dirsi, de’ panni non 
suoi, ripnitando egli nella Teoria della terra (i) la tradizion mento- 
vata degli Etiopi, quale si legge nel Ramazzini (3), ed è la seguen- 
te : „ La terra primitiva era più spziosa e larga della presente , e più 
vicina antlie al cielo, perfèttamente rotonda, e senza valli e monti; 
ciò non pertanto tutta al di dentro traforata era , e piena di cavità 
a guisa di spugna; e gli uomini d’allnra respiravan per ciò un aere di 
gran lunga piu puro, e mt navali vita più lieta, e la terra senza col- 
tivamento spontanea producea frutta soavi e perfettissime. Questo fe- 
lice stato duiò per secoli non pochi , finché traviato avendo il tristo 
tmian genere dalla innocenza de’ padri suoi , montati in collera ol’Id- 
dii orribilmente scossero la terra , e la maggior parte di questa rovi- 


l 1 1 Dhpui . phys. hist. De return corp ' De Fnntìum Muùeensium scaturigine 
»rig. l’sg 75. ,i) P'R jSi. pag. 170. F.J.t. Gene». 


Digitized by Google 


LEZIONE LXXXV1I1 


37* 

nò improvvisamente nelle caverne , donde lacqua rinchiusa fu costret- 
ta d'uscire; e a vedersi allor cominciarono e fonti e fiumi e laghi 
e mari: quella porzion poscia di terra, che non fu aff untata, venne 
a formare i monti; e quelle isole e rupi, che di tratto in tratto veg- 
gono in mare , altro non sono che i rottami di quella terra forata , che 
per la massima sua parte dirupò nell'abisso „. Questi sono i materiali 
della fisica composizione del Mondo immaginata dal Burnet . Vediamo 
che uso ne fece . Il suo terrestre caos altro non è che una gran massa 
di materia divisa in particelle di diversi generi , che va movendo e 
mescolando così : Fa scendere al centro per legge di gravità le piu pe- 
santi e grosse , che indurite in metallo formano finterno della terta : 
questo vieti circondato dall’acque, che compongono il grande abisso, e 
sopra lui stendendosi le oliose e crasse men gravi fanno una pelliccila, 
molle dapprima, in progresso più densa, e una dura crosta in fine. 
Questa primitiva terra , nell’esterno unita, regolare, uniforme, non ha 
mari, nè monti, e gode una invariabile primavera, senza mutazion di 
stagioui , perchè ha l’asse retto, e perpendicolare all'Equatore. Le sot- 
tilissime evaporazioni dal sotterraneo Oceano sollevate , che ricadono 
in rugiade, nutriscono le piante, e a’ ruscelletti placidi e cristallini 
le saltellanti acque giornalmente provvedono ; ma non può durare cosi 
bella stagione: sono già secoli, ette il calor del Sole, diseccata aven- 
do la esterior crosta , incominciò a penetrare nelle interne viscere della 
terra e neU’acque ancora, che il grand'.! reo rinserra: riscaldate queste, 
attraverso della terrestre crosta tramandarono nel sovrastante aere in 
gran copia i vapori, e misti agli altri sparsivi in prima si urtarono 
scambievolmente , e ricaddero : ma dal Sole sempre più arsa la crosta , 
già già in più luoghi s’apre, si fende, e tanto poi crescono i crepac- 
ci , che in mezzo ad essi vie più insinuatisi i cocenti raggi solari , 
rendono più poderosi a urtar fortemente i rinchiusi vapori , e più de- 
bil l’arco a resistervi . Manca il verno , che l’esteriori parti e le in- 
terne costringere potrebbe : sicché giunto il tempo dal Signor prefisso , 
la gran macchina si scompagina ; e la terrestre crosta , come se con- 
quassata fòsse da orribile treinuoto , squarciasi , e sommergesi nell'abis- 
so dell'acque, che, cedendo il luogo a’ precipitanti rottami , levansi ad 
occupare i luoghi lasciati liberi dalla terra . Che sconvolgimento nel- 
la caduta di que’ massi orrendi! L’acque poste in tempesta balzano ad 
un'altezza più che bastante a ricoprire i monti ora formati : van tut- 
tavia cadendo altri pezzi di minor grossezza , finché fissata a suo luo- 
go ciascheduna parte del diroccato arco, si fissati tacque pur anco, e 
si livellano, occupando le più basse parti, e lasciano clic gli asciutti 
piani compariscano alfine innrdinatameute su la faccia della terra. In 
tal guisa rifatta, nuova forma acquista, e si divide in inari, e in con- 
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unenti ; poiché il maggior corpo dell’acque nell’Oceano si aduna , e il 
rimanente empie le cavità piu profonde: le montagne perciò, e le col- 
line alto sporgono in fuori delfasciutia pianura. Pisele in mare, e le 
rupi alle spiagge. Cosi la Provvidenza in un tratto disfa l’amico Mon- 
do, e su le roviue di questo foima l’altro, che abiiiam di presente. 

Da varie parti fu tosto attaccata questa nuova teoria. Si disse in 
prima , che le leggi medesime della gravità stabilite dal Burnet son 
quelle appunto , che atterrano lo strano di lui sistema ; perchè se ogni 
corpo piu o meno va al fondo a proporzione della piopria specifica 
gravità , certamente la terra , il cui peso è maggiore di quello dell’ac- 
qua , prender dovette un luogo più vicino al centro, e lasciar l’acqua 
di sopra a ricoprire tutta la riccia del Globo : si disse , che l’olioso 
licor della terra , destinato da lui ad accogliere le particelle terrestri , 
a misura che discendevano, non bastava all’intento; essendo impossi- 
bile , che l’olio , o qualsivoglia altro licore sostenga un grosso arco co- 
si pesante e vasto, come è quello, di cui si ragiona: si disse, che 
senza verun fondamento spogliasi qui il vecchio Mondo de’ benefizj 
e de’ vantaggi immensi , che dal mare , da’ monti , da’ minerali avreb- 
be fuor di dubbio ritratti: si disse, che invece di formare una deli- 
ziosa terra e perfetta , ne avta fatta una meschina e miserabile ; e si 

disse in fine , che lo sconcio maggiore di questo nuovo sistema è il 
non trovarsi d'accordo col senso letterale della divina Scrittura. Quante 
cose infatti (e l’osservò Gian-Francesco Buddeo (t) ) trovatisi qui dia- 
metralmente opposte, e ripugnanti al Mosaico racconto della Creazione, 
e dello stato primiero del Mondo? Non appianò adunque il Burnet ve- 
runa delle difficoltà; ma sen dispose delle nuove, da cui era impossi- 
bile , che si liberasse . Quanto però d’ingegnoso e di vero si disse dal 

Ktill (ì) , e si raccolse da altri non men di lui grandi Filosofi in- 
torno a questa stravagante composizione del Mondo, non dèe toccarsi 
da noi, se non come di volo; poiché il principale oggetto, a cui og- 
gi miriamo , non è la costruzione della prima iena , ma il suo dislà- 
cimctuo , e la nuova affatto costituzione della seconda ; e in questo 
punto ci ha prevenuti il chiarissimo Leidekltero ( 3 ) » c ^ ie con somma 
esattezza ha confinata la ipotesi dell’Inglese per ciò che riguarda il 
Diluvio . Noi dovendo servire alla maggior btevità , prenderemo solo 
a combattere il fondamento della teoria, lasciando ad altri 1 esaminarne 
le parti , e rilevarne i difetti . Il gran principio , che riconosce il Bur- 
net per cagion precipua dell’universale Diluvio, è un subitaneo scuoti- 
mento, un gagliardo urto, una improvvisa inclinazione da Dio data 


(,) Misi. Etcì. V. T. par I , tei. i. p. 144. <D Ankatotog ite. X. I. Opini Di Reputi. 
(l) Eitme della Teoria del Dottor Burnet . Hclraeor. jdjicta Dm«rt. S , c. t . p»g. fi. 
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all’asse della terra , che prima retto era , e perpendicolare all’Equatore . 
Non è cosi? Toccò adunque Iddio, scosse, inclinò l’asse, e si abbassò 
la terra alle parti australi , si alzò al Settentrione , e naturalmente se- 
guì il totale innondamento. Ma ha poi egli provato, che avanti il 
Diluvio fosse retto l’asse , e perpendicolare all'Equatore ? Anzi ha pro- 
valo egli, che dalla inclinazione dell’asse risultarne dovesse il Diluvio? 
Per soddisfare al primo indispensabile impegno vi vorrebbero dimostra- 
zioni di fatto , e non si trovano che abbelliti supposti ; e in rapporto al 
secondo veder vorremmo se abbiavi proporzione alcuna tra l'effetto e 
la cagione addottane, nè sappiam rilevarla. Attenghiamci a queste due 
sole considerazioni, e vedrem cadere la mal disposta macchina dell’In- 
glese. Va ben egli co* più vivi colori rappresentando e il perpetuo Equi- 
nozio prima del Diluvio, e la perpetua primavera, senza alcuna varietà 
di stagioni , e la universale fecondità della terra , e l’abbondanza estre- 
ma, che regnava peritino; ma non si avvede, che nel far sue le lue- 
tiche idee, e nel richiamare il ver perperuum di Virgilio abbandona 
la Scrittura, e contraddice alla buona Fisica? Ne’ precedenti Capitoli 
del santo Libro , che interpretiamo , ci si mosrra la terra già percos- 
sa dalla maledizion di Dio immediatamente dopo la colpa. Si dice, che 
Adamo procacciarsi dovea colla fatica il vitto, e campar col sudor della 
fronte cunctis diibus ritae luae. Le spine allor germinarono, gli sterpi, 
i triboli , e le maligne erbe . Che Dio inclinasse allora l’asse della terra 
a cagion del peccato, non Io disse il Burnett come adunque compor- 
re l’amenità vantata colle tante sorgenti di travagli e di afflizioni per 
Adamo? Aggiungasi qui pure la ingegnosa riflessione tratta dalle memo- 
rie di Trévoux (;), e appoggiata alla famosa predizione fatta da La- 
tri ecco . Questo Patriarca nel parlare <;he fa , come vedemmo , della na- 
scita di Noè predice , che questi il consolerà dall’opt-re e da’ trava- 
gli delle sue mani sopra una terra, che il Signore ha maledetta: Iste 
consolabirur nos db opr ribus et labonbus mjnuurn nostrarum in terra , cui 
maleJixit Dominus . Come mai, coinè potea Noè consolare Lamecco e 
i parenti suoi di una maledizione, di cui niun di loto doveva mai 
provar l'effètto, e di cui all’opposito sarebbe stato il primo Noè a ve- 
dere, ed a sentire le pessime conseguenze? Da qui piemie motivo di 
argomentare il dotto Padre Manze, miglior Fisico che tutti i facitori 
d’ipotesi e di romanzi , che colla penosa invenzione di tante arti e 
macchine , e singolarmente coll’agricoltura, perfezionata d'assai noi 
abbiarn renduta la terra, più fèrtile e piti bella in conseguenza di 
nuove benedizioni, che Dio diede espressamente a Noè e a tutti i 
posteri di lui. 


(i) Mario 1746, ut. 14, pag. 1*9. Edii. di Pesaro . 
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Seguir paressi almeno questo Fisico eccellente ad ogni passo, in 
cui guadagna strada misurandosi col suo' Avversario , che il celebre 
signor Pluche, modesto patrocinatore della inclinazione dcH’asse, la 
qual vuoisi attribuire all’illustre Bossuet dal Continuatore delle citate 
Memorie (a): ma convieomi affrettare cammino, se arrivar debbo al- 
la meta, che mi sono prescritto. Prendasi dunque il miglior partito di 
correre velocemente su le tracce più luminose , ch'egli ci segna . Rispon- 
dendo il Sole sempre giusto all’Equatore , in niuna parte vi sarebbe stata 
l’ombra stessa di primavera , nè di alcuna tollerabile stagione . All'Equa- 
tore figuriamci pure una vampa orrenda d'insopportabile ardore , non mai 
temperato da fresco : tutta la zona torrida , che alili) non è una qual- 
che matematica linea, ma è quasi la larghezza, che dai due tropici 
vien terminata, sarebbe stata fisicamente abbruciata , dove che ora non 
lo è che astronomicamente , e di puro nome . Ecco adunque esclusa 
la primavera da una porzion di terra, ch’è bene il terzo dell’abitabile. 
Ma non sarebbe stata meno esclusa dalle due zone polari , che noi chia- 
miamo Glaciali per la lontananza costante del Sole ; perchè finalmente , 
sebilene si accosti insino a’ tropici, qual freddo non segue in» quel 
tempo? Peggio adunque, se mai non si accostasse, e se niun vento, 
aggiugniamo ancora, niun sotterraneo fuoco vi si appressasse . Non sa- 
rebbe adunque stata la primavera , se non che per le nostre temperate 
zone, nè forse simile a quella che godiamo al presente. Che razza 
dunque di Fisica aveva studiato il Dottore Burnet ? Era ben meglio , 
ciré fermato si fòsse su le espressioni del Genesi, e conosciuta avesse 
dal bel principio del Mondo la varietà delle stagioni, chiaramente no- 
tata nelle parole in tigna , et tempora , et dies , et annoi . Noi pensia- 
mo , dicea San Basilio , che la Scrittura chiami tempo il cangiamento 
alterno delle stagioni, l’inverno, la primavera, l’estate, e l’autunno: il 
Crisostomo afferma, che il corso del Sole e della Luna ci dà a co- 
noscere i tempi, e l’alternativa delle stagioni; e Teodoreto , che il 
Sole col suo córso fórma la diversità delle stagioni , che la Scrittura 
intende sotto nome di tempo : lo stesso linguaggio usa il magno Am- 
brogio . Se ponderato avesse in fine il versetto ventesimo secondo dell’ 
ottavo Capitolo, ch’esporremo a suo luogo, avveduto sarebbesi del gran 
fondamento, ch’ebbero i Padri di parlare cosi, e confessata avrebbe 
l'obbliquità dell’asse , che con pari fòrza ed eleganza espresse il Car- 
dinale di Polignac, giusta la traduzione del chiarissimo Padre Ricci (2) : 
Or perchè meglio il genitale ardore 
In tutte a sparger sè gisse le parti , 


(lì Mario 1767. (1) Ani\-Luertùo tomo li, lib. 8. pag. tSi. 
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Onde le fomentasse alterna luce, 

£ la posa invernai potesse i danni 
Poi ristorar della fatica estiva , 

E giust’ozio alleviar le stanche forze , 

Convenne a quasi ventiquattro gradi 
Della girevol terra obbliquo l’asse 
Locar nel fluido , come il veggiam sempre 
Esser locato ovunque ella si move, 

E parallelo star sempre a sè stesso. 

Oltre però al dover comprendere ciò che piatita per fondamento 
il Burnct , vale a dire , che Dio inclinò l’asse della terra, bisogna di 
più porre a tortura lo spirito per unire iusieme la inclinazione dell’as- 
se col Diluvio , sicché questo necessariamente da quella derivi . No , 
che niun vede, per bravo Fisico ch’ei sia, il naturale rapporto di 
questi due avvenimenti. Ciie fa infatti questa inclinazione, e che ha 
che fare? La inclinazione dell’asse di un globo non è che un totale 
movimento di questo globo, da cui non si rileva, che veruna parte 
debba perciò essere disordinata. Allorché tutte le parti si disordinano 
di concerto, niuna in particolare si trova disordinata relativamente all’ 
altre. Ma Iddio, ripigliasi, inclinandola terra, violentemente la scosse: 
ecco adunque un’altra cagione: nè sarà più l’inclinazione, ma il tre- 
muoto, che avrà cagionato il Diluvio. Oh audacia dell'uomo, dove 
arrivi tu mai , quando a investigar prendi le maniere , e le circostan- 
ze delle più miracolose opere di Dio ! Mosè abbastanza ne disse per ^ 
gli spiriti ragionevoli: nulla havvt di equivoco nelle parole di lui, e 
facilmente intendesi per divina Onnipotenza rotto l'abisso, c schiuse le 
cateratte del Cielo. 

Quantunque però siasi provato , che la primitiva terra aver doveva 
l’asse inclinato , come lo ha di presente , nondimeno si faccia buona 
al Burnet questa parte d’ipotesi, modestamente anche abbracciata dal 
Padre Luigi Viret (i) Minor Conventuale in una delle sue Opere scrit- 
ta contra il signor di Voltaire , non per questo potrà mai concepirsi 
come il Sole aver potesse allora tanto di forza da cagionar nella terra 
si mostruosi crepacci , e da sollevare diradate iu vapori le acque dell’ 
abisso; imperciocché , come ben riflettono gl’inglesi Scrittori della Sto- 
ria Universale (a) , non mai somigliante effetto si è veduto ne’ paesi 
più cocenti e adusti . Di più , non sembra probabile , che tauta fosse 
la rarefazione dell’acque , che arrivar potesse a fracassare un arco a 
centinaja di miglia doppio, e massiccio. Né qui si arrestano gl’incre- 


(0 Repente à le Phi'oiOfk.de l’Hiit. lett. i , p. ne sfg. (t) T. I , c. I , sci. 6 , pag. r f 7 . 
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dibili assurdi di questo strano sistema . Il calor del Sole , giacché vuoisi 
tanto eccedente , non avrebbe prima del Diluvio pressoché rasciugato 
ed esausto interamente l’abisso, ch’era l’unica conserva dell’acque ? Ne 
sospettò il Keill (i); poi matematicamente con accurato calcolo il di- 
mostrò ; e bastò questo , perchè del Buruet potesse dir con ragione 
Pietro Picot (2) : Quantumvis JesuJet auctor , ante diluviana fi 'emina 
non docebit in plano decorrere , et quoniam ex abysso haee aria faine 
dieie , num probabit hanc ab eis exhaustam longe ante diluvianarn aerarn 
non aruisse ? Come poi spiegar qui accresciuto , e minorato a gradi il 
Diluvio , se per lo squarcio , e la caduta improvvisa del terrestre ar- 
co, quasi istantaneo ci si rappresenta, se non che pochi ritagli seguir 
dovevano la rovina del resto ? E per finirla una volta , come mai in 
mezzo a cosi orrida burrasca , ed al totale rovesciamento della Natura 
serbar l’Arca salda ed intatta? Vi avrebbe voluto un gruppo di mi- 
racoli continui solo per questa: Centies , soggiugne il lodato Picot (3), 
submergi debuit in Oceano turbolento , qualem ìllum pingunt , sed nihil 
indicai illam vel minimum periculum subiisse . Non si è qui provveduto 
alla salvezza dell’Arca, come non vi provvide il signor Woodward (4) 
con quel suo particolare sistema della Dissoluzione universale , in cui 
Arca potius illaqueari debuit quarn fluitare . 

L’espediente , che prende l’altro più ingegnoso , ma più ardito Fi- 
losofò (5), è ’l passaggio di una cometa. Non è meraviglia, che il 
Whiston per disfare la terra voglia ingombrarla nella coda di una co- 
meta ; giacché prima di tarla , non la seppe trovare che in quel suo 
torbido caos, il quale non era poi altro che la coda di qualch’altra 
cometa. Sentiam come il provi, •e, per servire alla brevità prescritta- 
ci , scntiamlo da’ signori Enciclopedisti di Parigi , che ne avran pure 
con precisione delineata la idea (6). Credette egli dopo molte e sin- 
golari osservazioni , che una cometa scendendo sul piano dell’ecclittica 
verso il suo perielio direttamente passasse sopra la terra il primo gior- 
no del Diluvio. Le conseguenze, che ne risultarono, furono primamen- 
te, che questa cometa, allorché trovossi al di sotto della Luna , occa- 
sionò una marèa di una estensione , e di una forza prodigiosa in tutti 
i piccioli mari , che , giusta la ipotesi di lui , faceano parte della terra 
prima del Diluvio ( giacché a parer suo non vi aveva allora il grande 
Oceano ): che questa marèa fu eccitata sin nell'abisso, giacente sotto 
la piima crosta della terra: ch’ella ingrossò a misura che la cometa 


(1) Luogo citato. 

(1) Museum Haganum tomo I , 
pag. nj. 

(j) Ivi pag. il J. 


pare. 


(4) Essai sur l'Hht. nttt. da U urrà. 

(f) Whiston Nouv. Thtorie de la terre. 
(6) Tomo iv., art. D cinge pag. 66 j . 
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accostavasi alla terra ; e che l’altezza maggiore della marèa fu allora 
quando si trovò la cometa inen lontana dalla terra . Sostici» egli , che 
la fòrza della marèa prender fece all'abisso una figura ellittica molto più 
larga della sferica che avea avanti, e che la prima crosta, da cui 
coperto era l’abisso , sforzata a prender questa figura , non potè farlo 
a motivo della sua solidità, e del suo tutto: vuole perciò che fosse 
necessitata a gonfiarsi , e in fine a rompersi per gli sforzi delle marèe , 
e dell’attrazione. Allora l’acqua usceudo djgli abissi, ov’era chiusa, fu 
la grande cagion del Diluvio ; e ciò corrisponde appuntino a quanto 
disse Mosè , che si ruppero le sorgenti dell'abisso . Dippiù fa egli ve- 
dere , che questa medesima cometa , accostandosi al Sole , si trovò in 
passando così serrata dal globo della terra , che lo inviluppò per mol- 
to tempo nella sua coda ed atmosfèra, obbligando una quantità di 
vapori a stendersi, e condensarsi su la terrestre superficie : il caior del 
Sole avendone in progresso rarefatta una gran parte, si alzarono nella 
region dell'aere, c ripiombarono in violenta pioggia, che viene per lui 
ad essere la stessa che la Mosaica qui indicata : Cataractae erteli oper- 
ine sane ; e sopra tutto quella de’ quaranta giorni ; poiché l’altra , che 
cadde dopo, e la cui durata forma colla prima uno spazio di cencin- 
quanta giorni, viene attribuita dal Whiston all'essere stata una seconda 
volta inviluppata la terra neH’ntmosfera della cometa, allorché questa 
venne ad allontanarsi dal Sole. Finalmente per dissipare questo immen- 
so volume di acqua egli suppone alzatosi un gagliardo vento , che ne 
seccò una parte , e costrinse l’altra a colar negli abissi per le aperture , 
onderà uscita, e buona parte rimase in seno al grande Oceano allora 
allora formato, e ne’ piccioli mari e ne’ laghi , da cui oggi è coper- 
ta e divisa la superficie de’ continenti . 

Questa , che ipotesi fu enunciata da prima , persuase poi tanto 

l’Autor suo, che la propose con sicurezza come teoria, quantunque pe- 
rò mostrasse egli qui molto d’ingegno, e seguitato fosse da molti , da 

molti ancora fu combattuto . Prima d’ogn’altra cosa , benché si ammet - 

tesse come probabile il passaggio di una cometa a’ tempi del Diluvio , 
che abbia potuto accrescere l’eccitate tempeste nell’abisso e nel mate , 
sembrerà sempre stranissimo , che a motivo soltanto del forte spingi— 
mento dell'acque , strette e premute nell’abisso , abbia potuto in tante 
parti crepolare una crosta cosi salda e doppia , qual era quella , che 
cingeva l’abisso, senza rompersi , e fracassarsi del tutto. Carne poi, ad- 
domandano i lodati Storici Inglesi (1), come appagarsi della maniera, 
con cui dileguare fa il Whiston le diluviane acque? Chi potrà com- 
prendere, che le sotterranee caverne, per lui capaci appena di serbare 


(1) Luogo citato paj. ito. 
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una porzion piccolissima dell’acquc necessarie al Diluvio , abbiano poi 
alla propria capacità soprabbondato , accogliendo in seno dopo il Di- 
luvio la maggior parte dctl’acque , che lo avean formato. Ma vi resta 
ancora un colpo difficile da ripararsi . Come mostrare in buona filoso* 
fìa, che ('atmosfera di una cometa sia composta d’acquea sostanza? 
Benché si dimostrasse , non ne verrebbe mai, che una cometa passando 
accanto alla terra potesse lasciarvi tanta copia d’acqua , quanta ne ri- 
chiede il bisogno del Whiston ; ma dimostrarsi non potrà mai , che i 
vapori formanti la coda e l'atmoslèra delle comete sieno acquosi , e 
in sé contengano i tesori delle piogge: sembra anzi, che debbano es- 
ser ignei, come altra volta fu detto (1); e in tal caso dalla cometa 
del Whiston aspettarsi doveva incendio, e non inondamento. Formate- 
vene una idea dal calore, che , secondo il Newton (2), imbebbe questa 
medesima cometa nell’anno 16S0 passando in vicinanza del Sole. Su- 
però ella due mila volte laniere di un fèrro candente , ite si raffredde- 
rà se non dopo più decine di tuigliaja d’unni . Quindi asserisce il ce- 
lebre signor di Maupertuis (3) , clic se mai fosse passata più vicino 
alla terra, favrebbe cangiata in ceneri, o in vetro; e se solamente ne 
avesse loccati la sua coda, saremmo tutti periti nell’igneo torrente . For- 
se clic nell’altrc sue rivoluzioni sarà stata ella priva di questo terribile 
calore ? Non par credibile , elle dall'orbita iu guisa fosse spiombata , 
che mutando carriera cosi si accostasse al Sole . Ma dato ancora , e non 
concesso, che acquei vapori della cometa si fossero idoneamente in 
terra mischiati, cosa farera di loro dopo il Diluvio? Li vorrem forse 
locare nell'atmosfera? Ella non può, risponde il signor Picot (4), tan- 
ta copia sostener di vapori . Forse ne' ricettacoli de’ mari ? Gli avean 
riempiuti già Tacque dell’abisso. Forse nel sotterraneo abisso? Caduta- 
ne in tumulto la crosta, divenuto era men capace di prima , e appena 
bastava a contener le reliquie delle' sue acque. 

Vengono ora alla luce due nuovi sistemi sovra il Diluvio , egual- 
mente didoui dalla teoria delle forze centrali, ma in maniera diversa, 
perchè uno spiega il grande effetto colla accelerazione , e l’altro col 
ritardamento del moto diurno della terra. Il primo ha il vautaggio di 
essere rappresentato agli occhi con una macchina semplicissima , che in 
potile parole ci descrive il Continuatore del Giornale di Trévoux (5). 
,, Un globo di terra vieti chiuso concentricamente in un globo di cri- 
stallo. Non cosi tosto è agitato il primo con moto vorticoso, che le 
chiuse acque sterzano le animelle, e riempiono il gran globo di cri— 


(1) Tomo I. Lei. xvl , pag. lèi . (4) Luogo citato pag. ajo. 

Ptul. Aat.Princ. Alaik.ì . j.ptop. 41. (jJ Marzo 1767. 

(j) Ictirc sur la CcmeitT. :il,p. 
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stallo; e se il moto rallentasi, per la sua gravità l’acqua neutra. Que- 
sto effetto naturalmente ne spiega ['ascensione dell’acque , che hanno 
inondata la terra, e questa è la principale difficoltà del signor di Vol- 
taire. 11 nostro globo, a sentimento de’ Fisici, ha un moto vorticoso 
ugualmente che gli altri pianeti: più velocemente girar potrebbe, e 
allora a motivo della forza centrifuga contra la propria gravità mon- 
terebbero le acque: l’esperienza conferma la teoria. Questo sistema è 
sminuzzato in tutte le sue conseguenze nel Giornale Ecclesiastico (1) 
dal signor Abate le Brun , Precettore de’ Paggi della Regina , e la 
descritta macchina vedesi in Parigi presso il signor Tremel , Meccani- 
co ordinario del Delfino nel vecchio Louvre sopra la Scuola di Archi- 
tettura „ . Ad onta però di tanta semplicità furono rilevati i difetti di 
questa ingegnosa ipotesi. A sentimento del signor Abate Regley , che la 
confutò ben tosto, i principali sono i seguenti: In prima si suppon 
qui la esistenza dell’abisso, e non si prova; e in secoudo luogo ac- 
crescendosi tanto la centrifuga fòrza , quanto vi voleva appunto a pro- 
durre i menzionati effetti , i corpi tutti , che non fossero stati soda- 
mente attaccati alla terra , dovean essere trasportati per aria , e l’Arca 
istessa , anziché placidamente nuotare su Tacque , sarebbe stata da que- 
sto moto , come da un vortice , agitata ; e finalmente impedito sarebbe- 
si , e raffrenato il cader delle piogge (2) . Non si prende pensiero di 
più lunga confutazione il signor Picot , contento solo di dirci (3) , 
che la sua ipotesi del lento ritardamento del diurno moto non è sog- 
getta a questi incomodi: nn è poi da vedersi, se col suo lento ri- 
tardo renda ragione della universalità del Diluvio . Par ch’egli inclini 
a credere non sommerse le famiglie degli animali vicini alle zone po- 
lari, e dal naufragio eccettui i popoli de’ due poli. I monti ricoper- 
ti dall’onde sono i soli noti a Noè padre della tradizione , e Yomnes 
di Mosè non si dèe poi prender sempre con matematico rigore , sic- 
ché a’ monti dell’Armenia tutta egli volge l’attcnziou sua per farceli 
veder bel bello soverchiati dalTacqtte sino all’altezza di quindici cu- 
biti : questo è qualche cosa ; ma non è tutto quel che disse Mosè , e 
quel che vogliamo anche noi per la integrità della Storia . Questo 
dotto Dissertatore, a dir vero, dove restringe, c dove allarga di trop- 
po : qui adottati i principj del Vossio troppo restringe i luoghi , che 
alla inondazione soggiacquero ; e altrove , liberal di troppo coU’uman 
genere amplia il numero de’ preservati individui , e nell’Arca istessa 
introduce più gente di quella che in realtà vi entrò e vi uscì, amen- 
due le volte chiamata a nome da Dio medesimo; e vuol compresi i 


(1) AHi mesi Sor c Dcecmb. 176» • ( ; ) Luogo ciuco pag. 144. 

(1) Avaro . Coartar 1767, num. j I c ; j. 
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fijli anche de’ , che non esistevano, e la comitiva de’ servitoti. 
In tutt'altro caso sara vero il suo assioma : Salem in tali censu mino- 
ra capita sub majoribus rectnstri (1); ma non ha qui luogo dove 
solo otto anime diconsi salvate . De’ fisici fondamenti , su cui è ap- 
poggiata la novella ipotesi , lascierò che giudichino i Filosofi , che ve- 
nerano i decreti della Chiesa , e i lor sistemi adattano alle savie di lei 
decisioni 5 e come interprete de’ santi Libri non tacerò di quello, che 
trasseli dal Genesi ragionando cosit „ Nel solenne Patto, che fece 
Dio con Noè già salvo dopo il Diluvio, è da notarsi, che fu fat- 
ta questa promessa : Quamdiu erit terra , dies et nox non ccssabunt (2) . 
Per qual cagione profferì Dio queste parole ? Senza aver forse riguar- 
do a un previo sconvolgimento del giorno e della notte ? Sarebbe 
stato inutile il premunire Noè contra un timore , che non aveagli in 
cuor destato il sofferto periglio. Forse allude alle tenebre, che, giusta 
il Clerc , involser per un anno intiero il racchiuso Noè, e furon così 
fitte nell’Arca , che appena appena si conobbe distinto dalla notte il 
giorno? Ma si risponde, ch’entrava il giorno per le finestre! e al- 
tramente pai annunziato sarebbesi della serena luce il ritorno, nè si 
sarta parlato della notte . Sembrandoci però , che men probabili sia- 
no questi interpetramenti, n’é venuto in mente, che qui appunto si 
asconda un .argomento favorevole alla nostra ipotesi , di cui giudichi 
il lettore. Ritardato il diurno moto, allungati furono con incerta legge 
i giorni e le notti ora più, ed ora meno; e principalmente alla me- 
tà della inondazione le notti lunghissime parver preludio , e imma- 
gine della eterna notte . Attonito Noè per la insolita varia lunghezza 
delle tenebre e della luce , che costante era dapprima , paventò che 
si mutasse affatto, 0 si togliesse l’ordinaria rivoluzione apportatrice del- 
la luce: Dio perciò con speciale promessa il rassicura , e gli annun- 
zia , che l’antico ordine è ritornato „ . 

Buon per noi , che discreto l’Autore rimette a chi legge il giudi- 
zio di questa sua immaginazione , e possiam senza offenderlo con ra- 
gion contraddirgli. Lo sconvolgimento de’ giorni e delle notti è aper- 
tamente contrario al giornale di Mosè , in cui sono segnati i mesi e 
i giorni, che formaron l’anno della penosa dimora del santissimo Pa- 
triarca dentro dell’Arca. Se nel maggiore inondamento prolungate si 
fossero le notti in guisa da fargli sorgere in mente la idea della eter- 
na notte, come avria potuto misurarne l’esatto corso Noè, per deci- 
der poi con sicurezza , che l’acquisiizio era durato cencinquanta gior- 
ni ? Anzi perduta la consueta misura in que’ giorni di tenebre, co- 


li) I*i pag- >77 • 
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me avrebbe potuto ripigliare l’usato conto de’ mesi , ed accertarne, che 
nel settimo appunto ai ventisette riposò l’Arca su i monti dell'Arme- 
nia ? Come sapere , che tanto tempo impiegato avean Tacque a 
salire , quanto a discendere ? E come distinguere nove epoche sicu- 
re , che riguardare si possano come un diario del Diluvio ? Si con- 
fessi adunque di buona fede, che i giorni del Diluvio furono egua- 
li a’ nostri , e che ne tenne minuto conto Noè, per dar ragione dell’ 
età sua non meno , che di quella del Mondo , e per tramandare a’ 
9 posteri la storia fedele delle variazioni , che osservato aveva in quell’anno di 
prigionia . Tanto è lungi però che paventasse Noè perduta in tutto 
la rivolttzion periodica della lucè , che auzi ammirò questa sempre co- 
stante a segnarli come prima, e giorni e mesi. Non dirò che vi- 
vace sempre fosse egualmente la luce apportatrice de’ giorni , come 
non l’è oggi in torbida e nuvolosa stagione: ebbe le sue vicende, 
e senza meno nel totale trabocco delle acque ; ed è ciò , die vuoisi 
esprimere nelle apportate parole del Genesi : ma il ciel turbato e mi- 
naccioso non mai cangia in lunga notte il giorno. Acconciamente il Pe- 
rerio ( l ) : Magnum erga fuit Dei promissum , cum dixit , cunette die- 
bus terme vicissitudinem temporum , et opportunitatem se rendi , et meten- 
di , aliaque agenJi perpetuo mansuram : quasi diceret ; talis annue qualìs 
hic fuit Diluvi i , non erit ultra , qui carcat vicissitudine temporum , qui 
totus procellosi s expendatur pluviis , nulloque modificetur beneficio calorie 
aut temperamento hiemis , quo nusquam jaciatur sementis , nec ulla colliga- 
tur messis ; sed erunt tcrnpestivae et commodac naturae vices , nunc (te- 
siti , mine fi rigore vicissim terras aut saia caquentc . Numquam ita : ut 
factum est Diluvio , defonnabitur vultus naturae aut situs mundi con- 
fiundetur . 

Sono pur belle le teorie, le ipotesi, i sistemi, quando son fabbri- 
cati su la ferma base della Religione , o non si oppongono almeno al- 
le verità rivelate ! Ma chi perde di vista quest’astro salutare è sicuro 
d’inciampar sul meriggio; e i nuovi parti d’ingegno appartengono al 
regno delle tenebre , benché vantino luce . Men male saria però , se 
fosser nuove soltanto le fisiche teorie: questa mondial macchina sembra 
fatta ad arte per allcttar Tuotito alla ricerca de’ nascosi arcani; nè il 
Savio ebbe riguardo di chiamarla esposta alle dispute de’ curiosi (a) 
per disposizione alta ammiranda di Provvidenza : il peggio è , che in 
questa età di universale ritorna per la Filosofia dominante ( e vuoisi 
intendere la miscredenza ) piaccion del pari le novità in materia di Re- 
ligione , e i nuovi sistemi di morale impegnan più che le naturali co- 


fi) Lib. IJ Con I. in Gei . , pag. tjl. (:) Eedtshsiis j, n. 
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gnizioni ; ma a che fonte si bèe , o miei cari Uditori ? Forse a quel 
del Vangelo , che rinascer fa in seno alle famiglie , alle città , agl’im- 
peri la vera felicità ? Signori , no : studiasi il Catechismo del personale 
interesse e dell’egoismo, dove sta scritto: Fuggì il dolore , cerca i pia- 
ceri , godi dcU'csittcn^a ; e filoni ridotto alla condizion de’ bruti , non 
conoscendo più altro che i bisogni fìsici , ed il presente % altri precet- 
ti non si prescrive che quelli dell’animale . Vile morale , che la ragion 
disonora ! E' la più nobil parte di me medesimo , che conoscer vo- 
glio , e coltivare ; è l'interesse della eternità , che io Toglio accertarmi : 
poco il presente m’importa, quando son certo di un avvenire, che non 
ha fine. Mi si dian dunque lezioni, che mi assicurino il più grande 
interesse; mi si parli de' mezzi di purificar l’anima, e di fissare il 
mio eterno destino: questa è la novità, che dobbiam sospirare, que- 
sta sola sospiro . Egual brama vi accende , o miei Cari ? Incominciate 
adesso a rinnovare voi stessi ; e nella novità dello spirito, purgato il 
vecchio , sarete nuove creature da trapiantarsi in Sion , dove tutto sa- 
rà novità, secondo la promessa di Dio : Ecce uova facìo omnia (1). 


(O ir , j. 

Tomo III tee 
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LEZIONE LXXXIX. 

IN' oa più terra, non più; acqua soltanto e cielo vedersi lasciano, e 
questo anche, turbato , e quella in commozion costante, nera, gonfia, 
spumosa , qual comparisce appunto a chi è agitato in alto mare dal- 
la burrasca: 

Già più non resta al Mondo alma che spire , 

E Morte già trionfa e signoreggia : 

Solo rispetta infra gli sdegni e Tire 
La difesa da Dio nuotante Reggia . 

Chi pria fé’ mostra di bollente ardire , 

Or spettacolo vii coll’acque ondeggia , 

E fatto delle colpe obbrobrio e gioco , 

Smorza in quell’onde il temerario foco (t). 

Che desolazione è mai questa , o protervi ! Vi fece alfin vedere Iddio , 
che vane furono le speranze vostre, e i disegni audaci . Tanto a lui 
costa il punire, quanto il volerlo solo ; nè può veruno sottrarsi dalla 
vendetta: o tardi, o tosto soccombon tutti al divino sdegno; e il pen- 
timento è inutile , quando passati sono i preziosi momenti dal Signor 
conceduti a penitenza . Bastano pochi istanti a ridur tutti al silenzio i 
più superbi figli degli uomini . Aimè , però ! a chi parlo , se più non 
v’ha chi mi ascolti ? . . , . Accostarmi almen potessi al fuggente legno , 

che seco porta le speranze dell’età future Forse in profetando il 

buon Vecchio , che ha in governo la nave , dall’uom perduto volge 
locchio presago delfavvenire alfuom redento. Addolorossi ei tanto su 
le passate rovine , quanto s’allegra per le future promesse ! 

Si , si , dic’egli , il gran momento attendo , 

In cui di pace Arca più pura e bella 
Un mar solcando tempestoso, orrendo, 

L’atra dispergerà d’error procella : 

Sì, sì, la voce alta divina intendo , 

Che dell’umil suo servo al cor favella, 

E dal sen di qucll’Arca aurea felice 
Frutto d’eterna speme a. me predice. 

Verrà il di , che da lungi adoro auch’io 
Per lucido di fede ardente lume , 

Al cui splendor si perde il pensier mio , 

Come si perde in mar torrente e fiume : 


(■) Gridari Canto ir, pag. 78. 
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Or lo veggio per specchio , allora in Dio 
Vedrollo , come lian di veder costume 
Que’ puri spirti in bel riposo e fido 
Goder con loro eterno ben confido . 

Oh vaticinio! oh Fede! E sì, che il profetico annunzio desterebbe in 
me più gioconda la idea della Redenzion promessa , al paragon di cui 
obbliar quasi dovrei il desolamento di un Mondo , perduto sol perchè 
reo . Ma se l'udissi ancora il buon Vecchio , qual di Dio pieno sei 
figurò nel recitato Canto il Calda» , qual nuovo argomento di dolore in 
mezzo anche alla gioja ! I pochi giusti contenuti nell’Arca goder do- 
vevano l'anticipato frutto della Redenzione; ma il rimanente poi dell’ 
annegato Mondo andò senza eccezione tutto perduto ? Da un diluvio 
d'acque passaron tutti in un abisso di fuoco, o una porzione almeno 
fu preservata? Questa considerazion funesta il cor mi stringe, e pur 
m’è d’uopo immergermi , e impegnarmi in essa . Non è questa una 
qualche fisica ricerca , ch’evitar possa , come avrei potuto fare colle 
trascorse, benché nate dal Testo, e congiunte con esso; ma non do- 
vea , perchè son debitore a’ Saggi ancora , che cortesemente sempre mi 
ascoltano , Sjpicntibtts et insipientibus debitor sum (t); uon è questa, 
ripiglio , una qualche disputa , che la intelligenza sorpa-si dell'indotto 
vulgo : è una quistion di fatto , se lutti o no si sian dannati gli uo- 
mini, che perirono nel Diluvio; eccettuati peto i bambinelli, per cui 
v’ebbe, a sentimento de’ Maestri sacri, un qualche religioso segno , che 
I a originai colpa cancellò . Le dispute de’ Teologi , come vedete , non 
m’impegnan meno che quelle de’ Critici e de’ Filosofi : mi adatto al- 
le facili e alle difficili controversie ; e se alcune volte su l’esempio de’ 
Padri colle umane le divine risolvo , che mi presenta il Testo , il fac- 
cio a mostrare , che la ragione non si oppone alla Fede . Che non tut- 
ti m’intendano nelle astruse materie, non mi duol poi tanto, purché 
non mi condannino di averle ommesse , o trascurate . E' intollerabile 
l'abuso , che fanno i miscredenti della divina parola : colle naturali co- 
gnizioni soverchiar pretendono le verità rivelate, e opprimere la Fede 
colla Filosofìa . Chi espone il vero senso delle Scritture dissimular non 
dèe le falsità, che cercano di oscurarlo. Andaudo innanzi s'incontran 
luminosi tratti di legislazion , di morale, tutti proprj a formar l’uomo; 
nè sarò men delicato nello spiegarli . Sin qui lo Scrittor divino è com- 
parso maggior filosofò che maestro di costume : l’ho seguitato pren- 
dendo i migliori lumi da una filosofia cristiana , e dissipando le tene- 
bre dell’errore : non avrò motivo di farmi nuove apologie: questa però 
«ra richiesta a schiarimento del vero . Diamo principio . 


(■} Rom. i , 14. 
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Quanti andaron naufraghi nell’onde , altrettanti furono i dannati . Io 
decido così francamente , perchè il trovo uel santo Genesi deciso : e il 
volere a forza di eccezioni mitigare una sentenza si chiara, perchè for- 
se a taluno sembra un po’ aspra , è lo stesso che chiuder gli occhi 
a non vedere la connessione del più vero racconto , per sostituirvi uno 
slegamento incerto e mal sicuro . Ragioniam col Pererio , che ma- 
neggia con maestria questa materia ( 1 ) . Che , eccettuato Noè , e que’ 
pochi con lui preservati nell’Arca, non vi fossero in quegli orridi tempi 
altri giusti ed innocenti, è una verità insegnataci nel Capitol sesto, 
dove in chiari termini raccontasi, che generale era in quel secolo la 
malizia degli uomini , e che solo Noè fu ritrovato giusto . Geuerale 
per tutto è rappresentata la malvagità de’ pensieri , e de' costumi : 
y tieni quoi cuncta cogitatio cordis intenta caci al malum omni tem- 
pore. Omnis quippe caro corruperat viarn sitarti; e aggiugnesi di più, 
che la cagion sola di sterminar col Diluvio l’universo utnan Geucre fu 
l'empietà, e la scelleraggine non avente più termine, o misura, Potea- 
no usarsi più generali espressioni a dinotare , che ninno contar potevasi 
innocente? Restringerle con eccezioni allor solo potrebbesi , quand’altri 
luoghi della Scrittura limitarle ci concedessero, o allorquando la ra- 
gion ci mostrasse una necessità vera di farlo per le conseguenze di 
una qualche visibile falsità , e assurdo che ne derivasse ; ma uè l’un , nè 
l’altro ci dan luogo di farlo, e abbiam anzi motivo di credere all'op- 
posito; poiché, se allora fosservi stati altri uomini innocenti sopra la 
terra, non men che Noè trovato avrebbero il sicuro ricovero nell’Arca, 
e si sarian sottratti all'inondante piena , giacché non altra ragione ren- 
de Mosè della perdita loro da Dio voluta, e del salvamento de' po- 
chi , se non questa : Ch’eran empj i primi , e Noè solo il giusto . Quin- 
di Abramo, conformemente a’ principi di sua retta ragione, a Dio dice- 
va: Non est hoc tuum. Domine, qui julicas onnem terram , ut occidui 
justum cum impio , fiatquc justus situi impius (2). A che avendo ri- 
guardo Sanf Agostino , di scrivere non dubitò essere avvenuto per sin- 
goiar consiglio e provvidenza di Dio, che nessun giusto vi rimanes- 
se a tempo del Diluvio , tolto il solo Noè , perchè confusi non fossero 
nella gran vendetta giusti e malvagi : Nec frustra creditur sic factum 
esse Diluvium , jam non inventis in terra , qui non erant Ugni tali mor- 
te defungi , qua in impios vindicatum est (3) . 

Avrebbero potuto, lo accordo ancor io con Natale Alessandro (4), 
gli empj pentirsi al cominciar del Diluvio , e quelli singolarmente , che 


(t) Com. in Ceti. li!-, s, ditp. }. , p»g. 7J . (j) De Civ. Dei lib. tf , cap. 14. 

( 1 ) Gen. 18 , if. (4) Hitt. Eccl. V . T. tanto I , pag. : ij . 
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occupate aveano le alture de’ monti, e cosi sottrarsi alla dannazione 
eterna ; ma le colpe si sanno , non cosi la penitenza . Potevano pen- 
tirsi . Ma si pentirono in realtà ? Qui vi vorrebbero certissimi docu- 
menti , nè si producono , nè produrre si possono ; anzi il contrario non 
oscuramente raccogliesi dalle parole del Redentore presso San Luca ( t ) : 
Edebant et bibebant , uxores duci barn , et dabantur ai nuptias usque in 
diem , qua ìntravit Noe in Arcam, et venit Diluvium, et perdi Ut om- 
nes. Se con pari libertà nelle quistioni di fatto conceduto fosse d’im- 
maginare, qualcun altro fìngersi potrebbe la salute eterna di parecchi 
Sodomiti , che tra i vortici immensi del caden te fuoco lampeggiar ve- 
dendo l’ira di Dio, prima d’esser cousunti rivolti a lui si fossero col 
pentimento. Un altro dir vorrebbe lo stesso degli Egiziani nel Mar-Ros- 
so sommersi, e qualcheduno infine ripeterebbe la medesima cosa in ri- 
guardo a Core , Datan , ed Abiron , inghiottiti vivi dalla terra ; e cosi 
ampliando co’ possibili a capriccio la via stretta del Cielo , i più sareb- 
ber salvi . Qui si cerca il fitto : le forinole son generali : non havvi 
alcun Testo , o ragione , per cui restringere si debbano : in tutte quan- 
te le divine Carte non si dà pur un cenno di lor pentimento: tutti 
adunque eternamente perirono . 

,, Con tutto ciò , se pur buona parte eternamente peri , perchè stu- 
„ pida e naufraga quasi senz’avvedersene ; per tutti quelli , ch’ebbero 
„ tempo non ha cuore il Padre Umberto di Cocconato (2) di arren- 
„ dersi a opinione si cruda . Attendete , ei dice : è dottrina fondata 
,, nelle divine parole, che quando Iddio spedisce gastighi pubblici, e 
„ spaventosi contro de’ peccatori, se lor accorda qualche momento per 
,’, prevederli inevitabili , non lascia mai di stimolarli co’ suoi ajuti a 
„ ravvedersi: Cum iratus fueris , misericordiae recordaberis Egregia- 
mente questo prova , che Dio non manca all’uomo . Ma come provasi, 
che l'uomo non manchi a sè stesso e a Dio? Mi si mostri un qualche 
indizio di cooperazione in que’ naufraghi ; ma non per via di conget- 
ture ; ed oltre all’infallibile principio ammetterò pur anche la conseguen- 
za , che ne ricava . Ma continua l’elegante Scrittore : „ Secondo l’ordi- 
« ne soavissimo della provvida sua divina Misericordia non par credi- 
„ bile , che milioni e milioni d’anime destituii fossero delle sue gra- 
„ zie, e totalmente abbandonati Ah! non avea forse fatto abbastan- 
za questa soavissima Miseticordia ? Un secol prima il gran gastigo fu 
minacciato; la costruzion dell’Arca gl’invitava di continuo all’emenda; 
le instancabili ammonizioni del santo Patriarca li richiamavano a peni- 
tenza; l’ora alfine si mostrò loro vicina; passaron presso a ciascheduno 


(1) Lue. 17. 17. 
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le spezie tutte degli animali anco stranieri : li vider essi correre a cop- 
pia a coppia , e prender posto nell'Arca : vi entrò Noè colla sua fami- 
glia: sette giorni aperta lasciò la porta. Che dovea far di più la Mi- 
sericordia ? Quanti inviti ! quante chiamate ! e tutto indarno . Aver do- 
veva il suo luogo in fine la vilipesa Giustizia ; e se si videro costoro 
abbandonati, fu sol per l’abbandono, che fecer eglino di Dio. Da qui 
prende anzi un argomento il chiarissimo Niccolai (i), per confermare , 
che l'idolatria introdotta fosse , e generale assai avanti il Diluvio . 
„ Imperciocché , se si ponga , che tutta l’innumerabil moltitudine degli 
uomini ante-diluviani professasse la vera Fede , certo sembra impossibile, 
che soli otto, e forse meno, avessero buon costume ; e ciò ancor con- 
ceduto, pare incredibile, che niuno di tanti milioni coi superni veri 
principi al sopravvenire di un gastigo si evidente si ravvedesse , e pron- 
to fosse a sottrarsene colla debita penitenza . Dove supponendo , che 
in grandissima parte aboliti fossero in quel Mondo i veraci lumi della 
Divinità , e generalmente vi avesse preso piede il falso culto stabilito 
dall'educazione , non è meraviglia alcuna , che in intere vastissime Pro- 
vincie pur uno non si trovasse d'innocente costume, nè in veduta del 
gran flagello cercasse scampo nella non mai conosciuta Verità . Se avan- 
ti le scoperte del Colombo e del Vespucci , e l’introduzion della Cri- 
stiana Religione nell'America , ch’è un gran Mondo da sè , Iddio som- 
merso avesse con un Diluvio tutto quel continente , sarcbb'egli da stu- 
pire, che tutti gli Americani sino ad uno, fuor de’ bambini, fossero an- 
dati eternamente perduti? Lo stesso dicasi dell’ Affrica, e di molti am- 
pli Regni dell’Asia dopo la generale infedeltà , in cui sono caduti „ . 
Non convengo, nè convenir posso coll’Interprete dottissimo in riguar- 
do alla origine dell’idolatria, essendo anzi disposto a credere, come 
altrove indicai (a) , che il delitto maggiore degli ante-diluviani uomini 
fosse l'ateismo . Questa disposizione di spirito in riguardo a Dio, dice 
il Jurieu (}) , è il supremo delitto ; perchè gli atei sono assai più odio- 
si alla Divinità che gl'idolatri ; anzi questo sentimento è più proprio a 
portar gli uomini a quella eccessiva corruzione, in cui cadde il Mon- 
do avanti il Diluvio . La cognizione di un Dio , di qualunque natura 
si concepisca, e il culto della Divinità è da sè acconcio a tener gli 
uomini in freno: havvi adunque tutto il motivo di credere, che gli 
eccessi orribili , a cui si abbandouaron gli uomini prima del Diluvio, 
nacquero appunto dal non conoscere più Dio, dal non più servirlo ed 
onorarlo . Infatti non par credibile al Buddeo (4) , che arrivar potes- 
sero fante-diluviane cose a quell’estremo di corruzione, se l’ateismo non 


(1) Tomo ir, Lei L. , pag. ijj . (3' lini, des àogmes cc. part. j,c t , p. 404. 

(1) Lezione lxxyI . (4) Uist. Eccl . V,T. per. s , $et. 1 , p. ui. 


Digitized by Googl 


DEL GENESI 


39 » 

avesse tolto ogni senso di onestà. Benché però non mi accordi su que- 
sto punto col Niccolai, confesso, che il suo argomento è validissimo, 
e sostengo , che diviene per me di gran lunga più forte ; perché es- 
sendo l’ateismo un mal maggiore che la superstizione, essere dovevano 
più funeste le conseguenze mancando ogni freno di Religione ; e per- 
ciò non è da stupirsi, che, dimenticati del tutto i superni veri princi- 
piai sopracgingnere di un castigo si evidente non si ravvedessero. Avran 
tutto attribuito al fato, al caso , all’incatena mento delle naturali cagio- 
ni, e cosi tranquillamente saran periti in mezzo a' mondani piaceri, 
ch’erano il loro tutto , il loro Dio . 

Sin qui ragionato abbiamo sul supposto, che nessun luogo della 
Scrittura raddolcisca la durezza de’ Testi, che generalmente escludono 
la pretesa salute di una buona parte degli annegati ; ma si fa forte il 
Padre Umberto (t) col famoso Testo dell’Apostolo Pietro, dove parla 
dello Spirito, o sia dell’Anima di Gesù Cristo, quando scese sotter- 
ra : In quo et hit , qui in carcere erant tpiritibus venient praedicavit , 
qui increduli fuerant ali quando , quando expeci abant patientiam Dei in 
diebus Noe, cum fabricaretur Arca (a) . La spiegazione, continua egli, 
di queste parole è di vero difficilissima; ma pare a me, che in senso 
legittimo e naturale si possa rivolgere in vantaggio di quegfinfelici tro- 
vati quivi da Cristo a scontar tuttavia il reato di sola pena, c dopo 
un acerbo rimprovero da lui tratti in libertà: Vi eoi toheret a tor- 
rnentis , dice Agostino (3). Parve a lui quel che parve al Mauduit, im- 
pegnatissimo a sostenere , che quegli uomini increduli alla piedicazion 
di Noè non morirono impenitenti. Questo insinua nell’ Analiti della Es- 
pinola prima di San Piero , e questo più ampiamente in una peculiare 
Dissertazione (4.) , che vi è annessa . Come ( dic’egli ) non vedean co- 
loro apparenza veruna di minacce sì straordinarie , qual era il naufra- 
gio della terra , e la perdita di tutto l'uman genere , ridevano a spese 
del Predicatore , qual se fosse un visionario , che spacciava loro i suoi 
sogni , o i suoi panici timori . Ma questa loro disposizione malvagia non 
durò poi che sino al Diluvio , da cui soffocata venne , e sottentrò ben 
tosto la persuasione , che avean essi torto davvero , e che la ragione 
stava tutta dalla parte di Noè . Allorché videro che cadcan Tacque per 
tutto sopra la terra dal ciel , dal mare e dalla terra istessa, certo è, 
che ad un tratto furon tutti convinti della verità delle minacce . E 
come non esserlo senza manifesta follia? Come può mai immaginarsi, 
che vedendole cosi letteralmente adempiute, con un rapporto fedele tra 
esse e gli effetti , si ostinasser anche morendo a non volerle credere? 


(1) Ivi pag. 46 . (j) Ve Cen. tiì iti. lib. Il, cip. jj. 

(t) 1 . Petti cip. J , ver», lp; (4) Disseti. I», psg. 644 , c scg. 
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In un periglio , die tanto pressa, v’Iia così poco da dire della persua- 
sione alla penitenza , che non si arrischia di troppo , accertando , die- 
tro alla scorta di Pietro , che questi uomini , vedendo inevitabile la 
morte, ne fecero un sacrifizio di espiazione per le lor colpe, e un prin- 
cipio della penitenza , che andaron poi a continuare nel Purgatorio. 
Vuole insomina il dotto Oratoriano , che si facessero costoro deH’acque 
del Diluvio un battesimo , per lavarvi i proprj delitti , e che offrissero 
la lor morte a Dio , perchè ne fosse la soddisfazione . Coa questa idea , 
che formossi in mente, dice, in riguardo a' sommersi, che il Diluvio 
era una espressa figura del Battesimo, non solamente in ciò che le- 
vando l'Arca sopra dell'acque, dal naufragio salvò le otto persone, che 
vi erano chiuse; ma in quest’altro di più, che sommergendo in qual- 
che guisa i peccati co’ peccatori , salvò le anime dando morte a’ cor- 
pi • Quante cose ha vedute l’Interprete nel Testo del Principe ^egli 
Apostoli, che non videro i Padri, benché vi studiassero sopra, e cer- 
cassero con ingegnose esposizioni di appianarne il senso ? Io però di 
buon grado confesso col Pererio, e con Natale Alessandro, che oscuris- 
simo è il detto dell’Apostolo., e che l’esser sì oscuro il rendette più 
venerabile a tutti i Padri della Chiesa , e più degno delle varie loro 
interpetrazioni . 

Supporremo in primo luogo col Calmet (t) come dottrina ab- 
bracciata comunemente da’ Padri e da’ Teologi la eternità delle pe- 
ne, cosicché a’ dannati una volta più non resta adiro alla salute ; in 
conseguenza di che non aveano che sperare da Gesù Cristo gli ostinati 
uomini, che nel Diluvio periron; e vi periron tutti impenitenti, come 
si è dimostrato : nè i bei raziocinj del Mauduit provai) l’opposito , non 
avendo altro fondamento che l’immaginazione. E assioma di scuola, 
che prova nulla chi prova troppo: e qui davvero siamo nel caso, per- 
chè, riconosciuta la forza degli appontati argomenti , dovremo dire, che 
tutti si salvarono nel Diluvio; e questo è troppo. Lascia ben egli in 
libertà di chiunque il restringere questa conversiou generale, riconosciuta 
da lui medesimo eccessiva (a) ; ma questa sua compiacenza è fuori di 
luogo. Scese, è vero, all’infèrno Gesù portator di salute a’ Fedtli e 
a’ Santi ; ma la predicazione di lui , menzionata dall’Apostolo San Pie- 
tro , altro non tu che un annunzio della sua Venuta , e della Reden- 
zion già seguita ad accrescere il supplizio , e la disperazion degl’in- 
creduli e de’ dannati. Svolge questa risposta con ammirabile destrez- 
za, e la conferma il Pcrerio ( 3 ), non perdendo di vista un solo ac- 


(0 Tomol Com. inGen. pag 69. (j) Luogo citato pag. R; . 
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cento del Testo. Le prime parole in quo si riferiscono, ei dice, da 
San Cirillo ( t ) alle antecedenti , cioè vivifieatus autem spiritu , e a sen- 
timento di lui rendono questo, o somigliante contrito: Usando del po- 
tere di sua divina virtù apparve Gesù Cristo a coloro , che confinati 
erano nell'inferno : Divina virtute, ac potè state urens , etìam spiriti bus, 
qui erant in inferno apparuit. Vuole Ecumenio , che quell’/» quo equi- 
valga alla causale propter quod , in vigore di cui connettasi il discorso 
col precedente nella maniera che segue : Perchè Cristo è morto per 
gli empj , e non solamente per quelli , che furon uel Mondo dopo la 
sua venuta , ma per gli altri ancora , che la precedettero ; perciò discese 
egli, all’inferno : Quia Christus mortuus est prò injustis , non solum prò 
iis qui pose adventum ejus fuerunt , sei prò his etiam qui advenlum ipsius 
praecesserunt ; ideo dcscendit in infernum ec. . Non può negarsi per al- 
tro, che quell’/» quo si potrebbe ancor riportare allo Spirito, o all'A- 
nima di Gesù Cristo , con cui egli all’inferno discese , lasciato avendo 
in deposito il corpo entro la tomba ; nel quale significato può egual- 
mente prendersi l’antecedente versetto vivifieatus spiritu , e cosi il senso 
sarebbe questo : Secondo la carne morì Cristo nella sua passione ; ma 
secondo lo spirito , o l'anima restò vivo e immortale ; imperciocché non 
sempre nelle sacre lettere il vivificare significa il dar la vita a un mor- 
to, ma talvolta esprime il conservare in vita, o il serbare da morte; 
come di Davidde è scritto (a): Virum et mulierem non vivificabat ; cioè 
niun lasciava in vita : in questo significato sovente adoprasi ne’ Salmi . 
Segue l'Apostolo : Et his qui in carcere erant , spiritibus venirne praedi- 
cavit . Che benissimo l’inferno col vocabolo di carcere venga indicato, 
sol può negarlo chi non ha mai letto il Vangelo , nelle cui parabole 
colla similitudine e col nome di prigione il luogo dell’inferno è dino- 
tato . Gli Spiriti , a cui Cristo comparve , sono le anime colaggiù dete- 
nute ; e la predicazione fatta da lui non significa la promulgazione 
del suo Vangelo ad oggetto di convertirle, ma la manifestazione di sè 
medesimo a far conoscere nell’inferno ancora , ch’egli era il Messia da 
gran tempo aspettato, il Salvatore del Mondo, il futuro Giudice di 
tutti ; che renduto avrebbe a ciascheduno a ragion di merito o ricom- 
pensa eterna , o gastigo ; sicché a’ Fedeli e a’ Santi allegrezza incre- 
dibile e conforto , e agl'infedeli e agli empj terror sopravvenne , con- 
fusione , scorno , tristezza . Ma siccome nel testo di Piero singolare men- 
zione si fa degl'increduli vissuti a’ tempi di Noè: Qui increduli fuerant 
aliquando , quando expectabant Dei patientiam in diebus Noe , si riten- 
ga pure senza tema di errare la esposizione medesima , ch’è più sicu- 
ra , perchè abbracciala dalla maggior parte de’ Padri ; è dicasi col lo- 


ti) Lib. Oc retta fide ad Theodositt n , (*) I, Reg. 17, 9 . 

Turno HI d <i 4 


Digitized by Google 


LEZIONE L X X X 1 X 


39 4 

dato Ecumenio, che Cristo , compiuta avendo la Redenzione, predicò, e 
vale a dire manifestossi a tutte le anime , che detenute erano in carce- 
re nelle viscere della terra , lasciatone il maggior numero nella dan- 
nazione eterna , che si compraron colla colpa , e chiamando alla Glo- 
ria quelle poche , che unite al corpo santamente vissero in terra : co- 
me a cagiou d’esempio avvenuto era a’ tempi di Noè, in cui i mol- 
tissimi increduli perirono nel Diluvio , e i pochi fedeli salvati furono 
nell'Arca . Questo esempio non per altro motivo addotto fu dall’Apo- 
stolo, se non perchè più luminoso era e più antico, e una illustre 
immagine delle tante cose , che accader dovevano dopo il Diluvio . 
Chiaro è perciò, che quanto disse San Pietro non è senza mistero, ben- 
ché in niun conto favorisca il singoiar pensamento di quelli, che per 
soverchia dolcezza una liberazione si fìngono , che mai non fu . Nè le 
ultime parole, benché diversamente leggansi, giovano all’intento. Le 
nostre Bibbie latine hanno Quando exptctabant Dei patientiam-. Beda 
però, Girolamo, ed Agostino lessero Quando expectabat Dei patientia ; 
quando cioè la sofferenza di Dio aspettava a penitenza que’ peccatori 
ne’ cent’anni , in cui fabbricavasi l’Arca . La parola greca àv^eSéx^l» < 
perchè comune , può leggersi in attiva e in passiva significanza , e per- 
ciò ammette amendue le lezioni expectabat, e expectabatur ; e quest’ul- 
titna ricade poi nella nostra, giusta la quale le parole si riferiscono 
agl’increduli, che visterò a' tempi di Noi, cui non prestavan fede , pec- 
chi aspettavano la sofferenza di Dio; cioè: alla bontà e alla clemenza 
di lui avendo solo riguardo , pensavan poi che soffèrti avrebbe pazien- 
temente i peccatori, nè avrebbe avuto cuore di affogar tutto l’uman 
genere in un diluvio d’acque. Ecco adunque, conchiude il Pererio (t), 
la germana e vera esposizion del Testo di San Piero, da cui nulla 
potrà mai ricavarsi a favor de’ sommersi . Fece ogni sforzo il Gaetano 
per persuaderci, che questi furon bensì increduli a Noè, ma non a Dio, 
nella cui pazienza confìdavau anzi, credendo che per sua alta bontà 
non lascierebbe l’uman genere perirei e a merito di questa loro fidu- 
cia attribuì la salute eterna , che in persona ad annunziar venne il 
Redentore. Possibile però , che un sì grand’uomo non ne vedesse tutto 
l’assurdo ? Essendo Noè Profeta di Dio , ed annunziando in nome di lui 
gli altissimi voleri , come? increduli a Dio non dovran dirsi coloro, che 
non prestavano orecchio al suo Profeta ? De’ suoi Discepoli disse Gesù : 
Qui vos audi t , me audit ; et qui vos spernit , me spernit (a). Lo stes- 
so dicasi de’ Profeti , che incaricati eran da Dio ; ed è poi vero ciò , 
che a’ Giudei intimò Giosafatte: Credile in Domino Deo vestro , et se- 
car i tritisi credile Prophetis tjus , et cuncta evenient prospera ( 3 ); e 
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cosi , veduti i tanti prodigj dell’Egitto , a Dio credettero gli .Ebrei , e 
al fedel suo servo Mosè , pel cui mezzo gli aveva egli operati ( i ) , 
La fiducia poi nella divina longanimità , se , richiamando l’uom dalla 
colpa, non lo induce alla penitenza, è vana, a Dio spiace, nè vale 
a condonazione o scusa del peccato , ma piuttosto serve a condanna . 

Nulla ho voluto dirvi della sposizion di Agostino (a) , che diffu- 
samente legger potete in Natale Alessandro (3) , perchè sembrami trop- 
po figurata : piacenti soltanto di sottomettere al giudizio vostro una 
mia riflessione , ch’io non sp se fatta da verun altro . Girne provar dal 
testo di San Pietro , che alcun degli uomini si pentisse , allorché dilu- 
viavano le pioggie, compunto dall’orribile spettacolo, il qual cresceva 
ognor più , quanto più era feroce ad investire i naufraghi la micidial 
onda ; se San Pietro d'altri increduli non parla che di que’ soli , i 
quali viddero i preparamenti dell’Arca, e fidaronsi della sofferenza di 
Dio: Qui increduli fuerant aliquando , quando expectabant paticnriam Dei 
( e si noti bene ) cum fabricaretur Arca. Qui non parlasi di acque di- 
rottissime che piombino , non di fiumi che inondino , non di abisso 
che si apra . In vigore delle espressioni mi pajon anzi lontani questi 
oggetti di spavento; se il maggiore spavento non fosse stato allora la 
pazienza di Dio, che aspettava a penitenza, e la fede del Patriarca, 
che travagliava infaticabilmente alla costruzione dell’immenso navilio . 
Trovisi adunque tutt’altro scampo a salvar que’ rei , chè questo certo 
non basta . 

Eh , chi non ha letto in Nahum (4) , che due volte non punisce 
mai la stessa colpa Iddio? Non vindieabit bis idipsum in tribulatione , 
leggono i Settanta (5) : Non consurget bis angustia, Pagnino e Vatablo: 
Non sustinebunt impctum sccundac angustine , Simmaco ; e conforme alla 
nostra Volgata Teodozione , Non consurget duplex tribulatio . Se dunque 
non gastiga Iddio che una volta sola il peccato istesso , castigato aven- 
dolo in vita , non lo punirà di bel nuovo dopo la morte ; e in con- 
seguenza le colpe, di cui prese a vendicarsi col generale Diluvio, non 
gastigò dopo morte colle pene d’inferno . Sappiate adunque , dice Gi- 
rolamo , che Dio nella temporal pena del Diluvio punir volle gli uo- 
mini colpevoli , per non averli poi a punire cogli eterni supplizj : Si 
vobis vìdetur crudeli!, rigidus , et cruentus , quod in Diluvio genus de- 
lev it humanum . . . Scitote eum ideo ad praesens reddidisse supplicia , ne 
in aeternum punirete e dopo aver ragionato sul testo di Nahum asseve- 
ratamente conchiude: Receperunt ergo et qui in Diluvio perierunt . . . - 


(0 Exod. 14, ji. 

li) E pisi. 44 . ad E,od. mine in tdit. 
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mala sua in vita sua (i). Sarebbe cosa ben fina, se ammollirsi po- 
tessero queste espressioni, che in verità sono un po’ dure; ma riflet- 
tendo, che vi si provò Natale Alessandro senza rimaner soddisfino 
egli medesimo delle sue risposte (2), salvo il rispetto dovuto a si grand’ 
uomo , dirò che nuova affitto , e lontana dal vero senso dell’oracolo 
divino è la esposizion che ne adduce. Parla il Profeta de’ Niniviti, a 
cui principalmente è indirizzato il vaticinio , e minaccia loro l’ultimo 
gastigo , predicendo , che questo in mano di Dio punitore basterà so- 
lo a cancellarli dal Mondo, senza ch'ei pjìl nuovo flagello impugni; 
iiuasi che dica : Questo gastigo sarà per voi l’ultimo e il primo . E' 
troppo chiaro il contesto, e basterà solamente porselo innanzi, perchè 
svanisca ogni dubbiezza : Et in Diluvio transeunte consummationem fa- 
tici loci ejus , et inimicos ejus persequentur tenebrae . Quid cogitatis con- 
tro Dominurn ? Consummationem ipse faciet : non consurget duplex tri- 
bulatio . Quia sicut spinae se invicem complectuntur, sic convivium eorum 
pariter potantium : consummentur quasi stipula ariditate piena (3). Let- 
teralmente l’intesero cosi non pur gl’interpreti Cristiani (4.) , ma i più 
accreditati Maestri degli Ebrei . Serva per tutti Salomon Jarchi, che 
comenta il consumptionem ipse faeit del versetto nono : Urbi Ninive et 
Regibus Assyriae non amplius iterabit alia vice ( poenam ) erga illos , e 
vi appone in nota il traduttore Breitbaupt: Sed semel atque una vice 
perdei Deus illos consumptione , eosque internecione delebit (5). Una ven- 
detta insomma cosi compiuta è in questo luogo predetta , che non ha 
bisogno di un’altra. Concedasi non ostante, che il senso delle enun- 
ziate profetiche parole sia pur questo: Clic per la stessa colpa Dio non 
punisce due volte il peccatore; in vita cioè, e dopo morte; addoman- 
do io col sublimissimo Pererio (6): Intendere dovrassi di un peccator 
pentito, o di quello anche che muore impenitente? Del primo non vi 
ha, nè vi può essere contrasto; perchè per lui commutansi le eterne 
colle temporali pene in questa vita o nell’altra; ma nel numero di que- 
sti computarsi non debbono gli affogati nell’acque del Diluvio , che 
moriron tutti nella impenitenza . Se poi parlasi del secondo , chi non 
sarà discorde e ripugnante? E con ragione. Ogni mortai colpa meritan- 
do per sè , e giusta le leggi della divina Giustizia, una pena eterna, 
come sarebbe ella , a misura di quanto esige la divina Giustizia , e 
bastantemente punita , se un temporale gastigo , e non altro sovrastas- 
se al peccatore? £T necessario però il confessare, che, oltre il tempo- 
rale supplizio, lo aspetta una pena eterna per sè corrispondente, e dovuta 


(l) In cip. I Nahum . 

(x) Luogo citato pag. 117. 
Cl) Ivi ter*. 8 , f , io . 
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al inerito delle offese ; imperciocché se non altro merita il peccator non 
pentito , che una temporal pena , a niun mortale peccato dovreb- 
besi la eterna punizione , e cosi a cader verremo nell'assurda opinion 
di Origene dalla Chiesa già condennata : Che tutti i reprobi , e i de- 
monj istessi dopo un determinato tempo d’infernale tortura ne saran li- 
berati una volta ed assoluti , contra l’aperta autorità delle divine Scrit- 
ture , che il tartareo incendio , e la combustion de’ dannati inestingui- 
bil dicono ed eterna , e tanto durevoli i supplizj de’ rei , quanto i 
premj e la felicità de’ buopi . Ci ha prevenuti Ruperto ; nè io trascu- 
rar debbo di appor qui il comento di lui, che conférma a meraviglia 
il nostro ( l ) : Volunt quidam peccatum Cairi mone corporìs fuisse dele- 
tum , prò eo quod scriptum est: Non vindicabit Deus bis in idipsum: 
Sed haec ratio quam infirma sii , et ipsa fides scit , et ipsa Patrum sen- 
tentia diligcntior evidenter adstruit . Hoc enim dictum de illis accipi con- 
venti , quorum rei ante poenam , vel in ipsa poena confessìonem Qeus 
accipti : et ideireo post tandem poenam temporalem , non illis aeternam 
superadjicit ; ut verbi gratin Lattoni qui in truce confessus est , non in- 
juste Dominus aperuit Paradisum , quia non vindicabit Deus bis in id- 
ipsum. Nam alter Latro , de temporali ad aeternum transvectus est sup- 
plicium. De quo etiam recte dieas , quia nec in ilio vindicabit Deus bis 
in idipsum . Nam esse una vindicta bene dicitur , quia hic incoepta pcr- 
ficitur in sempitemum . 

Oh Eternità...... oh Eternità, ornai non ti paventa piti in questo 

secolo perverso se non chi affondasi nelle tue immense incompreusibili 
voragini! Riguardarsi vuole come eroismo il suicidio, e chi a sangue 
freddo dandosi morte t’incontrò. Senza ribrezzo della natura fu detto 
forte, e l’infame spoglia venne onorata . Ah I se lo spirito, che nell’iu- 
finito tuo vortice aggiri, per non lasciarlo più mai, al suo spezzato 
carcere tornasse, die ne direbbe di te? Cerca tra noi il più cupo, il 
più tetro , il più malinconico pensiero una qualche immagine , che da 
lungi almeno ci raffiguri : ma può egli trovarla ? Eccoci al mare . Con 
perpetuo giro quindi s'innalzan l’acque in leggieri vapori assottigliate, 
e qua ricadono pesanti trasformate in piogge, e coti vicende alterne 
da lui nascono i fiumi , che sembrati figli de’ monti , e gli ritornano 
di bel nuovo in seno a portar l'annuo invariabile tributo ■ Contiam le 
arene , che sul lido preme e raddoppia l'onda che va , che viene ora 
sdegnata, ora tranquilla... Eh, che non regge la immaginazion più 
feconda. Lasciato la terra, e solleviamo al ciel le idee. Il Sole, il So- 
le è , che comparso appena su l’orizzonte vivi tramanda i raggi suoi , 


(l) Corri, in Gtn cap. 7. 
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e in bel meriggio gli accende , e li comempra a sera , quando all’oc- 
caso inchina , c con immutabile costanza ora dona la luce , ed or dà 
luogo alle tenebre, non mai scemando in sua luce e grandezza. 11 
Sole, le stelle ... . Ah! pensier corto che fai? Caderà il Sole, caderan 
le stelle , mancherà l’usato giro all’acque ; ma l’Eternità sarà sempre 
l'istessa. Al paragou di lei, volea dir quasi, è una stilla il mare, è 
un fil di luce il Sole; ma avrei con ciò detto pochissimo. A fronte 
della Eternità i milioni di secoli sono appunto un nulla . Ma che idea 
ne ho poi finalmente formata ? Oh Eternit) ! te non comprende , se non 
chi in te si perde. E noi, che arrivar non possiamo a comprenderla, 
vorrem perdere per il niente un tesoro inesausto di beni , che ottenuto 
una volta non manca più, nè vi si accostan ladri, o tignuole (i)? 
Se vivessimo i nove secoli o i dieci , e li vivessimo felici , che sareb- 
be una età cosi lunga e prospera? Un’ombra effimera, che fà vedersi 
e passa, senza lasciar di sè il menomo vestigio . E un mezzo secolo , 
o poco più , a cui rcstringesi pur ora il vivere delftiomo , anzi di que- 
sta vita pochi momenti goduti in allegria , conteransi più che una vi- 
ta , o una morte eterna ? Oh follia , che non ha pari ! Felice l’uomo , 
che alla morte vicino potrà dir col Salmista (z) : Cogitavi dies anti- 
quos ; et annoi aeternos in mente habui. Et meditatili tum notte cum 
corde meo , et exereitabar , et scopebam ipiritum rneum. Ecco, dice il 
divotissimo Berthier (3), le occupazioni di un’anima penetrata dalle mi- 
serie di questa vita : ella medita , ella ragiona con sè medesima , ella 
considera tutti i rapporti del suo spirito e del suo cuore colle cose 
create, e co’ beni eterni. E' nel silenzio di notte, ch’entra ella in que- 
ste intime discussioni, e sviluppa tutto quello ch'è dessa, tutto quel- 
lo che soffre , tutto quello che teme , tutto quello che spera . Io non 
credo che si possa meglio dipingere la orazione , e le parti tutte , che 
la compongono . Negli umani affari si fa pure quanto qui dice il Pro- 
fèta : si medita , si ragiona con sè medesimo de’ passati avvenimenti 
e de’ futuri, e si cercano nello spirito i mezzi di operare, e riuscire . 
Non havvi che l’interesse della salute , per cui non prendonsi misure , 
nè fansi le riflessioni dovute . Quante cote ha Cuomo nell interior tuo , 
diceva il grande Agostino, ch’ei non etamina ! Ma è poi dall’interno che 
dipende la salute dell'uomo: è l’interno, che sarà giudicato da Dio, 
perchè, secondo la parola di Gesù Cristo medesimo, le azioni tutte pro- 
cedono dal cuore . Ali ! nell’interno l'Eternità si mediti , e sarà mon- 
do lo spirito . 


(1) Lue. it , jj. (j) La Puaumcs tomo ìv , pag. $$t. 

[t) Salmo 76, t e 7. 
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D ov’è il folle, dov’ò colui, che disse passeggiare Iddio oziosamente 
su i muti cardini del cielo, senza prender cura e governo delle sensi- 
bili create cose , che appartengono a noi ? S’egli veder non seppe la 
Provvidenza, che gelosa ricerca i più minuti insetti, e i fior tanti ri- 
veste , e ne adorna il prato ^ potea dirci del pari , che Dio non v’ha ; 
nè men empio stato sarebbe. Ma se v’ha Dio, egli provvede a tutto; 
nè men grande si mostra nel punire gli scellerati di quel che sia nel 
trar gli eletti a salvamento. Tornate addietro, lasciatevi veder dappres- 
so, o giorni non so s’io dica avventurosi, o tristi, che vedeste il fine 
dcllantico Mondo , e ’1 rinnovamento del nostro . Se vi contemplo , come 
foste sin qui , torbidi , neri , voi mi fate vedere fra le tenebre vostre 
e i sanguinosi lampi , che orribilmente strisciano a diradarle, l’ira di 
Dio , che a sterminio si volse de’ peccatori: ma se vagheggio in voi 
quella nuova luce, che ora già spunta a serenarvi, aurei giorni, in 
voi vedo risplendere i segni di una nuova Alleanza : 

L’aura gentil, che il gran comando adora. 

Fuga le nere nubi ingiuriose, 

C intanto sorge la vermiglia aurora 
La via spargendo di purpuree rose : 

Al biondo Nume i vaghi raggi indora 
Con le tenere mani ed amorose : 

Egli amante la segue, e riconduce 
L’aspettaia cotanto amica luce . 

L’Arca prosegue intanto, e fende e incalza 

L'onda , che sotto ha le campagne Armene : 

Ivi s’aggira infine ove s'innalza 
Il più elevato monte , e si sostiene : 

Appena il crin discopre, c appena egli alza 
La cima , e mostra le fangose arene , 

Ch’ivi si ferma , e al viaggiar penoso 
Tardo, ma sempre bello, offre il riposo (i). 

Più semplice, perchè meno adorno, è il Mosaico racconto, ma più 
forte a convincerne degli amorosi tratti di Provvidenza , che allor ve- 
gliò , siccome veglia anch’oggi a difesa , e schermo degl’innocenti ; anzi 
non pure a salvamento di questi , ma sin degli animali più vili e de’ 
giumenti , ch’eran nell’Arca . Che tenerezza ispirano quelle parole , con 
cui dassi principio all’ottavo Capitolo! 


(«) Caldari Canto Iv , str. 44 e , pg. So. 
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TESTO 


I. Ricordatiti antan Deus Noe , 
cune forum q: animantium , et omnium 
jumentorum , quae crani cum co in 
Arca , adduxn spiritum super ter- 
ram , et imminutae sunt aquae , 

li. Et clausi sunt fontcs akyssi » 
et cataractae cadi : et prohibitae 
sunt pluvi ac de cado . 

III. tRcvers.iequc sur.r aquae de 
terra cuntct , et redeuntes : et coo- 
perimi miniti post ccntum quinqua - 
gin ta dics. 

IV. Requicvitque Arca mense septi- 
ir.o , vige umo septimo die mensis super 
montes Armcniae . 

V. Ai vero aquae ibant , et de. 
crciccbant usque ad decimum men- 
sem : decimo enim mense, prima die 
mensis, apparuerunt c acumina mon - 
tium . 

VI- Cumque transissent quadra - 
gì ma dici aperte ns Noe fenestram 
Are oc , quam fe cerai dimisit corvum . 

VII. Qui egrediebatur , et non re- 
vertebatur , donec sicca remar aquae 
super terram . 

Vili. Emisit quoque columbam 
post cum , ut videret si j.im cessai- 
seni aquae super faciem terrae . 

IX. Quae cum non invenisset ubi 
requiesceret pes ejus , reve > sa est ad 
eum in Arcam : aquae enim crani 
super uwversam terram : ex tenditque 
marnivi , et apprehensam intuiti in 
Arcam . 

X. Expectatis autem ultra septem 
diebus aids, rursum dimisit colum- 
bam ex Arca, 

XI. At dia verni ad eum ad vespe- 
ram portarti ramum olivae virenttbus 
fallii in ore suo , intellexit ergo Noe , 
quod cessassent aquae super ter- 

r.im , 


PARAFRASI 

Quando fa sazia la divina Giustizia , 
che gii premea col piede le superbe teste 
de naufraghi, cambiò faccia Iddio, e pietoso 
si volse al buon Noè e alle bestie tutte di* 
mesiiche e selvagge , che avean con lui ricet- 
to dentro dell'Arca . Allora fu , che col suo 
soffio onnipotente disserrò dagli antri suoi , e 
spinse sopra la terra un diseccante vento ga- 
gliardo , che incontanente ad umiliar comin- 
ciò le acque inondataci . Incalzate queste co» 
forza occuparono di nuovo gli abbandonati se- 
ni, e richiuse del cielo le cateratte, cessarono le 
piogge . Un costante flusso e riflusso agitava 
Tonde , che ritiravansi , e incominciato avevano 
a sminuirsi dopo i cencinquama giorni della 
gran burrasca; e l’Arca già al ventisette del 
mese settimo su i monti dell’Armenia si riposò . 
Ma vi volea di molto ancora a scoprire tutta la 
terra : cala van, si, calavano giornalmente le ac- 
que; ma le cime de’ monti non ricomparvero 
che al primo giorno del mese decimo . Aspettò 
Noè quaranta giorni, perchè rasciutto fosse in- 
teramente il piano -, e aprendo allora una finestra 
mandò fuori a spiare il corvo , che perdutosi tra 
gl’insepolti carnami più non fece ritorno, ben- 
ché asciutto terreno non ritrovasse. A nuovo 
esperimento si volse quindi Noè: licenziò dall' 
Arca l'innocente colomba , che ritrovato non 
avendo dove prosare il piede, perchè alia terra 
tuttavia sovrastavano le acque , ritorse il volo al 
luogo di sicurezza : stese la mano il buon Vec- 
chio; l’accolse, e la rimise nell’Arca. Scorseto 
sett'altri giorni , e fu rimandata la fedel messag- 
gera , che venne solo a sera , portando nel becco 
un ramoscello d’ulivo di verdeggianti foglie ; e 
questo indizio basrò per far credere a Noè, che 
cessatcerangià Tacque: nientemeno cauto com* 
era lasciò passare sett’altri giorni prima d’in- 
viare perla terza volta la colomba, la quale usci- 
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XII. Exftctawqu! nihuominus ta alfine , più non tornò ; mostrando ella col fat- 
uptem aiiot dui ; et emisit cotumiam t to , che la terra allora era sicuro soggiorno per 
filili non ut mina ultra ai tum . gli animali . 

Oli narrazion divina ! oh memorando esempio a convincere i ritrosi 
dell’amabit cura , che ha il Signor del tutto ! Qua si arresti il folle , 
e se può neghi la Provvidenza. Veneriamola noi in mezzo all’tspres- 
sioni tenere e vive del Mosaico Testo, a cui cerchiaio di dar lume 
maggiore nella sposizion , che si attende, e a cui diamo principio. 

Ne’ mesi di prigionia penosa cessate anche le piogge , parea che 
Dio dimenticato si fòsse del suo servo Noè : ma non si era già , dice 
il Duguet (l), qucU’uom santo dimenticato in verun conto delle divi- 
ne promesse. La fortezza di lui era la Fede, e sosteneasi nel veder 
nulla , e provare . Non sapeva tpiando arrivar dovesse il soccorso ; ma 
non dubitava punto che non venisse. Sopportava con pazienza l’in- 
dugio, e la tardanza di Dio; e se mille pericoli al di fuori giungeansi 
a’ vivi timori al di dentro, superava egli tutto con una speranza, che 
non mai possiamo abbastanza ammirare; la quale era in lui inspirata 
da quel Dio medesimo, che parca l’avesse posto in dimenticanza: e la 
Fede, che avea ferma nel suo cuore, era un non so che di più gran- 
de che il soccorso esteriore sospeso per provarlo . Tribolati uomini 
della terra, si vuol di quando in quando far qualche prova di voi da 
quel Signor pietoso, ch’è il sostegno de’ forti. Vi par talvolta, che 
l’ajuto ritardi; ma vieti lento appunto per avvinare la fède, e le spe- 
ranze vostre . Ecco un modello per voi . Noè sembrar poteva dopo 
mesi di afflizion sì grande dimentiiato da Dio; nta non si dolse il 
buon Vecchio , e Dio pietoso il solleva al fine : Reeordatus tst Deus 
Noe , cunctorumque animantium . E il ricordarsi di Dio , e il dar mano 
egli stesso all’aspettato conforto è un punto solo: Adduxit Dominus 
spìritum super terram , et imminutae sunt aquile . Questo spirito è lo 
stromento immediatamente adoperato da Dio a diseccar la terra giacente 
sotto la immensa mole delle acque . Quae ratio ( scrivea coll'usata mo- 
derazione il Crisostomo (2)) poteri! hoc umquam comprehendere ? Aqua 
tanta quomodo desiit ? Omnia abyssus erant . Quomodo igitur tantus aqua- 
rum impctus subito minor factus est ? Quis hoc humana ratione invenire 
poteri t umquam ? Quid igitur est ? Dei praeceptum est , quod facit 
omnia . Ne igitur nos curiosius exploremus . Non è però troppo curiosa 
la ricerca ; anzi mi sembra pressoché necessaria a rischiai intento del 
Testo , e più anche per essere nobilitata dalle varie esposizioni de’ Pa- 
dri e degl’interpreti . Che cosa è dunque , ripiglierò , questo spirito 


(l' Tomo il , part. t , pag. jof . 
Tomo IH 


(t) Hom. 16 in Cen. tomo I , pag. 3 } echi. Bahl* 
t e t 
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da Dio fatto passare sovra la terra, per servirmi dell'enfasi ebrea? Quii 
igitur ? Spiritus igitur ( rispose il grande Ambrogio ) spiritili igitur divi- 
ni virtute invisibili Diluvium illud rtpressum esse dubium non est , cae- 
lestique operazione , non fiata : Vaie scriptum est ? Emine Spiritum tuurn , 
er crcabuntur , et rcnovabis faciem terrete (t); e alla stessa maniera Teo- 
doreto : Spiritum ergo Divinum indicai Moses quo sane omnia fiurtt , 
et agitata quiescunt (a). Vi ragionarono poi sopra quelli, cui piacque 
un tale divisamente ; e dissero : O col vocabolo di spirito è dinotato 
il vento, o lo Spirito Santo; poiché nell’ut» senso e nell’altro trovasi 
usato nelle sagre carte. Non può intendersi il primo, perchè sorpassa 
ogni credenza, che abbia alcun vento, per gagliardo e veemente che 
sia , naturai forza di seccare tant’acqua , quanta ne occorse per il Di- 
luvio . Resta sol dunque da sceglier l’altro partito , che indicato venga 
lo Spirito del Signore , a cui la cessazion totale deH’innondamento cosi 
bene conviene, che nulla più. In verità, come a sterminare la terra 
fece pompa la divina Giustizia vendicatrice inesorabile dell'empietà ; 
così a rimovere il gastigo risplendere dovettero la Clemenza , e la Mi- 
sericordia . Osservisi però , che le opre tutte adì queste comunemente al- 
lo Spirito Santo sono appropriate . Ma non mostrossi Ruperto di simi- 
le raziocinio molto contento (3), e nello Spirito discccatore dell’acque' 
altro non vide che il Sole, riconosciuto anche da Aristotile (4) co- 
me il principale agente , che la copia immensa dell’acque secca e con- 
suma , perchè non ridondi il mare . L'attività del gran Pianeta del gior- 
no, che di continuo l’umido toglie, fu assai bette da Lucrezio espres- 
sa , che addur volendo la cagione perchè non cresca il mare , tra ie 
altre ne addusse questa: 

In oltre di continuo il Sol ne rade 

Gran parte, chè asciugar Tumide vesti 
Con gli ardenti suoi raggi il Sol si scorge: 

Ma di pelago stese in ogni clima 
Vcggiam campagne smisurate , e quindi , 

Benché da ciascun luogo il Sol delibi 
D’umor quanto vuoi poco , in si gran tratto 
Forz’è pur ch’ampiamente involi all’onde (5). 

Parve cosa troppo nuova al chiarissimo Niccolai, che Spirito chia- 
misi il Sole (6); ma non era così nuova a Ruperto , che produr seppe 


(x) Lib. De Noi ti Arca cap. 16. (4) M et cor. lìb. 6. 

(a) Theod. in Catena. (j) Della natura delle cose I.b. fi , pag. 

(j) Com. in Gen. lib. 4, cap. ti . (6) Tomo !▼ Lcz. Li, pag. 175 . 
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il Testo dell’Ecclesiaste (1) : Lustrarti universa per circuitum pergit spi- 
rti us , et in cireulos suos revertitur ; dove lo Spirito, a parer di Giro- 
lamo (2), non può esser che il Sole; e quando osservato non lo aves- 
se il massimo Dottore , basterebbe solo il contesto : Oritur Sol te oc- 
eidit , leggesi nel versetto quinto, et ad locum suum revertitur: ibiquc 
renascens gyrat per Meridiem , et flectitur ad Aquilonem ; e poi seguono 
le accennate parole Lustrans universa in tircuitu pergit spiritus . Qual 
altro Spirito può mai qui intendersi , fuori di quello , che vital forza e 
movimento dona alle cose tutte, ed è appunto il Sole, che ben può 
dirsi in questo senso Spiritò vivificatore . 

L’azion del Sole, non v’ha dubbio, molto concorse a seccare la 
terra: ciò non ostarne a confermare vie più la verità da noi proposta 
e comprovata (3), che neppure un apice dalla lettera si scosta, torne- 
remo a dire , che Iddio levar fece sopra la terra un vento di straordi- 
naria veemenza , che , trovando le acque già cresciute alla maggiore 
altezza, incomincio gradatamente a diseccare! sicché mancate le ca- 
gioni effettrici del Diluvio a poco a poco calarono, e sminuironsi: c 
sarà poi questo lo Spirito dal Signor condotto , ovveramente fatto pas- 
sare sopra la terra a rasciugarla . Che abbiano i venti un incredibile 
efficacia a fugar le nubi , a serenare il cielo , a indurare la terra , ol- 
tre il cotidiano esperimento cc lo additano colle più forti espressioni i 
divini Scrittori : Aquìlo dissipane pluvias ne’ Proverbj è scritto (4) , e 
nell’Ecclesiastico Devorjbir montcs , et exuret desertum , et extinguet vi- 
ride sicut igne (5). Non lo contrastano i più recenti Osservatori della 
Natura, e a nome degli antichi cosi parla Lucrezio (6): 

Tum porro venti magnani quoque tollere partem 
Humoris possunt , verrentes aequora ponti: 

Una noete vias quoniam persaepe videmus 
Siccari , mollisque luti concrescere crustas . 

Non si escluda adunque l’azion del Sole, che , come a parer de’ 
Fisici , principalmente concorre alla formazione del vento , cosi anche 
per sé contribui moltissimo al più pronto diseccamento della terra , 
massime in una stagione, in cui ella non era languida e rimessa; e in 
questa guisa assegnati avremo i veri mezzi , di cui servissi Iddio per 
liberare a poco a poco da tante acque la terra . 

La stagion poi di questo notabile cambiamento è segnata colle pa- 
role mense scptimo , vicesimo septimo die mentis ; giorno , in cui l’Arca 


(il Cap. 1, veri. 4. (4! Cap. if, vere. ij. 

(1) Com. in onesto luogo. (0 Cap. 4}, v. ij. 

)) La IXxxvil. (4} De rerurn nst. !ib. 6 , p. 799 ed. Lambii». 
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trovossi in secco su le montagne. Fu da noi stabilito (t), se ben ram- 
mentavi, che il Diluvio ebbe principio il giorno diciassette di Jjar, se- 
condo mese dell’aniio, e vale a dire circa i primi giorni di Maggio. 
Crebbe, come si disse, nè scemò il terribile innondamento per lo spa- 
zio di cencinquanta giorni , cioè per cinque interi mesi di trenta gior- 
ni l’uno , com’erano a que’ tempi , e sarà dimostrato a suo luogo . Le 
acque adunque stettero immobili, sinché al ventisette di Tisri, settimo 
mese dell’anno, alcun poco calate, restò l’Arca arenata su le moutagne ; 
ma le cime di queste non ricomparvero che al primo giorno di Thc- 
betb, decimo mese , c sarà stato in Gennajó: scorsi che furon poi al- 
tri quaranta giorni , cioè al dieci di Schebath , fu spedito fuori dell’Ar- 
ca il corvo : Noè l’aspettò invano : frappose forse l’indugio di qualche 
giorno prima di avventurar la colomba : la spedi poi , e fece ella ri- 
torno : dopo sette giorni la rimandò s dopo sett’altri fece lo stesso , nè 
più ella sen venne. Si passò quindi allo scoprimento del tetto, finché 
giunto il ventisette di Jjar, secondo mese dell’anno, usciron tutti dall’Ar- 
ca , e fu alla metà incirca di Maggio del 1657 del Mondo, dopo che 
sofferto aveano un anno intiero e dieci giorni di penosa , ma fortuna- 
tissima prigionia . Dissi , che ricomparvero al primo giorno del mese de- 
cimo le cime delle montagne, e con ciò abbastanza mostrai di non 
essere soddisfatto delle ragioni del signor de Vignoles (1) , il quale 
vorrebbe , che a tutto il decimo mese diminuite si fosser Tacque , e 
scoperte le cime de’ monti, non già al primo del decimo, come leggon 
l’Ebreo , e la Volgata , ma si bene al primo dell’undecimo mese , come 
tradussero i Settanta. Veramente egli confèssa, che vi son molte Edi- 
zioni de* Settanta in ciò conformi all'Ebreo ; ma soggiunge altresì non 
esservi più luogo a dubitare , che Yundeeimo mese non sia la vera le- 
zione de’ Settanta; perchè primamente così leggesi nella version d’Al- 
do fatta a Venezia nel 1518, e nelTaltre che venner dopo , come 
quella di Francf’ort del 1597. Così ancora si legge nel bel manoscrit- 
to di Alessandria , clt’è di ragione del Re d’Inghilterra , e si dèe bia- 
simare il signor Grabc, che levò dal Testo questa lezione, e la po- 
se in margine nella edizione di questo manoscritto , che pubblicò in 
Oxfort Tanno 1 707. Nella Biblioteca di M.r de Coislin , che altre vol- 
te apparteneva al Cancelliere Seguier, trovasi un bellissimo manoscritto 
del Sesto, o al più tardi del settimo secolo , che spessissimo si accor- 
da col manoscritto di Alessandria , e qui porta la stessa lezione ; clic- 
pur anche vedesi nella versione Armena , esaminata, e creduta antichis- 
sima dal signor de la Croze , nella Schiavoua del nono secolo , e nel- 
la Copta, che possiede il Wilkins, e che vuoisi di molta antichità. Su 


( 1 ) Lezione txxxnl . (r' Chronolog. de f H'tst. Stiate 1 . 1 , 1. 6 t p. 6it. 
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questi fondamenti si persuade il dotto Accademico di Berlino , che que- 
sta sia la vera lezion de' Settanta , e rifonde l’errore ne’ copisti ebrei , 
elle lian mutato Yundecimo nel decimo, perchè nelle parole immediata- 
mente antecedenti si è detto , che le acque andavano sempre diminuen- 
dosi sino al decimo mese. Non saprei mandargli buona questa congettu- 
ra, se tutti anche gli esemplari manoscritti, e le edizioni de’ Settanta 
avessero Yundecimo in cambio del decimo , che costantemente ritiene l’o- 
riginale; ma trovando varietà ne' greci antichi codici , e nelfimpresse 
versioni, come condannar potrò l’Ebreo , ch’è qui perfettamente d’accor- 
do col Samaritano , e non afizi i copisti de’ Settanta , che non furono 
esatti , come rilevo dal confronto delle copie ? Se un malaccorto copi- 
sta potè ingannarsi per la vicinanza de' due numeri, come alterati si so- 
no gli esemplari tutti d’una Nazione , anzi di due , che avean tra loro 
nimistà giurata? Non mi saprò dimenticar mai l’aurea regola di Ago- 
stino ; Ut cum diversum aliquid in utrisque codicibus invenitur , quando 
quidem ad {idem rerum gestarum utrunque esse non potest ve rum , ei lin- 
guae potius credatur , unde est in aliam per Interpretes facta transla- 
tio (t) ; e nella Lezione che segue tarò svanire la congettura del ri- 
nomato Cronologista , cui non par credibile dopo la spedtzion dell’ulti- 
ma colomba il ritardar tanto l’uscita del Patriarca Noè . Uscì quando 
sol volle Iddio , e uscitoti tutti con lui , dove fermata qui dicesi l’Ar- 
ca, cioè su le montagne armene, che di Ararat soli’ chiamate in ebreo. 

Su le montagne dell’Armenia io dico, perchè cosi traslataroao i 
Settanta, e l’Autore della Volgata, e le Versioni accordansi coll’origi- 
nale , se è vero , che al dì d’oggi sussista ancora una Provincia d’Ar- 
menia nominata Ararat , o Airarat , come ne attestano Schroedero e Si- 
mon (a). Vuoisi che presa abbia la denominazione da Arai , ottavo Re 
della Nazione; e realmente Ararat altro non è che Araijarat , che si- 
gnifica disfatta, o sconfitta E Arai. Nel mentre però, che la maggior 
parte de’ celebri Scrittori è dichiarata per l’Armenia, sono del pari uniti 
per determinare il monte , che accolse l’Arca dopo il Diluvio ? Il tan- 
te volte celebrato Niccolai (3) asserì col Bochart (4), che il nome 
proprio del monte, su cui l’Arca si arrestò, è Bari, com’è chiamato 
da Niccolò Damasceno ; Est super Minyadem ingens in Armenia mons 
Baris dictus, in quo fama est evasisse ex Diluvio multo s , unum vero 
in Arca vectum ad vcrticem appulisse , et lignorutn reliquia! ibi diu ser- 
var as . Conghiettura quindi, che il Minyas sia il Mìni, o Minni de- 
gli Ebrei, paese nominato da Geremia (5) insieme con Ararat: An- 


( 1 ) De Cii» Dei iib. 15, cap. 1 j , pag. S 3 0 
ediz. Ftobcn. 

( 1 ) Disseti . de reb. Anneri . . No lice des 
Fghses ec. 


(jì Lcz. Li tomo 4, pag. 184. 
(4) Phale^. hb. 1 , cap. $ . 

(;) Jer. cap. JI , »7 • 
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nuotiate conira illam regibus Ararat , Menni ( più veramente Minni in- 
ebreo ) . In vece di Minni il caldeo ha Armenia : onde parer potrebbe 
la voce Armenia composta da Harmini , cioè moni Mini , o montana 
Minyadis , la qual parte dell’Armenia può credersi essere stata vicina 
ai monti Gordiei , dalla qual poi tutta l’Armenia prendesse il nome . 
Vedo ben io, che anche il Newton (i) allontanarsi non seppe da si- 
mile pensamento , avendo fatto un sol nome da Minni, ed Ararat ; e 
potrebbe forse esser vero , che il nome d'Armenia sia composto da 
Har , e da Minni , e suoni lo stesso che il monte, o il paese alpe- 
stre di Miniti : ma v’è un nodo , che non parve sì facile da scioglier- 
si agl’inglesi Scrittori della Storia Universale (2) ; ed è questo: Se si 
ascoltino gli Armeni su la origine del nome proprio del lor paese , il 
traggon essi da quello di Aram, che fu uno de’ loro Re (3). Ad on- 
ta però di questa non piccola difficoltà piace loro così questa senten- 
za , che non hanno il coraggio di posporla all’altra più cara agli Ar- 
meni , giusta la quale il ricercato monte sarebbe il Masis , così appel- 
lato in memoria di Amasia, succeduto il terzo nel trono ad Haikh fon* 
dator dell’Impero. E' il monte Masis cinto da alcune picciole colline , 
che negli avanzi degli antichi edifizj sembrati fors’anche i vestigj delle 
prime fabbriche de’ figliuoli di Noè: s’erge in mezzo alla più vasta 
pianura, ed è staccato da tutte l’altre montagne dell’Armenia , che for- 
mano una ben lunga catena . Secondo la descrizion che ne fanno il 
Poullct (4), e il Rubruquis (5), ha due cime, una più bassa, ma 
stretta ed aguzza , l’altra più alta , ma così larga , che inganna l’occhio , 
e a ciel sereno non par molto lontana da Erivan , se prcstiam fede a 
Chardin (6) . In questa cima si suppone, che riposasse l'Arca, e ri- 
posarvi poteva , attesa la sua molta larghezza ; ma tant'altre cose sup- 
pongonsi , e si raccontano dagli Armeni , ch’io non saprei se più per-^ 
desse il tempo chi le inventò , o chi volesse ripeterle . Dissimular non 
debbo per altro , cli’è antichissima tradizion degli Armeni ; ma non è 
meno antica quell’altra , che Ararat sia un di que’ monti , che divido- 
no a Mezzodì l’Armenia dalla Mesopotaiuia , e si vedono verso quella 
parte d’ Assiria , che abitata da’ Curdi , da’ quali le predette montagne 
hanno acquistato il nome di Curiue , o Cardu, che fu poscia mutato 
da’ Greci in quello di Cordiali . Ma il ricercato sito dell 'Ararat , con- 
chiuderò co’ lodati Storici Inglesi (7) , o sia il Masis , o sia il monte 
di Cardu, conviene appuntino col viaggio indi fatto da’ figliuoli verso 
Shinaar , e perchè non bay vi gran lontananza, e perchè la discesa par- 


fi) Chronolcit- pag. jij. 

(1 Tomo 1 pag. 1S1 

(j) M<wcs Chorcrt fini- Amen. p. 49. 

(4) Noavet. rèhi du Levasi pag 1 j 1 I. 


(f) De Tartari! c.ip. 4S . 

U) Voyage en Perse tomo 1 , pag. t : 7 . 
(?) I»i pag 13 ? • 
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ticolerrneme dalla seconda delle due additate montagne riesce fàcile e 
spedita nelle pianure della Mesopotamia , di cui Shtnaar forma una par- 
te . Nella Storia Musaica paratamente si avverte , che il paese di Eden , 
ove fu creato Adamo , non è di molto lontano da quello di Ararat , 
ove Noè usci dell’Arca, nè questo da quello di Shinaar , che fu come 
il centro, donde gli 'uomini si sparsero di po’ sopra tutta quanta la 
terra . Ed è certamente più naturale , che cosi fosse senza frapporvi quel- 
la enorme disianza, che figurarono alcuni. Lungi per ciò ('abbandona- 
ta fàvola , che ripone l 'Ararq/ su i confini della Frigia Negra presso a 
Celene verso i capi del fiume Marsia , originato dal medesimo lago, 
da cui nasce il Meandro; uè altro fondamento vantar può che i su- 
blimi versi : 

Assurgi 1 Phrygìae moni quidam in finibus atrae 
Arduus , alta yetens , Ararat qutm nomine dicunt . 

Fluminis unde aiti Marsine manat origo . 

Hujus in excelso 

Consti tir Arca jugo (1) 

Favola, ripeto, degna degl’impostori, che sotto il rispettato nome del- 
le Sibille finsero que’ versi; poiché a nessuno è riuscito finora di 
trovar quei mente oell’assegnato luogo , in cui sorge appena una bas- 
sissima collina. Non è per altro fuor di proposito, che simile opinio- 
ne sia derivata dal soprannome Cìbotos, che vuol dir Arca, il qual 
fu dato ad Apamra città vicina a Celene . Nè un tal soprannome le 
fu già imposto, come ha creduto Bathart (2), per qualche antica tra- 
dizione, che l'Alca di Noè si fòsse ivi fermata , ma bensì a motivo 
della sua figura , perchè a guisa d’atea la costringono , e riquadrano 
i tre fiumi, da cui è circondata; nella maniera che Cibotos fu sopran- 
nominato il Porto di Alessandria in Egitto per il seno di mare, che 
l’attorniava. Oltracciò hanno osservato gl'inglesi Scrittori della Storia 
Universale (3) , che in quel ttmpo eia Cibotos un nome nuovo, nè 
conosciuto in que’ paesi prima che fosse imposto alla città di Apa- 
mea , fondata o da Seleuco, o da Antioco Sotero : e se veramente vi 
fòsse stata una simile tradizione , avrebbe certo avuto maggior diritto 
a un tal soprannome la città di Cilene (4). Dal che segue, che quan- 
to si rapporta di certe medaglie degli Apamei , che parte furon conia- 
te in onore di Adriano (5), e parte in onor di Filippo l’Arabo (6), 
c di Settimio Severo , ed liau nel rovescio l’impronta d’un’Arca , non 
serve di prova all’intento. Lascieremo anche a Ben-Coricn, che dia 


( 1 ) Sityl. Orae. lib. i ctliz-Parig. ijyj, 
(l) Phaleg. lib. 1 , cap. }. 

( ;) Luogo citato pag 17S. 


(4) Strsb. lib. 11, Li* lib. )t . 

(f) Calmet Dici, de la Bitte, art. Apamèe . 
‘ (4) Falconerà Dm. de nera. Ap,im. 
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l’onore di aver ricettata l’Arca al monte Caucaso (i)ì avrà però tutti 
contrarj i vecclij e t nuovi Scrittori , che fuor dell’Armenia trovare 
non seppero VArarat , perchè ivi collocato espressamente dal Testo . 

Apparivan già al principio del mese decimo le alture de’ circostan- 
ti monti . Consolatosi il Patriarca , avea lasciato correre ancora quaranta 
dì per maggior suo riguardo , e alfin poi diede le mosse al corvo , 
qui egrediebatur , et non revertebatur , come leggesi nella Volgata, esat- 
tamente in ciò conforme a’ Settanta : ma il Testo ebreo omette la ne- 
gativa particella non , ed ha exiit egredienio et redeundo : ed ecco una 
contraddizione tra questo e le versioni . Cercan gl'interpreti qual de’ 
due sensi preferirsi debba; e ostinatamente vogliono alcuni , che le co- 
pie ebraiche rimasteci pur ora, maliziosamente furono viziate da’ Giu- 
dei. Ma qual ragione, addomanda il Burgense (2), muover dovea gli 
Ebrei a guastare un passo , che nulla giovar poteva ad essi per sover- 
chiare i Cristiani? Eh! che sarebbe meglio, se l’una e l’altra delle due 
lezioni accordarsi potesse, e si può benissimo, dacché Girolamo nel 
Dialogo contra i Lucitcriani (3), servito essendosi della version greca 
de’ Settanta , nelle quistioni ebraiche non dissimula la differenza, che 
s’incontra nell’ebreo testo , nè la disapprova . Questo punto con molta 
erudizione è trattato dal predetto Burgense col confronto de’ più cele- 
bri manoscritti. A noi basta il consultar solamente il Correttorio anti- 
co di Agostino Unnèo , delle cui fatiche approfìttiam volentieri : Dimi- 
si! corvum ( scrisse egli ) qui egrediebatur , et revertebatur , donec siccarentur 
aquae super terram . Certissime tene , quod nec Hebrati sicut dicit Hie- 
ronymus, nec antiqui latini ( eodices ) habent non, sed est sensus , quod 
ibat et redibat extra Arcam eircuiendo , et propter hoc utìtur Jnterpres 
praeterito non perfecto , sed imperfecto : licet Graecus habeat , puto de 
Septuaginta ; sed sequendi sunt Hebraei , et antiqui, et Hieronymus. E' 
spianata la strada : così chiaraansi a concordia i due Testi . Il senso è 
questo : Il corvo licenziato dall’Arca più non rientrovvi ; ma fermatosi 
sul tetto della medesima , di là volava a sfamarsi su i galeggianti ca- 
daveri , e vi tornava di bel nuovo a riposarsi; e il fece sempre, fin- 
ché diseccate furono interamente le acque . Non altrimenti l’intese il 
signor Abate di Contant , peritissimo nelle lingue originali , che dopo 
aver tradotto il versetto in quistione: Le corbeau aussitét qu'il fut 
lachè , alloit , et venoit en volani autour de T Arche, s'arrltant sur le toit 
sans nimtmoins rentree , acconciamente soggiugne (4). Con questo mez- 
zo assai bene conciliasi coll’Ebreo la Volgata , dove si legge la nega- 
zione : Dimisit corvum , qui egrediebatur , er non revertebatur , donec sic - 


(1) Lib. 6 , cap. . ( jì Circa medium Dia/. 

(1) Notai» inhunc Ite. pag. iji in Bit l. (4) Nome Ile Mahode tomo li , pag 1 yo. 

Veti, cum idea. Com. 174;. 
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earentur aquae super terratn . Questo senso non fu certo abbracciato dai 
due Cristiani Poeti Prudenzio, e Caldari. Diceva il primo: 

Corvus enim ingluvie per focda cadaveri! captiti 
Hacscrat ( 1 ) ; 

e il secondo : 

Ma il vorace animai, cui finsi scopo 

Per disfamar l’avidità di pria 

Gli avanzi della morte , in quei soggiorna , 

E a lei, che Jo salvò, più non ritorna (2). 

Troppo son geuerali le espresssoni di amendue . L ’egrcdiebatur et non re- 
vertebatur della Volgata va bene , se spieghisi , che il corvo non rien- 
trò nell’Arca, ma rimase al di fuori, e questo accordasi coIIYxmim et 
egredienst se all’opposito si dica non più tornato il corvo all’Arca , che 

10 salvò , sarà apertissima la contraddizione tra l’originale e le versioni . 
Chi saper bramasse il piacevole dialoghetto tra il Corvo e Noè , uscito 
dalla riscaldata fantasia de’ Rabbini, e riportato nel Bereschit Rabbà (3), 

11 troverà in una breve Annotazione della Storia Universale (4) . Noi 
farem conto della seguente , che risguarda la colomba lasciata in li- 
bertà dopo il corvo . 

Cadde la scelta sopra di questa , a parer del Bochart (5) , perchè 
uccello dimestico , e volatore robusto , che si allontana , e da qualun- 
que distanza , benché grandissima , si ritira sempre al suo nido . Alcu- 
ni Ebrei hanno pensato , che la colomba uscita la seconda volta andasse 
a cogliere il ramicello d'ulivo in Paradiso , altri sul monte Oliveto ; e 
si gli uni, che gli altri francamente lo affermano, perchè persuasi, che 
la Giudea non fòsse compresa nell'universale Diluvio (6). Falso princi- 
pio, e pessima illazione. Da quelle foghe bensì, che fresche vide e 
verdeggianti , argomentò Noè , che le colline più basse , dove sogliono 
per lo più allignare gli ulivi, non erano come prima d’acqua coperte! 
e comprese dippiìr, che i vegetabili non eran tutti periti sotto le im- 
mondezze del Diluvio . L’osservazione del signor Tourntfort (7) , che 
non trovò ulivi su le montagne d’Armenia , sembra agl'increduli un ar- 
gomento certo per dimostrare , che Mosè non ha detta la verità quan- 
do ci rappresenta la colomba di ritorno all’Arca col ramo di ulivo nel 
becco . Non mi oppongo al testimonio di questo dotto Accademico : so- 
lo addimando colle paiole di un celebre difenditore della Religione (8), 
se volendo seguitare le regole di una S 3 na loica, di cui i nostri av- 


(0 Ench. 

(z) Canto 4. , str. ji , pag. Ji . 
(j) S- >> ■ 

l4l Tomo cit.to p.ig. 167. 

(j) liieroi lib. 1 , cap. o . 
Turno ili 


(6) Bereschit R.ibid luogo citato. 

(7) Voy/ige da Levant tomo ni , rsg 191. 

(8) Li Religion defendue conire Tincrèdul. 
tomo I pag. 10; . 
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versarj Filosofi dovrebbon esser gelosi, si possa conchiudere, che no» 
siano mai stati ulivi in Armenia , perchè non ve n'ha di presente ? La 
distruzion di una cosa prova mai che non fosse altre volte esistente? 
Ecco pertanto la lor maniera di ragionare , e in che consiste tutta la 
forza deH'argomento loro contro la narrazion di Mosè in riguardo alla 
colomba. Se fondati su l’autorità del preclaro Naturalista, da cui son 
detti alberi immortali gli ulivi (i), ne addomandino , e questo si è 
fatto (2), come questa spezie si è potuta perdere in Armenia? Pron- 
ta è la nostra risposta: E' avvenuto a questi alberi come a lanfaltri, 
die anticamente vedeansi , e si sono affatto perduti , o son vicini a 
perdersi . E' il medesimo signor Tournefort , che ci somministra questa 
risposta : e per ciò solo contentar dovrà i signori Filosofi . Egli ne in- 
segna (3), che i pini, cosi abbondanti una volta in Armenia, che se 
ne usava a costruire i muri di tutte le abitazioni , sono attualmente 
ridotti a una quantità picciolissima , e che sta per mancare ben presto 
cotesta spezie di piante . Un simile fenomeno non vi sorprenderà cer- 
tamente , perchè ne troverete più d’uu esempio . Trasportatevi al Li- 
bano, anticamente tutto coperto di cedri , appena ne vedrete oggi qual- 
cuno : andate nella Giudea ridondante un tempo di sicomori , e ne con- 
terete appeua qua e là qualcheduno ; e queste osservazioni vi saran 
frequeutissime passeggiando sul globo. Ma audiain più dritto al fatto, 
e proviamo agl’increduli, che se gli ulivi mancan oggi all’Armenia, vi 
erano in abbondanza nell'età più rimote, e ne siamo assicurati da 
Strabone , che non può loro esser sospetto. Nella sua Geografia, uni- 
versalmente stimata da’ dotti , egli ne dice , che non cresce la vigna 
sì facilmente in questi luoghi : notate bene questo fatto , che sembra 
contrario a quanto scrive il Tournefort , cioè che qui si osservano belle 
vigne-, ma non vogliate già credere, che questi due Autori si contrad- 
dicano : sono le cose , che han cambiato di faccia coll’andare del tem- 
po : questo è quanto ragionevolmente inferire dovete dal confronto de’ 
due testimon) . Ritorniamo a Strabone. Tutta questa region dell'Arme- 
nia , di cui qui cade quistione , è abbondante di frutti , e di alberi col- 
tivati : ve n’ha egualmente di quelli , che conservano la verdura , e nel 
numero di questi , egli soggiugne , sono gli ulivi . Vi erano dunque an- 
ticamente gli ulivi in que’ paesi medesimi dell’Armenia, che ne sono 
ora spogliati ; e volandovi sopra la colomba , potè coglierne il verde e 
tenero, ramicello , con cui venne ad annunziare la pace. Verde, dico, e 
tenero, per le ragioni, che altre volte produssi (4), nè ripeter debbo 
a chi tien dietro al filo de’ passati ragionamenti , e poco curasi de’ ne- 


(1) Ivi* (|) Luooo citato. 

(1) Mcmoires du Chcv. I Arricux tomo il. (4) Lezione txxxl . 
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mici , che una volta avviliti collarini istesse tornano all’assalto , quasi- 
ché le sconfitte per essi fosser vittorie . A buon conto per la spedizion 
degli uccelli Abideno e Beroso son d’accordo con Mosè, e la tradi- 
zion degli Assirj e de’ Caldei , se sfigurata non fosse dalle tramiste fa- 
vole, è una copia della ebrea, come disser Sinccllo (1), San Ciril- 
lo (a), ed Eusebio (3); nè vi voleva die l’impudenza del signor di 
Voltaire a spacciare Popposito (4) , per far credere di recente data i 
sacri Libri , ed antichissimi i Caldei . Come mai copisti , e imitatori de’ 
Gentili esser poteano gli Ebrei , se per divino comando tolta era loro 
ogni comunicazion co’ vicini, e limitarli era un delitto? Pe’ libri suoi 
sarà sempre grande questo picciol popolo ; e s’cgli ha voglia di disprez- 
zarlo , cerchi i motivi altronde . 

Terminiamo colla istruzione , che spontanea deriva dal Testo inter- 
pretato . Fuori dell’Arca è il corvo , e aggirasi su le immondezze : non 
così l’innocente colomba: uscita, vide ben ella, che non potea fermarsi 
in terra senza lordare il piede , e rivola al nido . Hanvi anch'oggi le 
colombe intatte: ma se mai sorton dall’Arca, a che periglj si espongo- 
no ? Oh voi , che ne siete custodi , richiamatele al nido , accoglietele 
tosto come fece Noè, perchè non lordinsi di terra. De’ figli vostri, 
prlerò fuor di parabola , alcuno ha il naturale del corvo, e sceglie i 
fetidi carnami, e vi si perde intorno, nè ha più cuore di tornare al 
patrio custodito albergo, per non portarvi dentro o l’orrendo puzzo, o 
le reliquie della propria dissolutezza: se costui non torna all’Arca do- 
po i primi amorosi richiami, l’aspetterete invano; chè il mal costume 
l’ha già pervertito, e delfimmondezze del secolo si è formata una de- 
lizia , e vi si ferma sopra, nè più ne sente il fetore: Non semit tuo- 
rum foetorim pcccatorum (5). Ma le innocenti colombe, le figlie vo- 
stre dir volli , son quelle , ciré ne’ periglj di Mondo allontanarsi non 
debbono da voi . lo le assomiglio a quella mistica pietra mostrata a 
Zaccaria (6), che avea sett’occhi di guardia , oppur sett’Angeli, come 
espone il Calmet (7) . Non basta , no , non basta un occhio solo a 
guardare la gelosa lor candidezza, ve ne voglion sette, e tutti, di- 
rò così, di angelica penetrazione. Vegliate su le compagne, che si 
rendon loro più familiari , su le ancelle , su i servi , anzi su le occhia- 
te e su i passi , chè tutto è oggetto di vigilanza : Super lapìitm unum 
acuii stptem tini . Stian nell’Arca con voi , e sotto gli occhi vostri , e 
così avrete il conforto di vederle un giorno uscire , per portare la pa- 
ce a un nuovo mondo , alle famiglie cioè , che saran per somma gra- 
zia felicitate, ed ingrandite da esse. 

(il Pag. )0 e >cg. (t) Chrytou. hom. 4 ad Pop. 

(t) Lib. I. cap. /ulte». (S) Cap. j , vera. ». 

(0 Prjep. Evang. lib. » , cap. ri e ri. (7) Cam. tu. in Zeeh. tomo 6 , pag. <>7. 

(4) Bilie eie. pag. 1}. 
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F uori ima Tolta dell’Arca , fuori , o Noè. Agile , asciutto , elastico scen- 
de pur ora dall'apertura fatta nel tetto l’aer puro e salubre , libero 
scorre ne' divisi piani, e l’altro espelle, che neghittoso e pigro nel 
carcere è racchiuso . Tutti posti in commozione volatili e eptadru pe- 
di , sembra che questi sentano il vigor innovo , che ha già preso Na- 
tura, e quelli al volo adattino le oziose piume, impazienti di più lun- 
ga dimora. Tutto al di dentro malinconia spira ed orrore, tutto al 
di fuori alletta e piace. Se’ pur bello, o Sole; siete pur vaghi, o 
cieli ; c tu se’ amena , o terra , che riccamente già ti rivesti ; ma il 
Sol col chiaro raggio, ^col bel sereno il cielo, e co’ ricchi doni la 
«erra fan parer più cara la libertà , che da lontano si sospira, e non 
si gode. So che v’incantano, o lèdei Servo di Dio, le collinette apri- 
che , ch’ora di nuovo vi si presentano al guardo , e l’olezzar de’ fiori 
vi conforta e ricrea; più dilettoso oggetto son le pianure estese , dove 
i ripieni campi spargon fragranza eletta ; ma le agitate aure , che ra- 
pirono a’ fiori , e portan seco il soave odore, par che susurrino dol- 
cemente all'orecchio ; uscite al colle , al piano , clic il piatro e il col- 
le vi preparan anche più saporose dolcezze. Il silenzio istesso, la quie- 
te dell'Universo par che addiinandino a voi gli abitatori , a cui le pre- 
servate piante ofTron già frutti vicini a maturez/j . Passi adunque il 
buon Padre dal tetto ai pijni , sferri la rugginosa porta , e ponga al- 
fine in libertà uomini ed animali , che Iddio d’entrar bensì a lui fece 
il comando , ma non prescrisse il tempo della sortita: parlano in sua 
vece, e parlan chiaro, la terra, il cielo e l’Universo, che già scon- 
volti son poi tornati in calma. Sieno lodi eterne a quella Mano onni- 
potente , che le contrarie sorti a piacer suo agita e move . Alzi il pri- 
mo la voce il Patriarca , segnatilo i figli , e formino con lui il più 
grato concerto: poi sul terreno asciutto e rifiorito s’alzi un altare, ar- 
dati le vittime.... No, non tanta fretta: tronca qui il filo all'imma- 
ginar nostro brevissimo il grande Ambrogio , che dal lento operare 
del Patriarca argomentar si dèe la grandezza della sua virtù : Qui cal- 
listi fuerat ingrcssus oracuto, cadeste debuit , ut cgrcdcrctur , cxpcctarc 
responsum (t). Vi ritorni in mente di che pietà fosse Noè, qual fe- 
de ne animasse i pensieri , quale speranza in ogni evento il confortas- 
se , e che ubbidienza a’ voleri di Dio ei professasse ; e vi dovrete 


(i) De Noe et Arca cap. n . 
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convincete, che prima di por piede fuori dell'Arca discorresse cosi: 
Diede principio iddio all’opra grande della mia salvezza con un suo 
comando; un aliro la compirà. Aspettiamo, o figli, chè non manca 
Iddio a chi confida in lui : sgombra è la terra , il ciel puro , il mar 
quieto, tutto è in pace; ma non avrei io pace, se arrischiassi un pas- 
so solo senza sentir prima il voler del mio Dio. Ebbe cura di noi nel 
maggior uopo, e ne sottrasse alle furie dell’onde ; siamo egualmente 
adesso nelle sue mani : ei mi prefisse l’ora all’eutrata , aspettar debbo 
pur anche , che mi prefigga l'ora all'uscita . E la prefisse infatti . 

TESTO P ARA FRASI 


XIII. / gitur sexcentesìmo primo 
anno , primo mense , prima dìe men- 
tis imminutae sunt aquae super ter- 
ra m : et aperiens A ve tectum Ar- 
ene, aspexìt , riditque . t uod ex siccità 
esset super fi eie s terra e. 

XIV. Mense seconde, reprìmo et vi- 
ge sin: o die mentis arefacta atterra . 

XV. Locutus est autem Deus ad 
Noe di ce m : 

XVI. Fgreiere de Arca tu , et 
uxor tua . piti tui , et uxores fi! io- 
rum tuo rum tecum - 

XVII. Cuncta animati tia , qua e 
sunt apt/d re, ex ornai ca r ne , tatti 
in volai Hit us , quatti in tesiiis , et 
universi! reptihtus qua e reptant su- 
per te tram , eJue tecum , et ingre- 
dimini super terram : Crescite, et 
multiplicamini super catti . 

XVIII. Egrcssus est ergo Noe , 
et filii ejtts : uxor ilhus , et uxores 
fil:orum cjns cum co . 

XIX Sed et omnia animanti a, 
ju nenia et reptilia , quae reptant 
super terram , secundum genut suoni 
egresso sunt de Arca. 

XX Aedificavit autem Noe al- 
tare Domino , et tollens de cunctìs 
pecari tris , et volucrtus mundis , ot- 
tulit holoiausta super attore . 

XXI. Odorotusque est Dom'mus 
odorem suavtt ’tis , et aiti Nequa - 
quam ultra maledicala terrae ptapttr 
homines : sensus cairn . et cogitati o 
humam cordis in malum prona sunt 
et aJnlesccnrìa sua : non ipitur ul- 
tra percurìam omnem animarti viven- 
tem , suut feci . 


Contava di età il santo Patriarca secent’un 
anni, quando l’innondazion della terra sensi- 
bilmente si diminuì al primo giorno del mese 
primo dell’anno . Scoperta allora una porzkm 
di tetto, da quella eminenza maggiore dell’Ar- 
ca d’ogn’imoruo mirando cogli occhi proprj , 
assicurossi Noè, clic diseccata era la superfi- 
cie della terra ; uientemeno andò egli indugian- 
do sino a tantocchè interamente arida fosse ; e 
così avvenne al ventisette del secondo mese ; 
giorno, in cui gli disse apertamente Iddio: Esci 
mia volta , o Noè , tu e la moglie tua ; i tuoi fi- 
gliuoli , e le spose loro escano teco: gli animali 
tutti custoditi da te , sieno posti anch’essi in li- 
bertà , dimestici e selvaggi, rettili e volatili spar- 
gami sopra la terra , e si riempia di essi, e si 
ripopoli; Crescete adunque, e moltiplicatevi. 
Ubbidì tosto Noè : calaron tutti a terra uomi- 
ni , donne cd animali , e del riuovellato Mondo 
preser possesso. Grato al suo Benefattore , in- 
nalzò un altare Noè, e le più scelte vittime di 
tutti i mondi animali , cosi d’aria , come di terra , 
gli otlcrse in olocausto: le accolse Iddio in o- 
dore di soavità ; c per mostrarne il gradimento: 
Non più , soggiunse , non più maledirò la terra, 
nè più le colpe sarai) da me col Diluvio punire. 
E l’uomo sinda’ prim'anni inchinato al male, e 
in lui contrastan senso e ragione; ma farò ben 
io, che senta la bontà piuttosto che le collere 
mie. Sinché duri intanto questo nuovo Mon- 
do, a cui la mia beuediziou comparto , m’irnpe- 
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XXII. Cukùs di e bus tir rat , si» 
mentis et messis , frigus et nestus , 
acstas et hiems , nox et iies non 
requicscent . 


gno,che invariabilmente succederansi le stagio- 
ni del seminare e del mietere , il freddo e ’l 
caldo, la state e ’l verno , la notte e ’l giorno . 


Così consola e premia il buon Dio chi si abbandona a lui . Oh 
il bel rassegnarsi a’ sovrani voleri , e aspettarne senza temenza le soa- 
vi disposizioni, che mai non mancano! L’ubbidienza è certo l'ultimo 
volo , che può spiccare la creatura a congiungersi al Creatore ; poiché 
di due voleri fìssene un solo. Osserviamlo minutamente nella condot- 
ta del Patriarca ; e incominciamo . 

Tutta la cronologia del Diluvio fu da me posta ad arte nell’an- 
tecedente Lezione come in un sol colpo di vista , per non dovervi poi 
tornar sopra di nuovo nella spiegazion de’ versetti , che offronsi i pri- 
mi in questa parte di Mosaico racconto : basterà adunque notare col 
chiarissimo Duguet (t), che queste picciole osservazioni su gli anni 
del Mondo e di Noè , su i mesi e i giorni , che rassomigliano appun- 
to ad un giornale , aggiungono non so qual dignità a una Storia sì 
antica , non mai venerata abbastanza , e sono altresì un monumento del- 
la rinconciliazione del piimo Uomo del novello Mondo. Grande fu 
l’allegrezza di quel sant’Uomo al vedere il cielo con libertà sereno , ri- 
stabilito, nè più recante i segni della collera di Dio; grande il con- 
forto al mirar la terra risorta già dal profondo dcll’acque; grande la 
gioja al veder rinascere la Natura , e all’assistere , quasi direi , a una 
creazion nuova di Mondo . Ma quali erano i pensieri di lui in riguar- 
do alla riconciliazion perfetta , di cui era appena una immagine la ri- 
conciliazion presente ? quali i pensieri rispetto alla intera libertà de’ 
Santi , non ottenuta ancora dal Sangue dell’Agnello? Egli contempla il 
cielo , c per vagheggiarlo a piacimento toglie all'Arca una porzion di 
coperchio , pensando meno , come ognun vede , a scendere dall’Arca »- 
che a salire al luogo, che preferiva egli alla terra. Ma oltre questa 
ragione , ch’è veramente degna di lui , perchè lo innalza sovra natura , 
ne ha un’altra naturale ancora , che Io induce a levar primamente il 
tetto . L’aria là dentro era stata racchiusa pressoché undici mesi: as- 
sai cattivo fuor di dubbio era l’odore • la copia degli animali rendei. 
dell'Arca* molestissimo il soggiorno: la sanità e la vita una respirazion 
richiedevano più libera e più pura: tanto a sè pei mette Noè, e nul- 
la più . Potrebbe anche riflettersi , che il fece prudentemente , ad og- 
getto di non arrischiare sè stesso , e la intera famiglia ad un totale 
cambiamento di aria, che poteva esser nocivo dopo si lunga prigionia. 
Infatti , prima che si chiudessero nell’Arca , sette giorni restò questa apcr- 


(i) Tono li, parte I, pag. )if. 
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ta , affinché entrando tutti ed uscendo , a poco a poco si avvezzassero a 
quel soggiorno ; cosi anche dovendone sortire , a poco a poco entrar 
si fa il rinnovato aere, perchè gradatamente si accostumino a goderlo 
in breve in pienissima libertà . 

Qualcun mostrossi assai disposto a credere , che non fosse da Noè 
rimosso il tetto, che fermo era ed inchiodato, ma più tosto il coper- 
chio sovrapposto , o vogliam dire un mobile riparo fatto di pelli, e 
somigliante all’altro , che ne’ secoli posteriori ricoprì la tenda del Si- 
gnore ; conciossiacchè nell’ibi luogo e nell’altro della sacra Bibbia si 
adopera la stessa ebraica parola michst noria (i);e si può argomenta- 
re, che simile copertojo ordinato fosse a guardar le finestre dall'empi- 
to de’ venti e delle piogge . Così pensarono gli Scrittori Inglesi della 
Gloria universale (a), e lo avea pensato prima il dottissimo Malvcnda (3); 
se non che forse, internatosi nelle difficoltà nate dal Testo, aderì poi a 
più sana sentenza , che inutil reputa una sì fatta covertura esterna , 
quando il comignolo dell’Arca per la orizzontai posizione delle spalma- 
te ascie , terminando su le facciate, le cadenti acque perennemente al 
basso trasportar doveva , senza che le inferiori aperture delle finestre aves- 
sero bisogno d’esscr difese . Incalzate ai lati , non cadevan Tacque , ni 
urtate erano da contrarie direzioni, che recar danno potessero alle su- 
periori parti dell’Arca , la quale anzi ci comparisce in uno stato di quie- 
tissimo trasporto su le crescenti acque : Porro Arca ferebatur super aquas ; 
il che posto , uopo non v’era di copertojo per ripararla dall’acqua , che 
scendeva a perpendicolo, e colava senza interruzione; nè quella di 
sotto accavallatasi per arrivare a tanta altezza . Non so come infatti 
descrivendoci nel progresso della loro Storia la condotta del Patriarca 
si servisser poi i mentovati Scrittori delle espressioni seguenti (4) : „ Nel 
„ secentesimo piimo anno dell’età sua levò la volta dell’Arca, per così 
„ scorger meglio se vi avea più d’acqua su la faccia della terra Il 
termine di volta non è equivoco, nè può addattarsi ad una coperta di 
pelli: convien dire però, che schiodata fosse una tavola o due di 
quelle , che formavano il tetto, e che infuori sporgendosi il buon Noè, 
di là col guardo impaziente scoprisse , come da eminente specola , lo 
stato della terra . Lo indicò pur bene co' suoi versi il Caldari (5) : 

Nel più alto dell’Arca ascende , e arriva 

Fino al colmo del tetto , e il rompe , e scopre , 

Non più per vetro pallido coperto , 

11 bel lume del giorno a cielo aperto. 


(1) lamy Di Taltrn. feeder, lib. i, c. no. (4) Iti pag. 168 . 

(1) Cap. I, Ita », pag. 1*). (j) Canio iv, mof. Fag. 84» 

(j) Zi Siti Vena, cum comment. t. I,p. 1 37 . 
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Scintilla il Sole , ed ei saluta e inchina 
Con ferventi d’airtor voci divote 
Il primiero di luce aurea divina 
Raggio , che il guardo debole percuote . 

Tosto vigor riprende , e ingiù lo inchina 
Sopra le spiagge desolate e vote : 

Vede egli stesso, che la terra è tutta 
D'acque spogliata , inaridita e asciutta . 

r 

Reca però meraviglia , che Noè dopo di essersi cogli occhi proprj 
accertato del diseccamento dell’acque , pur sofferisse ancora di rimaner 
quasi due mesi in una sì angusta e disagiata prigione, tanto più di- 
venuta nojosa, quanto più bello compariva lo scoperto cielo e il ter- 
ren sottoposto . Ma cessano gli stupori a fronte delle incertezze , che 
agitavano allora il timoroso Padre del rinascente Mondo . Non era que- 
sti istrutto de’ disegni di Dio; non sapea se nuovo inondamento deso- 
lar dovesse la terra , o s’ei co’ figli destinato fosse a ripopolarla . Fisso 
gli restava in cuore quanto promesso aveagli il Signor pietoso , che fa- 
rebbe cioè con essolui nuova alleanza ; ma non sapeva il come e il 
quando . Nel pensier rivolgeva la grandezza della promessa ; ma a pro- 
porzione di questa il timore cresceva di rendersene immeritevole col 
presumere d’indovinare la volontà del suo Signore , e di operar colle 
regole di sua ragione, quando aver poteva una regola infinitamente più 
sicura nella fede e nella ubbidienza. Sapea ben egli quanto angusti 
fossero i confini del saper suo, e quanto anche mancassegli di cogni- 
zione dopo la sperienza di secent’anni : non voleva , che alcuna spezie 
di animali perisse mai per averne egli precipitata la uscita. Forse la 
terra avea per qualcheduno nuovi pericoli , che non può egli compren- 
dere: aspetta però, che chi tutti gli avea formati con una varietà di 
inclinazioni, non conosciuta da veruna intelligenza creata , gliene tolga 
la cura , e s'incarichi della lor condotta . 

Non manca Iddio d'aita allor che aspetta 
Infra gli affanni il misero difesa; 

Poiché qual padre di pictade accetta 
Del coi la fiamma di fiducia accesa: 

La forte brama , che a godere alletta 
Il fin di servitude ha Dio già intesa , 

E pron.o già discende , e in lieta e bella 
Comparsa ai suo Noè cosi favella (1): 


(0 Caldari iti tir. 64. 
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Egredere de Arca tu Sì , e intenderansi compresi in questo 

dolce sospirato comando tutti quelli , clic nell'Arca sono con lui , per- 
chè tutti comprende il padrone , il capo della famiglia. Così senza me- 
no interpretato avrebbe chi fosse stato men di lui attaccato alle pa- 
role di Dio; ma per Noè , che indovinar non voleva , ma seguitare 
appuntino la volontà di Dio , uopo era , che quanti uscir dovevano 
nominati fossero a parte; pronto egualmente a lasciar moglie e figli , 
se piaciuto fosse al Signore. Piccioli enti, che interpretar volete i con- 
siglj di Dio , e a seconda delle passioni ne ampliate , o restringete i 
precetti , che dite voi del coutcgno di questo santissimo Patriarca ? Non 
è già questi un pusillanime , uno spirito debole guadagnato da’ pregiu- 
dizj della educazione ; allevato in mezzo a un secolo corrotto , fece 
fronte ei solo, si oppose alle costumanze perverse, e per un secolo 
sostenne gl'insulti e le villanie de’ coetanei: credette, si; ma fu fon- 
dala la fede: ebbe magnifiche promesse prima di entrar nell’Arca per 
sè, pe’ figli, pc’ viventi tutti; pur di queste promesse ei non fa con- 
to: se chiaramente tutto non dichiara Iddio, non ha coraggio di dar 
loro estensione, o limitaile finché non senta: Tu et uxor tua , filli tue 
et uxores jiliorum tuorum tecurn , cuncta anìwantia . .. Non più. Ti 
confondi in vista di esemplare si bello, o vantata fortezza di spirito, 
che di forte non hai altro che il nome. 

Sovra quest’uomo veramente forte, perchè umile e cauto, rinnovar 
già sento le benedizioni , che felicitarono Adamo dichiarato già padre 
del Mondo: Crescite , et imiltiplicamini super terram . Hassi ben tosto a 
ripopolare la terra : non più timori , non più : ecco da Dio medesimo 
rassicurato Noè , eccolo già dichiarato padre del novello Mondo : comin- 
cia in lui la seconda epoca , che si stenderà sino alla vocazione di A- 
bramo . Già già mi sembra di vederlo intento a disserrar la porta , che 
chiuso aveva per di fuori il Signore , se gli Angioli più veramente 
noi prevenirono : 

Eccolo in volto amabile e sereno 
Venerabili stampa orme col piede : 

Lieto discende, e l'arido terreno 
Dopo un anno d’esilio alfin rivede: 

Tenerezza ed amor svegliano in seno 
Un misto di piacer , che i sensi eccede , 

Portando espresso sul giocondo viso 
Dalle celesti idee ritratto il riso . 

Seguonlo lieti i figli , ed hanno appresso 
Le divote lor donne unite al fianco; 

Poi vico de’ bruti in umile dimesso 
Portamento lo stuol spedito e franco , 

Tomo IH g t t 
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Simile a sè , se non che il varia il sesso . 

Guida ognuno il compagno al lato manco; 

E mentre in questa e in quella parte ondeggia , 

La racquietata libertà festeggia (t). 

Arrestate, o figli, arrestate il passo: il Signore delle Misericordie 
ci ricondusse alfine a respirar l’aria nativa: ricalchiamo la terra, ciré ci 
fu madre: su questa incontanente ergasi un altare, si scannino le vit- 
time , e tutto si riconosca dal Dator d’ògni bene . Questi , cred’io , fu- 
rono i primi accenti di Noè , e queste le prime opre de’ figli , che ad 
ammucchiar presero le più bianche pietre del monte , perchè tantosto 
vi si consumasser sopra gli olocausti. Questo altare è il primo, di 
cui parlasi nelle divine Scritture ; ma non è perciò da affermarsi con 
sicurezza , che altro non fossevi ne' tempi primi del Mondo . Fece le 
sue offerte Abele; e il sacrifizio del giusto non fu senza seguaci. Non 
abbiano contezza dell’altare , che allor sostenne le vittime : ma benché 
sieno ignote forma e materia, non dee negarsi però, che vi fosse l’al- 
tare e massimamente se consumate furono dal fuoco quelle prime offer- 
te : e che lo fossero è opinion quasi comune ; e noi fabbiamo altrove 
abbracciata (a), persuasi, che a que’ tempi altro non fossero i sacri- 
fizj che olocausti , come anche fu questo , di cui non può nascer dub- 
bio, stante la chiarezza del Testo. Chi volesse credere a Gioseffo 
Ebreo (3), si persuaderebbe , dice il signor Chais (4), che Noè dal 
timore assiderato di un annuale Diluvio offrisse a Dio sul nuovo altare 
un sacrifizio espiatorio per sè c per la sua famiglia ; ma animando gli 
omaggi di lui la gratitudine più ancor che il timore , sembra allo Sta- 
ckouse (5), che l’olocausto fosse principalmente eucaristico, o in ren- 
dimento di grazie . 11 prospetto , in cui collocossi dal religioso Patriar- 
ca l’ara novella, sarà stato probabilmente in faccia alla gran porta dell’ 
Arca, onde poi fosse autentico testimonio di que' favori, che uell’in- 
gresso, nella dimora, e nella uscita accompagnato lo aveano. Cosi, giu- 
sta il riflesso di un elegame moderno Espositore (6) , a rincontro de’ 
padiglioni di Mose e di Aronne , che furono le magioni del prodi- 
gioso lor pellegrinaggio, si piantò il Tabernacolo del Signore; e cosi 
per tropologica somiglianza quelle case , che Iddio ricolma di sue be- 
nedizioni , dovrebbero aver sempre in veduta que' luoghi , dove il lo- 
ro Benefattore si adora . Oh che acerbo rimprovero far si potrebbe 
qui a quegl’ingrati Cristiani , che si risolvono appena di dare a Dio 
gli ultimi pensieri ! Noè vi consacra i primi ; nè potrem mai abbastan- 


(1) Caldari ivi *tr. 68 , 69 • (4) B'ible tomo 1 , pag. 90. 

(x) Lezione lx. (j) Tomo 1 . pag 141 . 

(3) jintiq. lab. 1, cip. 4. (6) Coccorut tomoli, Lcz.lxxjv, p $9 . 
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za encomiarlo. Con pubblica religiosa proiesea riconosce il suo Liberato- 
re , e di sua mano su l'aliare svenando mondi quadrupedi e volai ili 
consuma un olocausio, che nelle due antiche Leggi non ebbe uguale. 
Strepitoso per la copia delle scannate vittime fu quello di Salomone; 
ma a cinque spezie di animali limitate furono le vittime. Nou cosi quel 
di Noè. Sacerdote a nome di runa quanta la natura, tutti egli svelse 
i mondi, e tutti a un tempo immolati furono a Dio; onde non mai 
altro si vide unitamente più ampio, più signorile , più vario fra quanti 
da religiose fiamme divorati furono olocausti . 

Non è più dunque da* meravigliarsi , che il Signor mostrasse tanto 
di compiacenza , quanta ne viene indicata colle parole Odoratusque 
est Dominus odorem suavitatis . Nè è gii questo , di cui qui pattasi , 
l’odore delle abbruciate vittime , cltè fragranti nou sono le arse car- 
ni degli animali . Il grato odore accettevole a Dio era adunque l’omag- 
gio , che gli prestava Noè animato da una viva fede; omaggio, che 
la soggezion palesava e la gratitudine per il benefizio recente di aver- 
lo preservato dalle acque. Questa è la spiegazion del Calovio (t), da 
cui non scostasi il Rivelo (2), a pater di cui non altro vuoisi signi- 
ficare, se non che piacque a Dio il sagrifizio nella maniera che piac- 
ciono i soavi odori, e ne ricreano. Che parlando di Dio adattisi la 
Scrittura alla bassezza nostra , osservò qui il Vatablo (3) ; onde sarà bene 
lo stabilire, che intendere si debba il divin beneplacito, che per lo 
più manifestatasi col fuoco meraviglioso, o disceso dal cielo, o dall’ 
altare uscito, come ne’ Giudici a’ capi tredici ; e cosi avvenuto crede 
anche in questo incontro il lodato Calovio (4) . Quindi scriveva l'auto- 
re del Cosà , giusta la traduzion latina, Dante omnibus nte confcctis viJes 
ignem desupir desttndtniem , ad accipicndam oblationcm curn bcncvolcn- 
tia (5); e soggiugne il Bttxtorf (6), che questo divino fuoco scende- 
va ed operava miracolosamente , affinché gl'israeliti a vista di un tal 
segno, o sacramento, fossero certi del favore, della grazia, della be- 
nevolenza di Dio; e che a lui grati erano i sacrifizj qualunque vol- 
ta compariva questa divina fiamma: che se mai intervenuta ti fosse 
l’opra dell'uomu, quanto avrebbe ella detratto a questa loro certezza ! 
Per quel che spetta alla mistica significazione di questo simbolo ne fa 
sapere Paolo Fagio , ch'è raccontato da alcuni , su ’1 fondamento delle 
tradizioni ebree, che iu quel prodigioso fuoco consumatore de' sa- 
crifizj si vedeva la faccia di un Mone ; il che se fosse vero , chi du- 
bitar potrebbe , che adombrato fossevi il Mone di Giuda , ch'è Gesù 


(l) Comm. in Cen. pag. 70 j . 
(i< Exenit i in Cen. 

(}) Annot in questo luogo. 


(4Ì In Bibl. illustr. ad h. L 
(0 P- \ * $ f> • 

Ì6 ) Hitt. ignis pag 144. 
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Cristo Salvator nostro , figurato negli antichi sacrifizj , e per cui accet- 
ti erano e grati a Dio; siccome egli unica ostia e vera sè stesso of- 
ferse per li peccati del Mondo su fallar della Croce? Molte altre bel- 
lissime riflessioni va facendo Gioanni Busch (tj su le prole del Testo: 
a me però basta osservare , che la sposizione addotta mirabilmente è 
confermata dalla Versione caldea , in cui leggo: Et acccpit Dominus obla- 
tionem ejus ; cioè, come spiega il Glassio (2), r aiuta , et acceptum ha- 
buit oblaturn sibi vera fide sacrificium. E' da notarsi intanto, clic dove 
ha la Volgata Odoratusque est Dominus odorem suavitatis , traducou 
altri Et odoratus est Jehovah odorati quietts ; e preferendo questa ver- 
sione merita lode l’interprctamento, che vi appone il nominato sacro 
Filologo (3): Dicitur autem odor quietis, quia Deum prius iratum prò- 
pter hominum peccata placavit , et fecit , ut ira ejus conquiesceret : non 
ex sua virtute , sed Messine , in cujus fide oblatio illa a Noe facta est . 

Placato Iddio dal sacrifizio del fedel suo Servo promette a lui non 
pure, ma a tutte le future generazioni, che non più a motivo delle 
colpe sarà sterminata la terra: Ncque ultra maledicati terrae propter ho- 
mines . Che conforto infatti recato avrebbe la benedizione data da Dio, 
ed espressa colle parole Crescite , et multìplìcamini , se di bel nuovo 
l'uman genere , e gli animali tutti avessero dovuto miseramente soc- 
combere e perire in un altro egualmente, o più spaventoso Diluvio? 
A liberare pertanto da ogni tema Noè , ed a sgombrargli ogni agita- 
zione dall’anima: Non più , disse Iddio, non più a cagione degli uo- 
mini maledirò la terra: Vindicavit semel , ne esultava il magno Am- 
brogio , ad exemplum timori s ; prpercit in reliquum , ne domiaaretur sem- 
per amaritudo peccati (4). Ma come mai esser può vero ( muove qui 
il dubbio, per poi scioglierlo da suo pari , il dottissimo Pererio), come 
può esser vero, che Iddio non piu maledirà la terra, se pur sappia- 
mo dover ella interamente essere distrutta dal finale incendio, che 
precederà la venuta del gran Giudice eterno (5)? Rispondasi, che la 
differenza de’ due avvenimenti è indicata dal Testo. Nel Diluvio fu 
distrutta la terra a cagion degli uomini s dove che nel finire de’ se- 
coli struggerassi non per le colpe degli uomini, ma per rinnovare, e 
tramutare il Mondo in uno stato migliore . Si ponderi bene ogni pa- 
rola , e ne risulta il senso : Non maledicam terrae propter homines , nc- 
que ultra pereutiam omnem animata viventem, steut feci. La causale ap- 
postavi sembra a prima fronte contraria alla promessa; poiché dicen- 
dosi òensus cairn et cogitatio humani cordi s in malum prona sunt ab 


(lì Thet. Tne§L Phit. part I, pag. ijo. ( 4 ) Lib De Arca et Noe cap. aa. 

(a) LiK. ni, trace, j, pag. 8;t „ (j) Com. in Gtn, lib. tj, pag. aaj . 

(j) Ivi. 
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adoleseentia , non si vede il legamento necessario tra le premesse e la 
conseguenza; e par più tosto, clic dall’essere tuomo sin da' prim'anni in- 
chinalo al male , didursi dovesse la perennità del gastigo , e non già 
della misericordia , che pur qui si rappresenta : Non ultra pcrcutiam sl- 
cur fedi ina la causale è poi veramente degna di Dio , poiché in essa 
la ragione si rende , per cui doveasi all’uomo mitigare la pena : que- 
sta ragion si fonda su la pessima inclinazione , che pur troppo al ma- 
le il porta, quasiché pietà meriti e clemenza un male, a cui viene 
sospinto da una propensione gagliaida con lui nata, e cresciuta insita 
dagli anni della più fioriera adolescenza; in una parola fa intendere 
('Altissimo , che non su i meriti dell’uomo regolerà i suoi benefizj in 
avvenire , ma laseietà vincersi piuttosto dalla compassione della debo- 
lezza nostra, la quale gli sospenderà nelle mani il gastigo: Non ul- 
tra pcrcutiam ùeut feci . Mi è ben noto , e può vedersi nella Bibbia del 
signor Chais (t), che alcuni Interpreti patafrasarono a un di presso 
così: Io non maledirò mai più la terra a motivo degli uomini per- 

„ chè malvagi, e incorreggibili , come sono, mi vedrei sforzato ad ag- 
„ giugnere diluvj sopra diluvj , o di sterminarli del tutto Ma ol- 
tre che questo periodo uon è molto bene connesso con ciò che pre- 
cede, sembra poi più convenevole alle idee, che abbiamo delle virtù 
dell’Essere perRttissimo , l’introdurlo qui a dirci per compassione degli 
uomini : „ Io non voglio più maledire la terra , come feci poc’anzi . 
„ No, malgrado tutta la corruzione di essi, non sommergerò più la 
„ loro abitazione ncll'acque di ut) genitale iunondamento ; non li farò- 
„ perir più mai in uua catastrofe cosi universale „ . La particella ebrea 
ehi, segue il dotto Scrittore , tradotta pcrchi nella nostra Versione ( di 
Ginevra) significa in questo luogo sebbene , come in più luoghi della 
Scrittura: osservo però, che titcneudo anco il pcrchi torna lo stesso 
senso ; e per questa ragione reputo che assai bene lo abbia espresso il 
rinomatissimo Padre de Carrieres (1) nella maniera segueute: le nt 
rcpandrai plus ma malcdiction sur la terre à cause des pcehis des hom- 
mes ; parceque C esprit de thomme et toutes les pensées de son coeur soru 
portèes au mal dìs sa jeunesse . Je ne frapperai done plus de mori , camme 
fai fait , tout ce qui est vivant et anime ; mais je compatirai à la foi- 
blesse de Chomme , et je le laisserai vivre malgri ses inf.dllitcs . 

Colle ultime parole di questo ottavo Capitolo acconciamente espri- 
me lo Storico divino l'Immutabile tlivin decreto , che stabili iti perpe- 
tuo le vicende degli anni, de’ giorni, delle stagioni, e de’ lavori del- 
la campagna, sì necessarj al sostentamento dell'uomo. Dio dichiara, che 
per l'avvenire più non manderà il Diluvio , ne più guasterà il bell'or- 


(») Tomo I , pag .>i . 


(.) Sainu Beile tomo I , pag. 17 . 
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dine delle stagioni, fino a confónderle e a distruggerle, e che cosi la 
notte e il giorno, l'inverno e Testate, il freddo e il caldo, il tem- 
po del seminare e quello della messe si succederanno regolatamente 
per sempre : Cunctis diebut terrai , tementi} et metsit , frigus et aettut , 
aestas et hiems , box et die s non requiescent. Cosi restituisce Iddio il 
primo ordine de’ tempi , variato gii dal Diluvio , e durerà questo sin- 
ché duri il MonJos Ergo, scriveva il magno Ambrogio (t), certum or- 
dinem tempo: um Dominai remota confusione Diluvu ad perseverantiam 
Mundi promittit futurum . Il Padre Alauze acerrimo nemico della pri- 
mavera eterna avanti il Diluvio, con tanto 'impegno già sostenuta nello 
Spettacolo della Natura , osserva qui ( 2 ), che l’inverno e Tesiate, le 
stagioni in una parola son date dallo Scrittor divino neU’ordine me- 
desimo che il giorno e la notte. Ora l’ordine del giorno e della 
notte è della prima istituzione , e del primo giorno medesimo della 
creazione . Il signor Pluche lo approva . La diversità delle stagioni è 
adunque della medesima instituzione , tanto meglio che questi due or- 
dini tendono al medesimo principio : il giorno e la notte formano una 
vera diversità di stagioni, di caldo, di freddo, di estate, e d’inverno 
in picciolo ; e queste stagioni in grande non essendo giammai clic una 
combinazione di molti giorni e molte notti uuite differentemente in- 
sieme. Conviene anche notare, che Iddio per via di benedizione espres- 
sa , e come un bene formale dà qui , o renile agli uomini quell’ordiue 
di stagioni , che la maledizione del Diluvio aveva cominciato, ad abo- 
lire confondendole . Come quest’ordine sarebbe egli una benedizione di 
Dio ? come ne avrebbe fatto l’oggetto speciale d’una promessa nel mo- 
mento, che si dichiara pacificalo, se questo fosse il momento, ov’ei lo 
avesse sostituito nell’ira sua ad uu ordine migliore di una primavera 
perpetua abbondante di fiori, frutta, delizie, ch’egli aveva anche la- 
sciato, allorché a causa del peccato di Adamo egli maledi la terra, e 
anche tutta la Natura ? Le benedizioni di Dio sarebbero adunque più 
funeste che le sue maledizioni . 

Dalla pietade intanto del santissimo Patriarca 3ppreudiam questa se- 
ra a cominciar l’opre nostre tutte da Dio. Disusi a lui spontaneamen- 
te le prime, le più pregiabili offerte. La vera gratitudine, che non si 
riscuote, ma si tributa, a parlar con Ambrogio: Quae non jubetur , sed 
refertur . Le cose, die da voi si daranno a Dio con pronto animo e 
di buona voglia , saranno le più gradile ; ed egli ve ne farà conoscere 
con visibili segni la compiacenza. Non scendeià la fiamma a divorar 
le care vittime; ma saprà ben egli moltiplicare i doni suoi ad accer- 
tarvi, che gli piacquero i primi vostri olocausti. Dalla condotta poi, 


(1) Libro cimo cip. ÌJ. (1) Mèmor. de Trévoux Mario 1741, paj. tSo . 
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die tenne il buon Padre celeste, facendo così ampie promesse a fron- 
te della umana ingratitudine, misuriamo l'ampiezza della sua Bontà. 
Siam noi fragili e vili; ma perciò appunio degni dilla et mpassion di 
Dio : la debolezza , la miseria nostra muovono il euor di lui a darci 
ajuto, a ricolmarci di grazie, e a tener sospesi i flagelli, che scaricar 
vorrebbe su i ribelli figli la irritata Giustizia. Avvalotiamo le speranze 
nostre , e tutti abbandoniamo a lui , come fece Noè . e troverem noi 
pure dopo il naufragio più felice terra, dove non avranno più luogo 
le vicende degli anni . Facciasi adunque la volontà vostra , o buon 
Dio ; e così venga il regno Tostro, in cui goder possiamo di quella 
pace, che si cerca invano lungi dal vero uuico Bene; Adyeniat re- 
gnu m tuum , fiat voluntas tua. 
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LEZIONE XCII. 

^^on è mai stabile la pace, se sono equivoche le condizioni, die 
concorrer debbono ad assodarla . Quelle picciole riserve , che dar pos- 
sono col tempo anima e vita a’ diritti de' bellicosi, son segnate le 
prime ne’ preliminari; e dall’origine della guerra gradatamente scen- 
dendo agl’incontrastabili principj , che fissano il dover di chi impera , 
e le ragioni di stato formasi un piano, che le ostilità reciproche non 
pure arresti per qualche poco di tempo , ma interamente le tolga per 
sempre . Non basta , no , clic la cagione degli antichi oltraggi pongasi in 
obbllo , ma conviene a forza di nuove leggi , o patti obbligare il vin- 
citore e 1 vinto a riconoscere que’ confini , che oltrepassar non potran- 
no senza offendere il giusto ; e prevenire a un tempo colle usate cau- 
tele di termini , o fortificati ripari il fiero genio , o la inconsiderata 
precipitazione di chi alcuna volta assale più per combattere che per 
conquistare . Assicurata cosi , quando che poi formalmente dichiarisi la 
pace, più che il suon delle trombe, e il fragor de’ timpani festevol- 
mente percossi, rallegra i valorosi al periglio sottratti la speranza, che 
più non tingasi di sangue il terren che si scorse, e palmo a palmo 
guadagnossi coll’armi ; e a lui medesimo, cui la legge è imposta, e 
ben più caro un amichevol patto che un duro giogo di servitù , e 
di questi son poi sì dolci i segni , che di calde lagrime si bagnano 
talvolta per tenerezza. Dopo la strage universale del Mondo udiste già 
intimarsi la pace ; ma i pochi avanzi preservati alla vendetta ancora 
non sanno le condizioni , ancor non vedono alcun segno di pace • 11 
Dio delle battaglie, che a cimentar si accinsero i superbi giganti, è 
disarmato : egli però , egli stesso che vinse , a stringer viene alleanza . 
Quali sono intanto le leggi, che s’impongouo, quali le condizioni, che 
si prescrivono di pace? Clic cessi l'insaziabil sete di sangue, e nulla 
più. Cominciato avea sin da’ prim'anni del Mondo a bruttarsi nel fra- 
terno sangue Caino : la crudeltà di lui imitarono i nipoti , e di nman 
sangue fu inondata la terra sino al Diluvio; periti sono gli omicidi : 
vietasi dunque il versare un sangue , ch’è animato da Dio ; e perchè 
il gran delitto abbominazione spiri ed orrore, sarà punito sin nelle be- 
stie . £' finita la guerra : ecco i confini dell'antico Mondo , comincii il 
nuovo renduto certo che sarà permanente la pace, che gli accorda 
Iddio , e il segnale , di cui si serve , è quell’iride medesima , che bel- 
lamente gl’incorona il capo . Nacque il proemio , come vedete , o Si- 
gnori , dal racconto di Mosi , che dà principio al Capito! nono colle 
seguenti parole ; 
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TESTO 

I. Benedixitque Deus Noe , et filiis 
e/ us . Et dixit ai eos : Crescite , et 
multi}: he animi , et replete terram . 

II. Et terror veste r , ac tremar 
sit super CUHCta ar.imalia terree , 
et super omnes voliterei cacti , cum 
uni\ersis qui e moventur super ter - 
ram : omnes pisces morii manui 
vestrae traditi sunt . 

III. Et omne , quod movetur, e * 
vivit erit vobis in cibum : quasi olera 
1 uremia tradidi volts omnia . 

IV. Excepto , quei carnem cum 
sanguine non comedetts . 

V. Sanguinem er.im anirnarum 
re 1 tra rum reqturam de menu c un- 
ni rum bestutrum , et de mani 1 ho - 
mimi, de manu viri, et Jratns ejus 
requiram ammam homins . 

VI. Quicumque eluderti humar.um 
sanguir.em , fundetur sanguis illius : ad 
imaginem qutppe D.if ictus est homo . 

VII. Vos autem crescite , et mul- 
tiplicamini , et ingredtmini super 
terram , et implete earn . 

Vili. Haec quoque dixit Deus 
ai Noe , et ai filios ejus cum eo : 

IX. Ecee ego statuam pactum 
meum vobiscum , et eum semine 
vento post vos : 

X Et ai omnem animam xiven - 
tem , quae est vobiscum tam in vo- 
li.cr,tus , qua.-n in jumenus , et pecudi- 
bus terrae cunctis , quae egretta sunt 
de Arca, et universis bestiis terrai , 

XI. Statuam paetum meum vo- 
biscum , et nequaqu sm ultra inter • 
feietur omms caro aquis Diluvii , 
ncque erit detneeps Diluvium dis- 
sipa ns terram . 

XII. Dixitque Deus : Hoc signum 
foederis quod do inter me et vos , et ad 
om'.em animam viventem, quae est 
vobiscum in generattones sempuemat : 

XIII Arcum mtum ponam in nu- 
bi! ut , et erit signum Joeieris inter 
me et tnter terram . 

X l V Cumque obduxero nubibus cac- 
hi m apparehii .ir.us meus in nubibusi 

XV Et record.ìtor foederis mei 
voltscum , et cum omni anima viv n ■ 
te, quae carnem vege/at , et non erunt 
ultra aquae Diluvii ad delendum uni- 
versa m carnem , 

XVI. Ernque arcus in nubibus , 
et videbo illuni . et recordabor foederis 
stmptnrni , quod pactum est in ter 
Tomo ìli 


PARAFRASI 

Non contento Iddio della generai benedi- 
zione data già prima a tutte le creature , a 
benedir si volse in particolare il suo lèdei ser- 
vo Noè, e la figliolanza di lui , e disse loro : 
Crescete pure , e moltiplicatevi , e tiempite di 
nuovo popolo la terra . Vi confermo il domi- 
nio su gli animali di .terra , su i volatili del 
ciclo , e su i pesci del mare . Esercitate pure 
ne’ bisogni della vita vostra la signoria che 
vi dono , poiché tremanti e impautiti nel co- 
spetto vostro non potranno non riconoscerla: 
sienole loro carni l'alimento vostro: ve ne ser- 
vite non altramente che de’ frutti degli alberi, 
e dell’erbe dilla campagna ; purché però non 
mangiate carne col sangue , che a me riservo , 
come riservo a me il prendere vendetta dell’ 
uman sangue, che si spargerà sin dalle bestie; 
ma il maggior gastigo piomberà su l’uomo , 
ch'abbia ardimento di lordar le mani nel san- 
gue di un suo fratello . Voglio , che di costui 
spargasi il sangue , e con questo paghi la pe- 
na di quel clfei sparse in altri; poiché l’uomo 
è fatto a immagine di Dio . Voi crescete intan- 
to , e felicitati dalla mia doppia benedizione 
prendete un’altra volta della terra non più di- 
serta il pacifico possesso . Riconfortati avendoli 
così , a dir poi seguitò : Perchè temer più non 
dobbiate , che io vi abbandoni , stringerò tosto 
alleanza con voi ; anzi mi obbligherò con quan- 
ti nascermi dopo voi, nè cogli uomini solamen- 
te, ma cogli animali istessi , che uscirono dall’ 
Arca , sian poi terrestri , o volatili ; e basterà 
questa ad accertarvi , che non verrà altro Dilu- 
vio a desolare la terra; nè io coIFacque ster- 
minerò piu i viventi : ma perchè il veggano, e 
il sappiano le future generazioni porrò in cielo 
un segno della mia costante amicizia cogli uo- 
mini . Sarà questo un leggiadro arco dipinto nel- 
le piovose nuvole:all’apparir di questomi risov- 
verrò del patto eterno, che ho étto con voi, e 
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con quanto vegeta e vive , e tratterrò le acque , 
perchè non piombino di nuovo ad affogare i vi- 
venti ; e si , che il vedrò quell’arco , e come a 
voi, cosi pur anche a me, sarà un favorevole 
ricordo della stabil pace tra i viventi e Dio. 

Non ho bisogno di preparar questa sera gli animi vostri alla spie- 
gazione del Testo, perchè disposti abbastanza dalla qualità del raccon- 
to. Entriamo adunque senza nuovo apparecchio a sminuzzare le leggi, 
le condizioni, il segno della ristabilita pace con Dio, e incominciamo. 

Alle leggi , oltre la benedizion divina, che , a parere del Calmet (1), 
fu un chiaro significamcnio della protezion sua accordata a Noè , fansi 
precedere concessioni graziose , quali erano padronanza su gli animali , 
e congruo assegnamento di cibo . Sul nascere del Mondo spiccata era 
pur anche in somiglianti donazioni la liberalità del Donatore; ma altra- 
mente qui vuoisi pensar di Noè; perchè coll’uomo innocente più allar- 
gò la mano il Conditore, e la estension del dominio , durante lo sta- 
to della innocenza, non era in verun conto ristretta; nè l’alimento, 
qualunque esser dovesse, all’uom costato sarebbe stenti e sudori. Ciò 
non ostante prodigo sempre , giusta il costume , al di là anche de’ me- 
riti , il diritto antico su gli animali a Noè conferma Iddio , e in per- 
sona di lui a tutti gli uomini in avvenire , e gli assicura , che le be- 
stie istesse più indomite e feroci a chiaro indizio mostreranno la sog- 
gezione con quell’innato timore , che le farà tremare , e impaurirsi al 
cospetto solo degli uomini: e certo, se trattenute non fossero, e poste 
in freno dalla mano di Dio possente quelle fiere , che in robustezza ne 
vincono , e nella smisurata mole del corpo ne sorpassan d’assai , l'uman 
Genere sarebbe onninamente perito. Quindi asserì Plinio (a), che gli 
elefanti tremano ancora su i vestigj dell’uomo, c che le tigri, veduto 
appena il cacciatore , la prole sua rapidamente afferrano , e la traspor- 
tano altrove: quando però egli soggiugne , che un tale istinto ebbero 
dalla Natura, aggiugnere doveva, se veduto avesse più oltre, che la 
ragion di temere negli animali tutti t fondata in quel mirabile rappor- 
to di soggezione e di padronanza ordinato da Dio , non iuieso da 
essi , ma pienamente conforme al volere di chi li fece , e all’uso istes- 
so , per cui furono riservati : Terror vestir , et tremor sit super cuncta 
animsntia. Ornne quod movetur et vivit erit vobis in e bum . Inulti cosa 
parrebbe a voi, ch’io tornassi sopra a una quistion già promossa e 
decisa (3) , se nuova sia la concession fatta a Noè di cibarsi delle $a- 
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Deum , et omnem un'imam vi\ en- 
te m untversae tamii, quae est su- 
per lerram . 

XVII. Dixitque Deus ad A r oe : 
Hoc erit signum foeierìs , quod con- 
staiti tnter me et omnem tsrnem su- 
per terra/n . 


(1) Com. in quello luogo pjg. 7j . (j) Tomo I Lenone XXIV , p.g. fji . 

C*J Lib. », cip. 4. 
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Iubri carni degli animali, o veramente se amica, quanto è antico il 
Mondo , e inutil sembra a tue pure dopo le ragioni addotte ; non posso 
a meno però di richiamare al pensiero quanto fu detto , per riflettere 
col Buddeo (1) , che se il diritto primamente dato ad Adamo di ci- 
barsi delle carni degli animali rinnovellato venne a Noè, non fu senza 
ragion somma del Donatore sovrano . Tra i delitti degli antedtluviani 
uomini, con cui a sé medesimi e all’universo prepararono la roviua , 
frequentissimi furono gli omicidj . Affine adunque di allontanar ne’ se- 
coli futuri dalla crudeltà de' barbari antenati il picciol popolo redento, 
non pur voile Iddio, e attuando che gastigati fossero coll'estremo sup- 
plizio gli omicidj , ma fece ampio decreto , che nessun degli uomini 
si lordasse la bocca colla carne sanguigna degli animali. Mal inteso 
questo comando potea loro far credere, che interdetto fosse indetermi- 
natamente il cibai si di carne; e per questo la concession prima fatta 
ad Adamo egli volle ripetere , e il senso del divin Decreto è poi que- 
sto: Non vi proibisco il mangiar carne ; anzi ve lo concedo in quella 
guisa , che fu conceduto a’ vostri maggiori ; ma solo a farvi prendere 
abbonamento a qualunque tratto di crudeltà voglio che dalle sangui- 
nose carni vi astcngltiate . 

Questa riflessione sublime mi conduce a mano ad esaminare la im- 
posta legge , e il fine della legge istessa : Exccpto quod carncm cuoi 
sanguine non comedetis , dove legge l’Ebreo Carncm in anima ejus , san- 
guine ipsius non comedetis , conforme a ciò , che disse poi il sommo de' 
Latini Poeti (2) : 

Vitam cum sanguine fuditt 

come altresì nella nona Eneide : 

Purpurcam vomii illc animam ..... 
e conforme a ciò , che scrissero i Fisici migliori , cioè ch'abbiati dal 
sangue origine gli spiriti animali in tutto il corpo diffusi , che ne so- 
stengono il movimento e la vita. Ma che cosa avrà inteso di proibire 
il gran Dio con questa nuova sua Legge di non mangiar carne con san- 
gue, o la carne nell'anima, ch'i il sangue ? Vietò forse allora di man- 
giar solo il sangue? Celebre controversia, per la dissensione de’ più 
grand’uomini renduta si strepitosa! Lo affi-rmarono Tertulliano (3), il 
Crisostomo (4), Teodoreto (5), Sulpizio Severo (6), e tra i recenti 
Gioan Gerardo (7), e tnoh'altti; nè mancò chi credette doversi quin- 
di ricavar la ragione, per cui gli Apostoli nel Concilio di Gcrosoli- 
ma (8) a’ convertiti Gentili egualmente proibissero l'uso del sangue e 


(1) Hiit. Etcì. V. T. per. i , ku i , p. I fi. 
(jì Aeneid, 4 . 

M) De Mon-'gim. c. S , et de Jejuuiis c. 4 . 
(0 Hom. 17 in Gtn. 
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del soffogato; anzi a provar prese Willelmo Schickard (1), che in 
quell’ Apostolico Decreto è contenuta la somma di que’ precetti, che 
sogliono nominarsi Noachidi, e di cui tanto si è scritto in questi ulti- 
mi tempi. Quanto a me per altro non sarò inai disposto a persuader- 
mene, perchè le parole dell’originale sono poi queste iot q» 

lÌONn N? : Veruntamen tarnem cum anima sua , cioè sanguine suo non 
comedetis , e portano questo senso : Non mangierete cruda carne dal suo 
sangue animata, che in conseguenza è semiviva. Troppo chiara è la 
legge ; Non la sola carne , o il solo sangue è proibito da Dio ; ma ben- 
sì la carne col sangue, o nel sangue suo: cSrnem in, ovvero cum san- 
guine suo. Di più, seguo sempre a ragionare col lodato Buddco (2), 
vietando il Signore Iddio agl’israeliti il cibarsi del sangue parlò cosi : 
Sanguincm non comedetis ; nè una volta sola , ma sempre', quando ca- 
de in acconcio di parlarne , come al terzo , al settimo , al diciassettesimo 
del Levitico, c a’ capi dodici e quindici del Deuteronomio. Argomen- 
to , cred’io , abbastanza evidente a dimostrare , che questa legge è di- 
versa dall’altra , il cui scopo ancora è differente. Qui, come si disse, 
ritrar volevansi gli abitatori del nuovo Mondo dalle usate crudeltà dell’ 
antico , e ridurli a un tenore di vita più mansueto e umano , dove 
che la proibizione del sangue fatta dopo al Popolo d'Israele ebbe un 
oggetto affatto nuovo e situo, qual era quello di riservare il sangue 
per i sacrifizj deirAltissimo . Sbagliano adunque quegli, che pensano 
essersi appoggiato a questo antico precetto l'Apostolico Decreto , con 
cui proibito venne a’ Gentili novellamente convertiti alla Fede il cibar- 
si del sangue e del soffogato . Non men travidde Schickard , la cui sen- 
tenza abbastanza fu confutata dal Seldeno (3) , e da Gioanni Spence- 
ro in una particolare Dissertazione, che si trova inserita nella sua 
opera De legibus Ebraeorum ritualtbus , et eoruin causis (4); e sarà poi 
sempre giudicato assai più semplice e piano il detto di Agostino (5), 
che non per altra ragione si rinnovasse nell’Apostolico Senato quella 
proibizione, se non perchè fu creduto opportuno di dover imporre una 
cosa facile, nè grave ad essere osservata, in cui accordandosi i Gen- 
tili cogli Ebrei, venissero, come due pareti, a formare per la pietra 
angolare uno stesso edilizio ; cioè si pensò a prescrivere una osservan- 
za comune alle due Nazioni, che venivano a comporre la nuova Chiesa 
di Gesù Cristo . 

Perchè poi non sembri strano, che abbia io preferita la sposizion 
nuova di un Protestante , benché stabilita sul Testo , osserverò di pas- 


to De /ere Regio Ebr. cap. f , p,g 11», (0 Lib. il. 

(1) Luogo citato paz- 1(9 • (f) Lib. XXIlI coatra Faustum, cap. 1 1 . 

( } ) De Jur. Nat. et Cent. juxt. di tapi. Ebr. 
lib. 7 , cap- it, pag. ISf . 
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saggio , che non è tanto nuova , nè così disprezzabile , che non conti 
fautori tra i Cattolici ancora. La propose il Gaetano (1); nè ripro- 
varla seppero con sode ragioni il Pcrerio , e il Calmet , a^giugneudo 
solamente il primo (1), che proibiio essendo bellissimo con tal pre- 
cetto il mangiar carne viva , non credea poi , che l’uso solo di questa 
fosse interdetto; e l’altro (3); « Confessiamo, dicea, che non esclude 
,, il Testo somigliante interpretazione , siccome confessiain di buon gra- 
„ do , che un così barbaro costume era in vigore presso gli antichi ; 
„ onde non saremmo lontani dall’accordare , che Iddio coll'iinposto pre- 
„ ceno oppor volesse un a’gine al divisato abuso ., . Non giova adun- 
que il rispondere , che non vi era bisogno di questo precetto , non 
essendo credibile , che sianvi mai stati uomini sì fieri , che divorate ab- 
bian crude carni, semivive e sanguigne, perchè il contrario dimostrasi 
dalle Storie. A me bastano le attestazioni di Clemente Alessandrino (4), 
di Sesto Empirico (5), e di Plutarco (6), che riportate sono dal Cal- 
met (7), e osservo che anche la Europa ebbe le sue feste crudivore, 
che i Greci chiamavano Omofagìe ; l’ho appreso da Arnobio (8) , che 
scrisse : Bacchinoli j practermittamus immania , quibus nomen Omoph’giit 
graecum est . In quibus furore mentito , et sequestrata pectoris sanilate , 
circurnplicatis vos anguibus , atque ut vos plenos Dei numine, ac mole- 
stale doceatis , capromio reclamantium viscera cruentatis oribus dissipati S, 
E a confermare vie più questa sentenza serve poi anche l’insegnamento 
d’una gran parte de’ Maestri Ebrei, i quali distinguono questa legge di 
non mangiar carne col sangue data a Noè dall'altra data agl’israeliti, 
che vietava loro il cibarsi di sangue. Questo punto è illustrato a do- 
vere dal citato Seldeno (9), da Pietro Cuneo (10), e in tutta la esten- 
sion sua da Samuele Schelguigio ( 1 1) . Noi ne abbiam detto abbastanza . 

Dalla umanità, con che servirsi doveano delle carni degli animali 
i discendenti di Noè , fissi strada- il buon Signore ad inculcar l'altra , 
che riguarda i fratelli ; ed è il principale oggetto , a cui indirizzate so- 
no le provvide sue sovrane disposizioni . Sotto pena di morte proibisce 
quindi gli omicidj : e perchè ne comprenda ognun la gravezza si pro- 
testa di volerlo colla morte punire sin nelle bestie : Sanguinerò enim 
anìmarum vestrarum requiram de manu cunctarum bestiarum . Se ne Scan- 
dalezza , divenuto qui scrupoloso, l’impudente Spiegator della Bibbia (11), 
nè vorrebbe, che il Genesi attribuito avesse alle feroci bestie le mani 
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invece de’ sanguinosi ariiglj , e gli piacerebbe piuttosto , che adottata 
avesse una opinion generale, che fa ragionevoli le bestie; anzi il mag- 
gior motivo di scandalo per essolui è l’aver patteggiato Iddio cogli ani- 
mali ; e ne ricava poi il gran raziocinio , ch’io ripeto srandalezzato con 
più ragione di lui colle sue stesse parole; ,, Ecco il perchè punivansi 
„ nel Levitico ugualmente uomini e bestie, che aveano insieme carnal- 
„ mente peccato: ecco il perchè nessuna bestia lavorar poteva nel Sab- 
„ baio . L’Ecclesiastico dice , die sono simili gli uomini alle bestie , e 
„ che non hsn di loro niente di piu . Giona in Ninive digiunar fece uo- 

„ mini e bestie ec. Trovasi ancora, che parlavan le bestie al 

„ par degli uomini negli antichi tempi „ . Si , tutto ciò sapevamo pri- 
ma di lui dal dotto Calmet (i), che non mai dissimulò degl’increduli 
i sofismi , e da cui per lo più egli trasse le obbiezioni , e alcune vol- 
te le illanguidi, per ridurle al ridicolo; ma tacque poi le risposte, co- 
me qui è avvenuto. Confrontisi l’originale e la copia, e mentisca 
pur io se non ha flirti tratteggiamenti il primo , e languidissimi l’altra. 
Non ostante è un Riformatore della Natura che copia : esser dèe , a pa- 
rere de’ begli spiriti , un onorato plagiario . Ma s’egli il fa per la men- 
zogna , sia lecito a me di esserlo per la verità , non ricopiando dal 
Calmet, che pure sciolse benissimo la difficoltà, ma da altri che si 
fan gioco di una inezia , che fassi seria nella immaginazion solo di un 
fanatico, che la Scrittura contenta per motteggiarla . Se ponderata l’aves- 
se per istruirsi , avrebbe facilmente appreso , che col vocabolo di ma- 
no indicar piacque agli Ebrei lo stromemo soltanto , che alcuna cosa 
eseguisce, benché sia inanimato. Cosi dicesi ne’ Proverbj , che le capre 
fuggono la man del laccio: de manu laquei (a); e in Osea, che Iddio 
redento avrebbe i suoi dalla man del sepolcro: de manu sepulchri (3), 
o, come leggesi nella Volgata, de manu mortis . Si potrebbe anche os- 
servare col dottissimo Bochart (4), che, parlando eziandio fuor di 
metafora, a’ leoni e agli orsi propriamente le mani furono accordate, 
e saran queste i piedi davanti, con cui sbranano, e straziano. E' pro- 
vato ciò co’ documenti degli Arabi e de’ Greci, e si cita Oppiano (5), 
Aristotile (6j, Plutarco (7), Alcazuino e Plinio (8): ma noi abbiain 
presa altra strada : seguitiamo la nostra scorta , che sarà ora l’Abate di 
Contant (9). A che tanti sarcasmi, ei dice, per una man supposta di 
bestia , che non ha esistenza fuorché nella fantasia riscaldata del Co- 
meutatore ? S’egli però noi sa, saprai! altri insegnargli, che il primiti- 
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vo Testo, vale a dire il Samaritano, non parla qui punro di bestie. 
Questo amico Testo letteralmente porta , elle Dio prenderà una strepi- 
tosa vendetta del sangue sparso dalla mano Sogni vivente , d'ogni uo- 
mo , Sogni fratello: Et profecto sanguinerò vestrum prò anìmabus vestris 
requiram; de manu omnis viventis requiram illuni; de mauu hotliinis, 
de manu fratria cjus requiram animam homtnis . Trovi l’Incredulo mo- 
tivo in ciò di criticare la divina condotta. 11 Signore vuol prendere 
vendetta dell'uman sangue sparso da qualsisia degli uomini , perchè 
l’uomo è fratello dell’uomo , ed è fratello del suo simile . Il motivo del- 
la divina Vendetta è irragionevol forse? Quando taluno vuoisi spacciare 
come interprete degli originali della sama Bibbia , dovrebbe intenderli 
per lo meno, e sapere, che il Samaritano Testo è il primitivo e vero, 
scritto nell’amico ebreo catattere. Questa erudizion passaggera serva di 
lezione a chi là pompa di ebreo linguaggio, e noi sapendo vuol fare 
il dottore . Lasciamlo però anche da parte il Samaritano Testo , di cui 
giudichi chi n’è pratico , provochiamo questo Maestro a renderci ragio- 
ne di una lingua che intende, e gli proponiam la Volgata scritta in 
latino . Potrà egli lagnarsi ? Ma che trova in essa da riprendere , e da 
censurare ? La mano delle bestie è una espression metafòrica a dinota- 
re la violenza loro, Dio condanna adunque a essere punite le bestie, 
che avranno ucciso un uomo , per eccitar negli uomini un orror grande 
all'omicidio . Come gli uomini medesimi, che vedono esser si cara a 
Dio la vita loro, che ne cerca vendetta sin dagli animali di ragion pri- 
vi , insultar possono ed oltraggiare in simil guisa il Creatore? 

Che se flncredulo ammaestrato nella scuola de’ Sociniani , cosi pre- 
diletti da lui , che dir potevansi i suoi soli Teologi , si fòsse mai osti- 
nato con essi a voler ne’ bruti capaci di ragione vere colpe, e proprie 
pene nel mora) senso che l’intendiamo di noi , gli farem sapere, che 
questi sogni , o veri scherzi d’ingegno furono già confutati dalTIIack- 
span (t), da Niccolò Hunnio (a), dallo Scmid (3), dal Calovio (4), 
da Quenstedt (5), dall’Eideggero (6), da Straucb (7), citati da Gian- 
Federigo Mayer nella Dissertazione De' peccati , e de gastighi dei bru- 
ti (8). Uopo è distinguere tra il peccato, in quanto è semplicemente 
delitto, e la ingiuria, che fassi agl’individui della società, e il danno, 
in quanto importa lesione , che solamente delle bestie può dirsi . Non 
dubitiamo adunque di asserire , che a ragione si uccidono le bestie , 
perdio è di naturale diritto il togliere di mezzo ciò che ne apporta , 
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o apportare può danno . Amazzando pertanto un animale , che mortal- 
mente abbia percosso un uomo , e che potea det pari ucciderne degli 
altri, si provvede alla vita, e alla sicurezza degli uomini: confessano 
perciò il Tostato , Bonfrerio , ed il Pererio , che in questo luogo del 
Genesi non trattasi che di semplice stromento, e ne' più atroci delit- 
ti, tra' quali contasi l'omicidio, gli siromcnti, e gli aggiunti in de- 
testazione della enormità si condannano col malfattore all’estremo sup- 
plizio. Ridondano di questi esempli le Storie ; e alcuni ne raccolse il 
lodato Mayer ( t ): io mi contento delle poijjte cose, che su le tracce 
del Seldeno (a) lasciò scritte il PufTendorf (3): Enim vero instrumen- 
ta alicujus nule fidi «ut infortunii aboleri a pud alias quoque genres non 
inusitatum fuit . Sic ex Demosthtnis orotione contro Aristocratem , et 
Aeschinis contro Ctesiphontem apporci ex Atheniensium legbus lapidari , 
lignum , securim , et id gtnus alio , quotiens homieidii instrumenta fue- 
runt , in prytaneo in judicium deducta velut in poenarn . Sic statuom 
Theagenis ; quae cosu suo altquem oppressero r, Thosii in mare protra - 
hendam decreverunt (4); e di si poco appunto mi contento, per non 
perder di vista in questi ultimi periodi della Lezione il Miscredente . 

Iddio fa un patto cogli uomini, e promette loro di non più farli 
perire colle acque di un generale Diluvio: stende il patto medesimo a 
tutto ciò , che appartiene all'uomo , e vi comprende volatili e terre- 
stri animali . Coloro , clte disapprovarono la condotta di Dio, allorché 
involse nell’acque le bestie ancora, il condannano adesso, perchè a sal- 
varle in avvenire tutte le comprende nel patto . Ma ciechi che sono ! 
invece di riconoscere la Bontà di Dio, che altro oggetto non ha in 
questo massimo benefizio fuori che l’uomo , addossar vorrebbero a’ bru- 
ti il debito di conoscerla, e ringraziarla, se più tosto non ebbero in 
mira di confonder uomini e bruti , perchè amendue ridotti alla condi- 
zion miserabile della materia sien dispensati dal render grazie all'Altis- 
simo de’ favori continui, con che li ricolma. Riguardando poi come 
legge economica , o di stato, la osservanza del Sabato, dimostrar potrem- 
mo all’Incredulo, che il riposo accordato agli animali, a solo oggetto 
di non sfiancarli colle continue fatiche , apparteneva all’uomo più to- 
sto che alle bestie: ma verrà luogo più opportuno di dichiarai velo , 
com’anche a suo tempo si mostrerà in che consista la somiglianza de- 
gli uomini e de’ bruti, che vuoisi rappresentare dal Savio nel Capito! 
terzo dell’Ecclesiaste , per non dir nulla del digiuno degli animali , a 
cui non da Dio, non dal Profeta furono obbligati, ma dal Re anzi di 
Ninive, e da’ Principi umiliati (5). Stia fermo intamo, che non per 


fi) Luogo citato cap. 1, pag. 1(7. (4) D. Clirytoat. in Rhodioeo pag. J40. 

fa) De dure Nat. lib i, cap. r , pag. 66 . (() donna cap. }, r. 7. 

(l) De Jet. Nat. et Gen. lib. a , cap. j , p. 1 j a . 


Digitizéd by Google 


DEL GENESI 


*33 

altro motivo alla pena di morte assoggettate furono le bestie omicide, 
se non perchè negli uomini crescesse sempre l'orrore delfabbontituto 
delitto . Quantunque però la penai legge Quieumque <ffud< ri t huma— 
num sanguinari f unici ut languii illius , sta legge di natura , e nota tós- 
se per lume di ragione , ciò non pertanto crede il Buddeo ( t ) , clic 
sia qui ripetuta, perché gli uomini prima del Diluvio disprezzata fave- 
vano lordandosi frequentemente di uman sangue le mani: questa legge in 
sostanza non è poi altro che la naturai legge del Taglione , la quale 
permetteva di vendicare l’altrui morte colla morte dell'uccisore. Che 
altre leggi date poi fossero, o rinnovate a Noè, lo scrissero i Rabbini 
più celebri, per l'asserzione de' quali si rendette a' nostri giorni famosa 
la disputa riguardante i precetti , che comuni mente chiamatisi de’ Noi- 
chili; perchè obbligavano gli uomini tutti a differenza delle leggi Mo- 
saiclte, le quali costringerai) solo l'eletto Popolo Ebreo. Che non sia 
priva di fondamento questa tradizion de’ Rabhiui , parve al Buddeo , 
c la difese (2); fu combattuto, e rispose (3): dottamente anche nt ha 
scritto Natale Alessandro (4) , e due Dissertazioni v’impiega Cioanni 
Frisclimuth (5); sicché può dirsi esaurita questa materia. Per altro 
il Cumberland, cui è sospetta la veracità de’ Rabbini, ha pensato, clic 
le leggi ordinate a’ Patriarchi debbano rintracciarsi nella sola Scrittu- 
ra ; e giusta un tal suo pensamento in un Trattato singolare , cli’è in- 
serito nelle sue Origini delle genti pili antiche (6), ha dimostrato, che 
i Patriarchi assai tempo avanti la Ltgge da Dio data a Mosè osser- 
varono i precetti naturali e in risguardo a Dio, e in risguardo agli 
uomini; anzi piova dippiù , come notarono gl’inglesi Scrittori della 
Storia universale (7) , che quelli erano spronati ad osservare le additate 
leggi , e ritardati dal trasgredirle o dalla speranza degli stessi premj, 
o dal timore delle stesse pene, che furon dopo proposti ed intimati 
nella Legge scritta di Mosè (8) . Non so se tam'oltre arrivar possa la 
dimostrazione: so per altro, che si vedono in Giobbe i vestigi de’ sei 
primi precetti de’ Noachidi , e lo apprendo dal lodato Alessandro (9); 
c basta questo a confermarmi la veracità della tradizion de’ Rabbini, 
quando in ciò vogliasi il testimonio della divina Scrittura . 

Sinor delle Leggi si è detto; e a noi parve ben giusto, che la 
legge imponesse il Padrone offeso e vittorioso . Ma quali furono le con- 
dizioni della pace , di cui splender già vedo il segno in alto ? Le con- 
dizioni , o Signori , non son qui indicate : solamente dicesi , che farà 
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Iddio questa nuova alleanza, e nulla più. Se Dio adunque impegnaci 
di mantener la parola, non altra esser può la condizione, se non che 
ritorno gli mantenga la fedeltà. Nota il Patrick (t), che il termiue 
di alleanza qualche volta significa solamente promessa , come in Gere- 
mia (a): ma qui niente ci obbliga ad allontanarci dall'ordinario signi- 
ficato della parola , sotto pretesto, che gli animali entrar non potcano 
in alleanza con Dio, perchè d'intelligenza son privi. Dio fa alleanza 
con Noè; il prende sotto la protezion sua colla famiglia, e con le 
cose tutte, che appartenevano a lui , e non sol vi comprende gli ani- 
mali d’ogni spezie, ch’eran nell’Arca, nta tutti quelli ancora, che pro- 
dttrran essi nel lungo tratto de’ secoli avvenire. Cosa vi ha qui mai, 
che non sia intelligibile e naturale ? Poscia ripiglia : fitatuam pactum 
meum vobiscum , et nequaquam ultra interficietur omnis taro aquis 
Diluvili quasi dir voglia: Si, siatene certi: ve l’ho detto, e ’l ripe- 
to : mai più la terra sarà sommersa dall’acque : accaderanno bensi par- 
ticolari inondazioni, di cui mi servirò in diverse vedute; ma più non 
vi avrà universale Diluvio. Oh come è buono Iddio! Chi a tali patti 
non s’invoglia damarlo e di servirlo? Alzisi intanto il guardo, che 
già l’arco bellissimo si colora a darne sicurezza di perpetua pace . 

Ergo iris croceis per caelum roscida pennis 

Mille traherts varios adverso {iole colores (3), 
diceva a’ suoi tempi il massimo de’ latini Poeti ; ma più filosoficamen- 
te a’ nostri dell’iride canto il pregiatissimo Padre Noceti Gesuita (4). 
Da lui prender potrei le più vive immagini , se volessi ora dipingervi 
quel piovoso arco-baleno , che meglio vagheggiar si può che descrive- 
re; ma mi richiama l'Autore della Bibbia finalmente spiegata , che non 
vorrebbe in vigor della lettera iride in cielo prima del Diluvio (5), 
e si lagna in piu luoghi, ma sempre colle stesse parole (6), che un 
segno di' pioggia si elegga a rassicurarne , che non piu saremo annegati. 
Lo avean già d-tto Jak.on (7), e Burnet (8 j, seguitati da Pitiche, 
e da altri parecchi; pure non sembra, dirò io col dotto Inglese Tom- 
maso Browu (q), doversi conchiudere dalle parole Metro d mio arco 
nelle nuvole, che non vi sia stara altr’iride prima di quella; ed è un 
rovesciare l’ordine naturale il prendi re l’antichità degli • flètti , che han- 
no delle cause naturali , e determinare per una causa aggiunta , e che 
dipende dalla volontà indeterminata di un essere intelligente . Ora , se- 
condo le regole della ragione e della fisica , l’iride ha il suo princi- 
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pio nella Natura , poich’è causato da’ raggi del Sole cadenti sopra una 
nuvola, cli’è loro opposta; gli uni de’ quali ribattuti', e gli altri 11 - 
mandati per angoli, formano insieme la nuteora di diversi colori, e 
necessariamente la formano ogni volta che queste cause trovatisi uni- 
te. Cosi il credere, elle non vi sia stata iride avanti il Diluvio, per- 
ché Iddio ne fece il segno di sua alleanza, è un volere, clic alcuna 
cosa non esista avanti il tempo, in cui ella sarà stata ptesa per lu se- 
gno di un’altra . Si potrebbe egualmente conchiudere , che avutiti l'isti- 
tuzione del Battesimo non vi tosse aequa . Dall’altra prie, oltre l’iride 
solare , che Iddio mostrò 1 Noè , e di cui si nega l’autichità , ve n’ha 
una lunare, visibile solo in tempo di none, e spezialmente a luna pie- 
na , alcuni gradi al disotto dell'orizzonte . Ora non si contrasta l’esi- 
stenza di questa avanti il Diluvio, benché sia cagionata dalla stessa 
materia. E’ anche verisimile, cli’essendo men frequente dell’altra, siasi 
osservata più tardi, e que' che viderla a caso la presero pr un feno- 
meno straordinario, e si persuasero , che presagisse degli avvenimenti, 
i quali non avean rapporto alcuno alla natura di essa. 

Si concepirà in fine, che non era necessario, che Iddio creasse so- 
lo l'iride nel momento, ili cui la stabili pr seguo della sua alleanza, 
se si considera, che di tutte le meteore era la più propria aH’iiuemo. 
1 baleni e il tuono liuti qualche cosa di troppo spaventoso per esser 
segui di misericordia e di riconciliazione : le comete compariscon trop- 
po di rado, per significare un patto, che dovevam sovente ridurci a 
memoria t e dall’alrra parte eran più atte ad annunziare l’incendio dell’ 
Universo di quel che fossero ad accertarne , che non sarebbe piu som- 
merso dall'acque . La via lattea parer poteva più. conveniente al dise- 
gno: una parte è visibile dappertutto, c la gallassia si fa vedere intera 
a’ popoli , che abitano sotto l'equatore : ma com’ella non si vede se 
non di notte, e a ciel sereno, si sarebbe veduta troppo di rado. Una 
stella fissa non sarebbe stata visibile a tutta la terra , e in conseguen- 
za non potea togliere a tutti gli uomini il timore : ma l’iride per tut- 
to si manifesta, e in tutte le posizioni della sfera. Quello pero, che 
meglio si coni prenderà si è , che ad esser simbolo deH’.illeanza nien- 
te piu adattato era dell’iride, se si consideri la naturale di lei pro- 
prietà, e quanto da sé può ella predire. Quand'è in chiara uuvola , e 
in procinto quasi tli cadere , mostra nell’aria una disposizione alla piog- 
gia ; ma come necessario al tempo ìstesso, che ’l Sole apparisca, que- 
ste piogge non possono essere universali, e per conseguenza non pos- 
sono cagionare un uuovo Diluvio . Osi quando le cateratte del cielo 
furono aperte, invano si sarebbe cercata l'iride; sarebbe stato impossi- 
bile il vederla, benché poi dopo divenisse visibile a Noè. Vi era dun- 
que l’iride avanti il Diluvio; e Dio solamente aggiunse la promessa di 
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non più impedire che l’iride comparisse , o di non più adunare nell' 
aria una si grau quantità di acque , che non si potesse vederla ; e quan- 
do Iddio questo promise', impossibil non è che piovesse ancora , senza 
lesione di sua ledetti . 

Su queste tracce venne l’Abate Moisc (1) vittoriosamente a com- 
battere l’argomento del Signor di Voltaire, che a taluno era sembrato 
non abbastanza disciolto dall’Abate Bullet . Se l’iride , dic’egli , fisica- 
mente prova, e colla sua sola presenza, che l’atmosfera è in una di- 
sposizione incompatibile col Diluvio; se questo fenomeno, naturai se- 
gno non di pioggia soltanto, ma d’una pioggia insufficiente a produrre 
l’inondazion generale, fu sempre osservato finché non v’ebbe Diluvio, 
e allora solo scomparve quand’ebbe luogo questo flagello , Iddio facen- 
dolo comparir di bel nuovo in tempo piovoso, può dunque, senza 
scostarsi dalle nozioni della Geometria e della Fisica , presentarcelo co- 
me una sicutezza, e una prova, che non più è esposta la terra a pe- 
rir sotto Tacque. Alla vista di un tal segno il Filosofo, l’Osservatore, 
il Fedele hanno con che rassicurarsi ; e tutte le obbiezioni fatte finora 
cadon da sè. Queste conseguenze ne pajono giuste; e i principj , da cui 
derivano, sono incontrastabili: qualche riflessione però potrà meglio con- 
vincerne . Nell'ipotesi di un Diluvio universale l’atmosfera conterrebbe 
una massima quantità d’acqua, e la spanderebbe poi dopo sovra di noi; 
e in conseguenza la più fitta nube, di cui non liavvi esempio, copri- 
rebbe l’orizzonte sensibile non pure, ma tutto il globo intiero. Inter- 
cetti per tutto i raggi del Sole, non troverebber più libero il passag- 
gio a rifrangersi e riflettersi presso noi ; senza di che non può l’iride 
dipingersi ; e sarebbe poi questo feuomeno impossibile . La sola di lei 
presenza è dunque una certa sicurezza , che attualmente minaccia alcu- 
na d'universale inondazione non ci sovrasta . La sperienza conferma qui 
il raziocinio. Noi abbiam sempre veduto, noi vediam tuttavia, e l’ha 
osservato il Newton , che il celeste arco non apparisce mai se non do- 
ve piove e splende a uu tempo il Sole, e in conseguenza dove le 
nuvole sono interrotte. Nuova ragion per noi di riguardar questa me- 
teora come il naturai segno di uu interrompimento nelle nubi , e per- 
ciò come la prova fisica di una disposizione assolutamente incompati- 
bile col Diluvio. Di più, questo fenomeno osservato sempre dopo la 
creazion del Mondo, svani del tutto in tempo di quest’orrtbile flagel- 
lo, che seppellì nelle acque il nostro globo. Una semplice occhiata su 
la situazion della terra in queste due epoche basta a convincerne. 
Prima del Diluvio v’erano Sole e mari, e radunanze di acque; quindi 
si alzavan dunque i vapori, che poi ricadeano in rugiada e in piog- 


(1) Riponici critiqua tomo Itr, pag. iti. 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


4 17 

già: a nelle allora, come al presente, le nuvole avviluppavano la ter- 
ra; ma non però a segno d’impedire per tutto, die penetracelo i rag- 
gi del Sole; nè la pioggia era di ostacolo alle rifrazioni, die son ne- 
cessarie per far compatire in forma di arco i diversi colori. Prima del 
Diluvio adunque eran gli uomini avvezzi a veder l’arco celeste. Ma n< 11' 
anno seccnto di Noè sormonta i suoi temuti lidi il mare, slioccan dall’ 
abisso l’acque, e coprono la terra: s’alzan nell'aria infiniti vapori, e 
una spessa nube tutto cinge il globo, senza lasciar libero il passo a’ 
raggi del Sole. Da questa, che riempie tòrse tutta l’altezza dell’atmo- 
sfera, piombano per quaranta giorni coutinui non goccie, ina torrenti 
di pioggia, die rassembrano un fittine, il quale abbia già rotti i rite- 
gni. Fisicamente è qui dunque impossibile il vedere arco nel cielo. 
Più sereui giorni finalmente succedono alla terribile catastrofe : traspor- 
tate quindici cubiti al disopra de’ più alti monti le acque, rientran 
negli antichi lor serbatoi, si disecca la terra* e Noè sorte dall’Arca 
con la sua Famiglia. Ma che spavento non desta la pioggia in questa 
timida Famiglia ? Una nube un po’ notabile , una pioggia anche beni- 
gna , e necessaria a fecondare i campi richiamerà la idea del più for- 
midabile flagello, e farà tremarla per la paura. Che fa il buon Dio 
per dissipare ogni timore? Le promette di sottrarla al pericolo, e sta- 
bilisce un segno, che renderà certe le future genetazioui della durata, 
e della esecuzione di questa sua promessa . Questo segno dato da Dio 
è senza meno capace di calmar uomini , testimoni fedeli delle meravi- 
glie del Signore. Questo segno, si spesso, e da tanto tempo esposto 
agli occhi loro nelle piogge incapaci di allagare la terra, e sottratto 
a' loro sguardi durame solo il Diluvio, non può a meno che non ras- 
sicuri uomini di buon senso , e avvezzi a giudicar delle cose colla gui- 
da costante delle osservazioni. Questo segno contenendo una prova fisi- 
camente certa, che l’atmosfera è disposta in un modo diverso da quel- 
lo, che sarebbe a tempo di un diluvio, dèe contentare i Fisici, che 
son giunti al termine di scoprir la natura dell'iride. Questo segno in 
fine comparir non dovendo die ne’ piovosi tempi, in cui solo vi ha 
l’apparenza del pericolo , mostrasi appunto quando il timore può farlo 
desiderare. Dopo ciò non han più luogo le obbiezioni di Voltaire. 
Certo, che non ci fu data la Bibbia per insegnarci la Fisica e la Geo- 
metria , ma per lo meno ella non ne contraddice le nozioni . L’iride 
non è più l'effetto e la conseguenza di un pericolo d'inondazion genera- 
le ; ne rassicura anzi dell'opposito : non si offre agli uomini come so- 
pratinatural segno, o nuovo, ma come un segno puramente naturale, 
che cessato avendo sol nel Diluvio, torna a comparir come prima, per- 
chè l'atmosfera è come prima in una disposizione incompatibile col 
Diluvio. 
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Con che occhio però mirar doveano i Figli di Noè quel prodigio- 
so arco segno di pace ! Quaute volle appariva , con che sensi di gra- 
titudine si struggeano in dolce pianto 1 Anche gli Ebrei, al riferire di 
Muimonide (t), quando l'arco si mostra sclaman cosi: Benedetto sia 
il Signore , che ti ricorda delta tua alleanza , e ch'l di una fedeltà im- 
mutabile nelle sue promesse . Il segno è lo stesso anche per noi . Ma 
chi alla comparsa dell'iride si risovviene de’ henefizj di Dio, che ugual- 
mente ci appartengono ? Qualcuno con occhio da Fisico ne comempla 
i colori, per renderne ragione; altri più stolido dalla varia ampiezza de* 
coloriti giri si ripromette copia ili grano, d’olio, o di vendemmia; ma 
nessun ringrazia Iddio , che ci assicura con quel segno di pace da nuo- 
va universale inondazione. Cosi suole accadere alle cose tutte, con cui 
ci addomestichiamo: i lavori di Dio essendo condititi, anzi di ogni 
momento, non si osservano, poi si disprezzano, nè ci scuotono che le 
straordinarie meraviglie . Ah ingrati figli ! son maggiori i miracoli di 
Dio, che avete sempre soti’oechio , di quel che sieno quegli altri dis- 
usati e nuovi , che pur vi colpiscono . Se studiar volete la Natura , 
imparate dall’ordinario corso delle naturali cagioni ad esser grati al Be- 
nefattore. b idè arcum , oggi vi dice l'Ecclesiastico ( 2 ), et benedie cum 
fui fedi illum : yaìde tpeciosus est in splendore suo . Giravi I caelum in. 
tircuitu gloriti tute , manus Exctlti aperuerunt cum . 


(1) le tre et. Berteketh cip. IO , f , li. (i) Cip. 4), 11, I). 
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die l’età crescente, atta da sè a guadagnarsi il vitto, non esenta 
i figli dall'ubbidire ed onorare i genitori . Se taluno estranio ne salvò 
la vita, o ne sottrasse anche solo al periglio di perderla, serbar do- 
vremo eternamente in cuore il benefizio: e ingtato il figlio, sol che 
cessi il bisogno, dovrà volger le spalle in adulta età a chi gli diede 
la vita; quella preziosa vita, che non mai spendesi meglio che in 
vantaggio e in sollievo de’ genitori? Sordo alle voci della Natura sol 
potea dirlo il Pensator Ginevrino, che nel padre altro non vede che 
un nemico degno di stima, e di amarlo consente in vigor della Legge, 
che l'amore estende sino a’ nemici, e nulla affatto di piu: ma a chi parla, 
ed è ascoltata, Natura, parrà sempre educazione da fiere quella, che 
dar voleva al suo Emilio, a cui, se tacer doveva per tre lustri e 
più i doveri con Dio , meraviglia non è che , accomunandolo colle 
bestie selvagge, insegni anche ad allontanarsi dagli occhi di quelli , che 
il procrearono, quando da essi più non abbia bisogno di nutrimento. 
Forse che preservati nell’Arca i tre Figli di Noè volser le spalle a lui 
che li salvò, allorché più non abbisognarono di protezion, di cibo, di 
regolamento? Signori, no: pareva anzi, che le desolate contrade, e le 
incolte vastissime campagne chiedesser loro di essere abitate , e rendute 
Urtili dalle industriose compartite famiglie, che. venivano a formarsi; 
ma que’ Figliuoli riconoscenti non ebber cuore di abbandonar si tosto 
il buon Padre, che tanto affaticato avea per allevarli, per nutrirli, e 
salvarli; l’età loro era più che matura al governo di una famiglia, 
che già cresceva benedetta da Dio; ma stanno tutti col Padre, ond'ab- 
bia egli il contento di vedere i numerosi pargoletti alla mensa intorno 
moltiplicarsi, a guisa de’ nuovi tcnerelli rampolli, che attorniano i più 
pingui olivi; ed eglino la sicutezza di posare all’ombra di lui. Ognun 
de' Figli ha figli; ma il rispetto non scemasi, nè alcun si sottrae dal 
paterno impero, o cessata crede la soggezione perchè giunto all’età, 
in cui nè in piego alttove , riè dovizie possoa mancargli; anzi io vedo 
in ogni incontro il buon Vecchio servirsi de’ diritti di padre; e se uno 
mancagli di rispetto solo col fàtsi beffe della sconcia giaiitura , in cui 
lo trova nella sua tenda, tutta spiega l'autorità paterna, alza la voce, 
e tuona: trema, e paventa il Figlio i presagi funesti. Udite, o figli, 
udite or da Mosè come onorarsi debba chi l’essere vi diede, e vi allevò: 
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TESTO 


PARAFRASI 


XVIII. Erant ergo filli 
A ’oe , qui egressi sunt de 
Arca , Sem, Cham , et 
Japheth ; porro Cham ipse 
est pater Chanaan . 

XIX. Tret isti filli sunt 
Noe: et ab bis dissemina • 
tum est omne g<nus hu ■ 
mjnum super unxvcrsam 
terr.im . 

XX Corpi tque Noe vir 
a gru ola exercere ter r am , 
et piantavi! vineam . 

XXI. Btbensque vinum 
inebria t us est, et nudatus 
in tabernacolo suo. 

XXI I. Quod eum vidis - 
jet Cham pater Chanaan, 
verenda scilicet patris sui 
esse nudata , nunciavit fra • 
tribus » uis foras . 

XXIII. Ai vero Sem, 
et Japhtih pallium impo - 
suerunt humeris suis , et in- 
cedente s rettori um , ope- 
ruerunt verenda patris sui: 
faciesque eorum aversae 
erant, et patris virilia 
no * vi ferunt 

XXIV Evgilans da- 
te m Noe ex vino, cum 
iidicisset qui e fecerat ei 
filili • SttuS minor , 

XXV Ait : Maledir tus 
Chanaan , servus servo- 
rum erti f ratrii us suis 

XXVI. Dixiqtu: Be- 
nedicali Dommus Deus 
Sem , sii Chanaan servus 
tjus. 

XXVII. Dilatai Deus 
Japheth. et h.tbrei in ta- 
bernacoli Sem. sitque Cha- 
naan servus ejus. 

XXVIII. Vixit autem 
Noe post Diluvium tre- 
centis quinquagint t annis. 

XXI X. £f impleti sunt 
omnes dies ejus nong.-nto- 
rum quinquaginta anno • 
rum , et mortuus est. 


I tre figliuoli di Noè, che con lui usciti eran 
dall’Arca , avean nome Sem, Cam, e Giafet ; ed è 
qui degno di riflessione , che questo Cam fu padre 
di Canaan. L'uman genere , sparso in progresso di 
tempo su tutta quanta la terra , ebbe origine sol da 
quc’trc. Datosi il padre al coltivamcuto della cam- 
pagna , per la prima voltavamo una vigna, che a’ 
tempi suoi renduto avendogli buon frutto, provossi 
a spremere da’ maturi grappoli il sugo, ne cavò del 
vino, ne bebbe. ed il vapore ardente assalendogli il 
celabro , imprigionò gli spiriti, annebbiò la ragione, 
e il buon Vignaiuolo senza quasi avvedersene rimasto 
fuori di sé iu sorpreso dal sonno , e ntlla tenda sua 
discinto giacque scompostamente infelice spettacolo 
di rossore: il che vedendo Cam padre di Canaan cor- 
se tosto ad avvertirne i due altri fratelli. Ma Sem, 
e Giafet, arrossiti della fraterna irriverenza , con inge- 
gnosa pietà accollatosi un panuo concordemente, e 
camminando all'indietro per neppur incontrarsi con un 
guardo involontario e fuggitivo nello scomposto lor 
Padre, sei lasciarono acconciamente cader dagli ome- 
ri a ricoprirlo , e con tale delicatezza , che neppur 
turbarongli il riposo. Risvegliatosi Noè dal sonno , in 
cui l'aveva immerso la sconosciuta forza del vino, 
poiché intesi ebbe gPimpmlenti modi di Cam , ul- 
timo de’ figli suoi , e ’l religioso contegno di Sem 
e di Giafet , investito da profetico spirito a dir prese: 
Sarà maledetto Canaan, e sotto il rigido governo de’ 
fratelli suoi cadrà nella più vii servitù . Ma sia pai 
benedetto il Signor Dio di Sem, di cui sarà schiavo 
Canaan . Dilati egualmente Iddio il dominio e il pae- 
se di Giafet : occupi questi le tende anche di Sem, 
e gli sia Canaan soggetto. Scorser molt’anni; poi 
trecencinquanta ne sopravvisse al Diluvio Noè; 
sicché la intera somma fu di novecencinquanta , 
finiti i quali morì . 


Quest’è l’ultimo de’ Patriarchi , che menasse così lunga vita , e sapre- 
mo anche il perchè: consideriamo in prima la condotta di lui in ri- 
guardo a’ figliuoli , e diamo principio . 
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Ecco in due parole gli annali, e gli archivj del Mondo; ecco 
donde scendono tutti coloro, che annoverano con superbo fasto i loro 
antenati ; ecco l’origine della Storia più antica . Le favole non son si 
vecchie , e la finzione è più recente d’assai . Ecco donde provengono 
le arti tutte, le lingue, i costumi, le leggi. La immaginazione scioc- 
chissima de’ Preadamiti venne nel Diluvio sommersa , e universale di 
questo è la tradizione. Noè e i suoi tre Figli son gli uomini soli, da' 
quali tutti gli altri duivano. Nessuno fu sterile, e la posterità loro si 
è in immenso moltiplicata: ce lo insegna un versetto solo del Libro di- 
vino : Tret isti filii sunt 'Noe , tt ab bis disscminatum est omnc genus 
hominum per universam terram . Indarno interroglierem noi gli uomini 
tutti per saperne altrettanto, e in cosi nitida e precisa maniera. Un 
vasto campo mi aprirebbe qui senza meno questo breve contento del Du- 
guet sul versetto decintonouo (i), che veramente tutta merita la ri- 
flessione; ma le molte cose, che vi si vogliono indicare, sviluppate 
-arati cou più comodo in altro tempo, e in diversi luoghi, bastandoci 
per ora di osservare tre cose, che furon dianzi notate dal Patrick, dal 
Poli, e dalla Bibbia Inglese, ed inserite nella sua dal Cliais (2). La 
prima è , che dalle parole ab hit disseminatimi est omne genus huma- 
tuim per universam terram, comprendiamo assai bene, che dopo il Dilu- 
' io Noè non ebbe più figliuolanza , o gli mori prima di essere fecon- 
da : L’altra è, che il Diluvio fu certamente universale, percliè tutta la 
terra dovette essere ripopolata da’ figli; avvenimento notabile, di cui 
la Favola medesima ci ha conservata la memoria nella supposta divi- 
sione del Mondo distribuita a’ tre figliuoli di Saturno, cioè Giove, Net- 
tuno, e Plutone: La terza è, che la promessa Divina rinnovata qui 
sopra nel versetto primo e settimo colle parole crescite , <r multiplica- 
mini , et replete terram, ebbe un intiero e ammirabile compimento. Non 
fa poi meraviglia al lodato Patrick (3) il veder qui menzionato dal 
divino Storico un sol Nipote di Noè, cioè Canaan figlio di Cam; poi- 
ché egli aveva in veduta di raccontare più sotto un avvenimento, a cui 
trovatasi Canaan interessato di molto. Del resto ognun sa, che da que- 
sto Canaan ebbero origine que’ detestabili Popoli , de’ cui paesi Iddio 
fece dono agl’israeliti. Qual de’ tre nominati figli fosse il maggiore, 
non è più da porsi in dubbio , dopo di aver noi colla scorta dell’au- 
tentica Version nostra fatto Cam ultimo di tutti, e con altre prove, 
come io penso, dimostrato ad evidenza (4), che fu Giafèt il primo: 
Tesser poi con l'ordine medesimo numerati i figliuoli dal Padre nelTu- 


CO citato pag. 78. 

BibTe ec. tomo 1 , pag. 97 . 
Tomo III 


fjì Al ver#, il. 

(4) Lezione txxvul . 
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stir dell’Arca, che tenne prima dentrarvi, fa veder chiaramente, che 
durame l'anuo del più terribile flagello altro figli uol non gli nacque, 
nè altri nacquero a' figli suoi , i quali non dovean moltiplicarsi nell’ 
Arca, non sapendo le intenzioni di Dio, senza le quali temerità sareb- 
be stata il pensare al ripopolamento di una uuova terra, quando Id- 
dio sterminava l’amica, che tratta aveva egli medesimo dal niente . Ma 
a più gioconda immagine il pensier rivolgiamo, stanco di tornar poi 
sempre su le passate sventure. 

Il buon Noè, chiamato Agricoltore nella Volgata, e con fòrza ed ener- 
gia maggiore nell'Ebreo Testo originale irmrf nnt Hisch hakadama , che 
significa Eir terrai , ad onta dell'età sua senile si applicò ad agevolare il 
coltivamento della terra, giusta la prcdizion di Lamecco suo padre, e la 
rendette più fertile. Tra i massimi benefizj , ch’egli coll’opra sua ci 
procurò, dèe contarsi l’aver piantata il primo una vigna, il cui licore, 
al dir del Savio (t),è soave conforto all'uman cuoie: Carpii Noe vir 
agricola exerccrc terram , et piantava vincam. Non che di vili priva fos- 
se la terra o prima, o immediatamente dopo il Diluvio; ma sparse 
erano qua e là come all’azzardo. Neglette forse, nè aiutate, seguirò 
l’elegante sposizion di un Moderno (a), lasciate strisciarsi senza regole 
di pennato e d’appoggio, tralignavano facilmente, e s’inasprivano. Fos- 
se però per avveduta sua perizia, o meglio fòsse per iscienza infusa, 
incominciò Noè a discernere il terreno, a unirle in aspetto aprico, e 
solatio, a trapiantarle, a schierarle con ordine, a sostenerle, e quando 
a rtfossarne i ceppi , quando a troncarne il rigoglio de’ tralci , quando 
a scemarne l’ombra de’ pampani , insomma a ingentilirle , e coltivarne 
una vigna con esito sì felice, che maturatine i grappoli, e con ordi- 
gni adattati unitamente spremutili, rilevoune il primo quel grati lico- 
re, ch’è l’allegrezza de’ conviti, e ’l ravvivamento degli spirici e del 
vigore. Con egual verità, ma più in breve, disse il Rolliti (3): Era 
(la vite) senza dubbio cognita auche prima; ma riguardo al frutto, 
non già al vino. Noè la piantò con metodo, ed insegno l’uso, che si 
poteva fare delle uve, estraendone, e conservandone il licore. Con 
die leggiadria lo espresse m versi il Caldari (4) ! 

Vede la vite qua e là confusa 

Chieder studio miglior per render frutto , 

La svelle attento, e la trapianta, e adusa 
In montano terreo forte ed asciutto; 


(1) Eccli. 40 . 10 . (0 Star. ani. t. 1 1 . 1 . 16 , art. ) . p 17. 

(1) Cocconato tomo li, pag. tot. (4) Canto v., attof. aj c scguen. 
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Quivi io giusto di linea ordin racchiusa , 

Tronca col fèrro a sanità rifluito 
L’inférmo tralcio, ed a nessun perdona, 

Formandole de’ sani ampia corona. 

Ride cosi la provvida Natura , 

Che operosa a suo prò l'arte s’impegna , 

Godendo , che la insolita coltura 
Sua vcgetabil qualità sostegna j 
Quindi pronta la vite i bei matura 
Grappoli , che di dolci umori impregna . 

Vede Noè le già dorate spoglie, 

E del pampino folto ti fruito scioglie. 

Già scema il giorno, e più cresce la notte, 

Ed il vinoso Autunno ornai s'afTretta; 

Tempo è già di vendemmia , ed ha condotte 
Noè sue genti alla raccolta eletta ; 

Già la novella stagionata botte 
Bever nuovo liquor sospira e aspetta , 

E aspetta l’uve non usate il tino 
Primo iabbricaior del nuovo vino . 

E' perdonabile alla fantasia del Poeta , che immaginato abbia cosi an- 
tico l’uso delle botti per custodire il vino. Questo allora, secondo il 
lodato Rollin ( t ) , si conservava in vasi di terra , ovvero in otri , cioè 
pelli di animali : di questi ultimi si fa uso anche oggigiorno ne’ paesi 
scarsi di legnami . I Francesi si credono debitori a’ Galli stabiliti ne’ 
contorni del Po deH’invenzione tanto utile di conservare il vino nelle 
botti ben chiuse, malgrado il vigore del medesimo. Allora la conser- 
vazione, ed il trasporto divennero più felici che ne’ tempi passati, 
quando il vino si riponeva ne’ vasi di terra sottoposti al pericolo di 
rompersi , o negli otti di ptlle soggetti a scucirsi , e marcirsi . 

L’irreligioso Spiegator della Bibbia , che anta le favole , e a’ finti 
Numi delle Nazioni attribuisce tutte le imprese, che o vantaggiarono la 
Natura , o riformarono il costume , per poi toglierne il merito a’ Patriar- 
chi della Storia Ebrea, «'ingegna anche qui (2) di contrastare a Noè il 
primo coltivamenio della vigna. Ma con quali ragioni? Eccole: ,, Noè 
„ non passa per inventor della vigna , se non che presso gli Ebrei „ 
( e potea dir anche presso que’ tutti , che ricevettero dagli Ebrei il de- 
posito de’ santi Libri, che soli sono veridici ); ma vi si passi so- 
pra , e ascoltisi il formidabile perchè : „ perchè presso le altre Nazioni 


(1) Luogo citato . 


(1) Bitte enfia exflif. pag. ij . 
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„ Bak , o Bacco, riconosciuto erane l’inventore, avendo egli il primo 
„ insegnato l’arte di far vino „ . Sarebbe bene il sapere di cbe Bacco 
ei parli, avendo osservato il signor Rollio (t), cbe i Gemili attribui- 
vano l'invenzione del vino a Bacco , che mai non conobbero . Che se 
mai intendesse quello de’ Greci, non sarà difficile il dimostrargli, ch’è 
assai recente in confronto di Noè . Leggendo solo il Banier (a) ne sa- 
ria rimasto convinto, e veduto avrebbe, die Bacco in più vicini tem- 
pi trasportò dall’Asia nella Grecia la vigna , dove in mezzo a un po- 
polo tanto geloso della propria antichità non è meraviglia che riguar- 
dato poi fosse come inventore, assolutamente detto, del vino, quando 
non lo era che relativamente a loro. Par non ostante, che abbia ra- 
gioni anche da vendere il Signor di Voltaire ; poiché quando meno 
il doveva vi ritorna sopra, e con che aneddoto singolare ! (3) „ Fi- 
„ Ione (ei dice), dotto ed antico Ebreo, non riconosce Noè per inventore 
v del vino . Ecco come parla nel racconto della depiitazion sua all’Impe- 
„ ratore Cajo Caligola : Bacco il primo pianta la vigna, ne cava il 
„ licor si utile , ed accetto al corpo non men che allo spirito , il qua- 
„ le obbliar fa loro le pene, e li fortifica, c gli allegra. Come 
„ però , come Filone attaccato cotanto alla sua setta non riconobbe Noè 
„ quale inventore del vino „? Sarà questa, m’immagino, la ragion deci- 
siva, perchè richiamata al pensiero , e posta in comparsa anco fuori di 
luogo; ma conviene sapere, e confessarlo, ad essere sincero, che Fi- 
lone in quella deputazion sua a Caligola a null’altro è inteso che a 
gonfiar l’orgoglio di questo Principe su la singoiar compiacenza, che 
egli aveva di esser creduto Bacco . Pazzo chi volea divinizzarsi cosi , 
c più pazza l’adulazione, con che inccnsavasi il Nume! Sul timor non 
pertanto , che aveva il Legato Ebreo d’irritar vie più quel mostro di 
crudeltà contra la sua Nazione, che ricusava di collocarne la statua nel 
Tempio del Signore , stimò meglio di adattarsi allo stravagante pensamen- 
to deU’Imperatore , e secondarne la follia. E inflitti, s’egli aveva quel 
fòrte attaccamento alla Rtìigion de’ suoi padri, come accordasi pur an- 
che dall’Oppositore , questo fu , che lo indusse a dire ( seguendo sempre 
l’opinion de’ Greci e de’ Romani ) , clic Bjcco piantò la vigna , e a 
far l’elogio del vino ; e potea ciò affermate senza tradire in verun con- 
to la verità, poiché forse trasportò Bacco a’ Greci le viti, che quin- 
di passarono a’ Romani , benché assai prima da Noè coltivate , anzi 
fuor d’ordine di vigna esistenti avanti il Diluvio . Una cosa non distrug- 
ge l’altra; tanto più, che non mai disse Filone, che a' tempi di Noè 
sconosciuta fosse la vigna . Mostrisi dove parli del santissimo Patriarca , 


(1) Luogo citato . (j) Ivi paj tS. 

(1) Mytol. tomo li , lib. r , cap. 17 . 


Digitized by Google 


DEL GENESI 


44S 


c gli contrasti il bel pregio datogli da Mosè , e da tutta quanta l’an- 
tichità , da cui fu conosciuto sotto varj nomi ( che che ne dica 1 In- 
credulo ) , e ci daremo per vinti. Meno ascoltarsi dovranno gli orien- 
tali Scrittori (t), che alla età più taida de’ Figliuoli di Noè differisco- 
no il ritrovamento della vigna . La tradizion degli Armeni sta per il 
Padre, e il luogo del primo piantainento vuoisi Erivin (a), sebbene 
il nieghi Tavernier , che stabilisce la prima fermata del Patriarca in 
Nakiswan, tre sole leghe lungi da A rara ; ben inteso però cogl’inglesi 
Storici (3), che il suolo indicato venga soltanto, dove poi sorsero le 
nominate città, non le città medesime, che allora non vi erano; come 
infatti par che diducasi dal contesto , ov è raccontato , che Cam sorprese 
l'ignudo padre sotto la tenda sua , e non in casa , e non in qualche 
luogo della città . 

La coltivazione della "vigna è la più penosa tra le cure rurali; 
poiché non potendo il vignaiuolo essere in vcrun conto dal servigio 
degli animali ajutato dèe rimaner per lo più curvo e piegato o usi il 
ferro a mondar le viti , o la marra a scavarvi iutorno profondamente 
il terreno tenace, che gli resiste. Non recherà pertanto nè punto, nè 
poco di meraviglia , se dopo tante fatiche accompagnate da una inces- 
sante industria e diligenza di Noè, raccogliendone al fine il copioso 
frutto da parecchi anni aspettato, il vedremo impaziente appressarsi al 
labbro una spumante tazza di quel nuovo liquore, la cui fragranza lo 
allcttava , ma la fòrza eragli ignota . Appressa al labbro infatti la deli- 
cata generosa bevanda, la gusta, gli solletica il palato, e a misura de’ 
nuovi sorsi ristorar sentendosi le forze, e un improvviso vigore ricercar 
le membra , crede , che il rifondere nella tazza maggior copia di vino, 
c agiatamente assorbirla riconfortarlo debba dalla fatica ; e il fa senza 
saper qual sia la innocente misura : ma ingannato da una dolcezza , e 
da una forza non provata mai , inebriatili est; ed è sì forte del licor 
grato la impressione su i sensi , che dolcemente già , senza neppure ac- 
corgersene, il buon Vecchio è addormentato attraverso di una coltre nel 
padiglione, e nel sonno talmente si sconcertano le vesti, che voltolan- 
dosi discinto resta scomposto in preda alla vergogna, et nudatus est 
in tabcrnaculo suo. Ah! potessi pur io scusar le tante debolezze de’ 
Cristiani col dirle solo involontarie; ma se’l dicessi ancora, la lor trop- 
pa arditezza , e la cognizion che vantano nella malizia , di cui talor si 
gloriano , mi smentirebbero . Ma fu bene involontaria la debolezza dell’ 
ottimo Patriarca . Peccato grave non havvi , dove non vi ha nè cogni- 
zione, nè avvertenza, o obbligo di avvertenza, nè deliberazione, o sia 


(1) Eutych. pag 4) . (3) Tomo I, pag. 147. 

(1) Calmai Dici., Supplen. pag. ( 3. 
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giudizio della ragione, nè libero consentimento: ora non conosceva Noè 
nè per propria , uè per altrui esperienza conoscere poteva la segreta 
fòrza della insidiatrice bevanda . Non potè quindi nè avvertire il peri- 
colo, nè farne giudizio alcuno, nè in conseguenza liberamente consen- 
tire al tradimento, die vi stava nascosto; onde e per la novità, e 
fors’anco per l’età senile piu facile a soccombere, la porzion gustata 
della spiritosa bevanda bastò a dargli in capo, e abbandonarlo in po- 
tere del sonno ; ma però senza sua colpa . Cosi mi lusingo di abbrac- 
ciare le due ragioni addotte comunemente a scusare Noè dalla colpa: 
la prima de’ Padri : Quia ncque ipse gustaverat priut , ncque alium scie- 
bai qui gustavcrat ignarus , qua mensura uti icbcbat , per ignoranriam 
in ebrietatem itici dit (i); e la seconda del Patrick (2), e dello Sta- 
ckouse (3) riguardante la vecchiezza, più soggetta alle impressioni del 
vino. 

La indecente positura del padre che dorme sotto la tenda , la pe- 
tulanza dell'ultimo de’ figli che la dtritle , la pietà degli altri due sag- 
giamente accorti nel ricoprirne la nudità, non ammettono in tanta ni- 
tidezza di racconto o varietà di sentimenti, o copia di erudizione, di 
cui potrebbesi però far qualche pompa sol che si consultassero alcune 
Favole de’ Gentili, che probabilmente da qui ebbero origine: ma tra- 
scurar non dèesi la maledizione, che, riscosso dal sonno, intimò al Ni- 
pote Noè. Come al Nipote? mi chiedete voi tostamente. Se reo fu Cam, 
e offese colla sua impudenza Noè, perchè punire il figlio Canaan? Per- 
chè nacque costui dal più abbomincvole incesto , risponde Enrico Coc- 
cejo, e ne adduce per prova la sposizione del Testo, che prima era 
venuta in capo al vati der Hardt (4), e ch’io reciterò nel latino lin- 
guaggio come sta espressa ne’ Comentarj del secondo libro di Ugon 
Grozio (5). Non è necessario, che l'ioteudan poi tutti que’ clic mi 
ascoltano. Chain igitur viJii nudi tatari patris, idest rem habuit cum con - 
juge patris , idque co tempore quo Noa multo rcpletus fuit ; per nudita- 
tem enim patris ex genio linguae hebraicae intelligitur socia thorii et nu- 
ditatem patris retegere nilnl aliud est, quam cum cjus con juge concum— 
bere . Ex hoc incesto Chami genitus est Canaan : adeoque hacc vera ra- 
tio est cur maledixerit Chamo , eoque ab omni haereditate txeluserit , et 
natum ex ilio incesto fratribus Chami in perpetualo serviturem tradiderit. 
Ma stravolto anche cosi scandalosamente il sagro Testo contra l'intelli- 
genza de’ Padri, e ’1 sentimento di tutti quanti gl’interpreti Cattolici e 
Protestanti , crederà egli di aver tolta, o minorata la difficoltà? Mainò; 


t) Grisost. oin. e, in Ce.t. 
1 ) In quetto luogo . 

(0 Tomo I , pg. ifi . 


(*) in Ephcrned, di«c t. 
Cf) <-H>. I. £ “• 
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A parere anzi del Buddeo (1) egli Tacerebbe. Infatti, che colpa avea 
Canaan se naio era d’incesto? Poteva egli impedire il delitto del pa- 
dre, quando non era ancora? Risposero pertanto il Crisostomo, e Teo- 
doreto , che non fu con immediata maledizione percosso il colpevole 
Cam, perchè Iddio Tavea con tutta la Famiglia di Noè benedetto nell’ 
uscire dell’Arca; ma può ben anco rispondersi, che la maledizione si 
restrinse a Canaan; perché se tosse stato maledetto il padre, senza me- 
no sarebbe stata nella stessa semenza tutta compresa la progenie di 
Cam, che noi dovea cosi meritare, come meritata l’avrrbbe singolar- 
mente pe' delitti suoi Canaan, ch’era il quarto de’ figliuoli di Itti. 
Sembra per ultimo , che al vero accostisi il pensamento di Filippo Olea- 
rio, assai bene espresso colle seguenti paiole: Seri et alia gravissima ra- 
tio su/ petit , Noathum stìl’cct spiritu prophettio praevidisse , Canaancm 
tjusque posteros foie geni etti sedei atissimam , atquc tmpiissimam , ideoque 
exosam Dto , maledici ath , execratatnque et sttis sedibus exterminandam ; 
eos ameni , qui relieti essent , servitio posteroi um Sem , idest hebraeis man- 
cipandos esse . Hoc inquarti cum ridisse t Noe spiritu prophetico sequens 
Dei scntentiam , in Canaan praecipue Cananaeorum parentem maledictio- 
nem sitata vibravit (2). Si, cliè qui prevedendo Noe con profètico spi- 
rito le scclleraggini di Canaan, e della discendenza di lui , ne pronun- 
zia la maledizione, e ne predice il discacciamento dal paese loro, per 
cosi affliggere l’irriverente Cam; essendo sempre di dolor grave a’ ge- 
nitori le prevedute inevitabili disgrazie de’ loro posteri , benché non 
nati ancora. Laonde non si vuol qui dar fède alla tradizion degli Ebrei, 
che l’insolente Canaan fosse l’unico scopo della maledizione, perchè fu 
egli il primo ad osservare la nudità delTavoIo, e poi corso- ad avvi- 
sarne suo padre. Parve, il so, più che probabile questo divisamento 
al Buddeo (3),' e il far partecipe il figlio in un simile incontro del 
delitto paterno ne fartbbe intender meglio il fine avuto dal santo Pa- 
triarca nel maleditlo : ma non avendo questa tradizion degli Ebrei ve- 
run fondamento nella Sciitiura. ci serviremo delle prime risposte, e 
singolarmente della tetza, che piacque ad Agostino (4); tanto più, 
che il lodato Buddeo chiamandola a censura: Non dèe negarsi, a dir 
segue, che un vaticinio ancora contengano le paiole di Noè; ma nel 
tempo istesso, in ciò che spetta a Cam e Canaan, la cagione de’ pre- 
detti avvenimenti viene indicata, vale a dire la maledizion di Noè: e 
basta questo a confutare il Bayle (5) , che non vuol qui riconoscere 
maledizione veruna, ma solamente una predizion semplice delle future 


(i Jtr Feci V. T. tomo!, p»g 164. ( i) Luogo citato pag. i 4 j. 

(1 Din, in Thet- novo Theot phit. tomo 1 , (4) Quacst. 17 in Gen. 

pag »7f. (j) Dici. t. li , art. Cheun , pag. tjt. 
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■vittorie , die su i discendenti di Canaan riportate avrebbero sotto la 
condotta di Giosuè i posteri di Setn. Per non discostarci pertanto da' 
fatti, che con tanto candore ci narrano le Scritture, riguardar dobbia- 
mo nella pattata di Noè la maledizione insieme e la predizione; aven- 
do poi per gastigo avute quelle memorabili sconfitte la discendenza di 
Canaan. E il principale intendimento di Mosè nel riferire la noetica 
predizione sarà poi stato quello d’incoraggiare alla vittoria gl’israeliti , 
ch’erano allora quando scrivea in procinto di entrare in guerra co' 
Cananei; e di assicurarli, che per lo adempimento della maledizion ful- 
minata da Noè avrebbero data certa sconfitta' a’ nemici, e soggiogata 
del tutto quella Nazione, siccome hanno pensato col maggior fondamen- 
to gl’inglesi Scrittori della Storia universale (t). 

Siam debitori a Gioanni van Elswich (a) di una ingegnosa e com- 
piuta confutazione del Jurieu , che non riconosce un uom cattivo in 
Cam, ma un santissimo Patriarca, qual era poi Melchisedecco (3). E' 
combattuto l’intemperante Critico dal dotto Protestante, che per tutto 
il segue , c gli toglie ogni scampo : la vittoria è dichiarata per que- 
sto , e ne converrà meco chi ha letta la Dissertazione , di cui fórse 
cadrà in acconcio darvi altrove il dettaglio. Vi sarebbe un altro erro- 
re da confutare, ed è quello di un certo Tedesco (4), che io vigore 
della maledizione di Noè fa cambiare il colore a Cam , che divenuto 
moro il tramandò poi a tutta la sua posterità; ma avendo ciò esegui- 
to con mollane e magisttro il Cavaliere Brown (5), io reputo super- 
fluo il por mano all’opra; tanto più che negli anui scorsi, brevemente 
si, ma pur con forza mi lusingo di averne mostrata la insussistenza (6). 
Interniamoci nella sostanza della maledizione di Canaan , e delle conse- 
cutive benedizioni di Sem e di Giafèt; e poiché, a parer mio, nes- 
suno le espose con chiarezza e brevità simile a quella del Budtleo, 
serviamei de* lumi altrui senza curare i nostri. La prima parte, ei di- 
ce (7), del memorabile vaticinio è la maledizione di Canaan: Maledi- 
dictus Canaan , servus servorum erit fratribus suis . Con questa formula 
di parlare la servitù si esprime de’ discendenti di Canaan , che avviliti 
vengono , e assoggettati a’ servigj più abbietti ; e il fratribus suis , che 
si soggiugne in appresso, limita la qualità delle persone, cui dovranno 
servire ; e intender fa , che serviranno a Sem e a Giafèt ne’ loro po- 
steri: e perchè niun dubbio rimanga, nominatamente ripetesi lo stesso 
dell’un fratello e dell’altro. La cosa parla da sè; ed è ben manifesto, 
che gli altri figli di Cam, e le genti, che dovean nascer da essi non 


(1) Tomo I . pag. ioa . 

(*) In cit. Thu. nov tomo I , pag. 177 • 

{ $ , Din. Crii- da Dogma part. 1 , cap. io 
c il , pag. 7* c «cg. 


(4) Hanneman Curioi. Srutìn. nigrtd re. 
(y) Tomo il , L 6 , c ii, p. j 4 f c scg. 
(>) Tomo il. Le?, iti, pag. ij 7, 

(7/ Luogo citato pag. i6y . 
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sì volean compresi in questa singolare maledizione; penile a punire 
l'empietà di Cam parve a Dio, die abbastanza fosse il maledire i soli 
posteri di Canaan. 

Seguita quindi la profetica benedizione di Sem : Bcnedictus Domi- 
nili Deus Sem , sit Chsnaan senus ejus. Oli granili, oli illustri, oh 
consolanti parole! Intitolan tosi il Signore Dìo dì Sem (grazia singola- 
re, di cui pariicipar dovea ne’ suoi posteri Sem), a indicare ci viene, 
che da loro nascerà il Messia, il Redentore dcll’uman genere, già pro- 
messo da Dio a* primi Padri; e in ciò che aggiugnesi , et sit Uijiijjii 
servus ejus , un’aperta prdiiizion si contiene della terra di Canaan, che 
soggiogar doveano, e possedere i posteri di Sem. Del vaticinio poi 
l’ultima parte, DiUtct Deus J..pluih , un particolare ingrandimento, o 
un’amphazion di dominio chiaramente prenunzia a Giafèt; e il senso è, 
che la posterità di lui occuperà una gian parte di Mondo. E ben 
rispose l'evenio al vaticin.o ; poiché non solamente l'Europa, e non 
poca parte di 11’ Asia toccò a’ posteri di Giafct ; ma lòrs’auche l'Ameri- 
ca, che da que-ti fu popolata (i). La predizione però più luminosa 
riguardante Ciaf ito è contenuta nelle parole et hnbiter in tubernu- 
culis Sem; le quali riferir ioti dconsi a Dio, come vogliono alcuni, 
ovveramente a Cristo, che nacque da’ posteri di Sem, ma bensì a Gta- 
fet , cui è diretto il peculiar vaticinio; ed è verissimo, ch’egli abi- 
tar dovea nelle tende di Sero, cioè, che i discendenti di lui dovea- 
no essere accolti nel gremio della vera Chiesa, che nell’antico Testa- 
mento risiedeva presso i soli posteri di Sem. Nè cosa nuova è nelle 
sagre Carte il descrivere con simil frase lo stato della Chiesa. Final- 
mente predicesi, che la conquista dilla Cananitide è riserbata ugualmen- 
te alla discendenza di Giafet che a quella di Sem. Eccovi adunque in 
compendio la sostanza del vaticinio di Noè, restringendone i piecipui 
capi in un punto solo di vista. Si dovrà dividere la terra, e la mas- 
sima parte toccare a’ posteri di Giafèt : la vera Chiesa conservarsi do- 
vea ne’ discendenti di Sem, e questi dopo un tratto definito di tempo 
destinati erano a soggiogare, e possedere la Cananitide. Il Messia Re- 
dentor nostro nascer doveva, ed uscire dalle tende di Sem; e alla pro- 
genie di Giafct era promessa in fine la felice tetta, che tolta avrebbe 
agli Ebrei col ridurli in schiavitù, sottentiando ella fiatiamo nella co- 
munione della vera Chiesa. Che tutto ciò sia minutamente avvenuto, 
abbastanza ne parla l’Ecclesiastica Storia : e noi in vigore della profe- 
zia , e della benedizion di Noè succeduti agli Ebrei nello splendore , 
nelle glorie , e nei vantaggi della vera Chiesa , ne siamo pienamente con- 
vinti; anzi siam noi i testimonj pai lauti, come s’esprime il PfeifTero ( 2 ) , 


( 1 ) Fulltrus Mite. lib. 1 , c-p. 4 . 
Tomo III 


(1) Centuria I # loc. , par. xi . 
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e possiam dir coll'Apostolo a’ Romani (l), che, non essendo noi al- 
tro che selvatichi olivi , innestati fummo a distinzion degli altri su la 
domestica oliva, e fatti partecipi della pinguedine di essa. 

Dopo assicurate le migliori nostre venture ■, dopo averle predette a 
confòrto de' figli , e di quanti nascerebbero da essi ; dopo una vita san- 
tamente condotta per nove secoli c mezzo mori il santissimo Patriarca, 
che veduto avea tutto perire l’antico Mondo , e rinascere il nuovo . La 
lunga vita di trecencinquanfanui , che menò felice dopo il Diluvio, 
servi a conservar la memoria del terribile avvenimento , la storia di 
quanto era prima accaduto, il deposito della 'Religione , il timore della 
divina Giustizia, la fiducia nella Provvidenza di Dio, e l’aspettazione 
del promesso Liberatore. Questo è però l’ultimo de’ Patriarchi, che 
vissuto abbia quella lunga vita , che ammirammo ne' primi ; e fu un 
tratto finissimo della divina Sapienza il protrarre si lungamente la vita 
anche di questo, onde con essa giustificato venisse dopo il Diluvio 
quant’ei narrava de’ maggiori suoi. E in verità, se visse vent’anni più 
di Adamo vivendone noveccncinquataa , dava ben chiaramente a co- 
noscere , che aveva potuto il primo Padre viverne novecentrema . Oh 
mi fòsse almen concesso di ripetere il panegirico, che già feci a Noè! 
Quante cose aggiugnere vi vorrei a risalto di una sperimentata virtù ! 
Ma noi potendo, su la tomba, che chiuse le venerabil ossa, segnisi 
l’adornato elogio : Noe vir justiu in generationibus suis cum Deo am- 
bulava . 

Nascono qui spontaneamente dalla Lezione tre utili insegnamenti , 
che vorrei scolpiti negli animi di chi mi ascolta. Il primo è , che ab- 
bominarsi dèe un vizio, che nato appena fu traditore: l’intemperante 
uso del vino tolse di senno il più prudente tra’ Patriarchi , e ’l rendet- 
te scherno di un figlio. Sordido vizio! disonorante le ragionevoli crea- 
ture, che assom'glia alle irragionevoli. Ma io patio a sobrii Ascoltato- 
ri , che ben comprendono quanto sia detestabile l’abuso di un liquore 
dato da Dio a ristoro deH’infiucchita natura. Il secondo è, che a ra- 
gione si benedicono i figli rispettosi a’ genitori . Tante impegnato Id- 
dio per l’ouor dovuto a’ padri , che nove capi di trascelte benedizioni 
promette a’ figli nell’Ecclesiastico : che se a’ padri loro ingrati , dopo 
la stentata vita di anni nell’allevarli , corrispondessero coll'abbandono , e 
col rifiuto volontario di alimentar quelle vite, da cui riconoscer debbo- 
no la propria , ah ! temano le minacce di Dio ripetute in più luoghi 
delle divine Scritture, e su gli esempli segnalatissimi de’ frequenti ga- 
stigi imparino una volta ad esser saggi . Il terzo è , che sempre orri- 
bile è la maledizione di un padre. Non fu stogo di sdegno quella di 


fi) Cip. i« , *«S 14. 
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Noè, nè altro poi comprendeva che una privazione di ci vii libertà: 
pur si terribile ne fu l’esito a’ Cananei . Situo pur pessimi i trattamen- 
ti dtgli snaturati figli, per empito di collera non vi escano di bocca, 
o Genitori, que' temóni di maledizione, che a ricader verrebbero su le 
vostr’aniine . Se vi esaudisse Iddio, uon sareste voi i primi a sperimen- 
tarne le conseguenze funeste? Educateli però nel timor santo di Dio, 
prendendo esempio dal buon Padre celeste, che contempcra il rigore 
alla clemenza. Basta solo, che le mancanze de’ figli dall'indohnza vo- 
stra originate non siano, e spargerà Dio le sue beuedizioui sopra di 
voi , quand'anche a punire si volga la sconoscenza de' figli : ma se rei 
foste con essi, ahi! che due vittime coutarebbe la collera di Dio, che 
p unir sa in un colpo e la indolenza de' padri e faudat ia della pro- 
le . Non avvenga ciò mai per colpa vostra; e perciò «lutate illot in di- 
sci p lina tt torri ptiont Domini ( t ) . 


(0 Ephet. 6, 4 . 
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Tj d’Angiolctti un coro, che forma oggi concento. Taccia il ciel, tac- 
cia la arra, e voi , aure importune, non trasportate altrove la melodia 
del canto : Gloria in altissimis Oro , et in terra pax . Oli giorno ! oh 
luce! oh pace! Giorno il più lieto, che mai spuntasse su (orizzonte! 
Luce nuova , che vedersi là a chi abbandonato era da più secoli nelle 
tenebre! Pace vera, che ha per foriero un vari'o-piuto arco-baleno. Gior- 
no felice! sol che a noi ritorni dopo l'annuo giro giocondità spargi ed 
allegrezza , perchè portasti a noi il Sol verace della Giustizia . Ma tu 
fosti , o bella luce , che penetrata attraverso dell’ombre nella region di 
Morte mostrasti agli afflitti Padri laggiù nel Sen d’Àbramo, che alfin 
s’era calmato il divino sdegno; che già ca.lean di mano al Padre irato 
folgori e saette, e che tornava intero all'ullesa Giustizia il suo diritto. 
Stosser essi all'apparir del primo raggio le irrugginite catene, festosi 
al pari de’ vincitori , che dal nemico campo ritornano di glorie pieni ; 
o come il vecchio agricoltore col dolce peso de’ più gravidi manipoli : 
Sicut qui laetantur in messe, sicut exultani victores capta praeJa, quan- 
do dìvidunt spali a ( i ) . Ma se i riportati trofei rallegran più citi desti- 
nato venne a portare innanzi i conquistati vessilli , o gli altri segni del- 
le future non più dubbie vittorie , io m’immagino , che più d’ogn’altro 
in questo giorno esultasse Noè, perchè nessuno meglio di lui portato 
aveva innanzi i segni della futura vittoria. Anche Adamo dirsi poteva 
il padre de* futuri secoli ; ma Noè il ristoratore delfuman genere, que- 
gli che portato aveva su le sue spalle il principato della terra ; quegli , 
di cui moltiplicato erasi l’impero , meraviglioso, forte, messo a parte 
de’ consiglj di Dio, e principe della pace, che non avrà più fine. 
Mentre però in di si all gii nti si intuona all’orecchio Parvulus natus 
est nobis , <r fìlius datus est nobis , et factus est princ'patus super hu - 
merum ejus , et vocabitur nomen ejus Almirabilis , Conciliar. us , Deus for- 
tis , Pater futuri saeculi , Princeps paeis. Mulriplicabitur ejus imperium , 
et paeis non erit finis (a); adoro il divino Infante, poi col pensier ri- 
torno alla figura, e ponendola a fronte del figurato, fortunatamente pre- 
sen tarmisi veggio in questo giorno predizione e avvenimento. Che se 
dalle predette cose ed avverate prende la sua fermezza li Chiesa, sia- 
mi pur oggi permesso, che a raddoppiare la gioja Universa! della ter- 
ra ponga in veduta figure e figurati , e con si lieto argomento dia ter- 
mine alle Lezioni di quest’anua. Noè adunque fu figura di Cristo, e 
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l'Arca della Cliiesa. Così diviso l’odierno ragionamento, farà conoscere 
il rapporto, che avevano al Messia i più strepitosi avvenimenti dell’an- 
tico Mondo e del nuovo; e così potessi io far sempre nelle maggiori 
Solennità , die sarei sicuro di destar vie meglio la gratitudine di una 
dotta Udienza , che scorgendo da sì lontano tirarsi meravigliosamente 
le fila della gran tela, più sempre ne ammirarcbbe la orditura. Dia- 
mo principio. 

Dall’albeogiar primo dilla nascente aurora il sercn del giorno si 
presagisce. Rivolgiamo! dunque addietro ad osservare Noè spirante ap- 
pena le prime aure di vita . In lui fissa foci Ilio fatidico il buon padie 
Lamecco, e ncll’itnporgU il nome, Iste consolabitur nos , sciama di 
Dio ripieno. E sì, ch'esser dovendo la consolazione e la salute delP 
Universo, il conservatore della religione e della pietà, l'eroe della 
penitenza, l’erede e ’l predicatore della verace Giustizia, il mediatore 
d'iuta nuora alleanza , fondata su le promissioni assolute e indipendenti 
dalle colpe degli uomini , uel nome istesso, die gli si dona dal Pa- 
dre; comincia ad essere una delle immagini più auguste dii vero Li- 
beratore, che ftt nominato Gesù, perché venuto a salvare il Mondo, 
giusta il detto dell'Angiolo fi): Eoeabis nonten ejus Jesum : ipse enim 
salvarti fiera populum suturi a peccalis forum ; anzi il vaticinio di La- 
rnecco, a riflettere acutamente con Origine (a), non a Noè, ma a 
Gesù solo par che convenga , essendo egli il nostro tiposo , e il solo 
giusto: Si rtspictjs Dorninurn nostrum Jesum Christum , de quo dicirur 
Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi (j); et iterurn Factus 
prò nobis maleJicrutn , ut nos de maledirlo legis redimerei (4); et ite- 
rum curn dicit Venite ad me, qui lahotatis, et onerati estis , et ego 
reficiam vos, et invenietis requiem animabus vestris (5); invenies hunc 
esse qui vere requiem d.dit ho mini bus , et lib.ravìt terratn de mal.dicto , 
quo maledixit et Dorninus Deus . Ma immagine più che mai espressiva 
del divino Esemplare seguitò ad essere Noè, riuniti avendo nella sua 
persona altri caratteri del Messia , in quanto almeno comporta la crea- 
tura infinitamente distante dal Creatore: perciò applicato ad ingrandirne 
le laudi il saggio figlio di Sirach, usò termini si ampli, che non dis- 
direbbero al Salvator medesimo: In tempore iracundiae factus est recon- 
eiliario . . Testamento sacculi posila sunt apud illum (6). 

Noè dieesi il solo giusto fra tutti gli uomini: Te vidi justum co- 
ro m me. Grande è la lode, e senza esempio, ma necessaria per indi- 
care con un carattere proprio e distintivo Gesù, ch’esser doveva l’uni- 


( 1) Matth. tomo xxl . 
fi) Ho'll il m Gett. 
fi) Jean, t . 
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nico giusto, e il solo senza superbia. Noè è il salvatore della sua fa- 
miglia: questa per lui ha ottenuta la vita, e alle preghiere di lui at- 

tribuir dèe o l’iunocenzj propria , o la divina Clemenza : senza di lui 
sarta perito irreparabilmente il Mondo , e gli uomini rimasti sarebbero 
senza speranza : ma come per Noè fu già salvato il Mondo, così per 
Cristo tutti son salvi : Non enim est aliud nomea sub cacio djtum ho- 
minibus , in quo oporteat nos salvos fieri (t). Noè è l'architetto, e il 
fondatore dell'Arca; Gesù è il padrone, fautore, l’architetto della Chie- 
sa, che veramente è casa sua; e questa casa, a parlar coll'Apostolo 
San Paolo, siam noi: Fabricavie illam . . . quàe domus sumus nos (a). 

Noè unì insieme tutti i tempi ; Gesù Cristo è l’ultimo del passato se- 

colo, e il primo del secolo futuro. Tutte le età mirano lui, egli mi- 
ra le età tutte . Jc-ri egli era, ed è oggi - Quelli che muojono, risorgo- 
no in certo modo per lui , e que’ che vivono non viveranuo che per lui 
solo . Sotto un tetto isicsso nella casa medesima radunò Noè mondi ani- 
mali e immondi; e questo era figura di quanto avvenir doveva, e av- 
venne poi nella Legge di grazia. Tanto fu dichiarato al famelico Piero 
in vista del gran lino svolazzante a quattro venti, che colle falde estre- 
me ripiegava a terra, e pieno era di ogni genere di quadrupedi, di 
volatili e di serpenti: voce dall’alto uscita bastò a togliere in lui le 
ripugnanze per gl’immondi cibi e comuni; e sentendo, che Dio rendu- 
ti aveali puri e mondi, Quoi Deus purificava, tu commune ne dixe- 
ris (3), chiaramente intese, che incorporarsi doveano alla nuova Chie- 
sa anche i Gentili per il falso culto degl'idoli , già pareggiati agl’immon- 
di animali , e per la sete del Cristiano sangue peggiori delle fiere istes- 
se; e allora fu , che verificata videsi la predizion d'Isaia riguardante il 
Salvatore (4) : Habitabit lupus curri agno , et pardus cum haedo accuba- 
bit ; vitulus et leo et ovis simul morabuntur, et puer parvulus minabit 
eos. Vitulus et ursus simul pascentur: simul requiescent catuli eorum , 
et leo quasi bos comedet paleas . I fieri mostri , che lordi eran di sau- 
gue, e sol nutrivansi di strage, alfin deposero la crudeltà, e mansueti 
accomunaronsi il pascolo co’ timidi vitelli, co’ semplici agnelletti, e 
scherzando insieme senza periglio sotto la guardia del comun Pastore 
gli antichi oltraggi del divorato gregge sol rammentarono nel riposo, 
che non temea nuove rapine sul terreno dallo sparso sangue renduto 
più fertile; e le adunate pecorelle riconfortaronsi su le promesse del 
buon Pastore (5): Non rapici eas quisquam de manu rata. Lietissimi 
avvenimenti, prefigurati già nella condotta del Patriarca Noè, che vedu- 


ti) Act. 4 , it . 

{l' Hetr J. ver», j., (. 
(5) Al io. «J . 
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to avea oell’Arca tigri e lioni perdere l'incliinazione alle stragi. Le sel- 
vagge bestie avvezzate furono a cibarsi di fieno, non altramente che il 
bue ; e sotto il governo del padrone istesso riposarono tranquilli il vi- 
tello e l’orso , nè paventò egli , che al primo incontro nell’aperta cam- 
pagna, avido l’un di sangue, alltsterminio anelasse dell’altro; anzi a IT 
uscir dell’Arca sotto la matto del Pastor buono , che divenuto eia pa- 
dre di tutti, passaron come in mostra gli animali; e gioì egli iu ve- 
dere, che nulla era perito di quanto vennegli affidato. Oh la imma- 
gine espressiva di quel nuovo Pastore , che rivolto al padre dirgli po- 
tè: Quos dedisti mihi , non perdili ex eis quemquam (t)l 

Perderei quasi il coraggio io tanta corrispondenza di figura e figu- 
rato , se non mi animasse il gran Padre Sant’Agostino . Mi fò un do- 
vere , non di seguitarlo nelle più minute circostanze , a cui diede risal- 
to , ma nelle grandi, che o vedute in sè, o nello specchio che le 
rappresenta , sono le più ammirabili : Jamvero quod Noe homini justo 
imperai Deus , ut Arcam faciat in qua cum suis liberaretur a- Diluvii 
vastitate ; proculdubio figura est peregrinantis in hoc succido Civitatis 
Dei , quac fit salva per lignum , in quo pepcndit Mediator Dei , et ho- 
minum homo Christus Jesus (a) . T’arresta , o salutar Legno , e voi , acque 
calmatevi , che da lontano in voi già scemo coll’Apostolo San Pietro e 
la Croce e ’l Battesimo: In qua pauci , idest octo animae salvae factat 
sunt per aquam : quod et ros nunc simili s Jortnae salvos facit Baptis- 
ma (3). Il fèdel Noè trasse a salvamento la sua famiglia col legno; e 
il Savio , che ancor da lungi spuntar vedea su un altro Legno nuova 
salute , benediva il primo qual figura dell’altro , che procacciata avreb- 
be agli uomini la verace giustizia : Benedictum est lignum , per quod 
fit justitia (4) . Egli vedeva in ombra , e noi in verità . Ah quanto 
più giusto è adesso benedir quel Legno apportator di giustizia ! Nè fu 
solo il legno , che con Noè salvasse il Mondo ; ma fu salvato il pic- 
ciol mondo , o la radice del Mondo da quelle acque immense , che an- 
negar dovevano, ed annegaiono il gran popolo degli empj. Chi, anima- 
to da una viva Fede, dolcemente non rimane commosso allo spettacolo 
misterioso, che più appartiene a noi che al picciol popolo allor reden- 
to? Qutm non aoveat , continuo co’ più teneri sensi di Agostino, ad 
salubnm fidem , quod Noe cum suis per aquam , et lignum liberai ur , si- 
cut familia Christi per Baptismum Crucis passione signatum (5)? Croce 
e Battesimo sono i certi pegni della salute nostra. Con questa doppia 
difesa andar possiamo sicuri in mezzo alle procelle. Affrettiamci però. 


(r) / can . 18, ». (*) Sap. 14, yen. 7. 

fi) De Civ. Dei lib. if , cip. ti. (f) Concia Faustum lib. il, cip. 14. 

f)) I. Peir. I. x>, XI. 
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clic i punti di vista son molti, ed è breve il tempo di osservazione. 
Sicut in diebus Noe , diceva il Profeta Isaia (i), istud mihi est, cui 
j tiravi ne inducerem aquas Noe ultra supra terram , sic juravi ut non tru- 
ccar cibi, et non increpem te. UJì Noè l’inviolabile giuramento; ebbe 
immutabili promesse, faldate solo su la immutabile Misericordia di Dio, 
di cui l'arco nel cielo è testimonio fedele , e fu questo un indizio , a 
parlar co’ Profeti , della verità e fedeltà delle promesse di Dio in Gesù 
Cristo; anzi quell’arco istesso non pure è segno di Misericordia, ma è 
figura di Gesù Cristo, che si disse, ed è nostra pace: lpse est pax 
nostra (a). Non vi aspettate, che al singoiar pensamento di Ruperto 
mi adatti, cbè troppo alieno sembra dal Mosaico racconta, o che ri- 
conosca col Pererio (3) nella nube figurato il Corpo di Ctisto, e ne’ 
tre colori del dipinto arco-baleno la carile, l’anima, la divinità, ovve- 
ramente le tre dignità , di re, di giudice, di legislatore, predette da Isaia 
colle parole Dominus enirn judex noster , Doininus Itgtfer no a et , Do- 
rninus rcx noster : ipse salvabit nos (4). Ragionando cosi ritrovarsi po- 
trebbero le figure dove realmente noti sono , e introdurre le arbitra- 
rie, che da noi vennero escluse ne’ prolegomeni (5). Più moderato 
ne’ pensamenti suoi reputo il Duguet; e perchè li trovo fondati e ra- 
gionevoli, non ho scrupolo veruuo di seguitarli interamente iu ciò ri- 
guarda l’arco celeste. 

Non ha , dice l’Interprete citato (6) , Parco-baleno cosa alcuna di 
mirabile, nè di efficace per rispetto a Dio, nè virtù alcuna per copri- 
re i peccati dr-gli uomini, nè offerisce nulla alla Giustizia divina, che 
sia capace di placarla. Laonde non altro ha qui che la figura di Ge- 
sù Cristo; e vuoisi essere ben cieco per non riconoscerlo nelle maravi- 
gliose parole del Padre suo : ,, Quando avrò coperto il cielo di nuvo- 

„ le, l'arco mio apparirà fra le nuvole, ed io ricorda ottimi dell'allean- 

,, za eterna fatta con voi *. Questo è quello, che San Giovanni ci ha 

detto poscia con altre parole (7): „ Miei figliuolini, io vi scrivo tutto 

„ questo, affinchè non pecchiate mai; che se pur fia , che alcuno pcc- 
„ chi, noi abbiamo per avvocato Gesù Cristo, il quale è giusto; ed 
„ esso è la vittima di propiziazione per i nostri peccati , e non sola- 
„ niente per i nostri , ma per quelli ancora di tutto il Mondo „ . E 
per disvelare il tutto non altro bisogna che questo contento di San 
Paolo (8): „ Onde può egli salvar per sempre coloro, che s’accostano 
„ a Dio colla mediazione di lui, il qual vive sempre per intercedere 


fi) Cap. f 4 , vera. 9. 

(1) Ephes 1 , 14 

Ò 5 Coffl in Gen. lib. 14 • p*g- *64 • 
(4) Issi, , 1 . 11. 


(<) Ul proem. tv, pjg fl . 
( 6 ) Tomo li, part. 1, pag. 7j. 
{7) Ep I » cap. a , veri, i e 1, 
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„ a prò di noi. Imperciocché ben era ragionevole, che noi avessimo 
„ un Pontefice tale, cioè santo, innocente, immaculato, segregato dai 
„ peccatori, e più alto che i cieli stessi,,. Il lume, la purezza, e 
l’eccellenza dell’unico nostro Mediatore risplendono nella luce, colori, 
e situazione dell’arco, che il rappresenta. Egli è nel cielo, ed è cur- 
vato verso la terra , alla quale arreca ammirazione e letizia ; ma cli’es- 
so tocca, come può la luce toccarla, senza partecipare della corruzio- 
ne di quella. E formato dal Sole, di cui è Pimmagine, e dall'attra- 
versamento della nuvola di nostra carne , che ne tempera , e ne rad- 
dolcisce lo splendore. Ti era prima di essere incaricato del ministero 
di Mediatore . Ma impossibil era il fare una scelta più giusta . Sono i 
nostri peccati, e le pene che meritavamo, che necessario il rendette- 
ro fra Dio e noi : e pei suoi meriti il Diluvio , che dovea auuegarci , 
si è convertito in una dolce rugiada, o una pioggia feconda, essendo 
i mali eterni in leggieri pene e salutevoli rivolti. Non può egli mo- 
strarsi al Padre suo senza piegarlo e disarmarlo: nè la Giustizia perde 
niuno de’ suoi diritti , nè la Misericordia è cieca , satisfacendo Gesù 
Cristo all’una,e meritandoci l’altra. L’oggetto è delle compiacenze del 
suo Padre : „ Nel vederlo ricorderommi della mia eterna alleanza „ . Fi- 
nalmente il testimonio egli è dell’alleanza sempre presente , ricco sem- 
pre in misericordie, sempre innanzi al trono di Dio: „ Fedii testimo- 
„ nio nel cielo (t),.. Dopo ciò s’intende perchè la Scrittura ci con- 
forti a non guardar mai l’arco nel cielo senza sentimenti di gratitudi- 
ne, e senza dar gran lodi a lui, che il locò nel cielo, e il rendette il 
testimonio, la sicurtà della sua riconciliazione: „ Mira l'arco, e lui be- 
„ nedici, che lo ha fatto,,; e il Savio aggiugne : „ Bellissimo è que- 
„ sto nel suo splendore (3) „ . Benedico però in questi giorni , in cui spun- 
ta l’arco paciero , il Dio grande , che me lo là vedere nella sua piena 
bellezza a testimonio della mia riconciliazione. 

Non ci siamo fermati, nè dovevamo, giusta l’adottato piano, fer- 
marci sul sacrifizio, che sali in odore di soavità innanzi a Dio; ben- 
ché non per altra ragione riguardato fosse con tanto di compiacenza 
dal Supremo Essere il Sacerdote, se non perchè miravasi egli stesso in 
Gesù Cristo: nulla diremo di quel sonno, e della nudità del Patriar- 
ca, in cui sebbene nulla di misterioso riconoscer voglia il Buddeo (3) 
contra il parere di Natale Alessandro (4), tacer però non si dèe, che 
il dotto Compilatore dell'Ecclesiastica Storia non arrischiò se non come 
probabile il pensamento de’ Padri, che vi trovarono luminose figure, e 
furono i celebri Dottori della Latina Chiesa Girolamo (5), ed Agosti- 


fi} Salm. 88 , j8 . (4) //, Munii ttet dissert. j, p. I47. 

CO 41. tc- (j) Lib. contro Lucifer. 

(1) Luc-n ciuco p«g tèi. 
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no (i), a cui aggiugne il Duguct (2) San Cipriano nella Lettera tessantc- 
simatcrza a Cecilie» , nella quale non pur Noè ci si rappresenta come 
figura della morte di Gesù Cristo, imaginem Dominiate passioni s ex- 
pressit ; ma dicesi di più , che la descritta di lui ebbrietà annunziò 
da lungi il Sacramento dell'Eucaristia. Se qualcuno crede lontana, o dis- 
dicevole troppo l'imtnagine al Redentore, la lasci da pane, e mi ten- 
ga dietro or che mi volgo all’Arca, figura esprimente la Chiesa, e a 
sì chiari segni, che indarno ne cercheremo un’altra più confacente nell* 
antico Patto . 

Quante cose non videe qui col sublime intendimento loro Origene , 
ed Agostino? La misura dell’Arca, la quadratura de’ legni che la com- 
posero, l'intonacamento di bitume a conservarli al di fuori, gl’interni 
piani, la partizion loto, a parere di questi, sono altrettante figure, che 
ben convengono alla Chiesa . Ma chi abbracciar può tutto in tanta am- 
piezza di argomento? AfTardclliamo le più ricche spoglie, come tir suo- 
le chi, attento al bottino nel campo, teme di esser colto da tenebre 
importune. L’Arca fabbricata era di legno; e per mezzo di questo si 
saltò ella dall’acque: la Chiesa sussiste in virtù della Croce di Gesù 
Cristo ; e in quest’albero di vita trova la sua salute . Le acque , che 
formarono il Diluvio, dal cielo scesero, e dal ciclo anche discende la 
virtù del Battesimo . Comandò il Signore , clic si facesse un’apertura a 
lato dell’ Arca, e si entrasse solo per essa; così non s’entra nella Chie- 
sa che per il Battesimo, e per l'acqua mista di Sangue, che uscì dal 
Iato di Gesù Ctisto aperto dalla lancia: Quod osiìum in lastre accepit 
( scrisse Agostino ) , profitto illud est vulnus , quando latus Cruci fixi 
lancia perforatum est : hac qwppt ai illud venicnies ingreiiuntur ; quia 
inde Sacramenta manarunt (3), quibus (redenta initiantur . Tutti gli 
uomini nelle colpe induriti, sommersi furono nell’acque del Diluvio; e 
tutti i nostri delitti annegati vengono nell’onde Battesimali . Tanto ne 
insegna la Chiesa , osserva il Sacy (4.) , benedicendo nella vigilia di 
Pasqua l'acqua, che servir dèe al Sagramento della divina rigenerazio- 
ne; poiché rende ella a Dio grazie di aver mostrato nel Diluvio, che 
la stessa rovina del Mondo antico era la figura della riparazione del 
nuovo, e di avere nelle mcdesim’acque indicata la fine de’ vizj , e la 
origine delle virtù • Ut unius et tjus lem elementi n.ysterio et finis es set 
vitiis , et origo virtutibus . Gli uoiniui tutti a’ tempi di Noè freer dell’ 
Arca, e delle predizioni di lui intorno al Diluvio oggetto di scherno; 
e il Mondo tutto insultò dapprima la Croce di Gesù Cristo: Judaeìs 


(1) De Cr.'. Dei lib. 16 , cap. i , et lib. n (j) De Civ. Dei lib. if , cap. li. 
contri Fjuscuih cap. 13. (.») La Cereri temo I, pag. 19 6, 
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quidtm scandali, tn , gentibus autern stulritijm (l). Dicevano i Pagani, 
e '1 rapporta Agostino ( 2 ): „ Che cosa sono i Discepoli di Cristo? Ido- 
» latri di un morto, adoratori di un Crocefisso , degni di esser trai- 
» tati come il loro Dio , e di essere crocefissi sul legno c!ie adorano 
Così insultavansi allora Gesù e la Croce , come prima l’Arca e Noè . 
Ma quanto era mai cieca l’einpieià degli uomini, che figettava cogl’in- 
sulti la doppia grazia offèrta loro da Dio! » Oh sapienza del Mondo 
» stravagante e superba ! (esclama il sauio Dottore (}) ) tu dispregi 
•> la Ctoce, tu dispregi questo Legno come strumento di vergognosa 
•» motte, e non con siti t?Ti , che questo è un’arca santa, un vascello, 
« che il Salvator ti prepara per salvarti da’ flutti e dalle tempeste del 
» secolo, il quale nel Diluvio, e nella inondazione di ogni sona di 
» vizj porta u«n i corpi, ma le anime, in un uaulragio non tempo- 
•» rale, ma eterno. O uomo, il ciclo è tua patria; anelar tu dei solo 
» colà. Ma tia ’l cielo e te v’era da passare il vasto mare del sevo- 
>> lo, pieno di scogli, di tempeste e di prriglj. Tu non avevi nulla, 
»> che sostenerti potesse su quest’acque profonde , sempre pronte a som* 
» mergerti . Venne il Salvatore a te per condurti alla tua patria : ei 
» fece sè medesimo strada, e tu passar dèi per essa. Ego sum via. 
» La v ia sul mare non può esser che il legno , il quale nuota su le acque , e 
»> resiste alla tempesta. Qu. sto legno è il Legno della Croce . Di questo 
» Legno è composta l’Area santa.il santo ’ Vascello che salva le anime. 
» Hai tu ribrezzo a durare in qitest'Arca ? Arrossisci torse del Legno 
» della Croce di un Dio, del Legno della sua umiltà divina, che po- 
li tea sola sanarti dalla piaga mortale di tua superbia? Ariossisci fuse 
»i di questo Legno, che fa arrossire i superbi, e che li salva reuden- 
» doli umili ? Ingrato che sei 1 hai da passare il mare , e sprezzi il 
» legno? Ingrate, mare transtundum est , et ligntim conte miti t ? 

Non avea l’Arca uè ancore, nè remi, nè limnue, nè vele. L’arte, 
con cui eia costrutta, penettar non lasciava così libera la luce, che 
rallegrar potesse, come all'aperta, gli abitanti: senza studio loro mito 
governato era al di fuori, bc-uchè ogni cosa al di (Imito confidata fos- 
se all’amorevole lor vigilanza. Oh figura mirabile dilla Chiesa! Non è 
questa nel suo cor*o condotta, o preservata dalle procelle, se non che 
dalla tèrza, dal braccio, e dui padmeinio di Dio: non si cornava ina- 
ni bile per il sapere dell’uomo , i.è riconoscer dèe la sua durata o dal- 
la uutura deU'cdtfizio, o dalla sodezza delle sue parti-, anzi allora con 
più di direzione è governata, quando i Pastori attendono a’ loro in- 
terni doveri, e a Dio solo lasciati la cura degli avvenimenti, procac- 


f ) 1 Cor 1 . ri. (.) Ivi Tute, t in Jo.ir.n. 
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dandosi la proiezione di lui coll'ubbidienza invece di tramischiare col* 
la divina Sapienza una politica indegna di Dio , e alle promesse di 
lui ingiuriose . 

Seguitiamo senza arrestarci, che ne sarà guida sicura insino all'ulti- 
mo il citato Duguet ( t ) . Noè solo, e l’Arca sola . Non c’è altro. Tut- 
to ciò che vive dèe all’Arca, ed a Noè la vita. Ben figurato è Ge- 
sù Cristo da Noè; ed è oramai tempo d’osservare nell'Arca i caratteri 
tutti, e tutti i privilegi della Chiesa Cristiana; poiché questa i segnata 
qui, e non quella ch'era più oscura avanti la Legge, e meno ancora 
la Sinagoga. La necessità di entrarvi, e rimanervi finché il Mondo sia 
giudicato, non solamente è chiara, ma evidente. Chi non v’entra è 
annegato, siccome anche chi ne uscisse prima dello scolamento dell’ 
acque, cioè del secolo. Quando n’esce Noè, gli uomini tutti son mor- 
ti e giudicati. Quest’Arca è unica, com’è unica la Chiesa. Non arrecò 
salute nè barca, tiè paliscalmo, nè tavola, nè altro modo: nell Arca 
solo si visse. I più alti monti tbber la sorte istessa che i più bassi 
valloni; e cosi compiuta fu la figura, per togliere appunto agli Eretici 
e Scismatici ogni speranza di salute fuori della Chiesa , cui disse be- 
ne , argomentando dalla figura al figurato, Agostino: Quia practtr Ec- 
tlesiac socìcuttm aqua Jdaptismi quamvii taiem j/r, non solum non va- 
Itt ad ulutcm , ni vaiti potius ad pcrniciem ( 2) . L’unità interior del- 
la Chiesa non potea esser meglio rappresentata che dalla pace profon- 
da, in cui vissero uomini ed animali nella subordinazion di tutti sotto 
un primario Pastore; nella corrispondenza de’ Pastori del secondo ordi- 
ne col loro Capo; nella esclusimi d'ogni distinzione, essendo le bestie 
associate al privilegio degli uomini, le monde ammesse, come le im- 
monde, le mansuete e le feroci, le domestiche e le selvatiche, gli uc- 
celli e i renili; e nulla v’ebbe , che potesse più chiaramente spiegare 
ciò che dii e l’Apostolo, che in Gesù Cristo non vi ha schiavo, nè 
libero, nè barbato, nè greco. 

La univetsalità della Chiesa, che contiene tuttala terra, vivamente 
raffigurata era nell'Arca , che il Mondo intero abbracciò; come altresì la 
visibilità della Chiesa nell’Arca istessa levata fra Cielo e terra, come il 
solo oggetto, clic allor si potesse distinguere, e sospirare. L’antichità 
poi , e la divina origine della Chiesa non poteva avere figura più na- 
turale; poiché l’Arca fabbricata per ordine di Dio, e disegnata da lui, 
era il primipio del novello Mondo; e l’antico riconosceva da lei la 
propria conservazione: e siccome l'Arca in sè racchiudeva la tradizion 
del passato e le speranze dell'avvenire, la promessa di Gesù Cristo, 
e tutto il dogma necessario alla salute così naturalmente segnava , che 
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la Chiesa sarebbe la depositaria delle Verità della Religione , fedel testi- 
monio delle Tradizioni amiche, e infallibile nelle decisioni, fondamento 
delle quali fosse la tradizione. La santità de’ costumi della nostra Chie- 
sa, ch’é contenuta nell'osservanza de’ precetti, e per singoiar privi- 
legio passa sino al a perfezion de’ consiglj , degnamente è figurata dalla 
continenza mantenuta nell’Arca per lo spazio di un anno : la durata 
finalmente, e la perpetuità della Chiesa viene annunziata dalla distru— 
ziott del Mondo, e dalla sussistenza dell'Arca. Tutto è distrutto, ed es- 
sa sola rimane . „ Io consumerò tutte le Nazioni , dice il Signore in 
„ Geremia (1); ma tmn Israele,,. Il sassolino veduto da Daniele (2) 
divenne un monte, che riempi tutta la terra dopo avere sminuzzata 
la statua, clic figurava gl’lmperj tutti dagli uomini fondati; e il Regno 
di Gesù Cristo distruggerà gli altri tutti. Quello però, che più mi 
commove in tanta fecondità di relazioni tra l'Arca e la Chiesa, si è, 
che nessuno potea con giustizia dolersi di essere stato escluso dall'Ar- 
ca , siccome nessuno può dolersi , od escusatsi di essere escluso dalla 
Chiesa . 

Diamo l'ultima pennellata alla rassomiglianza dell’Arca colla Chie- 
sa . In quella ebber nido corvi e colombe; mantenuti vi furono, e poi 
spediti fuori a pubblico benefizio, e figuravano la differenza, che pas- 
sa tra le (tersone nnite in una stessa Chiesa per la Fede e i Sacra- 
menti , spesso ancora per il pubblico ministero, e per l’autorità, di cui 
sono egualmente adorne ; ma separate per i costumi , e per il cuore 
più ancora che per le opere. La nerezza del corvo, la sua laida figura 
in paragone della colomba , il suo stridere assordante e ingrato, il suo 
amore per il carname e per la corruzione atto il rendono a raffigura- 
re gl'ingiusti, che la Chiesa ha nel suo seno: disonorano questi la san- 
tità di lei colle azioni , allontanano dall’unità di lei cogli scandali gli 
stranieri , intorbidano l'armonia delle orazioni e delle solennità colle 
loro strida , cioè co' discordanti desideri , e conservano una passion vio- 
lenta per i piaceri , che son l'orrore de’ Santi e degl’innocenti . La 
colomba all'incontro è immagine della semplicità , della mansuetudiue, 
della carità e della pace, perch’è senza risentimento e acerbità. E' 
bella per il suo candore, per la vivezza degli occhi, per la vaghezza 
del capo; non ha altra voce che i gemiti, non vive che di grano, a 
prò dell’uomo è fecónda, per il vantaggio di cui gli soggiorna vicina, 
e sovente nella casa istessa . Sarebbe inutile l'applicare a' giusti ed agli 
eletti qualità cotanto simili: lo ha fatto più volte Sanf Agostino : noi 
con maggiore profitto thiuderem la Lezione confortando i giusti, che 
se non trovano in questa vita dove fermare il cuore, anche in ciò ras- 


fi) Cap. 4<. , vers. it . 
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somigliano la colomba , che fissar non seppe il piede fuori dell’Arca . 
All'Arca adunque, a Noè volale, o timide Colombe; alla Chiesa, io 
dico, e a Gesù Cristo: qua solo riposar potere tranquille, e co’ gemi- 
ti della penitenza, che l’amor divino infiamma, troverete alfine la con- 
solazione, che produce la sperauza de’ futuri beni: Cum autori benìgni- 
tas et hwnanitjt appjruit Salvatori s nostri Dei : non ex operibui justi- 
tiae , quae fecimus nos , sej secundum suam miscricordiam salvot nos fe- 
cìt per lavtcrum regenerationis , et renovationis Spiritus Sancii , quem cf- 
fudit in nos abunde per Jesum Christurn Salvatorem nostrum : ut j unificati 
gratin ipsius haeredes simus sccundum spem vitat actcrnac . Fidelis sermo 
est ( 1 ) . Che dolce conforto il ripeterlo in questi giorni ! Et de his volo 
te confirmarc. 


Fine del Tomo rrrjo .. 
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